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AVVERTENZA 


Avevo  pensato  di  pubblicare  insieme  le  lettere  del 
Marini  al  Fantuzzi  e  di  questo  al  Marini,  riunendo 
così  in  un  volume  tutto  il  carteggio  ritrovato;  ma  la 
mole  dell'opera  mi  consiglia  ora  di  dividerla  in  due 
parti. 

Questo  volume  quindi  contiene  soltanto  le  lettere 
del  Marini  al  Fantuzzi;  l'altro  raccoglierà,  come  appen- 
dici, due  lettere  del  Marini  a  G.  A.  Zanetti  e  numerose 
lettere  del  Fantuzzi  al  Marini. 

Poiché  la  materia  trattata  è  unica,  cioè  ricerche  eru- 
dite e  considerazioni  sugli  avvenimenti  contemporanei, 
metterò  infine  la  prefazione  e  gl'indici  che  coordine- 
ranno le  notizie. 

E.  C. 


LETTERE  D[  G.  MARINI  A  GIOA^ANNI  FAN^ITIZZI 


Eccellenza, 

Per  assai  cose  io  sono  obbligatissimo  al  nostro  signor  Giacomo 
Biancani,  i  ma  per  ninna  tanto,  quanto  per  avermi  sempre  tenuto 
vivo  nella  memoria  di  V.  E.,  e  sempre  raccomandatomi  alla  di  lei 
buona  grazia.  Dovrò  pur  anco  essere  obbligato  di  molto  alla  mia 
difesa  del  Corsini,  2  e  riguardarla  con  molto  miglior  occhio,  che  non 
soglio  fare  le  povere  mie  cose,  avendo  essa  data  occasione,  e  quasi 
stimolo  a  V.  E.  di  onorarmi  di  una  sua  cortesissima  lettera,  e  tale, 
che  debbo  sperare  non  abbia  ad  essere  l'ultima.  Io  in  prima  la  rin- 
grazierò  quanto  posso  maggiormente  per  la  infinita  bontà  che  mi 
mostra,  ed  appresso  l'assicurerò  ora  per  sempre  che  ogni  suo  com- 
mando mi  sarà  in  luogo  di  grandissimo  benefìcio,  e  per  parte  mia 
voglio  che  V.  E.  si  persuada  che  farò  sempre  quanto  potrò  (e  farò 
sempre  pochissimo)  per  soddisfarla  di  ciò,  che  vorrà  chiedermi. 
Gli  archivi,  alla  presidenza  de'  quali  io  trovomi,  sono  vasti  maii  da 
beversi,  onde  infinite  volte  si  rende  impossibile  il  ritrovare  le  cose 
che  si  ricercano:  si  lavorano  continuamente  indici  e  repertori,  lìia 

*  Molti  argomenti  trattati  in  queste  lettere  trovano  precedenti  e  spie^nzioni 
nelle  missive  del  Fantuzzi,  conservate  nel  cod.  Vat.  lat.  9049;  pubbliclierò  pertanto 
in  A  p  p  e  n  d  i  e  e  le  lettere  del  Fantuzzi  al  Marini  anche  perchè  si  ])otrà  così 
vedere  meglio  quale  reciproco  aiuto  i  due  eruditi  diedero  incessantemente^  alh' 
loro  opere, 

^  Giacomo  Tazzi  fìiancani,  archeologo  e  custode  del  museo  civico,  alunno  di 
U.  B.  Bianconi:  il  nome  di  lui  ricorre  spesso  in  queste  lettere  anche  nella  forma 
confidenziale  di  Giacomino.  Molte  lettere  del  Biancani  al  IVrarini  sono  nel  cod. 
Vat.  9044,  ivi,  nel  foglio  170v,  in  una  lettera  del  9  gennaio  177.^,  tratta  degli  aiiit  i 
dati  al  Fantuzzi.  «  Xon  ])otete  credere  quanto  io  pure  vi  sia  tenuto  per  la  gentile 
compiacenza  che  avete  pel  nostro  degnissimo  sig.  sen.  Fantuzzi,  egli  non  si  sazia 
d'esprimersi  meco  di  quanto  vi  sia  obligato,  e  quanto  speri  in  voi  ])er  i  suoi  studi, 
10  certo  anclie  [)er  riguardo  vostro  ni<'  ne  ccnnpiaccio  estreniauKMitr  r  w  n.- 
so  grat,o  )..  Ma  già  jnijiia,  il  22  agosto  1772,  il  Biancani  aveva  scritt..  ,il  M.nini 
per  il  Fantuzzi  (cod.  cit.  r.  Kil).  Anche  le  lettere  del  iìiaiicaiii  al  .M.iiini  h.mi  soik. 
giunte  a  noi  intere  «'  ci   sono  jx^rò  considcicvoli   lacmic 

2  La  nijexa  fu  ]Mil»l)licata  a  noloirna  nel  1772;  sciriiì  poi  una  Lrllnn  nel  I77:{. 
V.   Marino   Marint,   Degli  aunhl„li  di  a.    Marini,    IJoina,    J822,  p.   20"». 
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tal  lavoro  è  immenso,  e  sarà  la  principale  occupazione  di  più  archi- 
visti successori.  La  prevengo  di  ciò,  acciò  non  le  faccia  specie  se  pili 
volte  le  dirò  che  tal  cosa  non  trovasi,  siccome  appunto  è  avvenuto 
della  bolla  di  commenda  del  collegio  Ancarano  dato  al  card.  Farnese; 
f.  53'  in  proposito  di  clie  le  dirò  che  l'altro  ieri  m'avvenni  nella  1  bolla  di 
fondazione  di  tal  collegio  fatta  da  Eugenio  IV,  l'iìnno  1438,  e  diretta 
a  Giovanni  cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  questi  fu  il 
celebre  card.  Viteleschi;  e  forse  ha  tal  bolla,  ma  non  avendola  e  cre- 
dendola opportuna  a'  fatti  suoi,  mi  avvisi  che  la  farò  copiare  subita- 
mente. 

Ho  riscontrate  le  bolle  dirette  a  Francesco  Piciolpassi,  ed  ho 
osservato  che  quella  di  Giovanni  XXIII,  sta  nel  TAhro  II.  BuUarnrn 
de  Curia,  p.  299,  e  la  direzione  è  in  questi  termini.  «  Dilecto  Filio 
Magistro  Francisco  de'  Pizolpassis  de  Bononia  Apostolice^  Camer^ 
Clerico,  in  Provincia  Patrimoni  B.  Petri  in  Tuscia,  ac  Civitatibus 
et  Terris  specialis  commissionis  circa  ^  nonnulla  Roman^  Ecclesia 
et  Apostolica  Camer^  negotia  Commissario  nostro  ».  In  essa  il  papa 
gli  commanda  di  fare  di  tutto  ijerché  i  Todini  paghino,  subito  e 
senza  indugiare  di  vantaggio,  ^  quatro  mila  fiorini  d'oro  di  camera 
da  essi  dovuti  a  Braccio  Fortebracci  capitano  di  Sua  Santità.  La 
data  è  XVI.  Kal.  Martii,  Anno  tertio  cioè  l'anno  1413.  La  seconda 
bolla  di  Martino  V  sta  nel  Libro  I  Offìciorurn,  scritta  di  Costanza  ^ 
l'A.  I.  del  pontefìcato,  e  comincia  «  Cum  ad  Ducatum  Sabaudiae  et 
partes  alias  ditioni  dilecti  fìlli  Nobilis  viri  Amadei  Ducis  Sabaudiae 
subiectas  una  cum  venerabilibus  Fratribus  nostris  S.  E.  E.  Cardi- 
nalibus  etc.  de  proximo,  Deo  proi)itio,  nos  personaliter  transferre, 
et  in  Civitate  Sebennarum  moram  aliquandiu  facere  intendamus, 
vos,  prò  dispositione  agendorum  et  necessariorum  prò  nobis  et  dictis 
Fratribus  et  aliis  ad  Ducem  prefatum  nec  non  venerabilem  fratrem 
i.  54  lohannem  episcopum  Sebennen.  et  partes  ipsas  cum  certis  I  capitu- 
lis  et  aliis  instructionibus  fìrmandis  et  concludendis  principaliter 
dirigamus  etc.  )>;  il  Papa  gli  ordina  di  pensare  a  provvedere  il  neces- 
sario per  l'alloggio  suo  e  della  sua  corte,  di  obbligare  i  paesi,  per  dove 
passerà  e  si  tratterà,  ad  essere  sicuri,  e  fare  sopra  tutto  ciò  istrumenti, 
e  obbligazioni  pubbliche,  quali  dice  averà  rate,  come  fatte  da  sé. 
La  terza  bolla  ò  nello  stesso  libro,  ma  è  dell'anno  secondo  XI.  col. 
lui.  Florentiae.  E  con  essa  il  pontefice  lo  nomina  vicerettore  in  spi- 
ritiialihus  et  temporalibus  della  provincia  del  Patrimonio;  dalla  bolla 

1  La  parola  «  circa  »  è  scritta  nell'interlinea  sopra  altra  illeojgibile. 

2  Tutta  la  frase  «  e  senza  indugiare  'li  vantaggio  »  è  aggiunta  nell'interlinea 
con  segno  di  ricliiamo  nel  testo. 

^  La  frase  «  di  Costanza  »  è  aggiunta  nell'interlinea. 
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si  apprende  che  in  tal  anno  era  già  chierico  di  camera.  Io  poi  ho 
trovate  tre  altre  bolle  di  questo  pontefice  dirette  al  nostro  Francesco, 
e  tutte  e  tre  sono  nel  libro  i^rimo  delle  bolle  che  si  dicono  de  cnria, 
alle  pagg.  242-243,  e  sono  di  tre  mesi  più  antiche  della  poc'anzi  ricor- 
data; nella  prima  data  XI.  col.  Aprii.  Fiorenti^  lo  crea  vicerettore 
in  spirit.  et  temporal,  di  Viterbo  e  suo  distretto,  nella  seconda  scritta 
X.  eoi.  Aprii,  gli  assegna  60  fiorini  d'oro  di  camera  per  ogni  mcvse 
durante  il  suo  vicerettorato;  la  terza  data  cai.  Aprii,  è  un  salvocon- 
dotto  per  Francesco  arciprete  di  Bologna,  dottore  e  chierico  di  camera 
nunciuììi  et  familiarem  nostrum  ad  nonnullas  Mundi  partes  prò  quihus- 
dam  magnis  et  arduis  nostrls  et  Roni.  Ecclesiae  negotiis  destinatum. 
Oltrecciò  nel  registro  di  Bonifacio  IX,  alla  p.  179  del  tomo  9,  ò  altro 
salvocondotto  dato  ^"om6'  Novemhr.  a.  15  (1403)  e  diretto,  secondo 
il  1  solito,  a  i)atriarchi,  arcivescovi,  vescovi  etc.  nel  quale  si  leggono  f.  54' 
queste  parole:  «  Oum  dilectus  filius  nobilis  vir  ^  Franciscus  de  Pizol- 
passis,  civis  Bononien.,  familiaris  noster  a  Komana  Curia  tam  ad 
Komandiolae  Tusciae  Lombardiae  ac  Marchie  Tarvisinae,  nec  Jion 
ad  alias  Italiae  partes,  quam  ad  Bononien.  et  Ferrarien.  civitates 
nostras,  ac  ab  eisdeni  ad  dictam  curiam  prò  nonnullis  nostris  et 
aecclesiae  Rom.  negotiis  habeat  s^pen limerò  se  transferre,  nos  cupien- 
tes  eum  cum  decem  eius  sociis,  etc.  »  Ne'  libri  intitolati  Ohligationes 
Camerales,  nel  tomo  64,  alla  j).  199,  è  scritto  «  Die  29  mensis  lulii 
1435.  Ven.  Vir  Diis  Paulus  Pizolpassis  litterarum  apostolicarum 
scriptor,  procuratorio  nomine,  uti  per  publicum  instrumentum  in 
xVpostolica  Camera  dimissum,  Eev.  Patris  Domini  Francisci  de  Piz(^l- 
passis  translati  de  ecclesia  Papien.  ad  ecclesiam  Mediolanen.  obtulit 
(yamer^  Apostolica  etc.  »;  nell'archivio  comune  ^  delle  bolle  nel 
tomo  XI  dell'anno  XIV  di  Eugenio  IV,  alla  p.  307,  si  ha  la  Inolia 
di  questa  traslazione.  E  questo  è  ciò  che  ho  saputo  con  tutta  la 
industria  possibile  raccorre  intorno  ai  fatti  di  questo  Francesco; 
se  altro  ci  sarà,  farò  quanto  potrò  per  communicarlo  a  V.  E. 

Per  ciò  che  spetta  a  Giovanni  di  Lignano  non  ho  trovata,  nel 
registro  di  Greg.  XI  alcuna  bolla  che  parli  di  esso,  bensì  in  quella 
del  di  lui  successore  Urbano  VI,  to.  I,  p.  94, '"^  n'è  una  data  A7.  (v//. 
Febr.  anno  tertio  lohanni  de  Lingnano  (sic)  ^  utrinsq.  ìiiris  JJortori 
in  civitate  nostra  Bononien.  nostro  I  et  prò  ecclesia  Romana  in  tempo-  i.  48 
ralibus  Vicario  etc.  Cum  terminus  tui  Vicariatus  per  nos  libi  ultimo 
concessi   in   civitate   nostra   Bononien.    expirare  debeat  27^  d'n    tiii  nsis 

1  Lfì  pnrolo  «  nobilis  vir  »  sono  corroitp  (l;i  »(  iiohilos  viniiii  ». 

2  e  coininu^  »  agi^iiiiito  iioirintcrliiiciì. 

3  L'indicazione  «  t.   1,  p.  1)4  )  v  ncirinterlinea. 
^   «  sic  »  e  scritto  sopra  «  l^in^nano  ». 
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Fehr.  proxime  juturi  eto.,  lo  conferma  per  altr'anno  da  cominciarsi 
dalle  prossime  calende  di  marzo  cnm  potestate  salario  honoribns 
et  oneribus  etc.  contentis  in  liUeris  fel.  ree.  Gregorii  PP.  XI  predecess. 
per  (pias  te  simm  in  dieta,  eivitate  in  temporalibns  viearium  eorìstituit. 
Da  questa  lettera  si  vede  chiaramente,  che  Gregorio  XI  fu  il  jjrimo 
a  porlo  in  tale  carica,  e  che  in  essa  ve  lo  avea  altra  volta  confermato 
Urbano  VI;  ma  ninna  di  tali  bolle  mi  si  è  voluta  far  vedere,  però 
le  do  quello  che  ho,  e  desidero  che  V.  E.  se  l'abbia  caro  se  non  per 
ciò  che  è,  almeno  per  la  volontà  del  dante,  la  quale  è  sicuramente 
ottima. 

Io  i)oi  mi  rallegro  grandemente  con  V.  E.  per  l'opera  che  medita 
di  fare,  la  quale  sarà  ottima,  e  farà  grande  onore  a  cotesta  sua  nobilis- 
sima patria,  non  che  alla  Università.  Sono  vogliosissimo  di  vedere 
la  storia  che  di  questa  è  già  stata  pubblicata,  almeno  i  due  primi 
tomi,  perchè  ho  poste  a  parte  infinite  notizie  per  essa,  tra  le  quali 
sono  sicuro  che  ne  saranno  di  molte  ignorate  da  Ruggieri,  da  Sarti,  ^ 
e  da  altri,  onde  avrei  gran  piacere  di  riscontrarmele,  ma  forse  che 
presto  il  libro  verrà  in  Roma,  e  si  avrà  venale  da  alcuno  di  questi 
librari. 

Finisco  con  offerirmi  di  nuovo  per  sempre  a  V.  E.  e  con  assicu- 
rarla della  mia  profonda  stima  ed  ossequio,  con  cui  mi  dò  l'onore  di 
rassegnarmi. 

Di  V.  E. 

Roma,  9  dee.  1772. 

Umo  ed  obbmo  servitor  vero 
Gaetano  Marini. 


f.  49  Eccellenza, 

Per  cominciare  da  ciò,  che  deve  principalmente  star  a  cuore  al 
galantuomo,  io  ringrazierò  sommamente  V.  E.  del  prezioso  dono, 
che  mi  fa  dell'opera  del  p.  Sarti,  la  quale  mi  sarà  veramente  caris- 
sima, e  per  essa  medesima,  e  per  lo  ricordarmi  che  farò  tuttogiorno 
la  somma  cortesia  di  Y.  E.,  comecché  a  ciò  non  mi  sieno  necessari 
presidii  esterni  e  sensibili.  Io  poi  sono  mortifìcatissimo  per  sì  bel 
dono,  e  piìi  per  le  cose  che  mi  scrive,  e  pili  anco  per  non  trovare  nelle 
ultime  due  lettere  di  V.  E.   alcun  commando   e  commissione  per 

1  V.  più  sotto,  p.  7,  n.  1,  e  p.  8,  n.  1, 
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l'archivio;  desidero  grandemente  che  non  mi  risparmi,  in  alcun  modo, 
acciò  possa  io  almeno  per  questa  parte,  in  cui  posso  qualche  cosa, 
mostrarle  la  mia  gratitudine,  e  questo  faccia  sempre  senza  riguardi 
e  complimenti,  e  per  modo,  come  userebbe  con  un  suo  amorosissimo 
servitore.  Io  ripongo  il  principal  frutto  del  mio  impiego  in  poter 
giovare  agli  studi  altrui,  e  di  questo  ho  grandissima  compiacenza. 
Il  p.  ab.  Pozzi  mandommi  l'altro  giorno  il  primo  tomo  dell'opera  di 
Sarti,  i)erchè  il  vedessi,  ma  appena  ebbi  ricevuta  la  di  lei  lettera, 
che  glielo  rimandai,  ed  oggi  manderò  dal  signor  Cavedoni  a  prendere 
quell'esemplare,  che  V.  E.  ha  voluto  sia  mio  di  proprietà  non  che 
d'uso.  Il  signor  card.  Fantuzzi,  mio  singolarissimo  padrone,  m'impone 
di  riverirla  graiul  emente;  esso  mi  ha  più  volte  parlato  di  Lei  con 
quella  stima,  che  l'è  dovuta,  e  mi  ha  anche  detto  poc'anzi  che,  tro- 
vando notizie  della  loro  famiglia,  gliele  I  avessi  communicate,.  siccome  f-  i9' 
farò  ogni  volta  che  mi  veranno  tra  mano.  La  ringrazio  quanto  jjosso 
de'  felici  auguri,  ed  io  ne  faccio  a  Lei  altrettanti,  desiderandole  ben 
di  cuore  annum,  noviim  fansUim  felicem.  Mi  dispiace  della  disgrazia 
del  nostro  signor  Giacomo,  ^  da  cui  non  ho  lettere  da  qualche  ordi- 
nario in  qua,  ed  oggi  volevo  pur  scrivergli,  ma  mi  è  mancato  il  tempo 
per  la  necessità  di  aver  dovuto  visitar  molti,  salntandi  gratia,  ut 
consuetudo  fert  per  hos  dies.  Mi  continui  V.  E.  l'onore  di  sua  grazia, 
e  si  ricordi  di  aver  a  Eoma  persona,  della  quale  deve  disporre  come 
di  cosa  interamente  sua,  e  senza  più  resto. 

Di  V.  E. 

Eoma,  26  dee.  1772. 

Devmo  ed  obbmo  servitor  vero 

Gaetano  Marini. 


Eccellenza,  f.  i 

Io  non  chiederò  perdono  a  V.  E.  del  non  aver  risposto  prima 
d'ora  alla  cortesissima  di  lei  lettera  de'  2  del  corrente,  perchè  io 
desidero  ch'Ella  voglia  lasciarmi  essere  qua-lche  volta  alcun  poco 
negligente,  non  essendo  ciò  per  altro  che  per  maggior  desiderio  di 
meglio  socklisfarla  di  quel  poco  che  saprò  e  poti'ò.  Veramente  le  molte 
diligenze  fatte  ed  i  molti  giorni  passati  non  mi  limino  dato  ciò,  che 
io  avrei  voluto  ad  illustrazione  di  (guanto  mi  richiede,  tuttavia  le 

^  Giacomo  Biancani. 
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verrò  contando  quelle  noti /iole,  che  ho  rinvenute,  e  che  ponno  aver 
relazione  a  quanto  mi  domanda.  Le  acchiudo  copia  della  bolla  di 
erezione  del  collegio  Ancarano,  ed  in  tal  proposito  le  dirò  che  nel 
tomo  VII  del  registro  di  ^Nicolò  V,  alla  p.  2,  è  una  bolla  in  data 
de'  6  di  agosto  1450.  Ija  quale  dà  facoltà  di  vendere  certi  beni 
immobili  che  codesto  collegio  Ancarano  avea  nella  città  e  diocesi  di 
Corneto,  per  rinvestirne  il  prezzo  in  luogo  ad  esso  collegio  pili  com- 
modo  e  vantaggioso.  Nell'archivio  non  trovo  niente,  che  provi  essersi 
trovato  Pietro  Ancarano  a'  concili  di  Pisa  e  di  Costanza,  ma  nelle 
collezioni  de'  concili  del  Labbe  vedesi  chiaramente,  senza  bisogno 
d'altre  prove,  che  intervenne  a  quello  di  Pisa,  nominandovisi  nelle 
sessioni  VI  e  VII,  p.  2194,  2495,  ed  anco  dall'autore  della  storia  di 
Carlo  VI,  ivi  p.  2236  D;  in  quello  di  Costanza,  si  che  non  lo  vedo 
ricordato. 

Non  ho  ancora  avuto  un  giorno  libero,  come  desidero,  per  tare 
il  riscontro  di  quel  codice  '  che  V.  E.  mi  dice  essere  nella  bibl.  Vati- 
cana, ma  stia  sicuro  che  questo  si  farà  quanto  XDrima,  e  le  manderò 

f.  r  un  minuto  ragguaglio.  Che  il  Bartolomeo  I  Saliceti,  di  cui  mi  parla 
V.  E.  fosse  secretarlo  del  concilio  V  Lateranense  appar  manifesto  dagli 
atti  del  concilio  stesso,  che  lo  nominano  nella  sessione  X,  alla  p.  279  E, 
ed.  Labbe,  sebbene  convien  credere  che  fossevi  secondo  secretario, 
e  primo  fosse  il  famoso  Tommaso  Fedra  che  tante  volte  è  ricordato 
in  quel  concilio.  Ne'  registri  di  Gregorio  XI  e  Urbano  V  ho  ritrovate 
io  pure  quelle  bolle,  che  parlano  di  Bartolomeo  e  di  Eicardo,  ed  ora 
le  aggiugnerò  (per  dir  quanto  so  di  questi  Saliceti)  che  nel  tomo  III 
delle  bolle  di  Bonifacio  Villi,  alla  p.  356,  n'è  una  scritta  alli  41  di 
maggio  4395,  in  cui  si  assegna  una  provvista  annua  di  200  fiorini  d'oro 
a  Giacomo  figliuolo  di  Bartolomeo  di  Saliceto,  e  che  in  altra  di  Gre- 
gorio XI.  (Bull.  div.  A.  VI,  T.  3,  p.  559)  scritta  Panno  6^,  14  cai. 
mar.,  questo  Giacomo  si  fa  vicario  della  terra  di  Gallerà.  Io  non  so 
se  questo  sia  lo  stesso,  che  si  nomina  in  altra  bellissima  bolla  di  Eu- 
genio IV  dell'anno  1432,  7  id.  ian.  (Bull.  Eugenio  IV,  T.  43,  p.  409), 
la  qual  contiene  una  conferma  ed  approvazione  de'  capitoli  e  peti- 
zioni della  comunità  di  Bologna,  e  vi  si  nomina  tra  i  venti  consiglieri 
eletti  dal  pontefice.  Nell'archi vio  della  Dataria  so  trovarsi  una  bolla 
di  Martino  V  hi-  qual  parla  di  un  Giovanni  de  Saliceto,  archidiacono  di 
Bologna,  ma  questo  archivio  non  è  in  mie  mani.  Torno  ora  a  Pietro 
Ancarano,  essendomi  dimenticato  di  dire  a  V.  E.  aver  trovato  una 
bolla  di  Giovanni  XXIII  (T.  6,  p.  243,  8),  nella  quale  si  nomina  Lettore 

f.  2  delle  decrei  tali  per  un  anno,  e  gli  si  assegnano  per  salario  600  fiorini 

^  Cioè  del  cod.  Vat.  lat.  3250,  per  cui  v.  la  lettera  seguente. 
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d'oro,  e  si  danno  delle  disposizioni,  perché  sia  soddisfatto  de'  2000 
fiorini  che  rimaneva  ad  avere  per  le  letture  passate. 

Converrebbe  che  io  avessi  una  idea  esatta  dell'opera,  che  sta  ora 
V.  E.  lavorando,  ed  a.vessi  anco  i  nomi  di  que'  professori,  de'  quali  tesse 
elogi,  e  vite,  ma  più  di  ogni  altra  cosa  sarebbe  necessario  un  catalogo 
conciso  e  breve  delle  bolle  e  brevi,  che  sono  nella  gran  raccolta  mandata 
da  Benedetto  XIV  e  fatta  dall'ab.  Rugieri,  ^  perchè  cosi  io  saprei  subito 
quali  cose  le  dovessi  dire  e  quali  no,  e  potrei  anco  porre  assieme  diversi 
monumenti,  che  mancano  a  tal  raccolta.  Io  ho  un  sommo  desiderio  di 
giovare  in  qualche  parte  i  suoi  ottimi  studi,  ma  vorrei  poterlo  fare 
con  sicurezza,  e  non  portar  legna  alla  selva,  come  suol  dirsi. 

Mi  rallegro  della  nuova  opera  ^  che  ha  dato  alle  stampe,  e  non 
dubito  che  non  sia  per  essere  interessantissima  e  piena  di  ottime  cose, 
come  quella  del  Marsili.  ^  Sarebbe  desiderabile  grandemente,  che 
ogni  paese  avesse  di  così  bravi  cittadini,  com'è  V.  E.  jjer  Bologna: 
ma  in  oggi  questi  sono  rarissimi,  e  la  gente  si  perde  in  studi  inutili 
e  dannosi.  Il  sig.  card.  Fantuzzi  *  m'impone  a  riverirla  di  nuovo; 
ieri  parti  per  il  suo  Alleano,  ma  fra  pochi  giorni  sarà  tornato.  V.  E. 
mi  continui  l'onore  di  sua  padronanza,  e  non  voglia  risparmiare 
per  niente  chi  si  i^rotesta  di  essere 

di  V.  E. 

Roma,  23  genn.   1773. 

Umo  ed  obbmo  servitor  vero 

Gaetano  Marini. 


Eccellenza,  f-  3 

I  favori  di  V.  E.  verso  di  me  crescono  ogni  giorno  più,  ed  io  sono 
ben  confuso  in  vista  di  tanta  cortesia,  e  del  mio  non  poter  nulla, 
o  assai  poco.  lia  ringrazio  grandemente  dell'avermi  procurata  la 
spedizione  di  due  involti  di  quelle  mie  stampe,  per  le  qua.li  ho  (piesta 

1  (Questi  «excerpta);  formavano  ima  fonie  (•osj)irnM  (rinr<»rni;izione  kiiì 
documenti  jìontifici,  per  il  Fantuzzi.  IJ  quale  nelle  sue  \(>fi:i<'  (hfili  scrithìri  ìntla- 
gnesi  cita  spesso  l'opera  (lell'ah.  Ru<;irieri  col  titolo  «li  Corims  ilifiìowaiivuw . 
Intorno  all'abate  Costantino  Ru^i^ieri  v.  Mauino  Mvkmm.  Ih<iìi  aiinhloli  .it.. 
p.  143;  e  le  indicazioni  lornite  dal  Biancaiii  al  Marini,  cod.   vat.   !M»(I.   1.    Hi:>  v. 

2  Quella  su  Ulisse  Aldrovandi, 

■'  Memorie  (Mia  vita  del  f/enerale  roule  Luigi  Fcr.  Marcigli,  allra  opera  del 
Fantuzzi  pubblicata   a    Holouiia   nel    I77<>. 

*  Marco  Fantuzzi,  con   cui  il  Marini  ehi)»'  molta   dinirsticliezza. 
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mattina  mandato  a  saper  qualche  cosa.  Io  m'asijettava  qualche 
altro  comando  da  V.  E.,  e  non  avendolo  avuto  m'incresce  di  dovermi 
rimanere  così  ozioso:  lodo  assaissimo  il  pensiero  d'illustrare  le  vite 
di  tutti  gli  scrittori  Bolognesi,  ma  desidero  ch'ella  mi  a  ada  scrivendo 
or  di  uno  or  di  altro,  or  di  molti  insieme,  acciò  possa  io  pure  dedurre 
le  mie  acque  al  suo  fiume,  che  sarà  gra/udissimo,  scrivendomi  di 
aver  mossi  tutti  cotesti  archivi  pubblici  e  privati.  11  card.  Fantuzzi 
vuol  sapere  il  sentimento  di  V.  E.  intorno  alla  storia  della  univer- 
sità già  stampata,  e  che  pensi  del  P.  Eattorini;  ^  esso  non  n'ò  con- 
tento, ed  ha  gran  ragione  di  non  esserlo.  Ho  saputo  che  il  p.  Gal- 
letti, scrittore  alla  Biblioteca  Vaticana,  ha  esaminato  a  lungo  il 
codice  3250,  di  cui  eUa  mi  scrisse  tempo  fa,  e  che  ne  ha  anco  mandata 
una  relazione  in  Bologna;  a  tal  nuova  io  mi  sono  rimasto  dal  farne 
altro  esame,  sperando  che  il  monaco  abbia  osservato  ciò  che  doveva, 
e  ne  sia  stata  informata  Y.  E.;  se  questo  non  fosse,  io  allora  supplirò 
assai  volentieri,  tant oppiti  che  sarò  sicuro  di  non  fare  cosa  già  fatta. 
^'  ^'  Ij'altro  giorno  ^    mi  avvenni  in  certe  carte   del  Contellori,  ^  che 

erano  cose  miscellanee,  e  tra  l'altre  ci  trovai  queste  parole:  «  Fran- 
ciscus  de  Pizzoli)assis  de  Bononia  est  de  comprehensis  in  sententia 
privationis  lata  per  Greg.  XII  die  sabbathi,  10  aug.  1408,  anno 
secundo,  instante  Fisco  ».  Ora  che  sia  questo  io  non  so  dire  a  V.  I]., 
il  fatto  è  che  io  subito  mi  posi  a  scai'tabellare  il  registro  di  Grego- 
rio XII,  e  lessi  o  almeno  scorsi  coll'occhio  tutto  l'anno  secondo, 
né  vi  trovai  cosa  alcuna  del  nostro  Francesco,  solo  mi  venne  fatto 
di  leggere  una  lettera  nella  quale  si  parla  di  P.  Ancarano,  e  che  io, 
credendo  di  farle  cosa  grata  ho  voluto  trascrivere,  tantoppiìi  ch'era 
breve. 

«  Gregorius  etc.  Dilectis  fìliis  nob.  viro  Xicolao  de  Rubeis  et 
magistris  Petro  de  Ancharano  ac  Antonio  de  Butrio  utriusque 
iuris  doctoribus  salutem  etc.  Mandamus  omnibus  et  singulis  ve- 
strum,  sub  jjcnis  excommunicationis  et  publicationis  omnium  hono- 
rum  vestrorum,  nec   non  privationis   militie,   doctoratus   et  cuius- 

1  L'ab.  M.  Fattorini  venne  incaricato  di  continuare  l'opera  di  M.  Sarti 
sulla  storia  dell'Università  di  Bologna.  Intorno  a  lui  e  alle  vicende  del  suo  lavoro, 
oltre  gli  accenni  che  si  ritrovano  in  questa  corrispondenza,  si  veda  ciò  che  ha 
raccolto  il  Malagola  nella  ristampa  del  lavoro  M.  Sarti  e  M.  Fattorini,  De  daris 
archigymnasii  Bononiensis  professorihus  a  saec.  XI  ad  saec.  XTV,  ed.  2*,  a  cura  di 
C.  Albicini  e  C.  M  a  1  a  g  o  1  a  ,  Bologna,  1888-1896.  Per  un  incidente  tra 
il  Fattorini   e  il  Fantuzzi  v.  una  lettera  del  Fantuzzi  del  20  marzo   1778. 

2  Dopo  «giorno»  è  ripetuto  e  cancellato  «altro». 

3  Felice  Contelori,  f  1644,  e  dal  1626  prefetto  dell'archivio  Vaticano,  v. 
Sussidi  per  la  consultazione  delV Archivio  Vaticano  in  Stadi  e  lesti  della  Bibl.  Vat. 
n.  45,  p.  222. 


ANNO   1773  \i 

cumque  dignitatis,  ac  inhabilitationis  ad  omnia  peragenda.  quas 
exconimunk'iitionis,  publicationis,  privatioiiis  et  inhabilitationis  penas 
si  contrafeceritis  incurratis  ìt)so  facto,  qiiateniis  Pisas  nullo  modo 
accedere,  sed,  visis  presentibus,  confestim  ad  ])resenti;im  nostrani 
I  vos  conferre  et  presentare  debeatis.  l)at.  Luce,  kal.  iujiii.  Ponti!",  f  i 
nostri  an.  II)).  (Rag,  Greg.  XII,  t.  2,  p.  223). 

Di  Antonio  de  Butrio,  se  le  piacerainio,  potrò  mandarle  altre 
notiziole.  ^  Stavo  per  terminare  questa  mia,  che  ho  arco  dovuto  solle- 
citare ijer  una  urgenza,  che  mi  chiama  altrove,  quando  mi  vengono 
rendute  due  lettere  di  V.  E.  de'  due  scorsi  ordinari,  e  con  esse  ho 
anco  avuto  tre  involti  portati  dalla  fa^miglia  de'  signori  J^ambertini. 
La  ringrazio  nuovamente  della  briga  che  con  tanta  amorevolezza  si 
prende  tutto  giorno  ])er  quelle  lìenedette  stampe,  e  la  prego  a  non 
prendersi  più  tanto  fastidio,  ma  solo  se  le  verrà  fatto  di  avere  una 
commoda  e  facile  occasione,  tener  conto  di  questa  sola.  Oggi  voleva 
scrivere  al  nostro  Biancani,  ma  mi  è  mancato  il  tempo,  senza  i^erò 
che  io  credessi  mi  dovesse  mancare.  V.  E.  mi  continui  l'onore  di  sua 
padronanza,  clie  io  colla  solita  stima  mi  confermo 

Di  V.   E. 

Roma,  13  febbr.  1773. 

limo,  devino  ed  obmo  serv.e 

Gaetano  Marini. 


Eccellenza,  f.  5 

È  qualche  settimana  che  non  ho  alcun  comando  da  V.  E.,  e 
che  Biancani  non  me  ne  dà  nuove.  Desidero  grandemente  l'uno  e 
l'altro,  e  sarà  questa  brevissima  lettera  uno  stimoh)  a  ciò.  lo  la  scrivo 
non  tanto  per  assicurarla  di  ta^l  mio  desiderio,  e  rinnovarle  hi  mia 
servi tìi,  quanto  per  dirle  di  aver  avuto  occasioni»  nei  ])assati  giorni 
di  studiare  sopra  un  codice  dell'archivio,  il  quale  contiene  una  istiu- 
zione  fatta  dal  card.   Anglico  ^  pel  successore  alla  legazioìic   della 


^  A  «notiziole»  sciruf^  cariot^llato  '(appena);. 

2  Anglicus  Grinioaidi,  V.  Cardella  Iì.,  Memorie  slorie/ie  dei  ninliiìaìi.  II. 
208  sgg.;  Ettbel  C,  ìliemrehia  rath.  m.  ae.,  ed.  allcia.  I!M:{,  I,  IM).  SvUn  sucres- 
fiiva  lettera  10  si  dàiiiìo  di  lui  e  <hM  suoi  codici  notizie  piii  am|>ir.  (,)ucsta  istru- 
zione fu  pubblicata  da  An.  Tiikinei;,  (Joder  dijdoììudiens  domiìiii  Imi ikhiiIì< 
N.  Sedifi.  Roma,  18«2,  11,520,  n.  DXXVII  «ex  oriiriiiali  o  cioè  dal  cod.  dcllanli. 
Vat.,  arra.  XXXV,  144,  f.  15  sg.,  dove  il  Marini  i!i  data,  «4  cai.  maii  >  annotò 
che  un  altro  esemplare  era  nell'arcli.  di  Castello:  arm.   Ili,  caps.  2,  n.  88. 
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provincia  di  Bologna,  il  card,  di  Stagno.  ^  In  questa  è  lo  stato  poli- 
tico ed  economico,  ed  anco  istorico  di  Bologna  e  suo  contado,  e  nel 
fine  è  un  catalogo  de'  professori  in  legge  e  in  medicina,  tra  quali 
trovasi  Giovanni  de  Tjignano  e  Eiccardo  de  Saliceto.  Non  le  sto 
a  dir  altro  per  ora  di  questo  nobilissimo  codice,  e  del  temi30,  in  cui 
precisamente  cred'io  fosse  scritta  tale  istruzione,  perchè  tengo  quasi 
per  fermo  che  V.  E.  ne  abbia  veduta  qualche  copia  fatta  fare  o  da 
Ruggieri,  o  da  altri,  i^arendomi  che  la  cosa  non  debba  poter  essere 
•  stata  occulta  sino  a  miei  giorni;  in  tal  caso  questa  lettera  non  servirà 
f.  5^  ad  altro,  che  a  confermarle  sempreppiii  la  '  premura,  che  io  ho,  ed  avrò 
sem])re  di  raccorre  quanto  potrò  di  opportuno,  e  di  utile  a' suoi  nobi- 
lissimi studi.  Incontrandosi  col  nostro  Biancani  la  prego  di  fargli  i 
miei  rallegramenti  pel  libro  dedicatogli  ultimamente  dal  P.  Minga- 
relli,  2  ed  aggiunga  che  me  ne  i)rovveda  due  esemplari.  E  per  fine 
raccomandandomi  quanto  posso  alla  buona  grazia  di  V.  E.  mi  do 
l'onore  di  ripetermi 

Di  V.  E. 

Eoma,  6  marzo  1773. 

Ufho,  devmo  ed  obbfho  serv.e 

Gaetano  Marini. 


6 

f.  6  Eccellenza, 

Questa  mattina  sonomi  a  caso  avvenuto  in  un  codice  dell'arm.  3 
delle  Miscellanee  dell'archivio  Va^ticano,  segnato  col  num.  97,  in  cui 
ho  trovato  l'opera  de  Bello  di  Giovanni  da  Lignano;  la  qual  comincia 
Rex  Israel  etc.  e  termina  così:  «  Explicit  tractatus  de  bello  compi- 
latus  per  me  lohannem  de  Lignano  de  Mediolano,  minimum  iuris 
utriusque  doctorem,  in  studio  Bononien.  1360,  pendente  forti  exer- 
citu  contra  eivitatem,   qui  causam    dedit    tractatui,    ut    scolaribus 

1  Pietro  de  Stagno  (d'Estaing),  v.  Caedella  L.  op.  el.  cit.,  p.  224;  Eubel  C, 
citu,  p.  21. 

2  Dell'abate  G.  L.  Mingarelli  (t  1793),  canonico  regolare  di  S.  Salvatore  di 
Bologna,  tessè  l'elogio  lo  stesso  Fantnzzi,  come  scrive  il  confratello  D.  Pro- 
spero Cavalieri,  31  emori  e  (Mie  vite  e  delle  opere  dei  PP.  AhaU  Gian  Luigi  Minga- 
relli e  Michel- Angelo  Monsagrati,  Ferrara,  1817;  ivi  a  p.  38,  si  parla  dell'opuscolo 
De  Pindari  odis  conieeturae,  Bononiae,  1772,  dedicato  al  Biancani:  vi  è  anche 
pubblicata  la  lettera  del  Petrarca  al  fratello  Geiardo,  per  cui  v.  V.  Rossi,  Fran- 

•  Cesco  Petrarea.  Le  jamiliari.  Firenze,   Sansoni,    1933,   p.   xcix.  Parecchie  lettere 
del  Mingarelli  al  Marini  sono  conservate  nel  cod.  Vat.  9053,  ff.  223-232. 
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timc  foret  causa  exercitii,  doctorum  autem  subiiceretur  correctioni. 
Deo  gratias  amen  )).  Seguita  la  tavola,  o  indice  de'  capi,  la  qual  si 
chiude  così:  «  Explicit  tabula  super  liV)ello  tractatus  de  bello,  domini 
lohannis  de  I^ignano.  Deo  gratias.  Amen.  Bartholomeus  ».  Ho  subito 
presa  in  mano  la  Biblioteca  mcdiq  et  infime^  Latinitatis  del  Fobrieio, 
della  edizione  di  Mansi,  e  v'ho  trovato  parecchie  cose  intorno  a  questa 
opera  del  Ijignano,  anzi  pure  riportata  la  stessa  clausola,  una^  parte 
della  quale  si  vuole  aggiunta  dal  celebre  Felino  8andeo;  ma  io  non 
credo  ciò,  essendo  il  codice  Vaticano  scritto  sul  principio  del  secolo  xv, 
e  perciò  prima  che  il  Feliuo  ci  l'osse,  o  fiorisse.  Qu(\sto  lil)i'()  è  prece- 
duto da  due  altre  opere  legali  miscellanee  di  Lodovico  Fontano,  e  di 
Martino  Garrato  (o,  come  qui  si  dice  alla  p.  183,  Gareto)  di  Lodi,  il 
qual  Martino  in  fine  della  sua  opera  cita  il  proemio  super  Clemen- 
tinis  a  famoso  Mediolanensi  Doctore  domino  ioli  mine  de  Lignano 
eompositus. 

Io  ho  voluto  larl(^  questo  racconto,  perchè  mi  è  parso  che  non  le  f.  ti" 
dovesse  dispiacere  di  essere  informato  anco  di  questo  codice,  attesa 
la  premura  che  fecemi  temjio  fa  di  aver  notizie,  qualunque  queste  si 
fossero,  del  Lignano. 

Di  Francesco  Ramponi  trovo  farsi  menzione  in  due  l)olle  di 
Bonifazio,  sono  dell'anno  1395,  una  e  in  data  9.  cai.  Aprii,  anno  6, 
diretta  Francisco  de  Raìnponihns  leqnm,  doctori  Bononien.,  e  comincia: 
«  Sincere  devotionis  a.ffectus,  que  ad  Nos  et  Romanam  geris  eccle- 
siam,  grataque  et  accex)ta  servitia  per  te  Nobis  et  eidem  ecclesie 
hactenus  impensa,  et  que  soUicitis  studiis  impendere  non  desistis, 
promerentur  ut  personam  tuam  specialibus  faA^oribus  et  gratiis  pro- 
sequentes  ad  te  liberalitatis  nostre  dexteram  extendamus  )>;  però 
gli  assegna  una  provvisione  annua  di  300  fiorini  d'oro  di  Camera, 
da  pagarglisi  a  beneplacito  del  papa  sopra  il  censo,  che  per  il  \  ica- 
riato  d'Imola  pagavano  ogni  anno  Ludovico  e  Lippo  Alidosi  (Eeg. 
Bon.  IX,  To.  3,  p.  342).  L'altra  bolla  data  nello  stesso  anno  J6 
cai.  ini.,  e  che  trovasi  similmente  nello  stesso  tomo,  alla  ]).  308, 
contiene  una  revoca  generale  di  tutte  le  ])rovvisioni  e  ])ensioni  asse- 
gnate sino  a  quel  giorno  da  sommi  pontefi,ci  sopra  I  le  rendit<'  della  f.  7 
camera,  princii)almente  sopra  ciò,  che  questa-  riscuoteva  a  titolo  di 
censo  per  i  vicariati  e  feudi,  c«l  ordina  il  papa  :i  tutti  i  colici toi'i  e 
succoUettori,  che  non  paghino  ])iù  tali  asseguanicnti,  .'illesi  i  inoli  i 
aggravii,^  che  ne  risentiva  la  camera.  vSono  per  alt  io  cecili  uali,  da 
questa  revoca  il  Ramponi,  ed  un  altro  colle  seguenti  [)arole:  u  JJilectis 

'    li   -Marini  aveva  .scritto  «il  molto  a.i^^iavio  >  clic  jmm  lia  coirctlo  im[>crlc<ta- 
meiite  in  «  i  molto  aggiavii  ». 
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fìliis  Francisco  de  Raniponibus  legnili  doctore  Bononien.,  et  Angelo 
de  l^iperiio  medico  nostro  dnnitaxat  exce])tis  »;  la  qual  eccezione  è 
cosa  di  molto  onore  per  il  Eamponi  e  pel  medico,  lio  anco  trovata 
una  bolla  di  Eugenio  IV  diretta  ad  un  Pietro  de  Eamponibus,  proto- 
notario  e  rettore  della  provincia  del  Patrimonio,  ma  V.  E.  non  curerà 
torse  di  questo  Pietro. 

Ija  bolla  di  Antonio  de  Butrio,  che  V.  1^].  aveva,  data  Luce  2  id. 
iun.,  è  diversa  dall'altra  che  le  mandai  io  data  cai.  iunii,  avendola 
io  poi  trovata  dojio  nello  stesso  tomo,  alla  p.  223,  essendo  raltra, 
alla  p.  228.  Ora  aggiiignerò  averne  altra  dello  stesso  Gregorio  XII 
scritta  Rome,  4  id.  fehr.  a.  1,  la  qual'è  il  salvocondiylU)^  come  dicesi, 
per  quest'Antonio,  di  cui  si  dicono  le  seguenti  sole  parole  notabili: 
«  Cum  dilectus  fìlius  Antonius  de  Butrio  utriusque  iuris  doctor, 
f.  7'  Bononien.  jiro  certis  nostris  et  Ecclesie  Rom.  negoltiis  ad  presen- 
tiam  nostrani  sit  presenti  aliter  accessurus,  et  ad  noimullas  mundi 
partes  deinde  profecturus,  universitatem  vestram  hortamur  etc.  » 
(Gregorio  XII,  T.  I,  p.  260). 

Di  altri  uomini  illustri  per  ora  non  ho  cosa  alcuna  da  dirle,  e 
piacemi  ch'Ella  mi  vada  notando  i  nomi  di  tutti  coloro,  de'  quali 
medita  qualche  cosa,  giacche  così  nello  stesso  tenijio  ])osso  cercare 
per  molti  e  notarmi  l'occorrente,  dove  che  passerò  oltre,  se  non  so 
quali  siano  quelli  o  che  furono  celebri  in  cotesta,  università,  o  che  a 
V.  E.  preme  di  saperne  ciò  che  si  puoie.  Questo  poi  anco  dico  per 
provarle  quanto  sia  lontano  dal  dolermi  ch'Ella  mi  richieda  di  troppe 
persone  in  una  volta.  Il  sig.  card.  Fantuzzi  le  manda  i  soliti  saluti, 
ed  ha  goduto  di  sentire  le  savie  cose  che  mi  ha  scritte  intorno  al 
monaco.  ^  Esso  è  interamente  della  oppinion  sua,  e  vuole  che  io  le 
dica  essersi  opposto  a  suo  tempo,  perchè  tal  frate  non  avesse  tal 
carica,  conoscendolo  esso  assai  bene.  Altri  involti,  oltre  quelli  de' 
quali  scrissi  già  essermi  stati  portati  dalla  famiglia  di  casa  Lamber- 
tini,  io  non  ho  avuti,  ma  V.  E.  non  se  ne  prenda  ulterior  fastidio,  e 
mi  continui  l'onore  della  sua  grazia,  che  io  intanto  col  solito  ossequio 
mi  confermo 

Di  V.  E. 

Eoma,  13  marzo  1773. 

Umo,  deviìio  ed  obbmo  serv.e 
Gaetano  Marini. 

^  Cioè  il  p.   Fattorini  già  ricordato. 
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Nello  stesso  giorno  die  ricevei  la  gentilissima  lettera  di  V.  E. 
partii  per  AU)ano  in  compagnia  dell'ottimo  nostro  sig.  card.  Fantuzzi, 
il  quale  ci  si  tratterrà  sino  al  sabato  santo,  ed  a  me  incresce  molto  di 
doverlo  lasciare  domani,  non  potendo  star  lontano  dall'archivio 
X^arecchi  giorni.  Feci  subito  leggere  a  S.  E.  quanto  Ella  mi  scrive 
intorno  al  P.  Fattorini,  e  così  esso,  come  io  ci  sdegnassimo  grave- 
mente contro  l'impudenza  del  frate,  il  quale,  lasciando  stat'c  le  ottime 
ragioni  ch'Ella  adduce,  dovrebbe  starsene  pe'  fatti  suoi,  e  rispettare 
in  V.  E.  quei  prt^gi  e  di  nascita  e  di  dignità,  che  ne  esso  ha  ne  può 
avere.  Ma  Ella  perdonerà  il  sig.  cardinale  e  me  se  desideriamo  in 
Lei  alcun  poco  piti  di  coraggio  e  di  disprezzo  pel  monaco.  8.  E.  è 
persuasa  che  le  iattanze  del  frate  si  saranno  fermate  alle  parole  dette 
col  sig.  avvocato  Montefani,  e  che  non  avrà  assolutament(»  in  Eoma 
fatto  verun  ricorso;  di  piti  dice,  che  non  può  credere  in  niun  modo, 
che,  dato  anche  che  il  frate  ricorresse,  ci  sia  chi  voglia  prendersi 
cura  di  tale  istanza,  e  raccomandarla.  Comunque  I  però  sia  per  passare  f.  w 
questa  faccenda,  V.  E.  sia  certissima  di  aA^ere  nel  nostro  sig.  cardinale 
un  protettore  efficacissimo,  e  che  per  più  ragioni  è  mal  contento  del 
*  procedere  del  monaco,  e  dello  essersi  principalmente  arrogata  quella 
provincia,  che  le  sue  spalle,  comecché  grosse,  non  comporti) vano.  Ha 
fatto  benissimo  a  ijrevenirne  questo  sig.  aml)asciatore,  e  sarà  anco 
necessario  gli  scriva,  che  nel  caso  ch'esso  sappia  di  alcun  ricorso, 
ne  faccia  subito  inteso  il  sig.  card.  Fantuzzi  o  me,  nel  caso  che  questi 
sia  in  Albano,  che  saprò  io  poi  che  fare. 

Mi  piace  che  le  sia  i)iaciuta  la  notizia  del  codice  del  Lignano, 
il  quale  è  ora  in  mia  camera,  e  ci  farò  su  tutte  quelle  ricerche,  che  mi 
commanderà.  Le  scrissi  alcune  settimane  sono  di  certa,  relazione  ^ 
fatta  della  città  di  Bologna,  suo  governo  e  univervsitù  nel  1:^71,  ma 
temo  non  abbia  avuto  tal  mia  lettera,  non  avendomene  mai  i)a.rhi.to. 
Prima  di  partire  per  Albano  seppi  da  un  coriiero,  che  il  coiritM'o 
Foschi  avea  presso  di  se  due  involti  di  libri  ])er  me,  ma,  non  avendo 
avviso  di  ciò  non  ne  feci  I  caso:  ora  che  V.  E.  mi  dice  avermeli  lìian-  1.  10 
dati  Ella,  subito  che  sarò  tornato  ne  farò  ricerca,  <m1  intiinto  le  l'cndo 
al  solito  moltissime  grazie.  Ho  poi  dis])iacer('  di  doNcilc  niandaiv 
questa  mia  senza  alcuna  delle  solite  noliziole  liallr  dai  lilni  dal  mio 
archivio,  procurerò  per  altro  di   compensarne  la    mancanza    d'oggi 

1  V.  la  lettera  5,  p.  9  sg. 
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Il  corriero  Foschi  mi  ha  poi  mandati  i  due  involti,  che  V.  E.  mi 
accenna,  né  so  i)erchè  questi  non  gli  abbia  passati  in  mano  del  P.  Scalzo 
di  Monserrato,  come  doveva.  Mi  mandò  a  dire  che  dovea  esser 
r^agato  del  porto,  ma  io  gli  feci  rispondere  che  fosse  venuto  a  parlarmi 
e^li  medesimo,  il  che  non  ha  ancor  fatto.  Torno  a  ringraziarne  V.  E. 
come  debbo,  assicurandola  che  tali  libri  mi  sono  venuti  opportunis- 
simi  per  non  so  qual  cambio  che  ho  fatto  con  un  libraro.  Già  si  è 
posta  mano  alla  copia  della  relazione  di  Bologna,  che  io  maravi- 
gliomi  assai  non  abbia  o  Euggieri,  od  altri  veduta,  o,  vedutala  non 
l'abbiano  reputata  da  tanto  da  farne  copia.  Spero  che  V.  E.  ne 
rimarrà  contenta;  lo  desidero  certamente. 

Circa  l'annotazione  posta  in  fine  del  trattato  de  bello  del  Lignano 
io  non  ho  ora  a  dirle  x>iii  di  quello  le  scrissi  già.  Torno  bensì  a  ripetere 
aver  io  per  fermo  che  tutta  quella  intera  clausula  sia  del  Lignano 
stesso,  o  certamente  d'uomo  più  antico  del  Felino,  essendo  il  codice 
dell'archivio  Vaticano  anteriore  al  tempo  in  cui  fiorì  questo  Felino, 
i".  ir  E  sebbene  sia  ^  vero  I  che  in  altri  codici  tal  clausola  apparisce  intera, 
com'è  in  questo  Vaticano,  ciò  a  me  non  pare  argomento  bastevole 
a  riputare  aggiunta  di  mano  assai  posteriore  il  di  più.  Dei  cataloghi 
della  biblioteca  Colbertina  non  so  più  di  quello  Ella  ne  sa;  e  sono  io 
poi  in  tal  luogo,  ove  abbondo  sibbene  di  codici  d'ogni  maniera,  ma 
scarseggio  assai  di  libri  stampati.  Mons.  Garampi  sinché  é  stato  in 
Eoma  mi  ha  lasciato  l'uso  della  sua  ricchissima  e  sceltissima  libreria, 

1  Aveva  scritto  imma  «fosse»,  che  ha  cancellato  e  corretto  in  «sia». 
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al  mio  ritorno.  Il  sig.  cardinale  m'impone  di  farle  mille  cordialissimi 
saluti,  e  di  assicurarl^!^  della  sua  particolarissima  stinui  ed  affezione: 
egli  gode  ottima  snlute  ed  è  tutto  occupato  intorno  ad  un  suo  ])iccolo 
giardino  alla  maniera  degli  antichissimi  e  buoni  romani.  Del  nostro 
Biancani  non  so  più  che  sia  da  nudto  tempo,  non  scrivendomi  più 
parola.  V.  E.  me  lo  saluti,  e  mi  continui  l'onore  di  sua  grazia,  alla 
quale  mi  raccomando  quanto  debbo,  e  mi  confermo  per  sempre 

Di  V.  E. 

Albano,  30  marzo  1773. 

Umo,   devmo  ed  obbmo  serv.e 
Gaetano  Marini. 


* 

i 
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ma  questa  è  ora  di  niiin  vantaggio  così  a  me,  come  ad  altri,  a'  quali 
n'era  libéralissimo  monsignore,  avendola  lasciata  in  custodia  di  tal  altro 
prelato  succedutogli  nella  carica,  ^  che  non  dà  l'accesso  ad  alcuno,  ed 
è  poi  di  tanta  rusticità,  che  lo  fa  parere  un  misantropo.  Io  mi  dolgo 
assaissimo  di  non  avere  una  libreria  come  vorrei,  e  come  si  vorrei )b(^ 
a  far  bene  l'impiego  in  cui  trovomi;  vado  comprando  ([uando  un 
libro  quando  un  altro,  ma  al  bisogno  i^armi  sempre  di  non  aver  nulla. 
Il  sig.  cardinale  Fantuzzi  è  ancora  in  Albano,  ne  sarà  in  Roma  sino 
al  sabato  santo.  Si  parla  assai  del  fatto  dei  gesuiti  in  cotesta  città, 
e  molti  ne  I  hanno  mormorato  grandemente.  Si  crede  sicura  la  resti-  r.  12 
tuzione  di  Avignone  e  di  Benevento,  e  la  promozione  de'  cardinali 
nel  lunedì  in  albis;  non  si  sa  però  se  questa  sia  per  essere  generale. 
Biancani  mi  ha  dichiarata  nimicizia  sicuramente,  dopo  che  è  dive- 
nuto capo  di  casa,  non  facendomi  piti  godere  sue  lettere.  Y.  E. 
quando  il  vede  gli  dica  questo,  e  me  lo  saluti.  De  Bolognesi  illustri 
de'  quali  mi  ha  richiesto  non  ho  ora  niente  da  scrÌA''erle,  seppure  non 
le  dico  che  in  un  libro  il  quale  contiene  l'entrata  e  l'uscita  della 
Camera  apostolica  dal  settembre  del  1460  all'agosto  del  1461  alla 
p.  136  leggesi:  «  Dieta  die  (18  oct.  1460)  D.  Thesaurarius,  de  mandato 
et  per  manus  ut  supra,  dedit  et  solvit  lohanni  de  Lignano,  ci\  i 
Bonon.  fior,  auri  de  camera  .18  prò  sua  provisione  presentis  mensis, 
ut  apparet  per  mandatum  factum  die  16  eiusdem  mensis  ».  La  stessa 
paga  ebbe  ne'  mesi  di  nov.  (p.  143),  di  dee.  (p.  155)  e  di  gen.  dell'a. 
1461  (p.  165).  Eccole  pertanto  altro  Giovanni  Lignano,  che  io  non 
so  chi  sia.  V.  E.  mi  continui  la  sua  grazia,  e  bontà,  che  io  col  solito 
ossequio  me  le  raccomando. 

Di  V.  E. 

Roma,  7  apr.  1773. 

Umo,  devmo  ed  ol^bmo  serv.e 

Gaetano  Marini. 


Eccellenza,  t.  \.\ 

Io  non  so  abbastanza  ridire  a  V.  E.  la  consolazione  clic  io  ho 
provato  in  leggendo  ciò,  che  si  è  degnala  di  scì'ixri'mi  sul  proposito 
degli  avvenimenti  de'  poveri  gesuiti,  lallegiandonii  entro  nir  stesso 
grandemente  ch'Ella  fosse  del  lor  partito,  e  anzi  del   i>ai'lilo  della 

1  Al  Garampi  successe  Marino  Z:nui»iiii,  ili  «miì  cimiio  coMcliiilori   M;iriiii  Cd- 
listo  di  Pesaro  (f  1822)  e  il  nostro  Gaetano  Marini,  v.  Sk.^.sìiU,  cit.   222. 
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verità  e  della,  innocenza  calunniata  ed  oppressa  per  modi  infernali, 
e  da  ehi  meno  dovrebb' esserlo.  Vera-mente  io  le  contesso,  che  non  ho 
mai  dubitato  che  V.  E.  fosse  cosi  bene  anima<ta  in  verso  quei  buoni 
padri,  ma  l'averne  una  prova  così  autentica,  e  cosi  estesa  mi  è  stato 
d'infinito  piacere,  ed  insieme  di  conforto.  Io  per  me  sono  sempre 
stato,  e  sarò  attaccatissimo  a'  gesidti,  e  siccome  le  loro  disgrazie,  o 
anzi  verissimi  martirii,  mi  vanno  all'animo,  così  mi  consolo  alquanto, 
quando  trovo  con  chi  sfogare  sicuramente  la  passione  che  provo,  e 
vedo  che  in  mezzo  a  così  gran  corruzione  e  tentazione  pur  ci  rimane 
chi  non  muta  le  massime  e  gli  affetti,  ed  ha  compassione  degli  afflitti, 
che  è  cosi  umana  cosa.  Quanto  pochi  in  Roma  sono  rimasti  attaccati 
a'  gesuiti  scopertament(^,  e  qiumto  pochi  osano  di  opporsi  in  quel 

f.  13'  modo  che  si  può  alla  iniquità  ed  alla  calunnia.  Io  ringralzio  Iddio 
moltissimo  di  essere  tra  questi  pochi,  e  me  ne  compiaccio,  e  il  dico 
a  tutto  il  mondo.  E  la  mia  maggior  rabbia  è  il  vedere  che  la  maggior 
l)arte  degli  uomini  si  è  staccata  da  loro  per  non  pregiudicare  alle 
proprie  fortune,  ed  avanzamenti,  quasi  possa  mai  dal  bene  venir 
male,  e  non  sia  un  grandissimo  bene  il  male,  che  si  ottiene  per  la 
giustizia.  Io,  come  dissi,  sono  sempre  stato  gesuitissimo,  e  ninno  mi 
ha  conosciuto,  che  non  siasi  accorto  di  questa  mia  qualità,  eppure 
Iddio  mi  ha  fatto  avere  un  posto  che  molti  certamente  avrebbero 
ambito,  e  che  io  non  ho  cercato;  posto  di  somma  gelosia,  di  moltis- 
sima onorifìcenza,  e  di  un  sufficiente  lucro,  e  che  io  amo  tanto  che 
non  cambierei  con  ninna  più  gran  cosa  del  mondo.  Il  pai)a  mi  ha 
data  tal  carica  nel  tempo  che  l'iaferno  faceva  i  suoi  maggiori  sforzi 
contro  de'  gesuiti,  e  che  la  gente  fuggiva  da  questi,  per  aver  roba  ed 
onori.  Moltissimi  mi  hanno  invidiata  questa  fortuna,  e  ne  hanno 
anco  fatto  le  meraviglie,  atteso  ciò  che  ho  detto,  ma  io  ho  risposto 
a  piti  d'uno  che  se  la  mia  ninna  abilità  non  meritava  tal  carica,  la 
meritava-no  certamente  le  mie  massime,  e  la  mia  costanza.  Così  ci 

f.  14  fossero  molti  del  mio  animo  I  e  sentimenti,  come  non  trionferebbero 
certi  bricconi,  i  quali  niente  temono  tanto  quanto  un  galantuomo 
fermo  e  stabile  nella  massima  e  nelle  opere.  Ma  di  grazia  e  per  carità 
V.  E.  mi  perdoni  così  lungo  e  noioso  sfogo  di  un  animo  afflittis- 
simo per  le  persecuzioni  de'  gesuiti,  ed  al  quale  di  rado  vien  fatto  di 
potersi  sfogare  come  vorrebbe,  pochi  avendo  con  chi  farlo.  Ijc  cose 
avvenute  in  Bologna  sono  in  vero  più  diaboliche  e  più  avvanzate 
dell'altre  fattesi  per  lo  stato,  e  Dio  sa  con  qual  diritto  fatte,  non 
sapendosi  il  contenuto  del  breve.  Mi  vien  ora  in  mente  del  divino 
essordio  premesso  da  Tacito  alla  vita  di  Agricola,  e  parmi  che  si  possa 
pur  bene  adattare  ai  successi  de'  gesuiti,  e  jìossino  i  Bolognesi  ed 
altri    esclamare,    dedimus    prof  ceto    grande    patientiae    documentum, 
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con  quello  che  seguita.  Per  Roma  dicevasi  che  cotesta  città  avesse 
reclamato,  massime  sul  punto  delle  scuole,  come  quelle  che  si  mante- 
nevano dal  publ)lico,  e  che  fosse  anco  la  città  in  tumulto  per  cosi 
inique  novità.  Utinam  ci  fosse  stata  qualche  cosa  di  ciò,  che  siccome 
il  paese  supera  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  dello  stato  (»  in  grandezza 
e  in  dignità,  cosi  avrebbe  a  questi  1  somministrata  una  face,  alla  quale  f.  ir 
essi  accendessero  i  lor  lumi.  Per  Koma  similmente  parlavasi  di  certe 
rappresentanze  fatte  al  papa  dalla  corte  di  Vienna  sul  i^unto  de' 
gesuiti,  ma  si  ò  poi  sa-iiuto  che  non  ci  è  stato  niente  di  ciò:  da  (quella 
corte  però,  ed  universalmente  dalla  Germania  è  sperabile  qualche 
bene,  e  forse  tale  da  poter  opprimere  e  rendere  innocuo  il  male  che 
ci  viene  da  tant'altre  jjarti.  Il  sussistere  de'  gesuiti  insmo  al  giorno 
d'oggi  non  è  cosa  umana,  però  chi  gli  ha  retti  in  mezzo  a  un  nìare 
così  tempestoso,  gli  sosterrà  anco  in  mezzo  al  naufragio,  e  ])oti'à 
pur  ravvivarli  naufragati.  Io  sono  pieno  di  fiducia,  e  penso  molto  al 
caso  di  Lazaro,  che  Cristo  volle  lasciar  morire,  e  star  sepolto  tre  dì 
per  fare  un  maggior  miracolo.  Io  poi  gradirò  moltissimo  che  V.  K. 
mi  scriva  tutto  ciò  che  accaderà  di  nuovo  intorno  a'  gesuiti,  che  io 
in  compenso  le  dirò  ciò  che  si  farà  in  Roma,  seppure  si  farà  altro.  È 
già  terminata  la  copia  della  descrizione  di  Bologna,  o,  suoi  castelli; 
spero  che  a  V.  E.  sarà  gratissima,  e  desidero  le  giunga  nuova  del 
tutto.  Subito  che  io  l'avrò  riscontrata  la  passerò  in  mano  del  sig.re 
ambasciatore,  ^  perchè  trovi  a  chi  darla:  è  di  fogli  30  e  la  si)esa  di 
pavoli  25,  giacche  vuol  pur  I  saperlo  ad  ogni  maniera.  Il  coriiero  1. 15 
Foschi  non  si  è  piìi  fatto  rivedere,  né  io  cercluMÒ  certamente  de' 
fatti  suoi,  bastandomi  aver  avuti  i  miei  libri.  Bella.  ])romozione  di 
lunedì  prossimo  non  si  parla  piiì,  come  di  cosa  che  nou  dev'essere, 
tuttavia  per  essere  sicuri  che  non  ci  sia,  convien  aspettare  sino  a 
domattina.  A  Biancarui  milh^  cordialissimi  saluti.  V.  10.  mi  continui 
la  sua  buona  grazia  e  padronanza  e  mi  commandi  sempre  con  libertà, 
che  io  mai  lasci  ero  d'essere 

Di  V.  E. 

Eoma,  17  aprile  1773. 

Urho,  devfho  ed  obbiho  serv.e 
Gaetano  Marini. 

^  '(  ambasciatore  »  è  corretto  da  ^  senatore  ». 
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i.  16  Eceollenza, 

Nel  ])assato  mercoledì  mandai  al  signor  ambasciatore  un  involto 
diretto  a  V.  E.,  nel  qnale  troverà  la  nota  descrizione  (ii  Bologna, 
che  io  ho  voluta  rileggere  e  riscontrare  tutta  sul  suo  originale.  I^e' 
nomi  de'  luoghi  e  delle  persone  ci  saranno  di  molti  errori,  attesoché 
non  è  possibile  il  determinare  l'essenza  di  alcune  lettere  equivoche, 
come  sono  gli  ti,  gii  n,  gli  r,  gVi,  gli  /  e  simili  che  non  si  distinguono 
gli  uni  dagli  altri,  massime  quando  sono  uniti  fra  sé.  Del  codice  le 
dirò  che  è  bellissimo  e  conservatissimo  di  pagine  quaranta,  ^  compresevi 
alcune  non  sc^ritte,  la  mano  è  contemporanea  alla  composizione  del- 
l'opera, e  tutto  è  lavoro  del  celebi'e  card.  Anglico,  legato  di  Bologna 
e  di  Romagna  a  tempi  di  Gregorio  XI.  Il  card.  Pietro  di  Stagno  gli 
successe  nella  legazione  di  Bologna,  assegnatagli  l'anno  1371  a  25 
di  giugno,  siccome  costa  dal  tomo  I  delle  bolle  camerali  di  detto 
papa,  p.  45.  Di  questo  card.  Anglico  è  celebre  la  descrizione  che 
abbiamo  delle  provincie  della  Romagna  e  della  Marca  fatta  simil- 
mente nel  mese  di  ottobre  del  1371,  come  l'altra  di  Bologna,  e  che 
conservasi  nell'archivio  di  Castel  S.  Angelo  Arm.  3,  caps.  2,  n.  87.  ^ 
V.  E.  noterà  che  le  due  descrizioni  che  troverà  di  Bologna  nelle 
carte  che  si  sono  mandate  sono  diverse  tra  loro,  e  paiono  lavoro  di 
differenti  persone,  il  codice  ha  certamente  due  numerazioni,  e  la 
seconda  numerazione  comincia  dalla  seconda  descrizione.  Forse  che 
f.  16^  il  cardinale  suddetto  i  (del  quale  tengo  per  fermo  sia  anche  la  prima) 
fece  due  descrizioni,  una  per  commodo  ed  istruzione  del  successore, 
ed  altra  per  ragion  di  officio,  da  tenersi  in  camera.  Ieri  poi  mi  accadde 
un  accidente  curioso,  e  fu  che  ricercando  tra  certi  fasci  di  carte  vec- 

1  Questo  codice  contenente  la  descrizione  di  Bologna  fatta  dal  card.  Anglico, 
è  ora  segnato  AA.  Arm.  I-XVIII,  n.  953  nell'arcli.  Vat.  (vecchia  segnatura 
Arch.  di  Cantei  S.  Angelo  arm,.  Ili,  c«ps.  2^  n.  88).  \\  Marini  stesso  lo  trasportò 
nell'archivio  di  Castello,  perchè  stesse  insieme  con  l'altro  codice  messo  lì  dal 
Garampi  (v.  n.  seguente):  lo  avverte  in  una  nota  datata  4  cai.  maii  1773  premessa 
al  codice.  La  descrizione  di  Bologna  fu  pubblicata  da  A.  Thetner,  op.  cit.,  II, 
516,  n.  DXXVI   «ex  originali». 

2  È  nel  cod.  dell'arch.  Var..,  segnato  A  A.  Arni.  I -XVIII  y  n.  952,  clie  il 
Garampi  aveva  trasferito  nell'archivio  di  ('astello,  dall'archivio  Vaticano  dove, 
sotto  la  vecchia  segnatura,  arm.  XXXV,  n.  59,  fece  poire  una  copia,  che  ripro- 
duce esattamente  l'originale,  anche  nello  stemma  del  card.  Anglico,  disegnato  sulla 
copertina  membranacea  del  codice  originale.  Questa  descrizione  della  Romagna  è 
pubblicata  dal  Theiner.  op.  cit.,  II,  490,  n.  DXXV. 
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chie  non  ordinate,  per  puro  divertimento,  mi  scontrai  in  un  codice  di 
jìagine  20,  nel  quale  è  la  stessa  descrizione  di  Bologna,  che  ho  fatta 
copiare,  cioè  la  seconda,  ed  è  scritta  in  fogli  grandi  di  bombacina, 
come  l'altre,  e  cogli  stessissimi  caratteri,  però  io  l'ho  subito  fatta 
ripulire  ed  acconciare  da  alcuni  danni  sofferti,  ^  e  l'ho  destinata  per 
l'archivio  di  Castello,  meritando  di  starsi  in  compagnia  dell'altra 
già  detta  al  n.  87,  2.  Mi  è  piacciuto  di  dar  conto  di  tutto  questo 
a  V.  E.,  parendomi  non  inutile  a  sapersi. 

De'  gesuiti  conclamatum  est,  se  Iddio  non  fa  miracoli.  Si  tien 
per  certo  sia  già  scritta  la  bolla,  o  breve  che  sia,  di  soppressione,  o 
riforma,  o  espulsione  dallo  stato,  non  sapendosene  il  preciso,  ma  e 
egualmente  certo  che  rimaranno  negli  stati  austriaci,  e  ciò  sarà  l'unico 
conforto  a  cosi  grande  afflizione.  Va  attorno  una  stampa  in  difesa  di 
questi  buoni  padri,  che  da  molti  amii  non  è  uscita  cosa  piti  dotta  e 
pili  eloquente.  I  piti  sono  persuasi  che  cotesto  arcivescovo  non  avesse 
le  facoltà  espresse  di  fare  quanto  ha  fatto.  Che  le  pai'e  di  monsignor 
Doria,  arciv.  e  nunzio  di  Francia  di  21  armi?  Dii  meliora!  E  col  solito 
ossequio  sono  tutto 

Di  V.  E. 


Eoma,  24  aprile  J  773.2 

Umo,  d 

Gaetano  Marini 


Umo,  dcA^mo  ed  obl)mo  serv.e 
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Eccellenza, 

Scrivo  dall'archivio  Vaticano,  però  comincierò  da  quello  <*he  dc^bbo 
all'archivio.  Di  Maestro  Baviera  o  Baverio  d'Imola,  non  Iioao  altro 
ne'  libri,  che  lo  stipendio  pagatogli  ogni  trimestre  di  KM)  tloiini 
d'oro  di  camera  in  tutto  il  pontificato  di  papa  IS'icolò,  «>  la.  prima 
paga,  che  ho  rinvenuta,  è  fatta  alli  J7  di  a,])rile  dcll'a.  1417  siccome 
leggesi  ne'  libri  de'  Conti  entrata  e  uscita  dcttit  (Utnurit  (To.  (Vl\,  p.  73 
e  To.  625,  p.  73)  e  l'ultimo  è  delli  15  marzo  1455  (To.  (M(l,  )).  Ili  ). 
La  formola  è  sempre  questa:  «Die  etc.  D.  Franciscus  dei  grafia,  cpis- 
copus  Ferrarien.  Tliesaurarins  S.  D.  N.  V\\s\)v  dedit   et   solvit   eximio 

1  La  fraso  farebbe  pensare  ni  eod.  XXXV,  144,  ]>er  cui  vrdi  i»  ilrll:i  p.  <>: 
questo  eodioe  infatti  è  nn  po'  oiia.sto  e  mosti;»  (l«'i  restami;  ma  la  tlesrri/iom-  «li 
Bologna  è  nel  codice  citato  pin  sopra.  i>.  IS.  n.  I.  ilw  il  Marini  stesso  colloro  in 
Castel  S.   Angelo,  col  in.   SS,  accanto  al   ((kIìcc  ^nà    tra-lnit..  dal   «Jarampi. 

2  II  numero  IJ  della  data  è  ricorretti)  su   8. 


f.  17 
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artiuin  et  medicine  doctori  magistro  Baverio  de  Imola  ^  S.  I).  K. 
PP.  prò  parte  et  in  deduetione  sue  provisionis,  ut  apparet  per 
mandatum  etc.  fior,  auri  camere  100  ».  Il  successore  di  Nicolò  ebbe 
altro  medico,  chiamato  Ferdinando  Ijopez  spagnolo,  onde  il  Baviera 
non  ebl)e  sotto  il  pontificato  di  Callisto  III  altra  paga  ^  che  quella  di 
fiorini  100,  fattagli  alli  24  di  aprile  1455  in  questi  termini:  <(  Thes. 
etc.  solvit  Magistris  Bernardo  de  Garzonibus  et  Baverio  de  Imola 
medicis  prò  pluribus  et  diversis  laboribus  per  eos  susceptis  circa 
personam  fel.  ree.  D.  Nic.  PP.  V,  ut  apparet  per  mandatum  factum 
die  26  martii,  prox.  pret.  fior.  aur.  de  Cam.  200  ».  To.  642,^  p.  12  t. 

f.  17"  p.  38  t.)  forse  con  ciò  si  è  inteso  di  I  compensare  questi  due  medici 
dell'assistenza  da  essi  prestata  al  papa  nell'ultima  sua  malattia. 
E  questo  basti  del  Baviera,  non  sapendone  altro. 

Se  V.  E.  gode  che  io  sia  del  partito  che  favorisce  i  gesuiti,  io 
non  ho  provato  minor  piacere  dello  '*  aver  saputo  ch'Ella  pure  lo  fosse, 
e  dello  avermene  anco  scritto  con  parole  tanto  pie  e  cortesi.  Bologna 
è  ora  il  teatro  della  guerra  per  questi  infelici,  ed  io  ammiro  grande- 
mente la  moderazione  e  quiete  di  cotesti  fìlattoieri  e  biricchini.  ^ 
La  voce  del  trasporto  delli  spagnoli  in  Maiorica  non  è  nuova,  e 
detto  altre  volte,  ma  questi  esuli  debbano  essere  preparati  alle  cose 
le  pili  estreme.  Ieri  parlai  col  p.  generale  in  carsa  Albani,  ed  è  cosa 
che  reca  grandissima  meraviglia  la  tranquillità  e  modestia  di  questo 
buon  padre,  e  universalmente  di  tutti  i  suoi,  che  non  si  scompongono 
punto,  e  mantengono  i  loro  antichi  costumi  ed  istituti  con  una  per- 
fettissima rassegnazione  al  volere  di  Dio,  e  de'  lor  superiori;  la  qual 
cosa,  se  non  altro,  prova  ^  che  è  con  essi  lo  spirito  del  Signore.  In 
breve  si  giudicherà  la  causa  del  noviziato  per  la  pretenzione  a  nome 
dell'invaso  collegio  Scozzese  per  una  vigna;  si  pretendono  da  detto 
noviziato  60000  scudi,  e  va  già  per  le  mani  una  impertinente  scrittura. 

f.  18  I  Svizzeri  di  Lucerna  sonosi  proltestati  di  non  voler  perdere  i  gesuiti. 
La  corte  di  Vienna  non  ha  fatto  nulla:  la  regina  vorebbe  favorirli 
quanto  i^uò,  ma  ha  troppi  legami  colle  corti  borboniche,  ed  anco  il 
ministero  contrario.  Il  card.  Zelada  ne'  giorni  soliti  del  ricevimento 
pubblico  non  volle  ammettere  il  generale  de'  gesuiti,  il  qual  però  è 
stato  sempre  accolto  da  tutti  gli  altri  ca.rdinali  nuovi,  e  lino  da  Mare- 

1  La  frase  «  de  Imola  »  è  nell'interlinea. 

2  La  frase  «  altra  paga  »  è  nell'interlinea. 

^  Il  numero  «  642  »  è   stato   aggiunto   in   correzione   di  un   altro  illeggibile. 
4  II  Marini  aveva  scritto  «  dell'  »,  corretto  poi  in  «  dello  ». 
^  Di  questi  '(  poveri  della  piazza  »  a  cui  i  gesuiti  impartivano  istruzioni  reli- 
giose, aveva  scritto  il  Fantuzzi  al  Marini  nella  lettera  del  24  aprile  1773. 
®  La  parola  «  prova  »  è  corretta  da  «  prò  ». 
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foschi.  11^  giovine  Marsili,  nipote  di  questo  signor  ambasciatore,  è  stato 
insinuato  dal  card.  vSecretario  di  Stato  di  non  tornare  i^iù  al  collegio 
di  Siena,  ma  entrare  in  altro  delli  Scolopi  o  Somaschi,  la  (piai  cosa 
sento  che  dispiacciagli  grandemente. 

Ho  ricevuta  finalmente  lettera  del  nostro  Biancani,  ed  oggi  gli 
scriverò  anch'io.  Per  i  danari  della  copia  della  descrizione  di  Bo- 
logna non  occorreva  che  V.  E.  se  ne  iirendesse  tal  premura,  da 
commetterne  subito  il  pagamento.  Torno  a  ripeterle  che  non  abbia 
alcuno  scrupolo  di  scrivermi  sempre  ciò  che  le  può  occorrere  dal  mio 
archivio,  che  anzi  io  ho  piacere  di  avere  avanti  agli  occhi  tutte  le 
di  lei  premure,  perchè  può  accadere  che  nel  tempo  che  cerco  di  una, 
mi  venga  fatto  di  trovar  roba  per  altra,  e  questa  mi  sfuggirà,  se  io 
non  la  so.  Infino  ad  ora  non  ho  trovato  niente  per  quegli  altri  uomini 
illustri,  de'  quali  mi  scrisse,  ma  io  non  dispero  mai,  e  assai  volte 
trovo,  quando  meno  cerco,  alcune  cose. 

Il  papa  è  gravido  di  1.1  cardinali  tra  quali  si  conta  anche  monsi-  f.  18^ 
gnor  Boncompagni.  Il  card.  Fantuzzi  se  ne  sta  in  Albano,  e  parmi 
che  abbia  giudizio,  non  avendo  i  cardinali  in  Eoma  che  fare,  nò 
adoperandoli  il  papa  in  cosa  del  mondo.  Di  tante  promozioni  fatte 
e  da  farsi  di  ninna  io  sonomi  rallegrato,  e  rallegrerò  tanto,  quanto 
quella  di  monsignor  Garampi,  non  essendomi  indifferente  il  rivederlo 
in  Eoma  quattro  o  cinque  anni  j)rima  della  op])inione,  e  piacendomi 
grandemente  che  abbandoni  la  Polonia,  misero  oggetto  di  discordie 
e  ladronecci.  Ma  è  l'ora  del  pranzo,  e  di  terminare  la  seccatura.  V.  E. 
mi  continui  l'onore  della  sua  grazia,  che  io  resto  al  solito  pieno  di 
stima  e  rispetto 

Di  V.  E. 

Roma,  1   maggio  1773. 

Umo,  devino  ed  ol)bmo  servit.e 

Gaetano  Marini. 
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Eccellenza.  f.  2(ì 

Io  ero  da  molti  ordinari  senza  leti  eie  di  \.  IO.,  e  liiiuhnciilc  liinxcdi 
ebbi  la  consolazione  di  averne  una  delli  olio  «lei  ccMTente.  lo  mi  Msjjet- 
tava  per  verità  che  mi  |)arlasse  della  ni;iìi<hil;ilr  (h'sciizioiic  di  r.f>N>,i:ii;i. 
che  lusingomi  le  sia  stata  spedii;»  dii  nìoll  issimi  giorni  in  (|n;i.  r<|  vr.i 
di  tal  cosa  veramente  curiosissimo:  m:i  loisc  che  si  r  pciduln  (jUMldie 

^   Invece  di  «11»  era  «tato  sciiiio  «Al»,  poi  corrello. 
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lettera  scrittami  da  V.  E.  e  parmi  poi  di  dover  esser  certo  di  ciò 
per  un  passo  della  lettera  che  ho  ricevuta. 

Godo  che  abbiano  incontrato  il  suo  genio  le  poche  cose,  che  le 
scrissi  intorno  a  maestro  Baviera;  di  esso  non  ho  ora  altro  da  dirle, 
e  sono  sicuro,  che  le  saranno  note  le  due  lettere  118,  119  che  gli 
scrisse  il  card.  Papiense.  ^  Io  ora  sto  lavorando  intorno  a  queste 
famose  lettere,  i)erchè  in  archivio  ho  trovato  un  grosso  tomo  di  lettere 
originali  scritte  da  esso  cardinale  e  ad  esso;  ve  ne  sono  parecchie 
d'inedite,  e  a  varie  delle  stampate  si  ponno  con  tal  codice  fare  di 
buone  emendazioni. 
f.  20"  Sono  pochi  giorni  che  in  esso  archivio  ho  scoperto  un  bel  volume 
scritto  circa  la  metà  del  secolo  xv  ^  il  quale  contiene  e  molti  e  vari 
consigli  legali,  e  sonovi  sottoscritti  a  ciascuno  i  nomi  de'  loro  autori. 
Io  ve  n'ho  notati  sei  di  Francesco  Ramponi,  uno  di  Lamberto  Ram- 
poni, uno  di  Giovamii  Fantucci,  tre  di  Giovanni  de  Lignano,  due 
di  Ricardo  de  Saliceto,  uno  di  Giacomo  de  Saliceto,  sette  di  Barto- 
lomeo de  Saliceto,  due  di  Floriano  de  S.  Petro,  quattro  di  Antonio 
de  Butrio,  uno  di  Giovanni  Calderini,  uno  di  Giovanni  de'  Paglia- 
rensi,  jìgt  contarle  solo  degli  scrittori  bolognesi.  Per  ora  di  tal  libri 
non  le  dico  più,  riserbandomi  di  farlo  anco  a  lungo,  quando  a  V.  E. 
piaccia,  che  io  l'esamini  ed  estragga  l'argomento  di  ciascun  consigho. 

10  le  confesso  sinceramente  che  quanto  mi  vien  fatto  di  trovar  qualche 
cosa  da  poterle  comunicare  per  la  sua  opera  sono  consolatissimo,  e 
molto  spesso  vado  fiutando  libri  e  carte  vecchie  a  questo  sol  fine. 

f.  21  Le  rinnovo  i  miei  piti  vivi  ringraziamenti  i)er  la  molta  pena  datagli 
in  trovar  così  commode  e  sicure  occasioni  di  farmi  pervenire  quelle 
mie  stampe,  e  godo  che  non  ci  rimanga  ora  altro  da  esercitare  ulterior- 
mente la  di  Lei  somma  bontà  e  cortesia.  Manderò  fra  qualche  giorno 

1  liO  lettere  originali  deirAmmanna.ti,  detto  il  cardinale  di  Pavia,  sono  in 
gran  parte  conservate  nel  cod.  dell'Ardi.  Vat.  arni.  XXXIX,  t.  10,  parecchie  di 
esse  furono  scritte  dal  suo  segretario  Iacopo  Gherardi.  A  questo  codice  si  rife- 
risce probabilmente  il  Marini.  Per  l'Ammannati  si  veda  E.  Carusi,  Il  diario 
romano  di  Iacopo  Gherardi  da  Volterra  in  Muratori,  EB.  II.  SS.,  nuova  ed. 
Città  di  Castello,  1904,  passim  e  p.  47,  n.  4,   dove  si  ricorda  il  cod.;  G.  Calamari, 

11  cardinale  di  Pavia,  Iacopo  Ammannati-Piccolomini,  Estr.  dal  Bollettino  di 
ricerche  e  di  studi  per  la  storia  di  I* escia  e  di  Valdinievole,  anno  III,  fase.  I, 
maggio  1929. 

2  Ora  il  codice  è  nella  Vaticana  sotto  il  n.  8068  e  ha  il  titolo  di  Consilia  diver- 
sorum  iurisconsultorum  eoo  quihus  niMlta  sunt  originalia,  cum  indice  m^ateriarum 
in  principio,  grosso  volume  con  i  fogli  di  recente  numerati  a  macchina  fino  al 
n.  329.  Forse  il  Marini  stesso  fece  redigere  l'indice  degli  autori,  con  riferimenti 
alle  carte;  alcune  correzioni  in  questo  indice  sono  di  mano  del  Marini.  Nella  lettera 
seguente  sono  riportati  da  questo  codice  alcuni  titoli  di  consigli  giuridici.  V.  anche 
G.  Fantuzzi,  Notizie  cit.,  Ili,  18,  19,  dove  si  ricorda  pure  il  cod.  Vat.  lat.  265i. 
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al  convento  della  8eala,  ed  alla  Minerva  a  far  ricerea  de'  due  i)adri 
che  V.  E.  mi  nomina,  e  riscuoterò  quegli  involti  che  intanto  saranno 
giunti,  e  gli  altri  ponno  pur  anco  tardare,  non  avendone  io  bisogno 
per  ora.  Il  signor  ambasciatore  mi  fece  puntualmente  soddisfare  de' 
pavoli  25  per  quella  copia,  nò  occorreva  tanta  sollecitudine  per  essi, 
però  anco  di  questi  la  ringrazio. 

L'altra  sera  fui  a  visitare  il  mio  carissimo  p.  Zaccaria  ^  il  quale 
mi  x^a-rlò  a  lungo  di  V.  E.  con  jnti.nita  mia  consolazione:  a  buon  conto 
è  tornato  in  Roma  con  (quell'abito,  nel  quale  partì,  e  spero  che 
morirà  in  esso,  non  essendosi  ancora  accorciata  la  mano  del  Signore. 
Il  papa  intanto  va  facendo  a  poco  a  poco  la  sua  promozione,  alla  quale 
non  credo  che  abbiano  '  fatto  o  facciano  alcun  ritardo  le  cose  dei  t.  2V 
gesuiti,  bensì  le  scarse  i)rovviste  per  i  nuovi  cardinali.  Ieri  tornò  di 
Albano  il  nostro  signor  cardinale  Fantuzzi,  ed  io  il  l'ivedrò  questa 
mattina  a  jìranzo,  e  gli  darò  il  ben  tornato,  e  il  saluterò  anco  a  nome 
di  V.  E.  Mille  affettuosi  saluti  a  Biancani,  e  lo  vada  V.  E.  spesso  sti- 
molando a  fare  una  gita  in  Boma  per  sua  e  mia  grandissima  consola- 
zione. E  col  solito  ossequio  mi  confermo 

Di  V.  E. 

Roma,  19  maggio  J773. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  servit.e 

Gaetano  Marini. 
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Un  domenicano  giorni  sono  mi  recò  un  involto  delle  mie  stampe, 
che  sarà  quello  che  V.  E.  mi  scrisse  aver  consegJiato  al  p.  maestro 
del  Pero,  sebbene  quel  frate  mi  dicesse  averlo  portato  alti'o  icligioso. 
Non  ho  ancora  mandato  alla  Scala  per  ricuperare  l'altro,  non  a\(Mi- 
done  ora  gran  premura,  ci  manderò  per  allìo  «l(Hìiani  si(  niamciite. 

Ho  ricevuta  altra  sua  lettera,  nella  (lualc  mi  liccica  di  (Iìon  anni 
Anania  archidiacono;  di  (iiiesto  non  ho  ora  che  dirle,  ma  ne  avrò 
memoria  nelle  mie  ricerche,  come  di   Inlli  i:li   alti!  de'  (piali   mi   ha 

scritto. 

Di  Francesco  Ramponi  ora  dirò  a  \'.  1^.  rhv  ho  i  ion  at  «•  dii(>  let- 
tere scrittegli  da  I'>onilacio  IX,  la  prima  v  ia  dala  de'  :.' 1  inai/o  i:;!»r> 

^     lN»r    V.    A.    'AiU'nwhl  S.    I.,  V.  ('.  Som  m  i:k\  «h.i.i,.    liihlinlliniiir  lìi    hi  fnin intifnir 
de  Jesus,  t.  vili,   1898,  col.    1381   sgg. 


24  LETTERE   DI    G.    MARINI   A    G.    FANTUZZI 

(To.  3,  p.  342)  l'altra  delli  16  di  aprile  1399  (To.  5,  p.  152)  e  in  tutte 
due  gli  assegna  una  pensione  annua  di  fiorini  d'oro  di  camera  300,  da 
pagarglisi  ogni  anno  a  beneplacito  del  papa  sopra  il  censo  dovuto  alla 
camera  dagli  Alidosi,  vicari  d'Imola,  e  dagli  OrdelafR  vicari  di  Forlì. 

Trovo  in  una  pergamena  volante  due  lettere  colle  quali  Grego- 
rio XII  l'anno  1407,  destina  Antonio  de  Butrio  dottor  di  leggi,  bolo- 
gnese, suo  legato  a  trattare  la  unione  coll'antijjapa. 

^eì  To.  I.  InduUomim  di  Urbano  V,  alla  p.  49,  sono  due  bolle 
dirette  a  Giovanni  Caldarini,  dottore  e  conte  Palatino,  scritte  alli 
15  di  marzo  1363,  nella  prima  delle  quali  gli  conferma  la  grazia 
f.  22'  fattagli  dall'imperatore  di  legittimare  bastardi,  e  nella  seconda  lo 
esime  dalle  gabelle.  ^  In  una  minuta  di  bolla  di  Gregorio  XI  ^  (To.  4, 
ep.  449)  mandata  al  card.  Andruino  legato  alli  6  di  febraro,  l'armo 
1374  si  dice:  «  Sicut  tua  circumspectio  probe  novit  Nos  quondam 
lohannem  Caldarini  decretorum  doctorem  Bononien.  propter  eius 
scientiam  ac  fìdelitatem  eximiam  dileximus  specialiter,  eumque  ad 
nostra  servitia  duxerimus  evocandum.  Cum  autem  ex  eo  reman- 
serint  duo  fìlii  praediti  scientia  »,  e  questi  figli  il  papa  raccomanda. 

Io  ho  raccolte  queste  notizie  del  Calderini,  comecché  di  esso  V.  E. 
non  mi  abbia  parlato,  e  perchè  sonomi  venute  tra  mano  senza  cer- 
carle, e  perchè,  essendo  di  un  bolognese  valente,  le  ho  credute  oppor- 
tune alla  storia  ch'Ella  sta  lavorando.  E  per  tal  fine  le  dirò  aver  ve- 
duta una  bolla  di  Nicolò  IV,  2  cai.  Scpt.  armo  4  a  Francesco  figliuolo  di 
Accursio  bolognesi,  con  cui  lo  assolve  da  certe  estorsioni  di  danari  fatte 
alli  scolari;  ^  sta  nel  registro  di  esso  papa  al  numero  454  dell'anno  4. 

In  altro  ordinario  conterò  a  V.  E.  tutto  ciò  che  ho  saputo  raccorre 

di  Guidone  Baisio:  intanto  la  prego  a  dirmi  liberamente  se  le  indicate 

bolle  le  sono  note,  e  nel  caso  le  manchino,  el  e  piaccia  di  averle  intere, 

io  gliele  farò   copiar  subito,   tantoppiù  che  sono  tutte  brevissime; 

f.  23  ricordandole  che  in  ciò  fare  I  trovo  io  maggiore  soddisfazione  e  piacere, 

^  Ne  trasse  profìtto  il  Fantuzzi,  op,  cìt.,  Ili,  16,  ma  dal  corpus  diplom.  del 
K  Uggeri. 

2  Si  riferisce  a  Urbano  V  ancora,  e  non  a  Gregorio  XI;  il  Marini  sbaglia  anche 
la  data  che  va  corretta  in  1366.  II  Fantuzzi  (loc.  cit.,  p.  11)  pubblicò  il  docu- 
mento dal  Corpus  dipi,  del  Ruggeri  che  a  sua  volta  dipende  dal  Reg.  Vat.  248, 
f.  47.  Il  card.  Androyno  da  Rocca  era  già  morto  nel  1374  (cf.  Eubel,  op.  cit., 
I,  20).  I,a  citazione  del  Marini  si  riferisce  del  resto  alla  minuta  del  breve  di  Ur- 
bano V  conservata,  ora  fra  le  minute  di  Innocenzo  VI,  ardi.  Vat.,  Reg.  244  G., 
f.  13,  n.  449.  Sulla  costituzione  di  questi  registri  di  minute  v.  Yves  Renouard, 
Les  minutes  d' Innocent  VI  aux  Archives  du  Vatican  in  Arehivì  -  Archivi  d'Italia 
e  rassegna  internazionale  degli  Archivi^  serie  II,  an.   II,  1935,  fase.  I,   p.   14  sgg. 

"  Il  Fantuzzi,  Notizie  cit,,  I,  45,  si  avvalse  dell'opera  del  Sarti;  v.  più 
sotto,  j).  25,  l'aggiunta  fatta  dal  Marini  alla  sua  lettera. 
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che  V.  E.  nello  ii velie.  Sono  ancora  incerto  se  abbia  mai  rice^'uta 
la  relazione  di  Bologna  l'atta  dal  card.  Anglico,  e  se  le  sia  \enuta 
nuova.  1  soliti  saluti  al  nostro  Biancani.  he  t)osso  dar  buone  nuo^e 
del  cardinale  Fantuzzi,  che  rividi  ieri  l'ultima  volta  e  imposemi  di 
salutarla.  Mi  continui  sempre  l'onore  d(dla  sua  padronanza,  che  io 
pieno  di  vero  e  costante  ossequio  mi  rassegno 

Di  V.  E. 

29  maggio  1773. 

P.  8.  -  Scritta  la  presente  mi  è  venuto  il  pensiero  di  cercare  nella 
storia  della  Università  la  lettera  di  Nicolò  IV  per  Francesco  Accursio, 
e  l'ho  trovata  stampata  nell'Appendice,  però  sia  ]ìer  non  detto  tutto  ciò. 

Umo,  devino  ed  obbmo  servi t. e 
Gaetano  Marini. 
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Koma,  12  giugno  1773. 

Eccole  gli  argomenti  de'  consigli  ^  de'  quali  ho  già  scritto  altra 
volta  a  V.  E.  <(  Au  sint  servanda  statuti!  super  bonis  ])osilis  extra 
territorium  ii)sius  statuti,  p.  If)  etc.  n  le  sottoscriz.  sono:  <(  Ego  Har- 
tolomeus  de  Saliceto  de  Bon.,  Ego  Franciscus  de  Kami)onibus  de  Bon. 
assentio  x>i'tHlicte  conclusioni  ». 

:(  Ali  possit  veniri  contra  transactionem  iuratam,  non  ()!)stante 
iuramento,  f.  17  t  »,  ^  le  sottoscrizioni  sono:  «  Ego  Franciscus  de  Ram- 
ponibus  de  B>on.  Legum  doctor.  Et  ego  Bartolomcus  de  Saliceto 
Legum  doctor,  habito  colloquio  cum  preiato  domino  b'rancischo 
me  subscripxi». 

<(An  exemptio  primitus  concessa  aliquibus  in  s])ccie  tollatur  i)er 
generale  decretum  subsc(iuens  in  ])rciudicium  coìum.  (|uihus  est 
concessa  exemptio,  p.  34  etc.  l^go  P>arllioI.  de  Snlicctn  i)rcdicla 
compilavi  et  scripxi,  et  me  hic  in  lestimoniuni  siiltsci-.  et  sigilhiri 
mandavi  amen.  Ego  lacobus  de  Saliceto  Lf'guiìi  I  )(»(  l<»i...  dico  et 
consulo  per  omina  ut  supni  pei-  pnhcni  ci  d.in  mcnin  coiisullum  est: 
in  cuius  rei  testimonium   me  subscri|»i\i  et   sigillavi  ^'. 

«  Quod  procuratoi'  contijicndo  obligMt  (lonii'iiini,  ci  ip-c  non 
obligatur,   \).    IH)   1.    I^^iio    r»:iit.   (\i'  SaHcclo  coiisiilo  .. 


1    V.  la  Icitcriì    \2. 

3  J/iudicaziom'  «  i'.   17  i  "  è  nrll'iiitnliin'a. 
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«  Quid  8it  iiisuitu8,  quid  iinpetuis,  quid  aggre^sura,  et  quid  factum 
proditorium,  p.  314.  Bart.  de  Sa;ly.  ^). 

«  Au  vitiato  instrumento  dotis  vitietur  ipsius  augmentum,  item 
f.  24"  an  eonfessio   mariti  '  facta  de   dote  vel    augmento   eius    pr^iudicet 
creditoribus,    item    an    eonfessio    eiusdem   mariti   de   dote   reeepta 
pr^iudicet  creditoribus,  p.  93  t.  Frane,  de  Eamponibus  ». 

«  An  excusetur  a  poena  contractus  debens  reddere  rationem  per 
simplicem  oblationem  factam  de  reddendo.  Item  an  competat  actio 
super  poena  contractus.  Item  quando  agitur  ex  Libello  non  claro 
X).  138  t.  Ego  Franciscus  de  Ramponibus  doctor  legum.  » 

«  Qualiter  iudicetur  super  testamento  christiani  in  terris  infide- 
lium,  item  quis  locus  attendatur  intestando,  p.  139  t.  Ego  Fran- 
ciscus de  Ramponibus,  et  ego  lohannes  de  Fantucciis  »  etc.  (La 
causa  è  tra  certi  Anconitani). 

((  An  dominus  domus  in  qua  aliquid  deponitur  eo  vidente  et 
patiente,  teneatur  depositi,  p.  82.  Lambertus  de  Rami^onibus  ». 

In  altra  lettera  le  manderò  gli  argomenti  degli  altri  consigli  che 
oggi  non  ho  in  pronto;  io  gli  vado  estraendo  da  alcune  postille,  che 
sono  al  margine,  ed  al  x)rincipio  di  ogni  consiglio:  le  materie  non  hanno 
niente  d'interessante  per, Bologna,  e  per  la  sua  Università,  però  ho 
tralasciato  di  contarle  i  fatti,  che  sarebbe  stata  cosa  noiosa  e  stucche- 
vole e  a  me  e  a  V.  E.  Godo  sempreppiii  di  sentire  che  la  povera  mia 
opera  ed  industria  non  le  sia  inutile,  e  tal  mio  godimento  è  certa- 
mente maggiore  di  quello  possa  Ella  avere  per  le  cose,  che  io  le  com- 
munico. 
f .  25  Io  desidero  che  V.  E.  non  si  sgomenti  dalla  impresa,  la  quale, 
sebbene  sia  grandissima  e  laboriosissima,  pure  col  molto  studio  che 
ci  ha  fatto,  e  ci  fa,  e  coll'aiuto  del  signor  Monti  ijrincipalmente,  ne 
verrà  sicuramente  a  capo,  e  ne  riporterà  gran  lode.  Niente  di  grande 
noi  avressimo,  se  chi  ci  pose  mano  si  fosse  arrestato  in  principio,  in 
vista  dell'ampiezza  e  vastità  del  lavoro,  e  del  poco  viaggio  già  fatto. 
La  mia  industria  certamente  sarà  tutta  rivolta  a  servirla  di  quel 
poco  che  ])otrò,  e  sarei  ben  fortunato  se  potessi  moltissimo.  Non  le 
mando  trascritte  le  due  lettere  del  Papiense  al  Baviera,  perchè  sono 
tra  le  stampate  negl'indicati  numeri  118-119,  e  cotesta  hbreria  del- 
l'Istituto non  sarà  certamente  senza  tali  lettere,  comecché  alquanto 
difficili  a  trovarsi.  Io  forse  non  mi  spiegai  bene,  quando  le  scrissi  di 
esse,  e  V.  E.  ha  creduto  per  tal  mia  poca  esattezza  che  fossero  nel 
codice  di  cui  le  parlai.  Tuttavia  s(^.  mai  non  trovassi  tal  libro,  io  l'ho, 
prestatomi  dal  nostro  signor  cardinale  Fantuzzi,  e  gliele  farò  copiare. 

Nell'ultima  mia  lettera  le  lio  parlato  di  alcuni  dottori  Bolognesi, 
ora  le  dirò  di  un  Galvano,  del  quale  parla  Gregorio  XI  in  due  sue 
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lettere  scritte  al  collegio  de'  dottori,  ed  al  rettore  della  Università  di 
Bologna,  ali!  3  di  agosto  l'a.  4,  cioè  1374:  I  nella  prima,  dopo  aver  r.  -25^ 
contato  che  questo  Galvano  Bolognese  erasi  addottorato  in  Padova, 
e  che  aveva  in  quello  studio,  e  poscia  in  quello  della  Università  di 
Cinque  Chiese  letto  laudabiliter  et  ordinarie  decretalcSj  e  che  ora  leg- 
geva tali  decretali  in  Bologna,  permette  che  sia  ascritto  al  collegio 
di  Bologna,  comecché  non  l'osse  ivi  addottorato;  nell'altra  ])oi  si 
accresce  ad  esso  lo  stipendio.  Sono  queste  due  lettere  nel  To.  4.  ]ndult- 
Greg.  XI,  x>-  ^^^h  ^'  se  V.  E.  non  le  ha,  io  le  farò  suV)ito  copiare.  ^ 
Trovo  una  lettera  di  P»onitacio  IX  dell'a.  1309  al  di  1  marzo,  con  cui 
assegna  a  Ugolino  de  Preti,  ^  dottore  di  legge  e  cavalliere  di  Bo- 
logna, 100  fior,  d'oro  da  pagarglisi  da  Astorgio  Manfredi  vicario 
di  Faenza  (Eegistro  Bon.  IX,  T.  5,  p.  122  t.).  Non  so  se  questi  sia 
o  no  uomo  illustre. 

Io  le  vado  così  contando  a  mano  a  mano  ciò  che  mi  capita  più  per 
assicurarla  sempre])più  della  mia  attenzione,  che  perchè  creda  assai 
delle  cose  che  noto,  utili  ed  interessanti  o  opportune  a'  fatti  suoi. 
I^a  ringrazio  moltissimo  delle  nuove  che  mi  (\i\  de'  gesuiti,  ma  le 
ultime  sono  ])en  altro  che  le  passate.  La  Chiesa  di  Dio  non  ha  forse 
sofferto  maggior  scandalo,  uè  i  ministri  del  santuario  maggior  vitu- 
l)ero.  Ma  il  male  cresce  ogni  giorno  piti,  e  Dio  solo  sa  a  qual  termine 
arriverarmo  queste  persecuzioni.  Non  comiiuio  altro  foglio  i)ci'  non 
impegnarmi  ad  uno  sfogo  noioso  e  poco  prudente,  e  ])er  non  avere 
maggior  ozio.  V.  E.  mi  ami  e  mi  creda  costantenuMite  tuffo  suo 
suissimo. 
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Gratissima,  come  tutto  quello  che  mi  viene  da  V.  E.,  mi  è  stata 
la  bella  e  distinta  relazione  di  ciò  che  cotesto  ai('i\ cscon o  lia  fattn 
a  danno  degli  infelicissimi  =^  gesuiti:  convii-nc  rsscìc  pivpaiah»  ad 
udire  le  cose  più  terribili,  in  vista  di  tali  antecedcnli:  trista  cosm  però 
l'essere  spettatore,  uè  aver  piii-  lil»("ia  la  mhv  minisi  i  a  .le"  imsiii 
sentimenti.  Il  rigore  clic  si  usa  a  ciò  è  lalc  rlic  (piasi  un  tHnrl<nn  rimi 
Doee  pr/rdcrernns',  si  tavt  in  noslra  /tolrshih  c.si  /  <>hlir/s<-i,  <iinini  hinrr. 
Desidero  per  altro  clic  \'.    Iv,  (piando  lia  o/io  di  lai  lo.  lìii  \:i(la  scii- 

1  FANTUZzr  (1.,  op.  cii.,   IV,   :{!>,   n.   !). 

2  Fantkzzi  (;.,  op.  ri(..  \  11.   II'!). 

^  Nel  cod.  è  scritlo  «  inicUcissinui  ». 


28  LETTERE   DI    G.    MARINI   A    G.    FANTUZZI 

vendo  i  progressi  di  questa  eos])irazione,  e  con  quella  precisione 
con  cui  si  è  degnata  di  farlo  infìno  ad  ora.  Non  passerà  molto  tempo, 
che  io  temo  di  doA^ere  io  lare  lo  stesso  con  Lei.  Già  si  dicono  spediti 
i  brevi  di  somiglianti  visite  e  dimissioni  ad  altri  vescovi  dello  stato, 
e  che  in  Perugia  siasi  sigillato  l'archivio  de'  gesuiti.  Si  tiene  per  certo 
che  Vienna,  per  non  guastare  i  fatti  suoi  colla  Spagna,  non  farà  alcun 
passo  a  favore  di  questi,  e  così  tutto  il  mondo  converrà  nella  loro 
distruzione,  parte  per  desiderio  e  parte  per  impotenza.  Del  Perelli  ^ 
è  falso  quanto  l'è  stato  supposto. 

Con  piacere  ho  inteso  il  desiderio  che  V.  E.  ha  della  IX  disser- 
tazione di  mons.  Garampi,  perchè,  avendo  io  un  esemplare  di  più 
f.  26'  dell'intera  opera  sulla  vita  della  i  R.  Chiara  avrò  la  consolazione  di 
offrirtene  uno,  e  subito  che  potrò  il  manderò  al  signor  ambasciatore, 
perchè  poi  lo  spedisca  a  Bologna  per  la  yjrima  occasione.  Io  le  confesso 
che  non  avrei  sajnito  augurare  miglior  fortuna  a  questo  mio  duplicato 
di  quella  di  venire  nelle  mani  di  V.  E. 

Di  Guidone  Baisio  eccole  le  poche  notizie,  che  io  ho  saputo 
raccorre  nell'archivio  vaticano.  Bonifacio  8,  idib.  lanuar.  a.  4,  scri- 
vendo a  Guidone,  archidiacono  di  Bologna,  gli  dà  facoltà  di  poter 
ritenere  benefìci  e  prebende  di  ogni  genere,  senza  obbligo  alcuno  di 
residenza,  giacché,  per  ragione  dell'officio  di  archidiacono,  ha  neces- 
sità di  starsene  in  Bologna  (Beg.  a.  IV,  ep.  448).  Lo  stesso,  in  altra 
lettera  scrittagli  8  non.  Mar.  a.  -5,  lo  esorta  a  dimettere  un  canoni- 
cato di  Bologna,  che  avea  occupato,  e  di  tal  invasione  leggesi  nella 
lettera  una  lunga  storia  (Reg.  A.  V.  ep.  64).  Nel  regesto  dello  stesso, 
dell'anno  secondo  è  la  bolla  in  data  2  id.  sept.  (n.  467)  colla  quale 
lo  crea  archidiacono.  ^  Benedetto  XI  scrive  a  maestro  Guidone  archi- 
diacono  e  uditore  delle  lettere  contradette,  alti  11  di  maggio  1304, 
dandogli  facoltà  di  poter  per  mezzo  d'altri  visitare  il  suo  archidia- 
f.  27  conato,  e  starsene  esso  I  a  Eoma  senza  soffrir  dispendio,  e  gli  scrive 
similmente  altra  lettera  nello  stesso  giorno,  con  cui  gli  concede  di 
ritenere  ogni  genere  di  benefìzi,  atteso  il  trovarsi  in  servizio  della 
S.  Sede  (Reg.  Ben.  XI,  a.  2,  ep.  604,  605).  Oltre  tali  bolle,  trovo 
alcune  pergamene  degli  anni  1305  e  1306  che  ricordano  due  lettere 
scritte  ad  esso  archidiacono  e  uditore  delle  contradette  da  Clemente  V, 
ma  non  dicono  che  contenessero.  Circa-  il  torre  gli  equivoci,  che  sono 
nati  per  la  confusione  di  due  e  tre  Guidoni  Baisii  vescovi  di  Concordia, 
di  Reggio,  di  Rimini,  di  Tripoli,  di  Ravenna,  di  Cervia  e  di  Ferrara 
io  non  ho  alcun  lume  dà  somministrarle,  e  sarà  inutile  che  le  dica, 

^  Di  questo  particolare  cliiede  notizie  il  Fantuzzi  nella  lettera  del  3  giugno  1773. 
2  Dopo  «  archidiacono  «  è  un  piccolo  spazio  bianco  nel  ms. 
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che   nella  Biblioteca    di    Fabricio    si  leggono  varie  cose    di   questi 
Guidoni. 

Mi  rallegro  della  bella  scoperta  fatta  intorno  a  Bartolomeo  Sali- 
ceto, e  desidero  che  spesso  ne  faccia  di  simili,  per  amare  sem])re])])iù 
la  sua  nobilissima,  impresa.  Del  cardinale  Ascanio  Sforza  Visconti  io 
non  ho  altro  che  le  cose  spettanti  al  suo  vicecamerlengato,  nelk^  quali 
niente  è  certamente  del  Saliceto.  Nella  Vaticana  forse  ci  sarà  cpialche 
cosa  di  esso,  ma  chi  può  sapere  con  verità  che  contenga  questo  grande 
oceano  navigato  con  piccolissime  I  barchette?  Se  io  avessi  t cmix)  f.  27 
avrei  certamente  grande  agio,  e  autorità  di  vedere  e  cercare  in 
essa  ciò  che  volessi;  ma  non  posso  attendere  quanto  vorrei  a  ciò  che 
è  negli  archivi,  o  pensi  se  posso  aver  volontà  di  divagarmi  in  altro. 

Roma  non  dà  novità  interessanti,  e  la  promozione  si  va  allonta- 
nando dagli  occhi  de'  prelati  sempreppiii,  e  (piesti  si  dis])eraìi(),  e 
vivono  una  misera  vita.  Il  p.  Zaccaria  nostro  sta  bene,  e  fui  io  a  tro- 
varlo l'altra  sera:  mi  parlò  di  V.  E.  e  m'impose  di  osse(|iiiarla.  I 
soliti  saluti  al  Jiostro  Biancani.  Mi  continui  la.  sua  benevolenza,  e 
resto  al  solito  pieno  di  stima 

Di  V.  E. 

Roma,  19  giugno  1773. 

Umo,  devmo  ed  obbrho  serv.e 

Gaetano  Marini. 
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Eccellenza,  f.  2» 

Semprei)più  rendo  ^  grazie  a  V.  E.  de'  coutinui  favoli  clu'  mi 
comparte  nel  venirmi  contando  i  tristi  avveninuniti.  clic  accadono 
alla  giornata  in  codesta  città  a  danno  de'  gesuiti,  clic  r  a  diir  della 
migliore  gente  che  sia  al  mondo.  Ma  le  cose  sono  già  a  ta.le  stato,  che 
non  rimarrà  più  che  scrivere,  non  rimaneiuloci  ora  che  al(|ua.iiti 
professi  ridotti  a  peggior  condizione  degli  scomiìiunicat  i  ed  ini  ri- 
detti. Iddio  sa  che  si  fa,,  e  clic  si  permette,  ed  io  trovo  gran  ((HiIoiIo 
in  credere  fermamente,  come  ciascun  cristiaiu)  deve,  che  tutto  più 
infima  ritorna  a  maggior  gloria,  di  Dio.  I^a.  condotta  (h''  gesuiti  in 
tutte  queste  loro  persecuzioni,  e  la  costanza  nnivcrsalr  non  v  np.-ia 
umana.  Di  (|ualun(|nc  allia  religiiMic  clic  avesse  solVcrlo  nmlin  nniioii 
molestie  e  guai  che  i  gesuiti  non  hanno  sollcilo,  non  riniMirlihr  ma 

1  La  parola  «  rendo  )>  è  corretta  su  altra  illeggibile. 
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più  vestigio.  T  politici  vanno  credendo  che  il  papa  non  farò  assoluta- 
mente bolla  veruna,  e  che  lascierà  che  si  distrugga  (pianto  v'è  di 
gesuita  da'  protessi  in  giù,  e  gli  si  occupino  anco  tutti  i  ])eni,  lascian- 
doli inoi)erosi  e  nelPoxìpiiùone  diffamati  e  vitandi.  In  tal  persuasione 
vanno  dicendo  che  i  gesuiti  hanno  vinta  la  causa-,  e  che  non  fini  ranno 
altrimenti,  dovendosi  sicuramente  mutare  la  condizione^  ])resente 
de'  tempi.  Sono  assicurato  che  Vienna  e  Milano  riguarda  ciò  che  si  fa 
contro  de'  gesuiti  con  occhi  di  maraviglia,  e  che  quelle  corti  non 

f.  28'  siano  interpellate  1  di  niuna  cosa  su  tal  punto.  Lo  stesso  è  in  Toscana, 
ove  le  cose  pe'  gesuiti  vanno  bene,  come  prima.  Chi  sa  che  anch'essi 
non  aibbia.no  a  provar  vero  l'antico  detto  Saepe  premente  Beo  feri 
Deus  alter  opem.  Sarebbe  però  assai  vergognosa  cosa  che  avvenisse 
ciò  che  G.  Cristo  ci  disse  dell'infermo  curato  dal  Samaritano,  e 
negletto  da'  Leviti.  Anche  in  Roma  comincia  il  furore  a  penetrare 
le  lor  case  proprie.  Mercoledì  mattina  monsignor  Alfani  si  portò 
con  un  notaro  e  due  testimoni  alla  casa  del  noviziato,  e  fatto  chiamare 
il  rettore  gli  lesse  un  memoriale  da  esso  stesso  dato  al  pajja,  in  cui 
dice  che  per  la  causa  che  avea  il  collegio  Fuccioli  ^  (levato  poc'anzi 
dalla  direzione  e  regolamento  de'  pp.  della  compagnia)  con  il  novi- 
ziato, era  necessario  avere  in  mano  varie  scritture;  però  il  pax)a 
davagli  facoltà  di  poter  visitare  l'archivio  e  prendersi  tutto  ciò  che 
volesse,  e  disporne  a  suo  talento,  siccome  fece,  perchè  entrato  in  esso 
sotto  tal  pretesto,  vide  varie  cose,  poi  sigillò  e  biffò  la  porta,  indi  si 
trasferì  nelle  camere  della  procura,  ove  parimente  erano  carte,  e 
biffoUe,  ed  il  simile  fece  a  certi  armari  che  avea  in  camera  sua  il 

f.  29  rettore.  Tornò  il  dopo  pranzo  a  studiare  in  archivio,  e  poi  I  ritornò 
ierimattina,  e  stettevi  da  quattro  ore,  e  ieri  finalmente  fece  altret- 
tanto. Come  V.  E.  ben  vede  la  causa  del  Fuccioli  è  un  pretesto  per 
fare  mano  bassa  su  quest'archivio,  e  forse  che  si  lusingano  di  ritrovarci 
gran  pastura  a'  loro  intenti.  A  buon  (*onto  i  ladri  sono  già  in  casa,  e 
si  aspetta  di  sentire  ogni  giorno  delle  novità.  Io  non  so  come  quest'in- 
felici abbian  capo,  e  come  possino  attendere  a'  loro  quotidiani  eser- 
cizi con  quella  diligenza  e  premura,  che  hanno  sempre  mostrato.  I 
lor  nemici  trionfano  e  vanno  sempre  acquistando  gente  che  spera 
di  far  fortuna.  Siamo  in  assai  cattivi  tempi,  e  parmi  per  certo  che 
l'avara  Babilonia  abbia  colmo  il  sacco.  Qua  è  delitto  trattarli  e  par- 
lare per  essi,  ed  io  mi  compiaccio  assai  di  avere  di  quando  in  quando 
occasione  di  sfogarmi  con  V.  E.  con  quella  sicurezza,  con  cui  può 
Ella  far  meco  altrettanto. 

1  Giovanni  Antonio  Fuccioli,  v.  Moroni  G.,  Dizionario  di  erudizione  storico- 
ecclesiastica,  voi.   13,  p.  245;   14,  p.  147. 
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Non  ho  veduto  il  secondo  tomo  del  Giornale  di  Modena,  e,  a 
dirle  il  vero,  ho  così  poco  concetto  degli  autori  che  v'hanno  mano, 
che  non  mi  curo  di  averlo.  Bianconi  ^  è  il  capo,  e  fa  lavorare  alcuni 
suoi  clientuli  prezzolati,  e  tutto  si  fa  per  un  vile  e  misero  guadagno. 
Il  ]).  Fattorini,  venendo  abate  in  Bologna,  ove  non  lia  che  fare  pel 
monastero,  né  obbligo  di  coro,  ne  altro,  potrà  darci  piti  i  sollecitamente  t.  ^9^ 
il  resto  della  sua  opera,  sebbene,  se  ha  giudizio  e  furberia  (di  clic  i 
frati  sogliono  i)iuttosto  abbondare  che  patir  difetto),  deve  lasciar 
(piesta  impresa  imx)erfetta,  e  lavorarci  sem])re,  per  aver  sem])re  lo 
stipendio  assegnatogli . 

Ho  consegnato  al  sig.  abate  D.  Nicola  Ferrari,  che  subito  do]ìo 
S.  Pietro  parte  per  Bologna,  il  libro  della  P>.  Chiara;  V.  E.  ])erdonerà 
se  non  l'ho  fatto  lega.re,  premendomi  che  lo  avesse  sollecitamente. 
Non  so  se  conosca  questo  Ferrari,  ma,  non  conoscendolo,  desidero 
grandemente  che  il  conosca.  Io  lo  stimo  sovranamente  non  tanto 
per  il  suo  buon  gusto  nelle  lettere,  quanto  per  la  singolare  pietà,  e 
buon  cuore.  I  gesuiti  non  hanno  persona  più  attaccata,  ad  essi  di 
questa,  e  non  è  da  potersi  dire  cosa  soffra  x)er  conto  loro:  il  ])overac('i() 
non  istà  ora  troj)po  bene  di  salute,  ed  è  per  questo  che  viene  in  Bolo- 
gna; io  gli  auguro  di  guarir  presto,  e  farsi  sano  del  tutto  e  per  l'amore 
che  gli  porto  e  perchè  desidero  che  torni  a  Eoma  nel  venturo  novem- 
bre, siccome  ha  promesso  di  fare.  Non  mi  allungo  di  ])iù,  ])ei'(*hp  il 
foglio  manca.  Il  signor  card.  Fantuzzi  è  in  Albano,  mai  domani  tor- 
nerà. V.  E.  mi  continui  la  sua  grazia,  e  mi  creda  sempre 

Di  V.  E. 

Roma,  26  giugno  1773. 

limo,  devmo  ed  obbiho  serv.e 

Gaetano  Marini. 
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Eccellenza, 

Acchiudo  in  questa  mia  la.  l'ichic^sta  coi)ia  dell:'  itolla  di  T.oiii- 
facio  80,  che  piacemi  assai  sia  stata  desid(M'ata  da  W  I':.,  io  non 
posso  altro  che  raccorre  le  spiche  rimaste,  «'  sfuggiti»  a  (|ii«'lli  clu' 
hanno  mietuto  in  (|uesta  grande  cam])agna;  e  |)<'i"  xciilà  .  Iir  io  mi 
reputo  da  più   |)cr  una,  o  due  spiclic,  dir  (|iit'Ili  pei-  iiilni  iii:i!iipoli. 

L'abaie  Ferrari,  del  (piaJc  sci-issi  già,  parli  l:i  noi  te  del  s:il»h;il(» 
passato,  e  prese  la  via  di  Firenze;  secondo  i  miri  e  (.ut  i.  smà  in  liologna 

1  Qualche  lettera  «li  lui  ;il   Ahiiini  r  ini  ((..1.    \.it.  I:ji.   !»(M:?.  f.  .TllJ-aiU. 


:{() 


32  LETTERE   T)T   0.   MAUINI  A    G.   FANTUZZI 

circa  la  metà  della  settimana,  entrante.  Parte  da  Koma  in  breve  altro 
bolognese  mio  strettissimo  amico,  ed  è  ilp.  abate  Pozzi,  il  quale  pure 
viene  a  Bologna  ed  è  incaricato  di  assicurare  a  V.  E.  sem])reppiìi 
la  mia  sincera  e  di  vota  servitù. 

Ho  letto  col  solito  rincrescimento  e  collera  quanto  si  è  degnata 
di  aA^visarmi  degli  ultimi  avvenimenti  gesuitici,  e  m'aspetto  di  sentir 
presto  tolti  affatto  da  Bologna  questi  buoni  religiosi,  non  so  però 
quando  dal  mondo,  ne  ciò  per  l'agioni  umane.  Parmi  difficile  che  il 
ritardo  ^  di  tal  suppressione  proceda  dalla  ])retensione  della  regina 
di  Ungheria,  giacche  se  N.  S.  ha  ]ìromesso  al  re  di  Spagna  gli  stabi- 
limenti temporali  de'  gesuiti,  non  dee  aver  difficoltà  di  adoperare 
t.  30^  altrettanto  coi  princi])i,  e  questi  i  avranno  certamente  tutta  la  ragione 
di  chiederli,  ne  potrà  mancarli  la  volontà.  In  Roma  non  ci  è  altro 
contro  d'essi  padri  che  le  visite  di  mons.  Alfani  al  noviziato,  e  l'essersi 
proibito  alla,  maestre  Pie  di  accostarsi  alle  lor  chiese.  Nova  grande  è 
quella  che  V.  E.  dà  delli  domenicani;  qui  non  se  ne  sapeva  nulla 
ed  io  ne  sono  rimasto  sorpreso.  Ma  perchè  ciò?  vuole  il  re  di  Spagna 
ancor  questo?  Poveri  frati  quanti  sono!  la  temx)esta  ha  cominciata 
da'  migliori,  o  anzi  da  soli  ])uoni,  ed  atterrati  questi,  gli  altri  rovi- 
neranno da  se. 

.  Gran  parlare  si  è  fatto  della  rimozione  del  commissario  della 
Camera;  ^  nò  v'è  persona  che  non  compassioni  grandemente  il  rimosso 
non  tanto  per  gii  meriti  suoi,  quanto  per  sapersi,  che  il  delitto  suo  è 
solo  l'aver  avuta  la  carica,  che  tornava  bene  ad  altr'uomo  l'averla, 
e  quale  e  quant'uomo!  I  prelati  si  disperano  e  bestemmiano  non  tanto 
per  gli  avvanzamenti  che  ]iè  hanno,  ne  ponno  troppo  sicuramente 
lusingarsi  di  avere,  quanto  pel  timore  di  perdere  lo  stesso  grado  e 
dignità  che  occupano. 

La  caduta  di  Aranda  è  buona  cosa  per  Eoma,  ma  questo  non  è 
altro  che  una  pietra  che  si  toglie  a  un  edilìzio  ben  fondato  e  grosso. 
Finisco  raccomandandomele  al  solito  e  rassegnandomi  per  sempre 

Di  y.  E. 

Roma,  3  luglio  1773. 

Umo,  devmo  ed  obbnio  serv.e 
Gaetano  Marini. 

1  Invece  di  «ritardo»  il  Marini  aveva  scritto  «motivo»,  cancellato  nel  testo. 

2  II  Diario  ordinario  n.  8490  del  (hacas  pubblicava,  in  data  del  10  luglio 
1773,  la  notizia  che  Mons.  Filippo  Campilli  di  Spoleto,  già  commissario  generale 
della  K.  Camera  apostolica,  era  stato  fatto  governatore  di  Viterbo,  mentre  al  suo 
posto  era  stato  eletto  l'ab.  Giuseppe  Giovanardi  Buferli  di  Imola,  nominato 
prelato  domestico. 
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Sono  vari  ordinari  che  io  non  scrivo  a  V.  E.,  non  avendo  avuto 
cosa,  che  potesse  giova-re  a'  suoi  studi.  Vorrei  però  rimanermi  anche 
oggi  dallo  scrivere,  e  non  averne  una  cosi  funesta  e  lugubre  occasione. 
Venit  summa  dies  a'  miseri  gesuiti,  e  sono  già  estinti.  Lunedì  all'un'ora 
e  mezza  di  notte  furono  tutte  le  case  e  collegi  de'  gesuiti  occupate  da 
soldati  corsi,  ed  in  ciascuna  si  portò  un  prelato,  eccetto  al  Gesù,  ove 
ne  andarono  due:  Alfani  e  Macedonio,  e  si  resero  padroni  delle  carte 
e  di  tutto,  e  chiusero  i  gesuiti  nelle  rispettive  case,  lasciando  la  sol- 
datesca in  guardia,  la  quale  toglie  ad  essi  ogni  commercio  cogli  uomini. 
Si  dice  che  siasi  loro  fissato  il  termine  di  tre  giorni  a  dare  nome, 
cognome,  patria  e  provincia,  e  d'otto  a  deporre  l'abito;  che  in  Eoma 
non  rimarrà  ninno;  che  tutti  saranno  in  perpetuo  inabilitati  a  poter 
confessare.  lerimattina  alle  chiese  del  Gesti  e  di  S.  Ignazio  andarono 
a  celebrar  messa  vari  cappuccini,  ma  uno  entrava  in  sagrestia,  per 
la  chiesa,  dopo  l'altro;  di  questa  mattina  non  so  nulla  affatto,  ma  se 
ci  sarà  novità  alcuna,  l'aggiugnerò.  È  stampata  la  bolla  di  soppres- 
sione, la  quale  è  tale  e  tanta,  che  I  occupa  il  lettore  un'ora  e  mezza:  l'òv 
fu  letta  in  tutte  le  case,  non  si  è  però  ancor  pubblicata,  e  speravasi  ^ 
da  alcuni  di  poterla  avere  dentr'oggi.  Al  generale  fu  letto  aneli  e  un 
breve,  ed  era  pronta  una  carozza  e  gente  per  trasportarlo  in  Castello, 
nel  caso  avesse  detta  parola  di  risentimento.  Tutta  la  piazza  del 
Gesti  fu  quella  notte  occupata  da  sbirri,  e  sino  dal  bargello.  I  prelati 
usano  un  gran  secreto,  né  si  trapela  ancor  nulla,  né  si  saprebbe  pure 
che  la  religione  fosse  estinta,  se  non  ci  avesse  detto  ciò  un  viglietto 
scritto  da  Macedonio,  secretario  della  nuova  congregazione  antige- 
suitica a  monsignor  Borgia  secretario  della  congregazione  del  collegio 
Germanico,  nel  qual  viglietto,  mandatogli  lunedì  sera,  era  che  N.  S. 
dava  l'amministrazione  dei  beni  di  esso  collegio,  come  di  tutti  gli 
altri  della  soppressa  ed  estinta  Compagnia  di  Gesti  alla  nuova  congre- 
gazione, onde  non  doverne  esso,  né  gli  antichi  cardinali  niescolarvisi 
più  per  niente.  Si  tiene  per  fermo  che  simile  esecuzione  ed  inagione 
sarà  seguita  per  tutto  lo  stato,  nello  stesso  giorno.  1  frali  coin ciiluali 
hanno  già  occupata  la  penitenlzeria  in  S.  IMetro.  I  ciiuinr  caidinnli  t.  >2 
Traietto,  Zelada,  Casali,  Corsini  e  Marefoschi  hi  sera  della  invasione 
stettero  tutti  raccolti  in  casa  di  Traietto,  sino  alle  ore  sette  e  mezza: 
ierimattina  poi  furono  tutti  insieme  eon  i  prelati  esrcutoii  a  leìnler 

1  Dopo  «  speravasi  »  è  tuincollata   niia   ])ar(»la   ilU'tificibih'. 
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conto  del  fatto  a  I*^.  S.  Ora  che  è  consumato  questo  calice,  sarò,  pace, 
promozione,  restituzione,  secol  d'oro  e  giorni  bianchissimi.  Per  me 
non  è  certamente  niente  di  ciò,  che  sono  anzi  afflitto  a  segno,  che 
sono  due  notti  che  ])oco  dormo,  né  so  pensare  ad  altro  che  a  così 
gran  fatto,  e  ne  piango  anche,  non  avendo  altra  via  da  consolarmi. 
Il  parlare  per  essi  e  di  essi  è  gravissimo  delitto,  e  sento  fosse  carce- 
rato l'altra  sera  un  abate,  perchè  disse  l'oppinion  sua  alquanto  libera- 
mente. Però  conviene  far  ciò  che  il  poeta  dice,  «  ìs^on  ragionar  di  lor, 
ma  guarda  e  passa  ».  Che  fa  il  nostro  Ferrari?  fortunato  in  questo 
solo  di  non  essere  ora  in  Eoma.  Di  Biancani  non  ho  nuove  da  gran 
tempo;  gli  mandai  per  mezzo  dell'abate  Pozzi  alcune  medaglie,  ma  non 
ho  mai  saputo  che  le  ricevesse.  V.  E.  si  goda  cotesta  sua  villeggiatura, 
ed  abbia  comi)assione  di  chi  è  in  mezzo  a  un  fiero  campo  di  guerra. 
Mi  continui  la  sua  grazia  e  benevolenza,  e  mi  creda  costantemente 

Di  V.  E. 


Eoma,  18  agosto  1773. 

limo,  e 

Gaetano  Marini. 


limo,  devmo  ed  obbmo  servitore 
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Eoma,  21   agosto  1773. 

Prima  di  scriver  d'altro  parmi  bene  liberarmi  dalla  promessa 
data  a  V.  E.  di  mandare  gli  argomenti  de'  consigli  legali  de'  giure- 
consulti bolognesi,  che  rimangono  nel  codice  indicatole,  dopo  i  già 
dati  de'  due  Saliceti,  de'  due  Eamponi,  e  di  Giov.  Fantuzzi.  Eccole 
pertanto  l'elenco  degli  altri,  e  se  le  piace,  altra  volta  le  manderò  i  nomi 
di  tutti  gli  altri  dottori,  dei  quali  abbiamo  i  consulti  nel  detto  codice, 
e  che  io  mi  sono  notati  all'occasione  di  scorrere  il  libro  da  capo  a  fondo 
in  servizio  di  V.  E. 

Pag.  .101:  ((  Quod  tutor  potest  provocare  pupillum  ad  divisionem, 
dato  prius  curatore  pupillo  ad  illam  litem.  lohannes  de  Lignano  ». 

Pag.  124:  «  An  habitans  domum  cum  solario  sui)ra,  si  hoc  pro- 
miserit  manutenere,  teneatur  refìcere,  si  cadat  terraemotu.  Idem  ». 
Alla  pag.  precedente,  sopra  lo  stesso  argomento  leggesi  un  consigh'o 
di  Baldo. 

Pag.  141 1.:  «  Inquisì tum  est  contra  virum  et  muUerem  de  adul- 
terio, qui   tandem   istud   in   indi  ciò  confessi  sunt,  et  quod  pluries  et 
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riiversis  temporibus.  Quaeritur  an  attenta  forma  constitutionis  trans- 
missae,  quod  cognoseens  carnaliter,  non  retinens  uxorem  alienam 
puniatur  in  25  fior,  auri,  veniat  vir  damnandus  in  quantitate  prae- 
dicta,  an  vero  multiplicari  debeat  paena  prò  A^ce  qualibet  con- 
fessata. Idem  ».  ideila  pag.  precedente  si  ha  un  consulto  di  Giovanni 
Calderini,  il  qual  crede  che  debbasi  duplicare  la  pena,  contro  a  ciò, 
che  ne  sente  il  Ijignano. 

Pag.  102  t.:  «  An  appellatione  membri  contineatur  digitus,  adeo 
ut  debilitans^  digitum  x^imiatur  poena  niutilantis  membrum.  Eicar- 
dus  de  Saliceto  ». 

Pag.  128  t.:  «  Stante  statuto  quod  non  fìat  ius  bannito,  an  possit 
curia  ex  officio  procedere  contra  oftendentem  bannitum.  Idem». 
Seguita  altro  consulto  di  Francesco  Albergati  di  Arezzo,  sopra  la 
stessa  materia. 

Pag.  130  t.:  «  An  possit  revocari  donatio  facta  inter  virum  et  uxo-  f.  ^4^ 
rem,  non  obstante  iuramento  apposito  de  non  revocando.  lohannes 
de  Pagliarensibus  legum  doctor  ».  Comincia:  «  Qiiicquid  dicant  Boc- 
cabatuli  qui  nesciunt  se  nimias  fabas  comedisse,  nisi  cum  dolent 
ventrem  tenacissime  ».  Sullo  stesso  argomento  seguita  uii'allegazioiie 
di  Kanuccio   da  Perugia. 

Pag.  89:  <(  An  statutum  excludens  fìliani  dotatam,  excludat 
etiam  nei)otem  ex  fìlia.  lacobus  de  P>utrigariis  ». 

Pag.  160:  ((  Stante  statuto,  quod  contumax  habeatur  prò  confesso 
de  delieto,  an  habeatur  itidem  quoad  qualitates  aggravantes  deli- 
ctum.  Idem  ». 

Pag.  161:  «  An  imperator  possit  eximere  castrum  a  civitate 
eiusque  potestate.  Idem  ».  Questo  fu  fatto  all'occasione  di  contro- 
versia nata  tra  gli  Aretini,  e  gli  uomini  di  Castiglione,  juM^endendo 
questi,  in  vigore  di  certi  privilegi  imperiali,  di  essci-c  del  liilto  ìiììiììuhì 
dalla  giurisdizione  di  Arezzo. 

Pag.  167:  «  An  canonicus  successor  i)ossit  j'e\()('ai('  localiunciii 
factam  a  suo  praedecessore.  lohannes  Andreas  ». 

Pag.  35:  «  An  exemptio  i)rimitus  aliquibus  concessa  in  specie, 
toUatur  per  generale  decretum  subsequens.  Anton.  -  de  Hutrio  ».  La 
questione  nacque  per  certe  pretensioni  mosse  da  gabellieri  Perugini^ 
contro  gli  uomini  di  Castiglion  di  diiusi,  i  (piali  si  (iiHVii(i('\ mio  colle 
immunità  avute  dal  comune  di  Perugia  <la  ogni  dazio  e  galx'lla.  (|iiali 
immunità  e  privilegi  a; v(^a   confermali   nel    11  or»  il    legato  caid.  Kaii- 


1  «  debilitaiis  »  è  coir,  da  «  debilitas  ». 

2  «Anton.»  cori',  iiciriiiterlinca  su  «  lacobus  -  caiicrllato  nel   t(»st(>. 
^  «Perugini»  è  agg.  ncirintcrliiu'a. 
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dolio  Maramauro;  Bartolomeo  e  Giacomo  Saliceti  aveano  già  fatto 
un  lor  voto  sopra  tal  disjiuta:  alla  pag.  36  leggesi  l'approvazione  del 
consiglio  di  Antonio  ^  de  Budrio  fatta  da  Floriano  de  S.""  Petro  de 
Bononia,  il  quale  aggiugne  «  et  quia  sollepniter  ad  propositum  alle- 
gatum  est,  me  ulterius  non  extendo,  sed  simpliciter  idem  dico  et 
consulo.  Ego  Florianus  de  S.  Petro  de  Bononia  utriusque  iuris  doctor, 
et  ad  fldem  manu  hac  propria  me  subscripxi,  et  sigillo  mei  nominis 
consueto  sigillavi  ». 

Pag.  102.  «  Si  uxoratus  aliam  uxorem  accipiat,  qua  poena  punia- 
tur.  Idem  Antonius  ». 

Pag.  177  t.:  «  An  confessio  possit  revocari.  Idem». 

Pag.  170  t.:  «  An  valeat  venditio,  vel  pignoratio  rerum  ecclesiae  ex 
f.  35  decreto  laycorum  geneiraliter  facto.  Idem.  Factum  sic  proponitur. 
Nequam  quidam,  sacrista,  calices,  patenas,  vestimenta  sacerdotalia 
et  alia  quamplura  ad  usum  divinimi  deputata  i3Ìgnoravit,  incon- 
sultis  fratribus  Heremitarum  S.  lacobi  ^  Ord.  S.  Augustini,  cuidam 
feneratori  habenti  privilegium  concessum  a  defenxoribus  aureis 
(sic)  ^  et  iurium  Camere  Bononiensis  potestatem  habentibus  a  domno 
nostro  legato,  quo  Inter  cetera  continetur,  quod  dictus  fenerator  et 
fratres  sui  et  famuli  et  prepositi  ad  banclium  poxint  mutuare  et 
mutua  facere  omnibus  et  singiilis  venientibus  ad  suum  banchum 
super  quocunque  pignore  xoortando  per  talem  volentem  mutuum, 
salvo  quod  non  possint  mutuare  alieni  stipendiarlo,  vel  familiari 
domini  nostri  equestri  vel  pedestri,  seu  super  aliquibus  armis  vel 
equis;  nec  poxit  dictus  fenerator  vel  alius  ad  banchum  deputatus 
quomodolibet  cogi  ad  restituendum  per  aliquem  offitii  *  civitatis 
Bononie  aliquod  pignus,  super  quo  mutuatum  fuisset  ad  suum 
banchum,  quod  pignus  sub  trac  tum  ^  furtum  dicetur,  nisi  X3riiis  fuerit 
integre  satisfactum  dicto  feneratori  de  eo,  quod  mutuavit.  Nunc 
queritur  an  nonobstante  dicto  privilegio  ecclesia  S.  lacobi  possit 
absque  satisfactione  repetere  res  pignoratas  a  predicto  sacrista  ». 
Ho  voluto  copiar  questo  fatto,  per  essere  di  Bologna. 

Pag.  77  t.:  «  An  donatio  Inter  virum  et  uxorem  fìrmetur  praecepto 
quarantigiae.  Florianus  de  S.  Petro  de  Bononia  ».  Altri  due  consigli 
su  questo  articolo  sono  nel  codice,  uno  manca  del  fine,  e  perciò  del- 
l'autor suo,  e  all'altro  si  sottoscrive  Panlus  de  Castro  iuris  doctor, 
legens  Bononie  iura  eivilia. 

1  «Antonio;)  corr.  su  «Giacomo»  cancellato  nel  testo. 

2  Prima  di  «  lacobi  »  è  cancellato  «  Aug.  «. 
^  «  sic  »  è  nell'interlinea. 

*  «  offitii  »  corr.  su  altra  parola  illega;ibile. 

^  «  suhractum  ))  corr.  nell'interlinea  su  «  suhtratrum  ;>  cancellato  nel  testo. 
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Ed  ecco  quanto  ci  è  di  spettante  a  dottori  Bolognesi.  Passiamo 
ad  altro. 

Da  quanto  mi  dice  intorno  alla  nunziatura  di  Spagna  di  monsignor 
Fantuzzi  io  mi  confermo  sempreppiù  che  non  sia,  non  vedendola 
fondata  che  sopra  una  tradizione,  la  qual  può  avere  avuta  origine 
da  ciò  che  io  le  indicai,  e,  trovandola  anzi  esclusa  dalla  serie  che  io  ho 
di  que'  nunzi.  Tuttavia  sarà  bene  che  V.  E.  si  dia  la  pena  di  farne 
più  esatte  ricerche,  perchè  potrebbe  pur  aver  avuta  qualche  legazione 
straordinaria  o  interina.  Se  a  me  verrà  fatto  di  sapere  altro,  l'av- 
viserò. 

I  poveri  estinti  gesuiti  sono  ancor  chiusi  e  guardati  da  soldati 
corsi,  alcuno  però  è  uscito:  il  generale  sta  al  collegio  Inglese,  non  però 
per  la  ragione  sparsasi  che  al  Gesù  ci  fosse  I  ammutinamento  e  tumulto  f.  ;]5^ 
contro  di  esso.  Il  cardinal  Orsini  gli  manda  un  buon  pranzo  ogni  mat- 
tina, e  cosi  esso  come  il  card.  Corsini  gli  usano  le  maggiori  cortesie, 
di  che  il  papa  gli  ha  ringraziati.  Ieri  lessi  il  breve,  anzi  i  due  brevi. 
Oimè  quale  scandalo  sarà  per  essi  nella  chiesa  di  Dio.  Bella  Jiorrida  beila; 
io  vedo  orribili  e  funeste  conseguenze,  è  poco  meno  che  la  mina  di 
Eoma.  Comincerà  da  ora  innanzi  altra  epoca,  e  sarà  ah  urbe  eversa. 
Io  sono  in  una  profonda  malinconia,  ne  l'animo  mio  sa  occuparsi 
d'altro  che  di  così  grave  pensiero.  Iddio  non  poteva  dare  al  suo  popolo 
maggior  castigo,  sebbene  la  corrutela  del  costume,  e,  quel  che  è  mol- 
toppiù,  la  libertà  del  pensare,  e  la  pochissima  religione,  che  regna 
ora  meritano  gli  estremi  flagelli. 

Ho  avuta  lettera  dal  p.  Pozzi  al  quale  risponderò  a  Milano:  questi 
mi  ha  dato  nuova  di  Biancani,  il  quale  seguita  ancora  ad  essere  contu- 
mace. Finisco  cosi  lunga  scrittura  col  raccomandarmi  alla  solita  bontà 
di  V.  E.  alla  quale  faccio  umilissima  riverenza. 

Le  manderei  gli  accennati  due  brevi,  se  non  tenessi  pei'  sicuro 
che  gli  avessi  già  avuti  d'altra  parte.  Al  catak)g()  deUe  religioni  e 
congregazioni  soppresse  non  so  perchè  non  siansi  aggiunte  quelle  che 
fece  Alessandro  VII  de'  Cruciferi,  e  di  que'  di  S.o  Si)irit():  forse  non  le 
ha  sapute  l'estensore  del  breve.  Io  poi  vorrei  non  sapere  \v  ragioni, 
per  le  quali  sonosi  le  citate  religioni  abolite  uè  i  modi  e  ixU  csaiui  e 
processi  fatti  preventivamente,  per  credere  ciò  che  il  pai)a  ora  d'wv  in 
questa  sua  bolla. 

Di  nuovo  mi  confermo  di  V.  E. 

Umo,  devmo  ed  obbiìio  servitore 
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lo  peccherei  gravemente  se,  avendomi  V.  E.  tenuto  sempre 
ragguagliato  di  quanto  accadeva  in  Bologna  sul  punto  de'  gesuiti, 
non  facessi  io  ora  altrettanto  delle  cose,  che  succedono  in  Eoma.  Gli 
è  vero  che  iam  seges  est,  ubi  Troia  fuit,  e  che  della  compagnia  non  ci  è 
altro  rimasto  che  il  nome,  pure  incominciano  ora  i  guai  e  le  molestie 
per  i  particolari.  È  sembrato  che  il  breve  gli  trattasse  troppo  umana- 
mente subito  che  non  erano  piti  gesuiti,  però  vuoisi  ora  intorbidar 
questa  dolcezza,  e  perseguitarne  le  Ceneri.  Monsignor  Stay,  secre- 
tarlo de'  brevi  ad  Principes  avea  dal  papa  ottenuto  di  portare  nelle 
sue  camere  nel  palazzo  Quirinale  un  fratello,  ma  di  lì  a  non  molto 
ebbe  ordine  di  non  lo  prendere:  questa  cosa  ha  allarmati  molti,  e 
fattigli  rimanere  dall'accogliere  ed  usare  liberamente  con  gli  esgesuiti: 
pensi  V.  E.  se  potranno  conseguire  quello,  a  cui  il  papa  gli  abilita 
nel  breve;  i  preti  ed  i  frati,  se  non  altri  gli  faranno  sempre  una  fiera 

f.  36'  guerra  per  non  veldersi  tolto  ad  essi,  ciò  che  altrimenti  rimarebbe  a 
loro.  TI  p.  Stefanucci  ^  grandissimo  teologo,  ma  di  mente  svanita,  e 
che  mai  ha  temuta  la  soppressione  incendiò  gran  quantità  di  carte, 
la  qual  cosa  scopertasi  lo  ha  fatto  porre  in  Castello.  Il  j).  esgenerale 
è  ora  sotto  i  costituti,  e  guardato  a  vista.  Tutte  le  cure  sono  dirette 
in  cercar  di  sapere  ove  siano  i  supposti  tesori,  ^  e  chi  abbia  composte 
varie  delle  opere  venute  alla  luce  in  (][uesti  ultimi  tempi.  A  quest'ef- 
fetto sonosi  a  tutti  arrestati  gli  scritti,  e  dati  a  rivedere  al  p.  Mamachi, 
e  ad  un  zoccolante  noto  per  l'odio  a'  gesuiti.  Questa  revisione  sarà 
un  fonte  di  petegolezzi  e  di  malanni.  L'assegnamento  è  di  scudi  80 
a  soli  sacerdoti  e  professi,  a  laici  di  se.  60,  e  agli  altri  si  daranno  per 
una  volta  unicamente  se.  60  o  80.  Questo  assegnamento  non  potrà 
conseguirsi  da  quelli  che  non  abiteranno  nello  stato,  o  che  saranno 
provveduti  d'altra  parte.  La  penitenzeria  è  in  mano  de'  conventuali,  I 

t-  37  si  è  però  dovuta  far  la  barba  a  un  cappuccino,  e  vestirlo  insieme 
con  un  zoccolante  da  conventuale,   essendo  questi  senza  le  lingue 


1  Orazio  Stefanucci  mori  a  Castel  S.  Angelo  il  3  feb.  1775,  v.  C.  Sommer- 
VOGEL,  op.  cit.  VII,  col.   1525-1526. 

2  Per  questa  smania  di  trovare  tesori  v.  la  lettera  seguente  del  18  settembre, 
e  G.  M.  March,  Vicende  d'un  Guido  Beni  del  Gesìi  di  Uoma  in  Archivum  Insto- 
ricum  Soeietatis  lesus,  an.  IV,  faso.   1,  gen. -giugno  1935,  p.   128  sgg. 
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necessarie.  Di  altro  per  ora  non  mi  sovviene.  Mi  saluti  Bianeani  e 
Ferrari,  e  si  goda  eotesta  sua  villeggiatura,  che  io  le  invidio  ben  molto. 
E  per  fine,  col  solito  ossequio  mi  confermo 

Di  V.  E. 

Koma,  28  agosto  1773. 

Umo,  devino  ed  o])])nio  servitore 
Gaetano  Marini 
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Ho  letto  l'articolo  delle  gazette  Bolognesi,  che  V.  E.  ufindica, 
e  l'ho  trovato  quanto  indegno  degli  estinti,  altrettanto  degno  del- 
l'autore. Con  qual  fronte  si  mentisce,  e  si  tenta  d'imporre  agli  uomini! 
In  Eoma  i  rigori  verso  de'  particolari  estinti  sembrano  crescere  ogni 
giorno,  ed  ora  con  difficoltà  si  permette  ad  essi  il  partire  da  Eoma,  e 
ad  alcuni  si  dà  una  licenza  di  pochissimi  mesi,  finito  il  qual  termine 
si  obbligano  a  ritornare  a  Eoma  con  sommo  loro  dispendio  ed  incom- 
modo.  Il  nipote  dell'abate  Stefanucci,  che  fu  posto  in  Castello  col 
zio,  ora  è  libero,  ne  sa  egli  stesso  perchè  non  lo  foss(^,  e  percliè  lo  sia 
adesso.  Il  secretarlo  del  fu  generale  è  stato  anch'esso  coiulotto  al 
collegio  degl'Inglesi.  Gran  piani  pei'  una  nuova  Università,  ed  è 
loro  gran  disgrazia  che  se  ne  sappiano  gli  autori.  In  Toscana  si  è  preso 
possesso  dei  beni  gesuitici  a  nome  del  fìsco,  malgrado  hi  lettcM-a  ciico- 
lare,  che  ordina  a  vescovi  il  prenderh)  in  nome  della  S.  Sede.  Così 
si  farà  per  tutto,  e  si  dice  sia  stata  scritta  altra  h'tteia  a  vescox  i  inodc- 
ratoria  della  prima,  in  sequehi  di  una  prohshi  l'alta  dal  c-.w.  .Monino  ^ 
in  forma  di  lettera  scritta  al  card.  Zehida.  Copia  di  tal  lettera  Monino 
mandò  al  Gran  Duca,  il  quale  non  avrebbe  lasciata  coii'ere  la  lettera 
circolare  a  vescovi,  se  un  corriero  speditogli  da  monsignor  Macedonio 
non  lo  assicurava  che  tal  lett;era  erasi  nuindata  anco  negli  stati  I'>oi"- 
bonici  ed  Austriaci,  ne'  quali  avrebbe  a\nto  il  suo  coiso.  atteso 
l'antidoto  appostovi.  Si  è  sparsa  voce  che  il  duca  ''■  di  Modena  abbia  f.  ;tó"' 
cacciati  i  carmelitani  scalzi,  che  i  veneziani  voglino  l'aie  mano  bassa 
sopra  molti  religiosi,  e  che  in  Spagna  ci  sieno  de"  grossi  guai   pei    i 


^  José  Moniiio  lìscalc  jnosso  il  (•(>nsii,rli()  dcll.i  C.niu'r.i  <li  (  Mst  i;;li;i.  «•  dal 
24  marzo  1772  ambiiHciatoic  picsso  la  S.  SimIt.  v.  J..  \.  r\-rni:.  storia  iln  fmjn, 
Irad.  P.  Cenci,  Eonia,  Dcbclée,  11>33,  voi.  XVI,,  l(ii>-J(i!». 
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domenicani.  Che  è  parso  a  V.  E.  della  seconda  lettera  a  vescovi  sul 
punto  di  non  lasciar  predicare  e  confessare  gli  esgesuiti,  secondo  ciò 
che  disponeva  il  breve  di  sospensione!  Mi  piace  la  ragion  di  tal  lettera 
fondata  sulla  dichiarazione  della  mente  di  N.  S.,  per  cui  potevano 
nascere  delle  prave  intelligenze.  Non  so  però  a  qual  ingegno,  anco  de' 
piìi  ottusi,  potesse  cader  dubio  intorno  a  ciò,  che  il  papa  avea  disposto 
su  quel  punto.  Venerdì  è  esame  di  vescovi,  e  lunedi  concistoro,  ma 
in  esso  non  sarà  probabilmente  pubblicato  alcun  cardinale,  sicché 
la  promozione  ed  altro  sarà  differito  al  venturo  novembre,  cosa  da 
rendere  questi  prelati  verissimi  Giobbi.  V.  E.  si  diverta  e  goda  del 
vantaggio  della  villeggiatura,  cosa  che  io  le  invidio  grandemente, 
obbligato  a  rimanere  fra  le  cure  urbane.  Mi  continui  la  sua  bene- 
volenza, e  mi  creda  perpetuamente   di  V.  E. 

Eoma,  8  settembre  1773. 
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f.  39         •      Eccellenza, 

Per  me  non  è  ancora  giunto  il  tempo  della  villeggiatura  e  del- 
l'ozio, dovendomi  tuttogiorno  occupare  nella  polve  de'  miei  archivi. 
Aspetto  di  esser  libero  nel  venturo  e  prossimo  ottobre,  per  potermi 
allora  dare  un  i)oco  di  buon  tempo.  Il  papa  parte  per  Castello  martedì 
prossimo,  ed  i  prelati  si  disperano  per  la  non  fatta  promozione,  e  per 
le  loro  mal  sicure  speranze.  I^a  cosa  può  andare  anche  in  lungo  dopo 
l'ottobre,  e  pare  che  N.  S.  sia  bene  indifferente  a  farla  o  a  non  farla, 
tantoppiù  che  il  farla  non  è  senza  infiniti  pensieri  e  imbarazzi. 

Le  persecuzioni  contro  gli  esgesuiti  (che  negli  atti  pubblici  sono 
chiamati  Individui,  quasicché  tale  non  fosse  ogni  uomo  ed  animale) 
durano  in  Eoma  e  f annosi  anzi  piìi  fiere,  intantocché  io  tengo  per 
fermo  che  la  cosa  debba  aver  un  fine  tragico  e  funesto.  Ciascun  uomo 
vive  in  timore  di  avere  malanni,  o  di  dover  diffendere  la  propria 
innocenza,  essendosi  aperta  una  via  cosi  larga  a'  delatori.  Sono  incre- 
dibili, ed  infinite  le  perquisizioni,  né  v'é  cosa  che  sgomenti  i  questori, 
non  il  fetore  delle  latrine,  che  sonosi  votate,  né  la  santità  degli  altari 
tentati  e  rotti.  Per  tutto  si  cercan  tesori  e  scritti,  e  ninno  si  tien  sicuro 
dalla  oppinione  che  possa  nasconderne.  Sonosi  fatte  perquisizioni  al 
conte  di  S.  Andrea  figlio  del  duca  di  Modena,  alla  duchessa  Laute, 
alla  marchesa  Vitelleschi,  e  ad  altre  persone  di  conto.  Tutto  però 
inutilmente. 
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Il  p.  Faure  ^  è  riputato  autore  di  vari  libri  usciti  per  il  Cuore  di  f.  3r 
Gesù,  e  per 'la  causa  di  Pallafox,  però  è  guardato  a  vista  chiuso  in 
una  camera  del  collegio  Eomano.  L'arciprete  Catrami,  persona  rispet- 
tabile, è  in  Castello  per  aver  tenuto  mano  in  far  venire  tali  libri:  è 
parimenti  in  C'astello  il  ministro  del  Germanico,  trasportatovi  giorni 
sono  dalle  carceri,  nelle  quali  stette  due  giorni.  Il  p.  Ambrogi,  che 
riparavasi  a  Cantalupo,  a  tempo  fuggì  in  Toscana,  perchè  di  lì  a 
non  molto  arrivò  gente  per  arrestarlo.  Di  Zaccaria  sto  in  timore 
che  possa  anch'esso  aver  guai  per  ragione  di  carte  e  scritti.  Esso  non 
può  uscire  da  Roma,  e  si  è  obbligato  a  ciò  con  obbligo  fatto  per  mano 
di  notaro.  Intanto  sta  bene,  e  vive  con  due  altri  suoi  soci,  e  sta  ordi- 
nando i  libri  di  tutti  e  tre.  Beato  chi  degli  esgesuiti  ha  potuto  sottrarsi, 
fuggendo  dal  regno  de'  preti,  e  beato  Bens^enuti  che  è  ora  in  Toscana, 
e  che  sarà  sicuramente  impiegato  da  quel  sovrano,  come  lo  saranno 
pur  altri.  In  Roma  saramio  sempre  di  peggior  condizione,  seppure 
ve  ne  potrà  rimanere  alcuno. 

La  nuova  (Congregazione  pensa  a  riaprire  le  scuole,  ed  a  eriggere 
una  nuova  Università,  ma  io  sono  sicurissimo  che  non  si  verrà  a  capo 
di  ciò,  se  non  dopo  molto  tempo,  e  che  si  sarà  senza  valenti  professori, 
se  non  si  adoprano  esgei suiti,  o  se  non  si  offrono  grandi  stipendi,  che  f.  40 
possino  allettare  gli  esteri.  Intanto  la  gioventìi  rimarrà  senza  coltura, 
e  Dio  sa  poi  quale  le  si  darà.  Cinque  anni  sonosi  im])i(^gati  a  distrug- 
gere l'edifìzio,  e  pensi  V.  E.  quanti  piti  ve  ne  vorranno  a  rifal)bri- 
carlo.  Un  buon  padre  di  famiglia  terrebbe  conto  delle  pietre  e  dei 
materiali  rimasi  dalla  vecchia  fabbrica,  ma  questi  padri  non  ])are 
che  si  prendano  pensiero  di  ciò,  mostrandosi  anzi  intenti  a  fare  in 
pezzi  le  stesse  pietre  non  rotte.  Ma  basti  di  così  lugubre  e  funesto 
argomento. 

Di  Tartagni  e  di  Berò  -^  non  ho  ora  niente  da  communicare  a 
V.  E.,  ma  avendone,  gli  avrò  a  mente.  Intanto  le  diiò  conu'  in  un 
cod.  membr.  in  foglio,  che  è  della  mensa  vescovile  di  l\iiiiini,  e  che 
contiene  le  chiese  e  i  censi  di  quel  vescovado,  fatto  in  tempo  di  LeaU» 
Malatesta  vescovo  dairi376  in  giù,  trovasi  alla  ]).  tl9t.  uno  istrumento 
de'  26  sett.  1380  3  ^.qj^  cui  Tarciprete  di  S.  (iiovanui  in  (\)iìii>iit()  si 
obbUga  di  pagare  ogni  anno  al  vescovo  pei*  ragion  di  decima  tanto 
grano,  spelta  ete.  e  si  dice  AHuni  Arimini  in  Ep.dlì  ì*(flafii>  etc.  prac- 
sentihus   testibus   egregio   Legvw   doctore   J)ì1<>   h'ohcrlo   <{(    Sulirdo   (h 

1  Giovanni  Battista  Faure,  cf.  C.  Sommervogel,  op.  «it.  voi.  III.  rol.  :).")S  s^'., 
565,  n.  .37. 

2  Personaggi  di  cui  parla  il  Fantuzzi  nella  sua  lottcni  (UHI  I  sett.  177;{.  «lirctta 
al  Marini. 

3  La  frase  «do'  20  sett.   1380»  ò  aggiunta  neirintt»rlinea. 
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Bonofùa  habitaiorc  Civitatis  Ariwini  ete.  Monsignor  Ga-raiiipi  fece 
un  estratto  di  tal  codice,  che  io  ebbi  occasione  di  leggere  ne'  di  passati. 
M'avvenni  anche  di  leggere  nella  storia  della  Università  di  Ferrara 
f.  40'  del  I  Borsetti,  Tom.  1,  p.  18,  che  nel  1391  furono  chiamati  in  Ferrara 
Bartolomeo  Saliceti,  Pietro  Ancarano  ed  altri.  Se  queste  notiziole 
non  varranno  a  niente,  le  comproveranno  certamente  la  memoria 
che.  io  ho  sempre  de'  Scrittori  Bolognesi. 

Da  una  lettera  che  Ruggieri  scrisse  a  Garampi  rilevo  ch'esso  vide 
nell'archivio  di  cotesto  pubblico  Registr.  Gross.,  p.  324,  la  concordia 
fatta  tra  Riminesi  e  Bolognesi  l'a.  1216.  Il  Clementini  nella  storia 
di  Rimino  l'ha  stami^ata  alla  p.  371  del  To.  I,  ma  assai  scorrettamente, 
^e  a  V.  E  venisse  fatto  una  volta  con  suo  commodo  di  collazio- 
narla, e  di  notarne  le  varianti,  mi  sarebbe  ciò  assai  caro,  trattandosi 
di  cosa  che  ha  molto  che  fare  con  S.  Arcangelo  mia  patria.  Mi  verrà 
però  sempre  in  tempo. 

Verissimo  che  in  breve  saranno  due  Eminentissimi  colla  princi- 
pessa Santa  Croce  in  Bologna.  Ecco  le  occupazioni  de'  cardinali  e 
de'  maggiori  ecclesiastici.  Mille  saluti  a  Biancani,  e  sono  colla  solita 
stima  e  verissimo  rispetto 

Di  V.  E. 


Roma,  18  settembre  1773. 


Umo,  devino  ed  obbmo  servitore 
Gaetano  Marini. 
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f.  4i2  Eccellenza, 

Mi  perdonerà  V.  E.  se  risxìondo  cosi  tardi  alla  gentilissima  sua 
lettera  delli  28  dello  scorso  settembre.  Due  giorni  dopo  di  averla 
ricevuta  abbandonai  Roma  per  venirmi  in  Albano  a  darmi  un  poco 
di  buon  tempo  e  sollevarmi  dalle  cure  della  città.  Sono  al  solito  ospite 
del  nostro  signor  card.  Fantuzzi,  nella  cui  ottima  compagnia  passo 
questi  giorni  molto  felicemente.  E  penso  pur  di  vivere  in  questa 
felicità  tutto  il  mese  corrente,  se  niente  accade,  che  mi  richiami  in 
Roma.  Ora,  venendo  alla  lettera  di  V.  E.,  la  ringrazio  molto  del 
piano,  che  il  duca  di  Modena  ha  ordinato  si  osservi  nel  collegio 
degli  esgesuiti,  il  quale  a  me  e  ad  altri,  a'  quali  l'ho  fatto  leggere, 
è  sembrato  savissimo,  comecché  in  alcune  parti  non  convenga  col 
breve.   Sento  per  certa  cosa  che  a  novembre  non  v'è  speranza  di 
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nuove  scuole,  le  qiuili  poi,  quando  che  sia,  saiajuio  fratesche,  conten- 
taiidosi  i  frati  di  piccol  stipendio,  e  bastandogli  l'avere  una  ragione 
per  sottrarsi  dalla  censura  de'  superiori,  e  fare  tutt'altro  che  la  lor 
vocazione. 

Da  vari  giorni  non  si  parla  di  quei  miseri,  che  sono  in  Castello, 
ben  è  vero  che  vi  si  custodiscono  con  infinita  gelosia,  e  la  maggior 
parte  in  assai  strette  carceri.  Io  un  giorno,  andando  al  mio  archivio 
di  Castello,  ne  vidi  uno,  né  cosa  mi  ha  mai  al  mondo  commosso  tanto, 
(guanto  la  vista  di  quello  infelice.  Il  papa  fa  la  sua  solita  villeggiatura 
e  cavalcate,  solo  che  in  quest'anno  vive  in  timori  e  sospetti,  però 
ha  fatto  venire  a  Castello  un  quartiere  di  Corsi,  e  questi  tengono 
occupate  le  porte  del  paese,  e  quelle  della  villa  Barberini,  quando 
il  papa  è  in  quella;  ed  ogni  giorno  per  quella  strada,  i)er  cui  esso  deve 
passare,  si  disi)ongono  tre  picchetti  di  soldati,  ed  uno  di  sbirri  a 
cavallo,  i  quali  poi  al  ritorno  di  N.  S.  gli  vengon  dietro. 

Ieri  mattina  venne  a  Castello  il  card.  Casali,  riavutosi  da'  suoi  f.  42* 
mali,  ed  oggi  è  partito  per  andarsene  a  S.  Pastore,  tenuta  de'  i)adri 
domenicani,  nelle  vicinanze  di  Palestrina.  Il  cardinale  de  Kossi  è  in  mal 
stato,  né  credo  camperà  molto.  Altre  novità  interessanti  non  abbiamo. 
e  lo  sono  ben  poco  le  dette.  Il  signor  cardinale  Fantuzzi  sta  benissimo, 
ed  é  tutto  occupato  in  un  suo  deliziosissimo  giardino;  esso  mi  lia 
imi)osto  di  mandarle  mille  saluti.  E  per  fine  raccomandomi  alh»  sua 
molta  gentilezza  e  buon  cuore  mi  confermo 

Di  V.  E. 


Albano,  12  ottobre  1773, 


IJmo,  devmo  ed  ol)bnio  servitore 
Gaetano  Marini. 
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Eccellenza,  1.  \:ì 

Dopo  aver  dato  a  Y.  E.  il  l)eiL  tornalo,  e  dopo  cssciiìii  lallc.iiinto 
della  buona  villeggiatura,  che  ha  fatto,  la  lingrazierò  drlla  lettela 
che  mi  scrive,  e  principalnu'nte  del  l'ichiedernn'  con  tanta  anioi'exo- 
lezza  delle  mie  nuove.  Queste,  per  dillo  subito,  sono  oli  ime,  perché 
anch'io  ho  villeggiato  per  LM)  e  ])iii  giorni  in  Albano,  e  ne  sono  ritor- 
nato iiL  un  buonissimo  stalo,  ed  ora  lio  lipresi  gli  antichi  1:i\«hì  con 
molta  alacrità  e  robustezza;  perd  \  .  !•:.  nn  continuerà  Vonow  de'  suoi 
comandi,  così  per  l'arehi\  io,  come  per  In  biblioteca  \aticana.   Nnim» 


44  LETTERE    DI   G.    MARINI   A    G.    FANTUZZI 

può  anche  in  questa  servirla  meglio  di  me,  che  per  mio  naturale  diritto 
posso  vedere  e  copiare  in  essa  tutto  ciò  che  mi  pare,  senza  render 
conto  ad  alcuno,  e  senza  memoriali,  ed  altre  durezze  e  seccaggini,  che 
vi   si  richiedono   comunemente.   All'archivista   è  libero   l'accesso,   e 
l'uso  come  a  custodi  di  essa,  e  ciò  per  legge  speciale.  Veda  adunque 
che  la  mia  servitù  potrà  estendersi  anche  in  questo;  e  le  voglio  anche 
dire,  che,  facendo  ora  le  veci  del  bibliotecario  di  casa.  Barberini,  per 
l'assenza  di  lui,  se  tra  le  sue  schede  trova  nominato  alcun  codice  di 
questa  insigne  libreria,  che  contenga  cose  Bolognesi  e  di  sua  premura, 
me  lo  avvisi,  acciò  possa  esserle  di  alcun  uso  eziandio  in  questa  parte. 
Eingrazio  V.  E.  senza  fine  del  documento  favoritomi,   che  ho 
subito  con  infinito  piacere  unito  agli  altri  che  ho  risguardanti  la  storia 
della  mia  patria.  ^ 
f.  43^         Ieri  si  aperse  la  nuova  università  del  collegio    Romano,  e  sento 
f ossevi  grandissimo  concorso,  massime  di  curiosi.  Fuori  de'  cinque 
esgesuiti,  di  Jacquier,  e  di  due  o  tre  altri,  il  rimanente  de'  Lettori  è 
cosa  assai  oscura,  e  forse  mediocre.  Si  è  avuta  gran  premura  di  esclu- 
dere persone  del  partito,  cosa  che  ha  molto  irritato  Marefoschi,  il 
qual  teneva  già  in  pronto  i  due  famosi  preti  Bresciani,  cacciati  dal 
card.  Molino,  e  vari  agostiniani.  Zelada  ha  fatto  tutto  nella  sostanza, 
e  Corsini  nell'apparenza.  I  membri  della  Congregazione  sono  in  grande 
scisma  fra  loro,  e  Marefoschi  non  interviene  pure  alle  adunanze.  I 
frati  sono  essi  pure  stati  esclusi  dalla  nuova  università,  fuori  di  due 
conventuali,  e  ciò  per  sistema,  il  qual  si  estende  anche  al  rimanente, 
cioè  in  quella  parte  che  appartiene  alla  pietà,  volendovisi,  quando  si 
penserà  ad  essa,  impiegar  preti  e  non  frati.  Ora  non  è  a  dire  l'odio  de' 
regolari  per  tutto  ciò.  In  breve  si  farà  l'orazione  inaugurale  dall'ab. 
Cunich,  '^  tristo  argomento  per  un  esgesuita.  Si  pensa  ora  al  nuovo 
seminario,  e  sonosi  spediti  viglietti  a  tre  cardinali;  perciò  a  Zelada  si 
è  data  la  cura  degli  studi,  della  libreria  e  del  museo,  a  Corsini  della 
economia,  ed  al  vicario  della  pietà.  Da  molto  tempo  non  sentesi  a 
parlare  de'  gesuiti,  che  stanno  in  Castello,  solo  che  continuano  i  rigori, 
con  i  quali  sono  guardati  perché  non  abbiano  pur  l'ombra  di  alcun 
commercio. 
f.  44         In  Ii^apoli  non  fu  meglio  trattato  il  santissimo  nome  di  Gesù,  di 
quello  siasi  fatto  in  cotesta  città.  Christe  vides  coelo,  jyroh  dolor!  et 
pateris.  Forse  che  tale  abrasione  sarà  stata  l'ultima  impresa  di  mons. 
arcivescovo  contro  de'  gesuiti,  ed  ora  non  gli  rimarrà  altro  per  sem- 

1  Cf.  p.  41,  lettera   22,  dove  il  Marini   formula  al  Fantuzzi  il  quesito  di  al- 
cune ricerche  intorno  a  S.  Arcangelo. 

2  Kaimondo  Cunich.  cf.  Sommervogel,  op.  cit.,  voi.  II,  1727-1733. 
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preppiù  meritarsi  il  favore  delle  corti  Borboniche  per  la  Dataria.  E 
nel  vero  sento  che  ora  si  sieno  rinnovate  le  premure  di  quelle  per  tale 
faccenda  e  non  dubito  che  a  tal  fine  sia  stato  diretto  tant'odio  e  furore. 
Or  basta,  infìno  ad  ora  hamio  operato  gli  uomini,  chi  sa  che  una 
volta  non  voglia  anche  Dio  operar  esso  qualche  cosa  degna  di  so  e 
delle  nostre  ribalderie.  La  chiesa  di  S.  Pietro  è  stata  fulminata,  e 
la  sommità  della  cuppola  danneggiata  grandemente.  Mi  saluti  Bian- 
cani,  al  qual  manderò  una  mia  lettera  ^  scritta  in  stile  canzonatorio 
contro  altra  lettera  del  sig.  Amaduzzi,  uno  esemplare  ne  unirò  anche 
per  V.  E.,  e  farò  che  l'involto  sia  consegnato  al  signor  ambascia- 
tore. Finisco  colla  solita  preghiera,  che  V.  E.  mi  continui  la  sua 
buona  grazia,  e  voglia  essere  sempre  sicura  del  mio  sommo  attacca- 
mento e  rispetto. 

D.  V.  E. 

Eoma,  13  nov.  1773. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  ser.e 

Gaetano  Marini 
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lerimattina  me  la  feci  nella  libreria  Vaticana  per  servigio  di 
V.  E.  Ho  esaminato  minutamente  da  capo  a  fondo  il  cod.  3793  il 
qual  contiene  tutte  poesie  di  diversi  antichissimi  scrittori.  Nel  foglio 
aggiunto  ho  trascritto  ciò,  che  ho  creduto  doverle  bastare  per  ciò 
che  desidera;  le  dico  bene  che  se  più  ne  vorrà  piti  n'avrà,  basta  solo 
che  mi  comandi  con  libertà.  Io  ho  creduto  ben  fatto  il  darle  conto 
non  solo  di  ciò  che  ho  trovato  di  Nascimbene  e  di  Beroaldi,  ma  delle 
poesie  similmente,  che  v'ho  trovate  di  due  altri  bolognesi,  ed  in 
fine  ho  anche  voluta  copiare  la  canzone  di  Ser  Beroavdo  e  ])er('lié  è 
bella  e  buona,  e  perché  può  aver  forse  che  fare  co'  Beroaldi  di  Bologna. 
Porse  io  m'inganno  grandemente,  ma  sono  scusabile,  non  avendo  ora 
alla  mano  né  l'Alacci,  ne  altri  autori,  che  haimo  parlato  di  cotesti 
antichi  macvstri  dello  scrivere  e  far  versi  in  nostra  lingua.  Temo  poi 
che  Rugieri  non  abbia  mai  esaminato  questo  codice  scritto  sul  i)riii- 
cipio,  o  sulla  metà  del  secolo  xiv  o  sulla  fine  del  xiii.  perché  egli  cita 
in  un  luogo  la  numerazione  che  vi  fu  la  ])rima  volta  e  non  altra  j)iù 
esatta  fattavi  dopo,  e  ab  anticpio. 

1  È  la  Lettera  delVanonimo  difensore  del  P.  Corsini  ni  N/*/.  (il>.  Ciò.  Cristoforo 
Amaduzzi,  Professore  di  lingua  greca  nella  Sapienza  di  h'onni  ni  (imidmiiro  Pt rusco, 
Cortonese,  Vohco  e  Fulginitt,  n('\  (ìiornidc  de'   Letterati  di  Pis(t,    177:5. 
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Ho  veduto  parimente,  e  quasi  letto  del  tutto  per  essere  di  sole 
carte  24  il  cod.  3986.  Questo  comincia  con  una  bolla  di  Giov.  XXII 
di  alcuni  ordini  e  provvisioni  per  il  buon  regolamento  del  tribunale 
dell'udienza  delle  Contradette,  poi  vengono  varie  costituzioni  e  leggi 
fatte  ^  intorno  ad  esso  tribunale  e  suoi  procuratori,  notari  ed  altri 
offiziali  da  tre  Uditori  delle  contradette:  Guido  Baisio,  Bertrando 
arcivescovo  Ebredunense,  e  Beltramino  vescovo  di  Bologna,  dopo 
viene  altra  bolla  dello  stesso  Giovanni  senza  data,  la  quale  simil- 
r.  40^  mente  i  contiene  molte  costituzioni  intorno  a  ciò,  e  questa  poi  l'ho  tro- 
vata poc'anzi  stampata  nel  Bollarlo  del  Mainardi  To.  3.  Par.  2.,  p.  195, 
dalla  quale  V.  E.  potrà  formare  l'idea  di  questo  tribunale,  di  cui  era 
capo  l'Uditore,  e  nel  quale  si  trattavano  le  liti  e  controversie  nel  modo 
che  ora  si  fa  a  Montecitorio.  Dopo  tal  bolla  sono  nel  codice  altre  cose 
che  non  hanno  relazione  col  resto.  Il  codice  è  scritto  circa  il  1370, 
onde  da  questo  solo  può  comprendere  che  in  esso  non  è  cosa  veruna 
(li  originale,  ma  è  semplice  copia  di  varie  cose  messe  assieme  per 
commodo  di  qualche  persona  privata.  Le  costituzioni  di  Guido  co- 
minciano così:  Nos  Guido  de  Basio  (sic)  ^  Arcìiidiac.  Bononien.  Dui 
Pape  Capellanus,  et  ipsius  Audientie  TAtterarnm  Contradictarum  Au- 
ditor, la  loro  data  è  questa:  Vienne  23.  Octohr.  a.  1311.  Clem.  V.  a.  6. 
ed  altre,  che  seguono  furono  fatte  alli  28.  di  nov.  dello  stesso  anno. 
Vengono  appresso  le  costituzioni  dell'arcivescovo  Ebredunense  colla 
data  0.  id.  Dee.  1327,  Ioli.  22.  a.  12,  e  in  esse  si  nominano  le  già  fatte 
da  Guido  de  Basio  archid.  et  e.  di  buona  memoria. 

Del  Campeggi,  e  de'  suoi  scritti  parlerò  a  V.  E.  altra  volta,  non 
avendo  oggi  tempo  per  una  lunga  lettera,  ed  essendo  ancora  digiuno 
delle  opportune  notizie.  Ma  spero  che  le  verranno  a  tempo,  intanto 
mi  vada  preparando  altre  cose,  nelle  quali  io  possa  esercitare  la  mia 
divota  servitù  verso  di  V.  E.,  assicurandola  che  ciò  mi  è  e  sarà  sempre 
carissimo.  Mi  continui  la  sua  grazia,  e  sono  col  solito  ossequio  e 
rispetto. 

Di  V.  E. 

Eoma,  4  dee.  1773. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  serv.e 
Gaetano  Marini 

r.  47         Del  Tribunale  delle  Contradette  due  parole  sono  nel  Glossario  di 
Du  Cange,  alla  voce  Gontradietarum,iie\\e  aggiunte  fattevi  da'  Maurini. 

1  Nel  ms.  si  legge  «  fatta  ». 

2  La  parola  «  sic  »  è  nell'iriterlinea. 
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Eccellenza,  r.  5-2 

Ho  scorsi  gl'indici  de'  manoscritti  della  bihl.  Vaticana,  della 
Palatina,  della  Urbinate,  della  Ottohoniana,  e  della  Eegina,  e  in 
ninno  ho  potuto  trovar  segnato  pur  il  nome  di  Tommaso  ram]ìeggi, 
non  che  qualche  sua  opera,  però  vorrei  mi  dicesse  V.  E.  d'onde  aì)l)ia 
saputo  che  in  tal  libreria  ce  ne  dovessero  essere.  Nell'archivio  simil- 
mente Vaticano,  di  esso  non  trovo  altro  che  una  sua  sentenza  intorno 
alle  Annate,  bensì  vari  brevi  a  lui  diretti,  e  parecchie  notizie  spettanti 
la  di  lui  vita,  della  maggior  parte  delle  quali  vedo  farsi  menzione 
dall'Ughelli. 

La  tempesta  gesuitica  non  è  ancor  cessata.  Il  di  di  Natale  in 
mezzo  al  Corso,  circa  le  23  ore,  fu  arrestato  da  sbirri,  e  subito  portato 
in  Castello  il  sacerdote  Benincasa  esgesuita.  Esso  è  di  Modena,  e 
Zaccaria  il  fece  venire  a  Roma  pochi  anni  sono,  per  suo  aiuto.  Era  mio 
amico,  buon  parlatore  ed  anche  di  buon  senso,  ma  troppo  sicuro  di 
sua  coscienza,  la  qual  cosa  faceva  parere  che  avesse  poco  giudizio 
in  parlare  e  scrivere.  Credesi  universalmente  che  il  delitto  suo  non 
debba  esser  altro  che  un  carteggio  alquanto  libero  sugli  affari  idtimi 
della  Compagnia;  parte  di  questo  carteggio  esso  affidò  all'arciprete 
Catrani,  che  è  pure  in  Castello,  presso  cui  fu  trovato.  Dopo  la  sop- 
pressione 1  visse  da  circa  due  mesi  con  Zaccaria,  poi  andò  a  fare  da  r.  'rr 
aio  a'  figliuoli  della  duchessa  Laute,  in  casa  della  quale  si  riparava. 

Ho  parlato  a  Zaccaria  di  V.  E.  e  potrà  pur  scrivergli  liberamente 
tutto  ciò  che  vuole,  ch'esso  è  prontissimo  di  servirla  di  quanto  sa. 
Sta  ora  lavorando  un'opera  liturgica,  dopo  aver  terminata  la  sua 
risposta  a  Febronio.  Ma  si  duole  della  sua  sorte,  e  massimamente  di 
esser  ora  senza  il  presidio  de'  libri,  avendo  la  maggior  parte  de'  suoi 
in  Bologna. 

Dura  tuttavia  la  guerra  tra'  cardiiuili  Marefoschi  v  Zelada,  t' 
ciascuno  ha  suoi  partigiani,  sebbene  moltissimi  non  laNoriscaiio 
niuno.  Si  parla  di  restituzione  da  farsi  alli  17,  con  promozione  et  e. 
e  si  vuole  che  il  di  della  Catedra  N.  S.  voglia  fare  pii))l)li(he  dinu)slra- 
zioni  di  giubilo  i)er  tale  ricu])era. 

Oggi  ho  scritto  al  nostro  Biancani,  al  ({uale  Ih»  par  stiitlo  uri 
passato  ordinario,  quando  tro])i)o  di  rado,  o  (|uan<lo  troppo  di  l're- 
quente.  Il  p.  Pozzi  è  stato  latto  esaminatore  d(*'  vescovi,  dignità 
molto  riputata  tra'  frati,  ma  di  sola  apparenza.  (Mie  la  l'ottimo  Per- 
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rari!  Oh  io  sono  bene  afflitto  per  la  sua  poca  salute  e  piii  per  non 
dover  egli  tornare  a  Roma.  E  col  solito  costante  ossequio  e  rispetto 
mi  confermo. 

D.  V.  E. 

Roma,  29  dee.  1773. 

limo,  devino  ed  obbino  servitore 
Gaetano  Marini 
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f-  56  Eccellenza, 

Io  sono  rimasto  assai  mortificato  per  il  regalo  che  V.  E.  mi  fa, 
intanto  che  non  ho  i)arole  bastanti  per  ringraziarla  quanto  debbo, 
per  mostrarle  il  mio  sommo  gradimento.  Niente  mi  poteva  giungere 
di  piti  caro  e  per  le  cose  in  sé,  e  per  venirmi  da  lei.  Lascerò  ancora 
passare  qualche  altro  giorno  prima  di  mandare  dal  signor  ambascia- 
tore, giacché  a  quest'ora  non  credo  ancor  giunto  il  barocciaro.  Mi  è  poi 
dispiaciuto  che  in  mezzo  a  tante  cortesie,  volendosi  V.  E.  prevalere 
dell'opera  mia  in  una  cosa  assai  leggiera,  il  faccia  con  tante  riserve 
e  proteste,  che  io  debbo  grandemente  vergognarmene.  Mille  altre 
volte  le  ho  detto  del  piacere  che  io  ho  di  poterla  servire  in  ciò  che 
valgo,  e  del  desiderio  di  valer  molto  e  di  vedere  ch'Ella  usi  del  mio 
potere  con  libertà,  e  come  padrone  con  servitore,  ora  le  ripeto  e 
ricordo  i  medesimi  sentimenti.  Le  acchiudo  in  questa  la  lettera  che 
mi  richiede,  e  troverà  che  non  è  altrimenti  breve,  né  scritto  dal  papa: 
ecco  come  gli  uomini  s'ingannano.  Chi  estrasse  quella  notizia  da  tal 
libro,  avendo  osservato  che  il  titolo  parlava  solo  di  brevi  di  S.  Pio  V 
degli  anni  1566  e  67,  non  cercò  altro.  Ho  voluto  far  copiare  anche  la 
minuta  italiana,  e  norma  per  tal  lettera,  e  sono  sicuro  che  non  vorrà 
riputare  soverchia  questa  mia  diligenza. 

Mi  ricordo  di  averle  altra  volta  parlato  di  Francesco  Ramponi 
f.  56^  dottor  di  leggi:  ora  debbo  dir 'le  (e  panni  certamente  di  non  averlo 
detto)  che  l'altro  ieri  m'avvenni  in  una  bolla  di  Urbano  VI  a  lui 
scritta  da  Lucca  9.  cai.  Aug.  Pont.  a.  X,  colla  quale  lo  avvisa  di  aver 
ordinato  che  Ogero  de  Calusiis,  priore  de'  frati  di  S.  Antonio  di  Vene- 
zia, di  certa  risposta  che  dovea  alla  camera  per  le  questue  ed  emolu- 
menti del  suo  ordine  nella  provincia  di  Romagna,  pagassegli  ogni  anno 
trecento  fiorini  d'oro:  la  bolla  sta  nel  to.  II.  Secretorum  di  Urb.  VI. 
p.  84,  ed  appresso  viene  quella  scritta  allo  stesso  Ogerio  per  tal  effetto. 
Se  le  vorrà  per  disteso  me  ne  avvisi,  che  saranno  copiate  subitamente, 
essendo  di  pochi  periodi. 
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Dell'ab.  Benincasa  chi  il  fa  reo  d'aver  i)ostillato  il  breve  di  sop- 
pressione, chi  di  aver  tradotta  dal  francese  una  lettera  ignominiosa 
per  N.  S.,  e  sparsene  copie.  Ora  si  parla  molto  della  voce  sparsa  del 
nuovo  generale  creato  in  Prussia;  io  però  non  ci  credo,  e  vedo  anche 
in  ciò  lo  spirito  maligno  degli  avversari  della  scompagnia.  Avendo 
mai  occasione  di  vedere  Ferrari  la  prego  a  salutarmelo  cordialmente. 
E  sempreppiìi  pieno  di  obbligazioni  con  tutto  l'ossequio  e  rispetto 
mi  confermo. 

Di  V.  E. 

Roma,  8  gen.  1774. 

Timo,  devino  ed  obbrho  servitore 
Gaetano  Marini 
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Ieri  sera  ebbi  la  lettera  di  V.  E.,  e  questa  mattina  sono  subito  f.  57 
andato  a  pranso  dal  nostro  signor  card.  Fantuzzi,  a  cui  aA^endo  detto 
di  avere  una  lettera  di  V.  E.  da  communicargli,  subito  mi  ha  risposto, 
sarà  la  lettera  che  mi  scrive  di  buone  feste.  Questo  basti  a  provarle 
che  il  signor  cardinale  non  ha  ricevuta  la  sua  lettera  in  nessun  conto, 
e  pensa  che  possa  essere  ita  in  sinistro,  o  certamente  capitata  nelle 
mani  di  altro  cardinale,  la  qual  cosa  succede  assai  di  frequente. 
Nel  resto  S.  E.  è  sempre  verso  di  Lei  quello  che  è  sempre  stato,  pieno 
di  stima  e  di  amicizia,  e  mi  ha  ordinato  di  assicurarla  di  tali  suoi  senti- 
menti, e  di  aggiugnerle  che  vedrà  volentieri  il  religioso,  ch'Ella  gli 
vorrà  raccomandare,  e  lo  assisterà  in  quello,  che  Aorrà.  I^^.  ciò  sin 
detto  in  proposito  del  signor  cardinale  Fantuzzi. 

Tengo  per  fermo  che  le  cose  del  Campegi  notate  da  Koiicoiii, 
stato  archivista  secreto  Vaticano  innanzi  a  Garam])i,  sieno  nell'ar- 
chivio, ed  io  ne  farò,  quando  potrò,  minute  ricerche  nella  vasta  l'ac- 
colta de  tomi  risguardanti  il  concilio  di  Trento;  Ronconi  certauKMitc 
non  avea  alcuna  ingerenza  nella  Vaticana,  e  nella  Vaticana  non  sono 
le  cose  di  tal  concilio,  poi  le  dissi  già  I  che  lU'gli  indici  di  (iiiclla  hi-  t.  r.7' 
blioteca  per  niente  compariva  il  nome  di  Tommaso. 

Spero  di  doverle  ])a.rlare  di  un  liaitolonico  '  vescovo  di  Macci'nta 
e  di  Recanati,  il  qual  era  di  Bologna,  né  so  se  ciò  siasi  saputo  ancoia: 
le  parlerò  similmente  di  Gio^'anni  Lignano,  avendo  scoperto  alti'c 
cose  sue  fatte  all'occasione  dello  scisma   del    l.'JSO.    I/;nclnvin  r   mi 

^  Vedi  la  lettera  successivii  ii.   1. 
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oceano,  nel  quale  si  failno  sempre  nuove  scoperte,  uè  se  ne  vedono 
giammai  i  confìni.  Di  ciò  che  a  V.  E.  occorre  dalla  libreria  posso 
serbarla  egualmente  che  delle  cose  dell'archivio  in  tutti  i  tempi, 
essendo  ottima  stanza  anche  per  l'inverno,  ed  unita  all'archivio 
stesso,  però  sarà  bene  che  mi  mandi  una  lunga  nota  di  ciò,  che  ho  da 
cercare,  perché  poi  riscontrerò  ora  una  cosa  ora  un'altra.  L'altra  sera 
lessi  tutto  il  catalogo  degli  scolari  stampato  in  fine  del  primo  tomo 
della  storia  di  Sarti,  e  ci  trovai  varie  persone,  che  m'interessano,  ci 
vidi  nominato  anche  Guidone  Baisio  all'anno  1289. 

Ho  ricevuto  oggi  il  i3rezioso  regalo  fattomi  da  V.  E.  delle  quattro 
mortadelle,  e  de'  quattro  fiaschi  di  rosolio;  torno  a  ringraziarlai  di 
nuovo,  assicurandola  sempreppiù  del  mio  molto  gradimento, 
f  •'>^         E  col  solito  ossequio  e  rispetto  mi  confermo. 

Di  V.  E. 


Roma,  12  gen.  1774. 

Ufho,  d( 

Gaetano  Marini. 


Ufho,  devino  ed  obbmo  servitore 
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f  60  Eccellenza, 

Promisi  a  V.  E.  di  darle  conto  di  un  vescovo  Recanatese  di  Bolo- 
gna, che  io  tengo  per  ignoto  del  tutto,  o  almeno  pochissimo  noto. 
Questi  è  Bartolomeo  de  Zabriociis,  ^  dottore  di  legge  canonica,  che 
Urbano  V  fece  uditore  di  Rota,  o  Auditor  causarum  sacri  Palatii 
apostolici,  come  si  dice,  non  so  però  in  quale  anno,  e  che  poi  da  Gre- 
gorio XI  ebbe  il  vescovato  di  Macerata  e  Recanati  (città  unite)  nel- 
l'anno 1374;  e  trovo  anche  ne'  libri  Obligationum  Cameral.  (t.  35. 
p.  184.  t.)  che  alli  13  di  maggio  di  detto  anno  pagò  fiorini  150  per 
detto  suo  vescovato.  L'Ughelli  non  dice  altro  di  costui,  che  le  parole 
seguenti,  poche  e  falsissime  «  Bartholomeus  a.  1383.  a  Pseudopontif. 
Clem.  VII.  intrusus  ex  libro  Pro  vis.  Praelator.  »  forse  è  questi  altro 
Bartolomeo,  che  io  non  ho  saputo  rinvenire  ne'  libri  di  quello  anti- 
papa, ma  se  è,  convien  dire  che  del  nostro  niente  abbia  saputo  l'Ughelli. 
Nel  to.  4.  de'  processi  e  scritture  fatte  all'occasione  dello  scisma  di 
Urbano  VI,  alla  p.  48,  dopo  varie  deposizioni  su  tal  elezione  viene 
quella  di  Bartolomeo,  in  cui  dicesi  de  Bononia  con  tutte  le  cariche 

1  L'EuBEL,  Hiemrchia  cath.  m.  ae.  editio  altera,  1913,  I,  410,  lo  ricorda,  senza 
darne  il  nome  dr famiglia,  che  doveva  essere  «  de  Zambrisiis  »  come  scrive  il  Vogel 
J.  A.,  De  ecelesiis  Eecanatensi  et  Lauretana  earmnque  episcopi s  commentari ns 
historicus,  Recineti,  1859,  voi.  I,  pp.   147-130. 
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che  ho  notate,  fatta  alli  10  di  marzo  nel  1370,  depone  in  tutto  e  per 
tutto  in  favore  di  Urbano,  e  fa  un  minuto  racconto  di  quello  che  av- 
venne dopo  la  morte  di  Gregorio  XI,  della  entrata  in  conclave  dei 
cardinali,  de'  vari  successi  durante  tal  clausura  e  finalmente  del 
modo  della  elezione  del  papa;  esso  fu  presente  a  tutto  ciò,  e  dice  che 
allora  era,  2)rout  din  fuerat,  sozio  ^  del  card,  de  Vernio,  da  cui  ebbe 
anche  varie  commissioni  di  parlare  e  trattare  con  alcuni  cardinali 
circa  tal  elezione. 

Dalla  p.  68  alla  74  di  detto  tomo  è  un  lungo  discorso  di  detto  f.  ()0" 
Bartolomeo,  nel  quale  dà  conto  di  sé,  e  dice  come  fu  fatto  uditore 
da  Urbano  V  e  vescovo  da  Gregorio  XI,  ed  aggiugne,  parlando  del 
card,  de  Vernio,  euhis  ego  ftieram  soeius  in  pueritia  quasi  in  sUidio,  et 
eimis  etiam  in  Rota  fueram  soeius  et  cnius  post  assumptionem  eins  ad 
eardinalatum  fneram  auditor  et  soeius.  In  questo  discorso  racconta 
per  disteso  e  diffusamente  il  fatto  della  elezione  di  Urbano  VI  e  dice 
che  il  papa  subito  che  andò  a  Tivoli  lo  mandò  in  Anagni  a  portar  varie 
lettere  a'  cardinali,  ch'erano  in  quella  città,  e  che  appena  giunto  il 
suo  cardinale  de  Vernio  fece  subito  chiudere  le  porte  del  palazzo,  acciò 
non  si  sapesse  della  sua  venuta  da'  cardinali  Ambianen.  e  Gebenen. 
e  dal  camerlengo  che  l'odiavano  grandemente,  sicché  di  nascosto  si 
parti  il  giorno  appresso;  la  qual  cosa  avendo  scoperta  i  cardinali 
gli  mandarono  dietro  34  ungari  che  raggiuntolo  lo  ricondussero  in 
Anagni,  ove  i  cardinali  lo  sgridarono  dell'essere  partito  senza  fargli 
visita,  di  che  esso  si  scusò  alla  meglio,  ed  in  fine  gli  permisero  di  par- 
tire, dopo  avergli  date  varie  lettere  e  suppliche  per  il  papa,  di  che 
egli  si  serve  per  provare  che  que'  cardinali  lo  riconoscevano  per  legit- 
timo papa.  Trovo  che  il  Kainaldi  ha  stampato  alcuni  pezzetti  di 
questo  discorso  all'a.  1378,  alli  numeri  5.  11.  13.  14.  45.  46,  ma  non 
dice  mai  che  Bartolomeo  fosse  di  Bologna,  anzi  pare  che  ne  faccia 
due  persone  distinte.  Xel  to.  2  delle  carte  i  di  detto  scisma,  alla  ]).  3().  i  <''i 
è  una  delle  mentovate  suppliche  al  papa  di  Ugone  card,  (h''  Santi 
Quattro,  in  cui  ricorda  le  lettere  del  papa  portategli  dal  nostro  Barto- 
lomeo. Gregorio  XI,  alli  28  di  maggio  nel  1376,  in  una  sua  bolla  lo 
nomina  in  proposito  di  certa  causa,  che  fu  da  Ini  giudicata  (iiiaiido 
era  uditore  di  Rota  (Bull.  div.  Greg.  XI.  A.  VI.  To.  3.  p.  2!>2).  Questo 
è  ciò  che  io  ho  potuto  raccorre  intorno  a  questo  illnstrc  suo  coinit  la- 
dino. V.  E.  mi  farà  grazia  a  darmene  altre  notizie,  se  le  ha.  lìiassime 
circa  la  di  lui  famiglia,  che  mi  è  ignota.-  DeUe  cose  fatte  da  Giovanni 
Lignano  all'occasione  dello  scisma  le  paihMÒ  altra  volta.  Ora  voirlio 

^   Il  Marini  corregj^e  (>  sozio  »  da  «  socio  ». 

2  Veramente  la  ricorda  in  ]>rin('i]>i(),  v.  )>.    "•<»  •    li   'i    '• 
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contarle,  come  studiando  di  presente  su'  codici  di  detto  scisma,  ho 
scoperto  nel  to.  XXI.,  alla  p.  115  e  segg.,  il  catalogo  di  tutti  quelli 
che  intervennero  al  concilio  di  Pisa,  l'a.  1409,  e  confrontatolo  colla 
edizione  fatta  dal  Labbè  l'ho  trovato  assai  piti  copioso,  ed  in  mille 
luoghi  più  corretto.  Per  V.  E.  ho  notati  gli  ambasciatori  della  univer- 
sità di  Bologna,  che  nella  stampa  mancano  del  tutto,  e  solo  si  nota 
che  v'intervennero  essi  pure,  quegli  adunque  nel  codice^  alla  p.  117. 
sono  ricordati  in  questa  maniera. 

Ambasiatores  universitalis  studii  Bononien. 
Vener.  et  egr.  vir  D.  Petrus  de  Ancarano.  i     In  utroque 

Vener.  et  excellentiss.vir  D.Floriano  de Sancto  Petro.  (  iure  doctores 
Io  mi  sono  molto  rallegrato  per  ciò,  tantoppiù  che  ricord omi  che 
f.  ()i^  V.  E.  altra  volta  i  mi  richiese  di  questo  Ancarano  in  proposito  del 
concilio  di  Pisa.  Certamente  dagli  atti  di  detto  concilio  appariva  che 
esso  v'intervenne  (Lab.  to.  XI.  par.  II,  pag.  2120-2194-2195-2235- 
2238)  ma  non  però  che  vi  fosse  imbasciatore  per  l'università.  Oggi 
non  ho  tempo  per  scriver  altro,  ma  in  breve  le  noterò  anche  qualche 
cosarella  intorno  al  Picciolpasso  sul  proposito  del  concilio  di  Pisa. 
Scrivo  in  fretta.  Le  nuove  del  concistoro  passato  finirono  in  feste 
per  la  restituzione  degli  stati,  sebbene  Roma  poco  siasi  rallegrata 
di  ciò.  Lunedi  mons.  Burini  ^  ebbe  il  viglietto  di  presidente  di  Avi- 
gnone. Benevento  non  è  ancor  dato.  Il  nostro  povero  Zaccaria  è  ora 
in  guai  grossi,  né  è  libero  a  poter  partire  da  Eoma.  Si  dice  che  facesse 
alcune  scritture  sull'affare  della  soppressione  e  sulla  causa  di  Palla- 
fox:  io  temo  assai  per  esso,  né  ho  coraggio  di  accostarmici;  essendo 
ora  delitto  anche  la  pietà  e  l'amicizia.  V.  E.  mi  continui  l'onore  della 
sua  grazia,  e  mi  creda  costantemente  tutto 

Di  V.  E. 

Roma,  26  gen.  1774. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  servitore 
Gaetano  Marini 
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f.  62  Eccellenza, 

Io  gradirò  moltissimo  la  vita  che  V.  E.  ha  scritta  di  Ulisse  Aldro- 
vandi,  della  quale  sono  impaziente  insin  da  ora.  Sono  già  vari  giorni, 
che  mandai  al  signor  ambasciatore  due  esemplari  della  quarta  deca 

1  Angelo  Maria  Durini,  cardinale  nel  1770. 
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di  monsignor  Fabroni,  ^  secondo  ch'ella  mi  comandò.  Nel  cercare 
che  io  faccio  notizie  dei  bolognesi  ilhistri  non  mi  propongo  altro  che 
il  piacere  a  Lei,  però  può  ben  essere  persuasa,  che  godo  grandemente 
che  queste  le  sieno  care.  Di  una  sola,  delle  due  indicate  bolle,  per  la 
famiglia  Ramponi  potrò  mandarle  l'argomento,  non  essendo  l'altra 
nel  mio  archivio,  ma  in  quello  della  Dateria. 

Della  mala  condotta,  della  imprudenza  e  della  sciocchezza  de' 
fu  gesuiti  non  se  ne  dirà  mai  tanto  che  basti;  pareva  però  che  tali 
delitti,  che  certamente  non  provenivano  da  malignità  d'animo,  ma 
piuttosto  da  poca  sperienza,  e  da  una  soverchia  fiducia  nella  buona 
causa,  non  si  dovessero  castigare  così  severamente.  Ma  Iddio  sa  che 
si  fa  e  si  permette,  e  dee  essere  certamente  molto  sdegnato  con  noi. 
Di  Zaccaria  non  so  altro  dopo  ciò,  che  scrissi  a  V.  E.,  e  piacemi  che 
ora  non  se  ne  parli  più. 

Il  p.  Fattorini  dee  dire  di  essere  sempre  pronto  a  stampare  il 
rimanente  della  sua  storia,  ma,  se  ha  giudizio,  come  ha,  non  lo  stam- 
perà che  lentamente  per  continuare  nel  bene  della  pensione;  cosi 
fece  Baldariotti,  quando  il  buon  papa  Clemente  lo  stipendiava  perché 
scrivesse  contro  Febronio.  Non  così  Zaccaria,  che  ha  scritto  molto, 
scrive  tuttavia.  Nel  resto,  finché  dureranno  i  loculi  del  p.  Sarti,  Fatto- 
rini sarà  ricco,  I  ma  miserabilissimo,  dove  questi  lo  abbandonino:  io  r.  6-2' 
l'ho  per  un  grande  poltrone,  ed  a  certi  studi  niente  si  richiede  più 
della  molta  voglia  di  faticare. 

Delli  Te  Deum  non  posso  dirle  altro.  Benevento  è  ancora  in  mano 
dell'inimico,  né  si  sa  perchè,  se  non  è  il  voler  aspettare  che  i  francesi 
rendano  Avignone.  Lunedì  si  tien  concistoro,  ma  non  per  cardinali. 
Il  suo  p.  Cristiani  predica  con  gran  plauso,  e  si  nomina  quest'anno 
per  il  migliore.  Se  mai  una.  mattina  potrò,  anderò  a  sentirlo.  V.  E.  mi 
continui  la  sua  benevolenza,  che  io  col  solito  ossequio  mi  ripeto 

Di  V.  E. 

Roma,  26  febbr.  1774. 

Umo,  devino  ed  ()l)bnio  scrv.e 

Gaetano  Marini. 


1  Di  Moiis.  A.  Fabroiii  scrisse  un'utili'  bioffrafia  I.  Ukrxauih  in  liimjmfm 
de(jU  italiani  iìlmlri  di  E.  Dk  Tipaldo,  voi.  X.  j).  5  sq.,  a  ]).  10  c'ò  un  vìvuro  di 
opere  stampate. 


54  LETTERE   Dì.   G.    MARINI   A   G.    FANTUZZI 


31 

^  6'^  Eccellenza, 

Ci  sono  assai  cose  che  vedute  in  lontananza  aj^paiono  di  qualche 
considerazione,  dove  che  da  vicino  sembrano  da  niente,  o  leggieri. 
Creda  pure  V.  E.  che  di  queste  è  la  mia  destinazione  alla  cura  delle 
lapidi  del  nuovo  museo.  ^  Cosa  piccola,  e  che  niente  significa.  Così 
almeno  ne  penso  io,  che  mi  rido  di  tutte  queste  pompe  e  iattanze,  e 
mi  studio  piti  che  posso  di  vivere  nascosto,  quieto  e  tranquillo.  Sono 
perciò  ritiratissimo,  ne  m'accosto  mai  o  dal  papa,  o  da  cardinali, 
ed  ho  assai  onesta  causa  di  ciò,  sicché  non  aijpaio  villano  e  superbo. 
Io  sono  stato  assai  confidente  del  signor  card.  Zelada,  ma  dacché 
sto  a  S.  Pietro  lo  vedo  assai  di  rado,  e  sempre  mi  rimprovera  di  questo 
allontanamento.  Sono  anche  molto  servitore  di  monsignor  Archinto, 
ma  da  ottobre  in  poi  che  ci  vedevamo  in  Albano,  e  a  Castello  non  l'ho 
pili  riverito.  Veda  V.  E.  qual'è  il  mio  contegno  e  maniera  di  vivere. 
Non  le  so  dire  a  qual  grado  mi  pesi  la  necessità  d'una  visita,  e  di  una 
mera  officiosità;  non  conosco  buone  feste,  non  promozioni,  non  niente; 
vivo  a  me,  o  al  più  con  pochissimi  amici  ed  amiche,  colle  quali  piacemi 
di  starmi  con  libertà  e,  come  dicesi,  col  cuore  in  mano,  sine  fuco  et 
fallaciis.  Io  ho  avuto  tanto,  che  è  piti  che  bastante,  non  curo  altro, 
tantoppiù  che  difficilmente  potrei  essere  così  beato  e  contento  come 
sono,  occupandomi  in  cose  di  tanta  mia  soddisfazione.  Di  Amaduzzi  ^ 
e  di  molti  altri  letterari  suoi  pari  mi  rido  grandemente,  come  di  tutto 
ciò  che  vanno  stampando  con  tanto  romore  ed  orgoglio.  Guai  alle 
lettere  se  i  giudizi  de'  Novellisti  fossero  vangeli:  saremmo  costretti 
a  riputare  dotti  quelli  che  assolutamente  non  sono,  e  scritti  buoni  e 
f.  (58-  quasi  venuti  dal  cielo,  scartafacci  i  inetti  e  pieni  di  spropositi  e  di 
rubberie.  Ma  di  queste  cose  io  ho  forse  detto  più,  che  io  non  voleva: 
ma  V.  E.  me  ne  ha  dato  stimolo,  ed  a  me  premeva  troppo  il  farle 
noto  di  qual  temperamento  io  sia,  e  la  mia  maniera  di  pensare  e  di 
vivere. 

Subito  che  potrò,  farò  minute  ricerche  di  tutti  gli  Agocchi  del 
mondo  e  porrò  a  parte  le  cose  che  avrò.  Delle  due  copie  della  decade 
di  Eabroni,  la  spesa  è  tale  che  io  non  pensai  di  doverla  avvisare, 
tuttavia  ora  che  vuol  pur  saperla  le  dirò  che  è  di  pavoli  nove. 

Avignone  e  Benevento  non  tornano  ancora  al  legittimo  padrone. 


^  Cioè  del  museo  lapidario,  in  Vaticano,  ordinato  dal  Marini. 
2  L'Amaduzzi  aveva  difeso  il  Guarnacci,  mentre  il  Marini  era  dalla  x>arte  del 
Corsini. 
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di  che  può  V.  E.  essere  persuasa  che  chi  non  ama  il  i)on tifica! o  mena 
gran  trionfo.  Il  cardinale  G.  Francesco  Albani  non  vuol  i)assare  al 
vescovato  di  Velletri,  neppure  il  card.  Duca,  né  Sorbellojii,  ma  il 
papa  forse  obbligherà  il  primo.  Della  Dataria  non  si  sa  nulla  e  credo 
che  vacherà  per  un  pezzo.  Nel  x3rinci]3Ìo  del  pontificato  fu  promessa 
al  nostro  signor  card.  Fantuzzi.  ^  Questi  poi  mi  disse  giorni  sono  che 
il  p.  Cristiani,  non  essendo  potuto  essere  in  persona,  avergli  mandata 
la  lettera  di  V.  E.  Voglio  scrivere  due  righe  a  Biancani,  giacché  oggi 
ho  un  pochetto  di  tempo.  V.  E.  mi  continui  la  sua  grazia  e  benevo- 
lenza, che  io  sono  al  solito 

Di  V.  E. 

Konia,  12  marzo  1774. 

Uiho,  devino  ed  ol>l)mo  serv.e 
Gaetano  Marini. 
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Eccellenza,  f-  ^^ 

In  Albano,  ove  sono  da  giovedì  in  qua  col  nostro  signor  card.  Fan- 
tuzzi e  col  sig.  conte  Marco  di  lui  nipote,  e  sarò  sino  al  venturo  sab- 
bato  santo,  è  venuta  a  trovarmi  la  graditissima  lettera  di  V.  E.  Lessi 
subito  al  sig.  cardinah^  quel  ])aragrafo  che  gli  spettava,  ed  esso  mi 
ordinò  di  ringraziarla  del  libro,  quale  non  solo  gradila,  olìertogli, -  ma 
si  credeva  di  potere  esiggere,  e  perché  lavoro  di  Lei,  e  ])erché  conte- 
nente la  vita  di  Ulisse  Aldrovandi,  stato  il  riiuio  de'  suoi  tempi,  ed 
essendo  ora  il  signor  cardinale  tanto  portato  alla  coltivazione-^  de'  fiori 
e  delle  piante,  delle  quali  è  veramente  intendentissimo.  lo  lìon  vedo 
l'ora  di  essere  tornato  a  Roma,  ])er  avei'e  (|uesto  suo  dono,  v  ])er 
leggermelo.  Godo  che  V.  E.  approvi  la  mia  maniera  di  \  ivere,  e  la 
mia  ritiratezza;  io  per  verità  non  trovo  cosa  che  faccia  nu'glio  essere 
il  corpo  e  l'anima  quanto  (juesta.  Sono  sempre  lieto  e  contento,  e  mi 
rido  grandemente  delle  soUicitudini  altrui.  La  Dataria  data  al  siu.  car- 
dinale Malvezzi  è  stata  tolta  al  nostro  sig.  cardinale  Fantuzzi,  a  cui 
si  doveva  non  tanto  per  i  vSuoi  meriti  veramente  singola  ri,  (pianto  i  <iV 
per  la  promessa  fattagli  in  conclave,  e  confcriìialagli  poi  in  più  oc- 
casioni. Per  Roma  si  dice   costantemente  clic   il   cardinale  Mahczzi 

1  Al  Fantuzzi  noM   In  concessa   la   Dataria.  »•  il    .M;iiiiii    Iniiiriii.ia  .ili  ri    \olla 
codesto  torto,   v.  lettera   4<S,  «lei   4  marzo    177.'). 

2  La  parola  «olìertogli)'  è  agi^iuiita  sopia   il   liu^.. 

3  Xel  testo  è  scritto  «  conti vazione». 
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verrà  ad  ogni  maniera,  tantoppiù  che  i  medici  lo  consigliano  a  quel- 
l'aria, vedremo  che  sarà,  ma  intanto  veggiamo  la  mano  di  Dio  mani- 
festa. In  Castello  giorni  sono  fu  portato  altro  esgesuita  napoletano, 
altro  che  faceva  scuola  al  collegio  Eomano  è  fuggito,  e  si  sta  ora 
cercando  con  grandi  ed  azzardose  inquisizioni,  io  seguito  a  temere 
l^er  Zaccaria. 

Tornato  che  io  sia  in  Roma  porrò  mano  alle  notizie  che  mi  verrà 
fatto  di  trovare  degli  Agucchi  e  degli  Albergati,  de'  quali  V.  E.  mi 
ha  richiesto;  non  sarà  mai  che  io  mi  possa  stancare  in  cosa  che  mi  è 
di  un  verissimo  e  solido  piacere;  utinam  mi  fosse  Ella  più  da  vicino, 
e  potessimo  e  di  tali  cose  e  di  altre  trattare  in  voce!  Il  signor  cardinale 
la  saluta  grandemente,  ed  anche  il  di  lui  nipote,  che  mi  ha  i)arlato 
di  lei  con  quella  stima  che  l'è  dovuta:  questi  è  un  gran  bravo  giovine, 
ed  è  peccato  che  noD  abbia  un  vasto  campo,  ove  spiegare  i  suoi  rari 
talenti,  massime  in  ciò,  che  appartiene  al  governo.  E  per  fine,  racco- 
mandandomele al  solito,  resto 

Di  V.  E. 


Albano,  27  marzo  1774. 


Umo,  devmo  ed  ol)bmo  servitore 
Gaetano  Marini. 
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f.  6.J  Eccellenza, 

Io  non  userei  così  largamente  della  bontà  di  V.  E.  se  non  avessi 
in  essa  una  somma  fiducia.  Il  non  averle  risposto  a  tre  lettere  per 
tanto  tempo  parrebbe  veramente  presso  altri  una  somma  inciviltà, 
ma  lusingomi  che  questo  non  debba  parere  presso  di  Lei  piena  di 
modi  umani  e  discreti.  La  diligenza  usata  per  lo  passato  farà  si  ch'Ella 
crederà  facilmente  alle  moltissime  e  varie  occupazioni,  che  mi  hanno 
assediato  in  questi  ultimi  mesi,  cagione  del  non  averle  risposto  prima 
d'ora.  Non  prima  di  ieri  ^  mattina  '  ho  potuti  visitare  i  due  codici 
Vaticani,  de'  quali  Ella  mi  parlò  in  una  lettera  delli  7  aprile;  del 
codice  1877  le  dirò  che  contiene  le  vite  di  Plutarco  tradotte  in  latino, 
alla  p.  39  to  è  la  lettera  di  Coluzio  Pieri  a  Pellegrino  Zambeccari,  la 
qual  comincia  «  Hortaris  me,  vir  insignis,  frater  optime,  et  amice 
carissime,  quod  ceptum  Carmen  de  gestis  Pirhi  persequar  »;  ed  eccole 
detto   dell'argomento,   conta  pertanto  la   cagione,   e  l'impulso   che 

1  La  parola  «  ieri  »  è  corretta  su  «  questa  »  cancellata  nel  rigo. 
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ebbe  a  cominciare  tal  carme,  poi  dice  le  ragioni  per  le  quali  non  può 
pili  continuarlo,  e  finisce  con  dire  che  è  tempo  di  pensare  a  procac- 
ciarsi una  gloria  vera  e  solida,  cioè  la  vita  eterna;  la  lettera  è  lun<i,a, 
ma  senza  data.  Che  i30i  questo  Zambeccari  fosse  secretarlo  di  l^oni- 
facio  IX,  io  non  ho  x>otuto  trovare  nelle  memorie  e  libri  dell'ardii vio, 
né  mai  l'ho  veduto  sottoscritto  fra  vari  scrittori  delle  di  lui  bolle, 
tra  quali  solo  trovo  un  Giovanni,  e  un  Giacomo  de  Bononia. 

Dall'altro  codice  Vaticano  3214  ho  fatto  copiare  le  tre  novelle, 
che  m'indica;  in  fi  ine  delle  novelle  che  sono  cento,  vengono  diverse  f.  05" 
poesie  di  vari  bravi  italiani,  e  molte  di  messer  Guido  Guinizelli  di 
Bologna,  che  a  V.  E.  forse  saranno  note. 

Ne'  registri  della  nunziatura  di  Piemonte  non  trovo  altri  nunzi 
circa  il  1615.  fuori  di  monsignor  Pier  Francesco  Costa  vescovo  di 
Savona  che  v'andò  nel  1608  e  stettevi  sino  al  1624.  essendogli  in  tal 
anno  succeduto  monsignor  Campeggi  vescovo  di  Cesena.  Desidero 
pertanto  sapere  con  qual  fondamento  V.  E.  sospetti  che  circa  il  1615 
v'andasse  monsignor  Massimi;  appena  ho  saputo  trovare  nel  Ciacco - 
nio  che  circa  tal  tempo  fossevi  mandato  monsignor  Lodovisi,  poi 
papa,  non  trovandone  nei  registri  alcun  vestigio,  trovo  bene  che  un 
monsignor  Massimi  vescovo  di  Bertinoro  fu  nunzio  in  Spagna  nel  1623. 

Essendomi  informato  da  persone  amiche  del  signor  cardinale 
Boschi  circa  la  vita  di  Benedetto  XIV  ho  saputo  per  certissimo  che 
S.  E.  non  avere  altrimenti  scritta  tale  vita,  avere  bensì  raccolte 
varie  notizie  intorno  agli  ultimi  anni  del  suo  pontificato,  richiestole 
dal  signor  abate  Scarselli,  le  quali  però  gli  uscirono  di  mente  e  dal- 
l'animo, non  avendogliene  fatta  altra  premura,  questo  signor  abate. 
Nel  resto  io  sapeva  benissimo  della  deputazione  fatta  da  cotesto 
publico  della  persona  del  sig.  Palcani^  per  scrivere  tal  vita,  e  me  ne 
rallegrai  grandemente,  perchè  sono  sempre  stato  i)ieno  d'infinita 
stima  de'  talenti,  e  meriti  singolari  di  cotesto  bravissimo  gio^'ine, 
grande  amico  dell'abate   Garatoni,  ^  mio  amicissimo. 

Dell'abate  Amadesi  né  il  signor  conte  Fantuzzi,  né  il  signor  caidi-  r  m 
naie  sanno  più  delle  notizie  stampate:  in  Kavenna  j^erò  dal  fratello  si 
potrebbe  cercarne  altre:  ottima  cosa  poi  sarebbe  a  vindicai'c  Toiiore 
di  questo  buono  ed  onesto  galantuomo  contro  le  accuse  dateli  giorni 
sono  in  una  scrittura  legale,  e  in  una  diss(Mtazi(me  i)ariinente  legale 
uscite  in  Roma  in  una  causa  della  mensa   arcivesco\  ile   ((nitio   il 


1  L.   Palcaiii,  l)r()sator('  eletto  del  Setteeeiilo  a  uniidizio  <lcl  (  i  iordaiii,  «italo  «la 
G.  Natali,  Il  SHlcrcnUt  in  Storia  dcUa  Ictfrratiint  ilaìiaìm  ed.  i-^r.  N'allardi,  Vyl\),  |>.  4r.l . 

2  Di  Gasparo  Garratoni  e  della  sua  amicizia    col   Marini   |.aila    aiiclic  C    M. 
Bozzoli,  nella  biogralia  del  C.  in   \'\.   De  ^l'ipahlo,  .»p.  »it.,   I.  |>.  4S'2  sg^. 
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contado  di  Argenta-.  Gli  avversari  per  sottrarsi  dal  peso  delle  antiche 
carte  x)rodotte  dalPAmadesi,  hanno  detto  queste  essere  state  fatte 
dairAniadesi  stesso;  la  qual  cosa  è  somma  ingiuria,  e  da  non  doversi 
comportare. 

Le  nuove  del  signor  cardindle  datario  sono  che  con  assai  mala 
grazia  ha  ricevuta  la  prelatura  di  Eoma,  la  quale  si  è  offesa  molto 
di  somiglianti  trattamenti  e  se  n'è  dolsuta;  mi  si  dice  che  paia  un 
cadavere,  io  però  non  l'ho  veduto.  Il  nostro  Zaccaria  ha  finalmente 
riavute  le  sue  carte  e  scritti,  buono  indizio  di  tranquillità,  e  di  porto 
vicino.  Lunedi  prossimo  si  aspetta  la  promozione  de'  tre  palatini: 
Archinto,  Macedonio  e  Potenziani. 

Sono  in  grande  curiosità  di  aver  novelle  de'  due  papiri,  che  sono 
nella  biblioteca  dell'Istituto;  uno  so  che  è  stampato  nel  supplemento 
della  Diplomatica  del  Mabillone,  ma  dell'altro  non  so  nulla.  Prego 
V.  E.  a  scrivermene  qualche  cosa,  e  se  fosse  possibile  bramerei  di 
f.  66'  averne  una  copia  esattissima  I  con  un  saggio  de'  caratteri  sopra  una 
carta  oliata,  misura  della  lunghezza,  e  larghezza  etc,  il  nostro  Bian- 
cani  potrà  favorirmi  di  tutto  ciò,  massime  a  di  Lei  richiesta.  Un  mio 
amico  dottissimo  sta  lavorando  una  grand'opera  intorno  a  papiri 
che  ci  sono  rimasti,  ed  io  cerco  di  aiutarlo  in  quel  poco  che  posso,  e  gli 
ho  mandate  copie  esattissime  di  tutti  quei  che  sono  nella  Vaticana 
da  me  fatte  con  infì.nita  fatica  ed  accuratezza:  la  cosa  però  è  secreta, 
e  per  buone  ragioni  è  bene  che  non  si  pubblichi  ancora.  Finisco, 
ricordandole  al  solito  la  mia  sincera  e  poverissima  servitù,  e  racco- 
mandandomele per  semi3re 

Di  V.  E. 

Eoma,  15  giugno  1774. 

limo,  devmo  ed  obbmo  serv.e 
Gaetano  Marini 
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Sempre  nuovi  e  grandi  argomenti  mi  dà  V.  E.  della  molta  sua 
cortesia  ed  amorevolezza.  Mi  è  stata  gratissima  la  lettera  delli  18, 
colla  quale  si  mostra  così  premurosa  del  mio  stato;  la  ringrazio 
quanto  debbo,  e  spero  cha  altra  mia,  scrittale  alcuni  ordinari  sono, 
l'avranno  assicurata  delle  vere  ragioni  che  mi  facevano  mutolo,  e 
piacemi  che  in  quella  fosse  anche  l'occorrente  alla  vita  di  Bene- 
detto XIV,  di  che  vedo  V.  E.  tanto  premurosa. 
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Mi  piace  di  scriverle  alcune  cosarelle,  che  trov^oiiii  aver  notate 
intorno  ad  alcuni  bolognesi  dotti,  e  che  non  ho  a  memoria  di  averle 
indicate  altra  volta. 

Trovo  adunque  una  bolla  ^  di  Urbano  V.  dell'anno  8.  13  cai.  Feb. 
loh.  de  Lignano  utr.  iuris  doctori  Mediolanensi  Bononiae  commoranti, 
comincia  Eminens  Utterarum  seientia  etc,  gli  concede,  vita  sua  durante  ^ 
in  feudo  Ripaticum  fluminis  Padi  et  passagium  Toritulae  et  Hermane 
Spalorum,  quq  Cathena  vulgariter  nuncupatnì\  in  civitate  et  territorio 
Ferrari^,  con  obbligo  di  pagare  il  solito  canone,  e  di  assegnare  l'entrate 
e  proventi  di  due  anni  a  commodo  de'  scolari  poveri,  che  il  papa  a 
sue  spese  manteneva  in  Bologna.  Altra  bolla  scrisse  lo  stesso  giorno 
al  vescovo  e  archidiacono  di  Bologna,  e  all'abate  di  S.  Paolo  perché 
esiggessero  da  detto  Giovanni  il  giuramento  e  le  debite  cauzioni,  e 
gli  dassero  il  possesso  di  tutto  ciò.  Altra  al  marchese  d'Este  8.  cai. 
maii  con  cui  lo  avvisa  di  aver  dato  a  Giovanni  tal  feudo,  e  gli  ordina 
di  far  pagare  ad  esso  tutti  i  proventi.  Altra  al  medesimo  ^  octavo 
cai.  iun.,  comandandogli  di  far  pagare  i  proventi  di  tutto  ciò,  decorsi 
sino  alli  I  20  del  passato  gennaro  (nel  qual  giorno  finì  di  vivere  Gu-  f.  7o^ 
glielmo  Vassalli,  ch'ebbe  tal  feudo  prima  di  Giovanni)  a  Bernardo 
Guidoni  priore  del  monastero  de  Merinenda  di  S.  Benedetto  Agen- 
nen.  di^c,  e  governatore  de'  scolari  che  il  papa  teneva  in  Bologna.  Altra 
al  detto  priore  dello  stesso  giorno,  facendolo  esattore  di  ciò  per  ^ 
morte  di  Pietro  abate  del  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia 
nunzio  apostolico,  il  quale  ])rima  esiggeva  tali  rendite.  Dopo  il  Li- 
gnano ebbe  tal  feudo  Nicolò  de  Summaripa,  per  morte  del  quale 
Bonifacio  IX,  l'anno  12,  diedelo  a  Baldassarre  Cossa,  archidiacono  di 
Bologna,  da  cui  rinunziato  due  anni  dojx)  fu  dato  a  Gabiono  figlio 
di  Nanni  Gozzadini,  domicello  di  Bologna  e  de])ositario  della  camera; 
un  aimo  appresso  ebbe  lo  Battista  di  Ugolino  de'  Baldovini,  caval- 
l[iere]  ^  di  Bologna,  e  per  morte  di  costui  Innocenzo  VII,  l'anno  I, 
assegnollo  al  cardinale  Baldassarre  Cossa. 

Martino  V,  8.  id.  mar.  a.  3,  fece  Francesco  Pizzoljìassi  arciiìrete 
di  Bologna,  vicerettore  di  Narni,  Orte,  Amelia,  Maglia  no,  ed  altre 

1  Questo  e  altri  documenti  sono  lipoilat  i  d.il  1\vntuzzi,  Notizir  cil.  voi.  \', 
p.  30.  Sulla  vita  di  (I.  da  Le,£?Jiano,  v.  anclie  (J.  Kkmim,  /  Imttaii  'Irìhi  (furrni  r  mirila 
pace  di  Gioiumni  da  Lefpiano  in  Studi  e  memorie  i>er  hi  sloria  drlT  [' nirnsUà  dì 
Bologna  voi.  Vili,  Biblioteca  de  «  J/Archif/invasio^K  Serie  I,  voi.  \  1 1 1  (1924),  \)]).  .")-:{<'. 

2  La  frase  «vita  sua  durante»  è  ii«'irint('rliii<';i. 
^  Dopo  «  medesimo  »  è  cancellato  «  coniaiid  ». 

*  La  preposizione  «per»  riciiiesin   d.-il  senso  senil>ra   cancellata. 

^  Dei  -1<)  oi-atoii  mandati  a  .Milano  nel  !  102  Taceva  parte  liatlista  liaMoJni 
che  è  annoverato  IVa  i  cavalieri,  v.  (In  1 1;  \  i;nA<  <  i  Cu.  Prlhi  II  istorio  di  llotn,ina, 
ed.   Solimani.   Parte   li,    IJolo^-na    l<;.-)7,   pp.   .litr) -.");{<>. 
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terre  di  Sabina,  e  con  altra  bolla  gli  assegnò  60  fiorini  d'oro  di  camera 
al  mese.  Io  non  ho  a  mente  di  aver  parlato  di  queste  due  bolle,  ben 
di  altre  cinque  o  sei  dello  stesso  pontefice  al  medesimo  Francesco. 

In  un  istrumento  fatto  in  Avignone  alli  13  di  sett.  1348,  trovo 
nominato  per  testimonio  Francesco  de  Zambrasiis  di  Bologna,  licen- 
ziato nel  gius  canonico  e  abbreviatore  del  papa. 
f  ^1  Lodovico  de  Terraboschi,  dopo  aver  ceduta  la  parrocchia  di 
S.  Maria  de  Osellettis  Bononien.  diocesis  di  giuspatronato  delle 
famiglie  Eamponi  e  Cospi,  ottenne  il  regresso  da  Paolo  IV,  7.  cai. 
iun.  1555.  Pro  Vincentio  Petri  de  Grassis  snbstitutio  et  subrogatio 
ad  certam  domum,  ayotìiecas  et  luspatronatus  qiiorumdam  beneficionim 
Bononien.  ex  dispositione  testamentaria  quondam  Francisei  de  Ram- 
ponibns,  così  trovo  segnato  in  certi  sfogli^  di  bolle,  che  sono  nell'ar- 
chivio della  Dataria,  e  citasi  una   bolla  di   Paolo  III,  dell'anno  3. 

Stefano  Gradi  ^  nella  vita,  che  scrisse  di  Leone  Alazio,  che  mano- 
scritta conservasi  nella  Vaticana,  loda  molto  monsignor  Alessandro 
Magi  bolognese  per  dottrina,  e  dice  che  fu  grande  amico  dell' Alazio. 

Tra  le  lettere  di  Stefano  vescovo  Tornacense  :  voleva  dirle  di  una 
lettera  scritta  ad  Alberico  della  Porta  ravennate,  ma  poi,  avendo 
preso  in  mano  la  storia  del  p.  Sarti,  trovo  ch'esso  aveala  già  notata. 
Ma  in  proposito  di  questa  storia,  io  mi  meraviglio  che  detto  monaco, 
p.  13,  ^  abbia  negato  che  Irnerio  facesse  cosa  alcuna  in  Eavenna, 
quando  chiaramente  scrisse  Odofredo  nel  commentario  all'Autentica 
qui  res  iam,  de  sacrosanetis  eccles.,  n.  3.  in  fine:  «et  debetis  scire  vos 
domini  sicut  nos  fuimus  instructi  a  nostris  maioribus,  quod  Dominus 
Yrnerius  f uit  primus  qui  fuit  ausus  dirigere  cor  suum  ad  legem  istam, 
nam,  dominus  Yrnerius  erat  magister  in  artibus,  et  studium  fecit  Ra- 
f.  7r  venne,  et  coUapsa  *  ea  fecit  studium  Bononie,  et  dominus  1  Yrnerius 


1  Nel  ms.  è  scritto  «  .sl)o^]i  ». 

2  Nella  lettera  38,  del  fi  agosto  1  774.  il  Marini  accenna  alla  trascrizione  di  docu- 
menti, che  non  abbiamo  fra  queste  sue  lettere:  ma  ne  trasse  profitto  il  Fantuzzi 
tanto  per  la  vita  deirAgocchi  (Aguccliia),  t.  1,  p.  68,  n.  3,  dove  ricorda  la  vita 
dell'Allacci  dettata  dal  Gradi  come  esistente  in  un  codice  della  Bibl.  Vat.,  quanto 
nella  vita  del  Maggi,  t.  V,  p.  1 10  (dove  si  dice  invece  che  il  codice  era  conservato 
neir Archivio  Vaticano).  L'opera  del  Gradi  fu  pubblicata  dal  Mai  in  Nova  Patrum 
BibUotheca,  Romae  1853,  t.  VL„  pp.  v-xxix,  ma  non  compiuta,  e  da  un  codice  Val- 
licelliano  contenente  schede  dell'Allacci. 

Per  S.  Gradi  e  le  sue  opere  vedi  fra  l'altro  una  noticina  del  vescovo  S.  Tudisi 
nel  cod.  Vat.  lat.  8269,  f.  73-74.  Tra  le  schede  del  Marini  è  pure  un  opuscolo  del 
Gradi:  Se  Caio  Muzio  Scevola  fece  bene  o  male  ad  abbruciare  la  sua  destra,  Vat.  lat. 
9115.  V.  anche  I.  Cozza -Luzi  in  Nova  Patrum  Bibl,  voi.  X  (1905),  pp.  399  sgg. 

3  La  segnatura  «  p.   13»  è  sopra  il  rigo. 
*  Nel  ms.  è  scritto  «  e  coUapsa  ». 


ANNO  1774  01 

studuit  per  se  sieut  potuit:  postea  cepit  docere  in  iure  eivili,  et  ipse 
fecit  primum  Formulariiim.  idest  Librimi  omnium  Instrumentorum  », 
il  p.  Sarti  ha  omesse  la  parole  et  stndium  ed  ha  per  errore  citata  la 
legge  sane  si  ìiaec,  che  ninna  comincia  per  tal  modo,  in  luogo  (1(41 'Aut. 
qui  res  iam.  Ma  per  ciò  che  in  Eavenna  fece  Irnerio  è  da  vedersi  il 
Brunquello  ^  neiVH istoria  iuris  etc. 

Tutte  queste  cose  in  attestato,  o  piuttosto  conferma  della  me- 
moria che  io  ho  sempre  dell'opera  di  V.  E.,  alla  quale  non  manchen) 
mai  di  portare  quei  pochi  lumi  che  avrò. 

Il  signor  cardinale  Fantuzzi  è  ancora  in  Albano,  ma  tornato  che  sia, 
le  prime  cose,  che  gli  dirò  saranno  le  coltivazioni  di  questo  cadavere 
semoventesi,  che  tale  mi  dicono  tutti  che  sia,  e  ierimattina  poi  fece 
una  compassionevolissima  figura  alla  capella,  avendo  dovuto  occu- 
pare il  posto  del  primo  prete,  ed  esercitarne  l'officio  attorno  al  papa. 
Delle  pazzie  e  stranezze  di  quest'uomo  ogni  di  se  n'odono  delle  nuove, 
ed  è  poi  solenne  il  detto  di  N.  S.  al  decano  del  cardinal  Negroni,  che 
andò  a  prender  l'ora  per  l'udienza  del  suo  padrone;  il  papa  dunque 
gli  disse  in  pubblico,  che  fosse  andato  un'ora  avanti,  che  così  sarebbesi 
liberato  da  quel  seccatore  del  Datario.  Si  dice  anche  che  abbia  avuto 
ordine  di  provvedersi  di  altro  uditore.  Tutti  convengono  in  dire  che 
il  papa  non  stia  bene:  la  promozione  più  si  allontana  quando  sembra 
piti  vicina.  Godo  che  abbiala  fornita  di  notizie  sopra  Amadesi  il 
sig.  conte  Ferdinando.  Ultimamente  nella  causa  della  mensa  arcive- 
scovile di  Ravenna  con  Argenta  è  uscita  una  dissertazione  postuma 
dello  stesso,  con  un'appendice  fatta  dall'abate  Giovanetti,  nella 
quale  si  difende  l'onestà  dell'uomo  dalle  accuse  dategli  di  falsario, 
e  corrompitore  di  carte.  E  colla  solita  stima  e  venerazione  mi  ripeto  - 

D.  V.  E. 

Roma,  25  giugno  1774. 

Umo,  devino  ed  obbiho  Serv.e 
Gaetano  Marini. 
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Ho  mancato  alla  parola  di  scriverle  nel  passato  ordinario;  ma  v 
meglio  che  V.  E.  si  dolga  di  ciò  piuttosto,  e  di  un  i)oco  di  lentezza, 
che  (lei  servirla  io  male  di  (piel  jxx'o  che  ])osso.  \'()lendo  fai'  uso  delle 

^   BrunQUELL   I.    S..    llixtorid   iuris   roìniuii-f/rnnanici.    Aiiistrloduiiii.    ìl'.iiK 
2  Gli  ultimi  righi  dalla  })ar()la  «  disseiiazioiit'  »,  ('(ni  l.i  d;it;i  v  l;i  sot  tostii/iotn', 
sono  scritti   nel   margiiic  suixniorc  del  loglio. 
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memorie,  che  le  mando  di  questi  archivi  la  prego  a  non  dire  di  averle 
avute  da  me,  potendo  da  ciò  taluno  prender  motivo  per  darmi  mole- 
stie, attesa  la  gelosia  somma,  con  cui  si  custodiscono  questi,  e  la 
poca  discrezione  degli  uomini,  che  non  sanno  qual  cosa  si  possa  dire 
e  qual  no.  Questo  però  s'intenda  solo  per  i  monumenti  interi,  non 
per  le  semplici  notizie,  o  estratti,  e  volendo  pur  stampare  quelli, 
citi  la  Biblioteca  dell'Istituto,  nella  quale  sono  certo  vorrà  collocare 
tutte  le  sue  nobilissime  fatiche.  Occorrendole  altro  in  maggior  schiari- 
mento delle  cose  che  ho  notate  degli  Agucchi  e  degli  Albergati,  usi 
del  suo  diritto,  che  è  e  sarà  sempre  di  comandarmi  con  libertà. 

Lessi  subito  le  belle  memorie  della  vita  dell'Aldrovandi,  ^  e  tutte 
le  interessantissime  lettere,  che  v'ha  aggiunte:  io  ne  sono  rimasto 
soddisfattissimo,  e  ben  le  dico  con  verità  che  è  cosa  che  le  fa  onore. 
r.  72'  Le  lettere  sono  certamente  di  molta  !  importanza,  e  sarebbe  desidera- 
bile che  se  ne  stampasse  una  collezione  piii  ampia:  quella  di  Costanzo 
Felici  io  mi  copiai  stando  a  Bologna,  per  essere  di  un  riminese.  D'infi- 
nito pregio  è  similmente  il  catalogo  dell'opere  edite  e  inedite,  e  la 
sola  lettura  di  esso  basta  a  far  concej^ire  di  quanto  vasta  e  profonda 
dottrina  fosse  l'Aldrovandi,  verissimo  Plinio  de'  suoi  tempi.  Io  avrei 
gran  curiosità  di  esaminare  diverse  operette  che  vedo  aver  egli  lasciate 
su  materie  erudite  ed  antiquarie,  e  me  ne  ricorderò  certamente  se  mai 
tornerò  a  rivedere  cotesta  nobilissima  città. 

Il  signor  cardinale  Fantuzzi  è  ritornato  al  suo  Albano:  desidero 
nuove  precise  della  salute  del  signor  cardinale  Datario,  che  comune- 
mente si  dice  sia  per  A^enir  presto  in  Eoma.  L'attentato  de'sbir  ri  in  casa 
d'Aste  ha  fatto,  e  fa  molto  dire,  tantoppiìi  che  niun  riparo  si  è  dato 
a  tanta  ingiuria.  Lunedi  abbiamo  concistoro,  ma  di  vescovi.  Com- 
piango la  disgrazia  dell'abate  Isla,  consegnato  a  Spagnoli:  ma  in 
quante  mai  cose  conviene  avere  tai  sentimenti!  Finisco  raccoman- 
dandomi al  solito  alla  buona  grazia  di  V.  E.,  è  assicurandola  sem- 
preppiìi  del  mio  profondo  rispetto.  ^ 

1  L'opera  era  stata  ricevuta  dal  Marini  il  27  marzo  1774  (v.  pili  sopra  lettera  32). 

2  Questa  lettera  non  ha  data,  ma  sembra  posteriore  al  marzo  del  1774  (v.  n. 
antecedente);  sebbene  dell'incidente  di  Isla  il  Fantuzzi  fa  un  accenno  nella  lettera 
del  10  luglio  1773. 

Del  p.  G.  Fr.  Isla,  f  a  Bologna  il  2  nov.  1781,  dà  notizie  il  Sommervogel, 
op.  cit.,  IV,  655  sgg. 
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Mando  a  V.  E.  un  foglio  di  annotazioni  sopra  Giovanni  de  Li- 
gnano,  che  io  ho  estratte  da'  libri  dello  scisma  del  mio  archivio, 
attorno  a'  quali  sono  stato  quasi  del  continuo  per  un  mese  intero, 
estraendone  assai  buone  e  belle  notizie;  e  questo  ho  fatto  con  tanta 
maggior  premura,  quanto  che  ho  trovato  che  ^  i  miei  antecessori  gli 
aveano  lasciati  intatti.  Perdonerà  la  minutezza  forse  soverchia,  ma 
in  essa  stessa  vedrà  la  voglia  grande  che  ho  di  servirla  in  quel  poco 
che  posso.  Desidero  che  le  cose  notate  le  sieno  di  qualche  vantaggio, 
e  vorrei  certamente  che'"  alcune  di  esse  le  venissero  nuove.  Non  credo 
di  sicuro  che  si  sapessero  da  Euggieri,  o  da  Sarti,  almeno  col  mezzo 
di  questi  tomi,  che  io  ho  spogliati. 

Godo  che  le  cose  mandatele  del  vescovo  Bartolomeo  sieno  tali  da 
poter  correggere  l'Alidosi.  V.  E.  tenga  pure  per  sicuro  che  questi 
non  fu  mai  vescovo  di  Pesaro.  Non  so  di  quale  diocesi  sia  la  chiesa  di 
S.  Maria  de  Vignarla,  ma  ne  farò  ricerche.  La  fretta  con  cui  raccolsi 
le  notizie  del  vescovo  di  Macerata,  non  mi  lasciò  tempo  di  vedere 
PUghelli,  che  in  quel  luogo,  ove  parla  de'  vescovi  di  Recanati,  perciò 
io  m'ingannai  in  credere  che  né  l'Ughelli,  né  altri  sapesse  la  patria 
di  Bartolomeo.  ^  Di  questo  errore  e  di  moltissimi  altri,  che  V.  E.  anderà 
notando  nelle  cose  che  le  scrivo,  la  prego  a  non  fare  gran  caso,  perché 
lavoro  sempre  con  moltissima  sollecitudine  e  fretta,  né  ho  tempo  di 
ben  ponderare,  ed  esa  '  minare  tutto  ciò  che  scrivo.  Tornato  che  sia  1.  y.r 
di  Albano  il  sig.  cardinale  Fantuzzi  gli  domanderò  delle  decisioni  rotali 
del  secolo  xiv,  io  però  st(Uito  a  credere  che  ci  sieno,  si  ponno  peraltro 
ricercare  nella  vasta  raccolta  che  abbiamo  pubblicata  di  tali  (Uh-ì- 
sioni,  in  cui  sono  ordii late  per  serie  de'  tempi. 

Intorno  al  Picciolpasso  io  mi  lusingai  poterle  scrivere  più  che  non 
])osso  veramente,  e  tale  mia  lusinga  nacquemi  dallo  averlo  trovato 
ricordato  nel  Manuale  di  Tommaso  Troteti,  uno  de'  notari  del  concilio 
di  Pisa,  il  qual  manuale  é  come  un  diario  e  minuto  racconto  di  ciò 
che  successe  durante  tal  concilio;  io  scorreva  questo  codice,  e  subito 
sul  principio  alla  p.  3,  ove  si  parla  di  quello,  che  fu  disjìosto  nella 
seconda  sessione',  m'avvenni  in  ([ueste  parole  u  Post  (|uae  inconti- 
nenti Concilium  generale  voluntate  unanimi    i)aii(|nc   volo  crea  vii. 


1  La  frase  «ho  trovato  che»  è  aggiunta  nell'interlinea. 

2  La  parliceUa  «che»  è   nell'interlinea. 

3  Vedi  lettera,  29. 
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ordinavit  et  deputavit  offieiales  infrasoriptos,  quorum  nomina  info- 
rius  annotantur,  illa  Domino  Francisco  de  Pizzoli^asso  de  Bononia 
alta  voce  legente  )>,  ma  andando  avanti  sino  al  fine,  non  vidi  più 
questo  Francesco. 

I^on  trovo  con  infinite  diligenze  fatte  le  schede  di  Tommaso  Cam- 
peggi: la  citazione  veramente  non  è  propria  de'  codici  dell'archivio: 
ma  Eonconi  non  dovea  parlar  d'altri,  tantoppiù  che  nella  Vaticana 
non  sono.  Subito  che  avremo  un  poco  di  stagione  piii  temperata  cer- 
t  74  cherò  in  archivio  di  i  Castello,  ove  parimenti  sono  assai  cose  spettanti 
al  concilio  di  Trento,  parmi  però  diffìcile  che  Eonconi,  il  quale  non 
ebbe  alcun  accesso  a  detto  archivio,  potesse  parlare  di  cose,  che  fos- 
ser  ivi. 

Desidero  sapere  se  le  sia  nota  una  bolla  di  Paolo  III.  che  è  nell'ar- 
chivio della  Dateria  con  questo  argomento,  estratto  dalle  rubricelle 
di  detto  archivio  «  Pro  Vincentio  Petri  de  Grassis  Bononien.  substi- 
«  tutio  et  subrogatio  ad  certam  domum,  apothecas,  e  luspatronatus 
«  quorumdam  benefìciorum  Bononien  ex  dispositione  testamentaria 
((  quondam  Francisci  de  Eamponibus  »  nel  mio  archivio  n'è  una  di 
Paolo  IV  che  spetta  alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  de  Oselettis 
di  cotesta  diocesi  di  giuspatronato  della  famiglia  Ramponi. 

L'ab.  Zaccaria  è  quasi  in  porto,  do]30  però  aver  sofferta  una  orri- 
bile tempesta;  l'ho  veduto  con  infinita  consolazione  in  casa  terza 
nel  passato  mercoledì,  e  m'imposemi  di  ringraziare  V.  E.  delle  pre- 
mure che  si  i^rendeva  pe'  fatti  suoi.  Otto  giorni  sono  fu  arrestato 
l'abate  Forestier  francese  di  78  anni,  il  quale  conviveva  con  Zaccaria, 
e  fu  condotto  al  collegio  Inglese,  ov'è  guardato.  Si  crede  autore  di 
uno  scritto  contro  Pallafox. 

L'uomo  è  stato  d'infinito  credito  e  riputazione,  massime  in  Francia. 
f.  74V  Se  il  governo  di  cotesta  città  non  è  quale  si  converrebbe,  lodo 
V.  E.  della  risoluzione  presa  di  non  volere  più  accedere  ad  Remfiihli- 
cam,  per  questa  via  avrà  certamente  maggior  quiete  ed  ozio  e  tran- 
quillità per  attendere  interamente  a'  suoi  studi  ed  essere  per  tal  via 
molto  più  utile  alla  patria,  che  non  i)otrebbe  altrimenti.  Se  io  fossi 
libero,  ed  ella  non  sdegnasse  di  avermi,  verrei  a  farle  l'aiutante  di 
studio,  cosi  sono  anch'io  portato  alla  quiete  ed  al  riposo. 

Ieri  sera  intesi  che  nasceva  ora  qualche  ostacolo  sulla  restituzione 
di  Benevento,  ed  un  ministro  di  Napoli  ha  detto  che  da  ora  in  poi  il 
Te  Deum  non  sarà  più  inno  di  ringraziamento,  ma  di  preghiera  ad 
ottener  grazie  come  il  kSi  quaeris  a  trovare  le  cose  e  le  membra 
perdute. 

A  Ferrari,  ed  a  Biancani  mille  saluti,  ed  a  V.  E.  baciando  le  mani 
mi  confermo  col  solito  ossequio  e  venerazione. 
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Giovedì  mori  quasi  all'improvviso  l'ambasciatrice  di  Venezia,  la 
qnal  però  è  stata  sempre  di  pochissima  salute. 

V.  E.  poi  viva  quieta  sopra  di  me,  che  Iddio  per  sua  misericor- 
dia mi  dà  bastante  giudizio  per  non  guastare  i  fatti  miei,  e  per  farmi 
nello  stesso  tempo  pensare  sempre  ad  un  modo,  e  non  nascondere 
tali  miei  sentimenti.  I  guai  degli  esgesuiti  sono  principalmente  deri- 
vati da  infinite  ed  incredibili  loro  sciocchezze  ed  imprudenze.  ^ 
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Io  ho  grandissimo  piacere  di  aver  scritto  a  V.  E.  quella  osserva- 
zioncella  intorno  ad  Irnerio,  avendo  questa  servita  a  darle  stimolo  di 
dirne  l'occorrente  nella  vita  che  farà  di  esso,  e  a  vindicare  a  Ravenna 
quell'onore  che  il  P.  Grandi  a  torto  volle  levarle.  Della  lezione  stv- 
dium  fuit  io  non  sapeva,  e  trovo  bene  che  questa  dice  assai  piii  chia- 
ramente che  l'altra  studium  fecit.  ^ 

Mi  ricorderò  del  Magi  ^  quando  avrò  commodo  di  rivedere  la  vita 
dell' Alazio;  ed  universalmente  di  tutti  gli  uomini  illustri  di  Bologna, 
quando  mi  avverrò  in  essi.  Ultimamente  lessi  nel  Ciacconio  to.  II,  . 
p.  641,  che  Giovanni  de  Lignano  diede  il  cappello  al  card.  Bartolomeo 
Mezzavacca,  e  parmi  questa  una  notizia  non  ispregievole  per  la  vita 
di  quel  bravo  giureconsulto. 

Aspetto  avidamente  la  copia  esatta  del  papiro  di  Bologna,  ma 
io  ne  aspettava  due  e  non  uno,  parendomi  che  tanti  ne  fossero  a  mio 
tempo  nell'Istituto.  Il  Mabbillone  ne  ha  stampato  uno  n(4  su])le- 
mento  alla  sua  diplomatica,  e  sarà  questo  sicuramente,  che  il  nosti'o 
Biancani  mi  manderà;  sicché  credeva  di  doverne  aver  altro  inedito. 

Gli  ospiti  di  Castello  crescono  ad  ogni  poco,  e  gli  ultimi  due  fu-   r.  7(.' 
ronvi  '  condotti  lunedì  notte  cioè  il  signor  Andreozzi  uomo  assai  civile 
e  ricco  e  dabbene,  ed  il  signor  abate  Cecchini''  stato  ca])])ellan()  del 

1  Questa  lettera  finisce  senza  determinazione  di  data  die  proba]>iliiH'iit('  deve 
fissarsi  prima  del  luglio  1774.  Tu  essa  infatti  si  ])arla  dello  ditììcoltà  sorte  sulla 
restituzione  di  Benevento,  che  insieme  con  Avignone  era  già  tornata  alla  S.  Sede 
il  2  luglio  1774,  quando  I).  (demente  Filomarino  dei  <lnel)i  della  'Porre  »tìrì 
al  papa  il  poemetto  La  prudenza  (•oiiii)osto  «  nella  Fausta  oeeasioiie  d'essersi  re- 
stituiti alla  S.  Sede  gU  Stati  di  Avignone  v  Benevento'',  v.  ninrio  nnllinnio  del 
Cracas,  n.  8592  (2  Inglio   1474),  p.  4. 

2  Cf.  Fantuzzi,  Notizie  cit.,  t.   IV,  p.   :U\(K 

3  Vedi  lettera  34  del  25  giugno   1774. 

*  Di  questo  arresto  dà  notizia  il  Diario  ordinano  eit.,  n.  S">»m;.  \i\  luudii»  ITTt. 

p.   9. 


66  LETTERE   DI   G.    MARINI   A    G.    FANTUZZI 

cardinale  Caprara,  che  ùltimamente  diede  di  sé  grande  spasso  a  Roma 
con  un  cardinalato  che  si  era  fìnto  di  dover  avere.  Stava  a  villeggiare 
in  Albano  in  casa  dell' Andreozzi,  e  fu  arrestato  alle  3  ore,  in  tempo 
che  cenava,  senza  calzoni;  l'Andreozzi  era  venuto  in  Eoma  la  stessa 
sera.  Credesi  per  troppo  parlare,  e  fidarsi  di  alcuni  detti  profetici  o 
vaticini  di  certo  frate  Giorgio  Cappuccino,  morto  pochi  anni  sono. 
La  donna  di  Valentano  ^  non  si  vuol  condurre  a  Roma  per  buoni  ri- 
guardi, si  custodisce  a  Monte  Fiascone,  ove  è  stato  mandato  il  som- 
mista  del  santo  Officio  per  esaminarla.  Tutti  convengono  che  sia 
donna  assai  spirituale  e  dabbene.  De'  fatti  di  Avignone  non  dico  nulla 
che  V.  E.  gli  sa  certamente.  N.  S.  sta  bene,  eccetto  un  poco  di 
magrezza;  io  fui  a  visitarlo  lunedì,  e  il  trovai  in  buono  stato,  e  di 
ottimo  umore.  Del  cardinale  Malvezzi  ^  non  si  dice  più  cosa  veruna, 
e  di  ciò  dev'essere  egli  molto  contento.  Il  nostro  signor  cardinale 
Fantuzzi  sta  in  Albano  a  coltivare  il  suo  pomario  e  viridario.  E  col 
solito  ossequio  e  rispetto  bacio  le  mano  a  V.  E. 

Di  V.  E. 

Eoma,  16  luglio  [1774]. 
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f.  77  Eccellenza, 

Ho  trascritto  nelle  pagine  precedenti  ciò  che  il  Gradi  scrive  del 
Magi,  e  dell'Agucchia  nella  vita  dell' Alazio.  Giorni  sono  vennemi 
alle  mani  una  lettera  originale  di  monsignor  Tommasini  ^  ad  esso 
Alazio,  nella  quale  fra  le  altre  cose  ringraziavalo  del  ritratto  dei- 
Agucchia,  che  voleva  mandargli. 

Il  caldo  è  ora  insopportabile,  ed  io  pochissimo  posso  attendere 
alle  mie  occupazioni,  pieno  di  noia  e  di  stanchezza.  Dal  nostro  Bian- 
cani  ebbi  un  saggio  de'  papiri  fatto  con  assai  diligenza,  ^e  ringrazio 
V.  E.,  ma  ora  mi  raccomando  sempreppiù  per  avere  cosi  copiati 
tutti  e  due  papiri,  almeno  quello  della  donazione  di  Maria.  Desidero 

•  1  Della  profetessa  Peronica  di  Valentano  e  della  sua  attività  parlano  tutti  i 
documenti  dell'epoca  e  anche  in  seguito  ne  parlerà  il  Marini.  Cf.  Pastor  op.  cit. 
voi.  XVI,,  p.  463  e  anche  il  Cod.  Vat.  9718  (noto  al  Pastor),  pp.  32,  75-76,   159. 

2  11  cardinale  Malvezzi  fu  nominato  Pro -Datario  mantenendo  la  chiesa  di 
Bologna,  se  ne  dava  notizia  ufficiale  il  7  maggio  1774;  venne  a  Roma  il  18  giugno 
successivo,  V.  iHario  ordinario  cit.,  nn.   8576,  p.  2  e  8588,  p.  3. 

3  Autore  di  una  vita  dell'Agucchia,  di  cui  il  Fantuzzi  si  servì  nel  voi.  I  delle 
Notizie  cit.,  p.   66  sg. 
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che  Biancani  le  legga  la  lettera  che  io  gli  ho  scritto,  e  sono  certo  che 
per  onore  del  monumento  e  del  luogo,  ov'è,  vorrà  V.  E.  fare  di  tutto 
perché  sia  interpretato  rettamente,  come  io  lusingomi  di  poter  fare, 
se  n'avrò  una  fedel  copia. 

Del  card.  Malvezzi  si  dice  che  stia  bene,  che  molto  sia  in  grazia 
del  papa  e  del  padre  Bontempi  ^  e  che  molto  possa.  Intanto  rinunzia 
Parcivescovato  al  nipote,  e  fa  in  Roma  venire  la  nipote. 

Ora  non  si  parla  d'altro  che  di  missioni,  e  di  ben  fare,  che  davvero  f.  77' 
ce  n'è  bisogno  grandissimo,  ma  il  nostro  male  non  è  da  rimediarsi 
con  missioni  unicamente.  Pessime  nuove  della  salute  del  cardinal 
Stoppani,  e  poco  buone  di  quelle  del  cardinale  Caraccioli.  Auguro  a 
V.  E.  una  buona  villeggiatura;  così  potess'io  ora  partire  da  Roma, 
come  il  farei  volentieri.  Mi  saluti  Biancani  e  mi  commandi  colla 
solita  e  desiderata  libertà,  che  io  sono  sempre  con  tutto  il  rispetto 
ed  ossequio 

Di  V.  E. 

Roma,  6  agosto  1774. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  serv. 
Gaetano  Marini. 
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Sono  piti  di  due  settimane  che  trovomi  oppresso  da  un  assalto  di 
affezioni  ippocondriache,  le  quali  mi  tolgano  il  poter  mangiare,  il 
dormire  ed  ogni  maniera  di  piacere.  Forse  debbo  ciò  all'aver  appli- 
cato soverchiamente  in  questa  cocentissima  stagione:  tuttavia  sono 
due  giorni  che  sto  meglio  d'assai,  e  vivo  ora  in  una  perfetta  inerzia. 
Domani  circa  le  22  partirò  per  Nocera,  non  per  bagni,  ma  solo  i)er 
fare  un  po'  di  moto  violento.  Tre  anni  sono  guarii  di  somigliante  male 
col  viaggio  di  Napoli.  Fra  quindici  giorni  spero  di  essere  tornato,  e 
forse  che  a  guarire  del  tutto  basterà  meno.  Sapendo  poi  la  premura 
che  V.  E.  si  prende  della  povera  persona  mia,  da  Nocera  faro  clic 
n'abbia  le  nuove.  A  Biancani  scrissi  l'occorrente  intorno  a  i)ai)iii, 
e  Hi  dissi  anche  che  avesse  a  conto  mio  speso  ciò,  clic  fosse  stato 


1  Sul  P.  l^ontempi  oltre  a  quante»  ne  scrive  il  I'astok,  op.  «■  voi.  cil.,  v.  (  J.  Cir- 
ciTTTTO,  Il  Pontefice  Clem-ente  XIV,  in  Miacellauen  Francenenììa  (  1 0:U).  voi.  X  X  X  1 V, 
fase.  3,  p.  222.  Cf.  G.  Kkatz  e  P.  Leturia,  Intnnin  <tl  ^  ('Iminilr  A/]'"  (hi  bit- 
ume V07Ì   Pastor,   Ronin,   1933.   p.   4()  sj^jr. 
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necessario.  Ma  per  questi  caldi  non  è  dovere  faticare  in  cosa  del 
mondo.  Oggi  il  signor  card.  Fantuzzi,  che  la  saluta,  mi  ha  detto,  che 
avendo  occasione  di  scriverle,  le  avessi  chieste  nuove  dell'avvocato 
Casanova,  desiderandole  grandemente  per  sua  quiete.  Se  V.  E.  le 
ha,  potrà  mandargliele  a  dirittura,  non  essendo  io  di  questi  giorni  in 
Eoma.  Che  il  nipote  ^  del  signor  cardinale  Malvezzi  sia  per  esser  fatto 
arcivescovo,  niun  savio  sei  crede,  ma  si  dice  universalmente,  il  zio 
puole  certamente  gran  cose,  e  par  che  le  voglia  altresì.  V.  E.  si  diverta 
e  lasci  '^  ora  stare  ogni  lavoro  letterario,  come  faccio  io,  giacché  altri- 
menti non  si  vive.  Mi  conservi  in  sua  grazia,  che  io  resto  al  solito 
tutto 

Di  V.  E. 

Eoma,  17  agosto  1774. 

Umo,  devrho  ed  obbmo  servitore 
Gaetano  Marini. 
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Martedì  sera  tornai  a  Eoma  felicemente,  dopo  di  esserne  stato 
lontano  per  venti  giorni.  Partii  per  starmene  alquanti  dì  a  !Nocera, 
ma  poi  ivi  ^  mutai  pensiero,  e  avendo  trovata  altra  compagnia  feci 
altri  viaggi  i)er  Loreto,  per  Ancona,  e  per  altre  città  della  Marca 
e  dell'Umbria.  Questo  moto  violento  e  perpetuo  mi  ha  molto  giovato, 
e  trovomi  ora  in  buono  stato  di  salute.  Non  penso  però  ad  alcuna 
applicazione,  durando  il  caldo  grande  tuttavia:  ben  penso  alla  villeg- 
giatura, che  dovrà  dare  l'ultima  mano  al  mio  totale  ristabilimento. 
Della  salute  del  papa  ci  sono  varie  voci;  esso  però  fu  giovedì  alla 
capella,  ne  fece  cattiva  comparsa;  parte  lunedì  prossimo  per  Castello. 
Martedì  mattina,  trovandomi  all'osteria  di  Civita  Castellana  vidi 
arrivare  l'esgesuita  Gautier  ^  condotto  da  tre  soldati  di  Castel  S.  An- 
gelo alla  fortezza  di  S.  Leo,  ov'è  rilegato  per  tre  anni.  D'altre  nuove 
non  so.  Scrivo  queste  a  V.  E.  per  darle  conto  principalmente  de'  fatti 
miei.  Ho  lettera  da  Biancani,  che  mi  promette  il  rimanente  de'  papiri. 


1  Vedi  più  sotto  p.   70,  ri.  2. 
^  Nel  codice  è  scritto  «  lascii  ». 
^  «  ivi  »  è  scritto  nel  rigo  di  sopra. 

*  Nessuno  degli  omonimi  Gautier  di  cui  parla  il  Sommervogel  op.  cit.  alla 
voce,  corrisponde  a  questo  ex-gesuita. 
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gli  risponderò  in  altr 'ordinario.  Intanto  raccomandomi  alla  buona 
grazia  di  V.  E.,  e  col  solito  ossequio  e  rispetto  mi  coniermo 

Di  V.  E. 

Koma,  10  sett.  1774. 

limo,  devino  ed  obbnio  servitore 
Gaetano  Marini. 
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Io  sempre  ricevo  da  V.  E.  de'  nuovi  attestati  di  rara  ì)ontà  e 
gentilezza.  La  lettera  ultima,  nella  quale  mi  chiede  conto  de'  fatti 
miei  con  tanta  amorevolezza  e  premura,  me  le  obbligherebbe  anche 
di  più,  di  quello  che  debbo  per  infinite  altre  cagioni,  se  potessi.  La 
ringrazio  oltre  modo  e  le  dico  di  esser  ora  assai  più  tranquillo  e  lieto 
che  non  poteva  essere  durante  il  passato  governo.  Io  avea  pure  di  che 
temere,  pensando  alle  mie  massime,  ed  alla  molta  mia  sincerità.  Farmi 
di  essere  ora  in  sicuro,  e  ponno  finalmente  dopo  le  continue  vigilie  di 
un  anno  dormire  quietamente  gli  esgesuiti.  Guai  se  il  papa  campava 
qualche  mese  di  più:  ninno  si  teneva  sicuro  del  suo  grado  ed  officio, 
e  si  andavano  preparando  mille  iniquissime  novità.  Il  paese  è  alle- 
grissimo e  quietissimo.  Bischi  ^  e  Buontempi  sono  al  sicuro  non  solo 
])erché  le  facoltà  del  sacro  collegio  sono  assai  limitate,  ma  principal- 
mente perché  hanno  la  protezione^  disile  corti  di  Francia  e  JS])a^na 
dichiarata  da'  ministri.  Tuttavia  a  quello  si  donumda  conto  di  quasi 
un  millione,  e  si  dice  che  stia  ora  facendolo:  io  prevedo  male  sotto  un 
nuovo  papa,  e  forse  che  dovrem  dire  di  molti  trancivi  et  crcc  non  craiH. 
Buontempi  si  sta  in  SS.  Apostoli  ricchissimo,  e  se^ui'  la  a  vivere  in  t  Sir 
società  colla  Bischi;  -  partì  dal  palazzo  pontificio  la  stessa  mattina, 
che  mori  il  papa  in  una  carozza  del  itiinistro  di  Si)agna.  Al  fa  ni  •*  è 
malato  per  una  riprensione  severa  fattagli  dal  decano  dei  cardinali 
nella  pubblica  congregazione  de'  cai>i  d'ordine,  ])rÌTi(*ipaliìi(Mitc   ])er 

1  Bischi  Nicolò,  iniparciitalo  col  ])ai)ji,  si  occupò  piincipnliiH'iitc  (iciraiiiu»n;i 
sotto  Clemente  XIV.  L.  Pastor,  op.  cit.,  XVI,  p.  411-415,  4()7  e  specie  per  il 
Bontempi. 

^  Così  è  nel  testo,   ma  è  da  correggere  «  col   Bischi  • . 

^  Mons.  Alfani  uditore  <h'lhi  se»:;natura  è  u;iii  coinparso  in  (picslr  U'tlnr  <'(»iih' 
incaricato  della  sistemazione  (h'I  collegio  Fuccioli  (v.  p.  'M)).  1>«'I  giudizio  riservato 
latto  a  carico  di  lui  dal  card,  decano  Giovanni  Fr.  All»aiii  l.i  ricordo  il  Cento- 
mani  in  una  lettera  al  Tanucci  ed.   dal   Pastuk,  op,   <•   voi.   cit.,   p.   4<;.".  v  412. 
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impulso  (iel  cardinale  Malvezzi.  L'uomo  è  nella  universale  odiosità 
e  abominazione.  Macedonio  similmente  è  a  mal  partito  dopo  di  aver 
veduto  e  salutato  cosi  da  presso  il  cappello.  ^  Che  il  papa  sia  morto 
di  veleno  è  una  soleimissima  impostura,  inventata  da'  suoi  frati,  e 
da'  nemici  della  compagnia,  per  renderla  anche  piti  odiosa.  Tutti  i 
medici  che  furono  presenti  alla  sezione  attestarono  lui  esser  morto 
naturalmente,  e  sono  vere  frottole  le  storielle  che  si  contano  anche 
nelle  gazzette  stampate.  Dio  buono  quante  insidie  e  machine  contro 
del  vero!  Ben  temeva  il  j)apa  di  essere  avvelenato,  o  bastonato,  o 
altrimente  offeso,  e  perciò  vivea  miseramente,  come  i  tiranni  vivono, 
e  v'è  oppinione  che  abbia  anche  presi  di  molti  contraveleni.  Girano 
mille  satire  sfacciatissime. 

La  mia  carica  è  perpetua,  né  soggetta  a  variazioni:  io  desidero  di 
terminare  in  questa  i  miei  giorni,  e  confesso  a  V.  E.  che  i  miei  voti 
sono  diretti  ad  un  papa  dabbene,  e  che  non  mi  conosca,  per  timore 

f.  81  che  ho,  che  I  essendo  altri,  possa  io  divenire  ambizioso,  e  così  finir  di 
vivere  una  vita  quieta  e  tranquilla,  qual'è  la  presente.  In  tempo  che 
tutta  EiOma  era  in  moto  per  officiare  i  cardinali  io  sono  stato  quietis- 
simo, sempre  intento  a  girare  per  il  conclave,  e  a  vederne  a  parte  a 
parte  l'edificazione:  non  ho  visitato  alcun  cardinale,  fuori  del  nostro 
signor  card.  Fantuzzi,  da  cui  ho  pranzato  tre  volte  ne'  novendiali. 
Si  è  sempre  parlato  di  Lei  con  quella  stima  che  si  merita,  e  di  cui  è 
il  signor  cardinale  capace.  Egli  è  poi  anche  piti  filosofo  di  me,  e  non 
ha  voluto  ricever  visite  di  alcuno,  e  parla  assai  liberamente  e  degna- 
mente. Né  a  lui,  né  ad  alcuna  persona,  che  mi  prema,  auguro  il  papato 
nelle  presenti  circostanze.  Il  signor  abate  Bonfìgliuoli  da  arcivescovo 
di  Bologna  é  ora  fatto  dapifero  di  suo  zio  ^  e  parmi  ben  difficile  che 
debba  potergli  sotto  altro  papa  riuscire  ^  il  suo  intendimento.  Poco 
più  che  il  morto  campasse  la  cosa  era  fatta;  ed  esso  già  parlava  di 
ciò,  che  meditava  essendo  arcivescovo.  0  curas  hominum!  Martedì 
parto  per  andare  a  villeggiare  a  Castel  Gandolfo  nell'ottima  compa- 
gnia de'  signori  Albani,  e  spero  di  doverci  passare  una  vita  amenis- 
sima  e  tranquillissima. 

f.  8r         Finirò  con  dirle  che  essendosi  nel  catafalco  del  pai^a  rappresen- 
tata da  una  parte  la  restituzione  di  Avignone  e  di  Benevento  con  una 

^  11  ms.  ha  «  Capello  ;.  Nella  lettera  del  Centomani  (v.  n.  nella  pagina  ante- 
cedente) si  parla  anche  della  possibilità  di  una  promozione  del  Macedonio. 

2  Cioè  il  card.  V.  Malvezzi.  Del  nipote  di  lui,  Malvezzi-Bonfiglioli  Alfonso 
e  della  discutibile  sua  vocazione  ecclesiastica  aveva  date  notizie  al  Marini  il  Fan- 
tuzzi stesso  in  una  lettera  del  2  agosto  1772.  V.  anche  più  sopra,  p.  68  lettera 
del  17  agosto  1774. 

^  «  riuscire  »  nel  ms.  è  corr.  da  «  riuscirgli  ». 
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donna  prostrata  avanti  alla  Chiesa  vestita  di  un  manto  regio  ornato 
di  gigli,  con  corona  in  capo,  e  scettro,  per  ordine  dei  ministri  Borbo- 
nici si  è  dovuta  levare  tal  corona,  cambiare  lo  scettro  in  carta  spie- 
gata, e  cancellare  del  tutto  i  gigli;  ed  oltrecciò  le  due  armi,  che  v'erano 
sostenute  da'  geni,  delle  due  città  sonosi  dovute  cancellare  anch'esse, 
e  di  quella  di  Avignone  è  rimaso  lo  scudo  bianco,  e  nell'altra  di  Bene- 
vento il  S.  P.  Q.  B.  si  è  mutato  in  S.  P.  Q.  E. 

Scrissi  a  Biancani  pochi  giorni  sono,  e  gli  parlai  nuovamente  de' 
papiri.  Desidero  ch'Ella  si  guardi  bene  dal  pregiudicare  soverchia- 
mente, e  più  di  quello  abbia  già  fatto,  a'  suoi  occhi,  ninna  cosa  abbi- 
sognando tanto  ad  una  persona  di  lettere  quanto  questa.  A  novembre 
converrà  poi  pensare  a  qualche  cosuccia  dell'archivio,  e  levar  me 
dalla  inazione  in  cui  sono  rapporto  a  Lei  di  più  mesi.  Desidero  certa- 
mente in  ogni  tempo  di  esserle  di  qualche  uso.  Mi  continui  la  sua 
ottima  grazia,  che  io  sono  costantemente,  etc. 

Koma,  8  ottobre  1774. 
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Eccellenza,  f.  85 

Eccomi  in  Roma  di  nuovo,  dopo  un'amenissima  e  soavissima 
villeggiatura.  Penso  che  sia  altrettanto  di  V.  E.  e  che  ora  si  trovi  in 
Bologna,  e  parmi  già  di  vederla  attorno  a'  suoi  uomini  illustri,  e 
in  mezzo  a  carte  vecchie.  Io  pure  ho  riprese  le  mie  intermesse  occu- 
pazioni, e  sono  ora  in  stato  di  ricevere  suoi  comandi,  de'  quali  vera- 
mente sono  senza  da  gran  tem])o. 

Penso  che  il  nostro  Biancani  parimenti  sia  ritornato  in  città,  ed 
aspetto  avidamente  i  papiri,  ])er  i  (juali  torno  a  ])regare  \'.  K.  come 
per  cosa  desideratissima.  8i  spenda  (pianto  occorrerà  ed  a  mio  conto, 
che  io  in  ciò  non  voglio  com])limenti  di  sorte  alcuna. 

Vorrei  che  questi  signori  cardinali  conchiudessei'o  una  xolla 
l'affare  del  papa,  perchè  io  non  ho  ])liì  (juclla  libertà  e  solitudine  di 
prima,  ed  è  ora  il  palazzo  Vaticano  pieno  di  tumulti,  di  soldati,  e  di 
soggezioni.  Temo  però  che  i  miei  voti  non  siano  esauditi  così  ])resta- 
mente,  perchè  so  che  in  conclave  non  si  fa  nulla,  aspettandosi  ancora 
risposte  ed  istruzioni.  Forse  all'arrivo  del  card.  Migazzi,  cln^  \  iene 
col  secreto  di  Vienna,  si  comincierà  a  trattar  la   cosa  seriamente. 

Se  è  vero  che  Timperatore  si  uniloiini   al    Nolcrc  d^'^   l>oi"bonici,   f.  h.v 
cresceranno  le  didìcoltà  per  la  elezione,  essendo  i  zelami  animati  assai 
fortemente,    e   disposti    a    non.    volere    chi   non    reputeranno    degno. 
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Manet  alta  mente  il  passato  e  ciò  gli  fa  piti  cauti  e  coraggiosi.  Se  le 
corti  non  escludono  il  card.  Vicario,  questi  sarà  il  papa  de'  cardinali, 
sebbene  ora  stia  male  d'occhi,  e  non  sia  perciò  entrato  in  conclave. 
Visconti  ancora  e  Santobuono  sono  assai  papabili,  almeno  secondo 
alcune  viste,  giacche  nel  resto  siamo  ancora  in  grandissime  tenebre. 

Escono  satii^e  tutto  giorno  con  infinita  impudenza  e  libertà;  non 
si  può  per  altro  negare  che  tra  esse  non  ne  siano  delle  vere  e  delle 
ottime.  In  una  si  parla  assai  liberamente  del  signor  cardinale  Mal- 
vezzi, e  di  suo  nipote  designato  arcivescovo. 

Da  una  lettera  del  signor  abate  Scarsella  ho  inteso  l'ottimo  stato 
di  salute  del  signor  abate  Ferrari  e  come  abbia  a  ciò  contribuito  la 
mutazion  delle  cose.  Se  libila  il  vede,  se  ne  rallegri  per  me  grande- 
mente, e  gli  dica  che  vorrei  pure  poter  ora  parlargli  di  alcune  cose, 
delle  quali  non  si  poteva  una  volta  con  troppa  sicurezza.  Mi  saluti 
Biancani  e  mi  conservi  in  sua  grazia,  che  io  sono  al  solito 

Di  V.  E. 

Koma,  9  nov.  1774. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  servitore 
Gaetano  Marini. 
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f.  86  Eccellenza, 

A  quest'ora  una  mia  lettera  avrà  reso  conto  a  V.  E.  -de'  fatti 
miei  e  testificata  la  mia  memoria  e  volontà.  Farmi  di  averle  scritto 
altra  volta,  che  di  quell'Amaseo  ^  non  avea  trovato  nulla,  certamente 
ebbi  in  animo  di  scriverle  ciò;  mi  dica  donde  ricavi  che  fosse  nunzio 
del  papa,  per  vedere  quanto  sia  autorevole  l'autore,  e  le  memorie, 
nelle  quali  si  dice  in  ciò.  Ho  trovate  alcune  notizie  nelle  bolle  di 
Paolo  IT  per  Lianoro  Lianori^  Bolognese  e  secretarlo  apostolico,  ma 
Ella  forse  le  avrà,  ed  io  non  voglio  mandarle  prima  di  sapere  se  le 

1  Di  Pompeo  e  Romolo  Amaseo  tratta  il  Fantuzzi  nelle  sue  Notizie  etc.  I, 
201  8gg.,   206  sgg.;  il  Marini  non  ne  aveva  fatto  prima  alcun   accenno. 

2  Cfr.  Fantuzzi,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  54-55.  Dell'opera  diplomatica  del  Leonori 
fa  cenno  P.  Richard,  Origines  des  nonciatures  permanentes  in  Kevue  (Thistoire  ecclé- 
siastiqwe,  voi.  VII  (aprile  1906),  p.  321  sg.  Vedi  anche  la  voce  Nunzi  apostolici 
w^W Enciclopedia  italiana  dell'Istituto  (.1.  Treccani.  Come  uomo  di  cultura  ne  parla 
simpaticamente  il  Fantuzzi  che  ricorda  l'abilità  del  li.  nella  lingua  greca  e  i  suoi 
rapporti  col  Tortelli.  Trattando  di  quest'ultimo  il  Mancini  ricorda  Leonoro  Lianori 
tra  gli  eruditi  meno  noti  corrispondenti  del  Tortelli  stesso:  in  Archivio  storico  italiano 
anno  LXXVIII,  voi.  II  (1920),  p.  221. 
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bisognino,  o  se  le  manchino.  Ben  le  dirò  come  in  un  antico  inventario 
dell'archivio  della  S.  Sede  fatto  nel  secolo  xiy  nel  quale  sono  assai 
cose  indicate,  che  ora  più  non  esistono,  ho  trovato  indicati  «  Duo 
instrumenta  continentia  qnaliter  lohannes  Andree  decì'etorum  doctor 
et  Gerra  de  Pepulis  executores  Testamenti  Alberti  Thomaxini  de 
Conoscentis  de  Bononia  consenserunt  quod  lohanna  fìlia  et  heres 
dicti  Alberti  venderet  certa  bona  sua  domno  Bertrando  episcopo 
Ostien.  Dat.  Bon.  a.  d.  1332,  die  11  Febr.  »  ivi  sono  indicati  varii 
altri  istrumenti  di  case  e  robe  spettanti  già  a  detto  Tomasino.  Vi 
sono  registrate  varie  bolle  di  Ben.  XII,  dell'a.  1338,  scritte  all'occa- 
sione che  i  I  bolognesi  si  sottomisero  al  papa,  e  che  tutte  poi  sono  f-  86' 
nel  registro  di  detto  papa;  in  queste  spesso  si  ricordano  Paolo  de 
Liazariis  dottor  de'  decreti,  e  Matagnano  de  Aczoguidis,  e  Pietro 
de  Bompetris  dottori  di  leggi  ed  ambasciatori  al  papa  in  compagnia 
di  Rolando  del  quondam  Giovanni  de  Fantutiis  sindico  e  padre, 
del  quale  si  riportano  vari  atti  e  giuramenti  in  nome  della  città. 
Tutte  cose  ch'Ella  saprà,  e  che  io  le  conto  per  farle  sempreppiù  costa- 
tare la  memoria  che  ho  delle  cose  bolognesi,  non  trascurandone  alcuna 
qualora  ^  mi  venga  tra  mano. 

Si  è  detta  da  molti  per  Roma  la  cosa  del  voto  de'  due  cardinali 
Fantuzzi  e  Simone,  ma  se  sia  o  non  sia  vera  si  saprà  in  conclave,  fuori 
non  può  asserirsi  cosa  veruna  con  verità;  tutto  è  pieno  di  false  voci, 
di  dicerie,  di  malignità.  Ieri  alle  ore  23  giunse  il  card.  Visconti  che 
moltissimi  hanno  per  papa,  e  il  giorno  precedente  era  venuto  il  card. 
Vicario.  Stoppani  stava  agli  estremi  più  che  mai.  Si  è  parlato  di  una 
esclusiva  i3er  Boschi,  ma  i  più  accorti  la  negano.  Satire  senza  numeio 
nelle  quali  però  trionfa  più  il  mal  dire,  che  la  ])oetica,  gira  ])er  sino 
una  comedia  intitolata  il  Gon^  clave/^  ed  i  cardinali  stessi  sono  gli  f- 87 
attori  e  i  ballerini.  Mi  saluti  Biancani  e  lo  stimoli  a  papiri,  clie  io  colla 
solita  stima  ed  ossequio  mi  ripeto 

Di  V.  E. 


Roma,  10  nov.  1774. 


limo,  devino  ed  obbmo  scr\itore 
Gaetano  Marini. 


*  Nel  cod.  è  sciitto  «  quallora  ». 

2  Ne  era  ritenuto  autore  ra})ate  (iac'taiio  Scilori.  v.  il  citalo  Cod.    \al.  •.•Tr*^. 
pp.   39,   57   s<r.,    l.'JS,   elio  dà   anche   il   sniilo   <l«'lla    conimrdia. 
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f-  90  Eccellenza, 


Ho  fatte  altre  ricerche  per  l'Amaseo,  senza  prò',  sicché  io  ho  la 
cosa  per  disperata,  e  potrebb'essere  ito  in  Spagna  per  cose  assai  leg- 
giere, e  non  trovarsene  memoria  nelle  lettere  dei  nunzi.  Dell'opera 
del  Bonacorso  dedicata  a  Giov.  XXII  non  ho  trovato  niente,  trovo 
bene  un  Andrea  Doto  Padovano  fatto  da  questo  pontefice  vescovo 
di  Ohioggia.  Alla  Vaticana,  che  ora  sta  assai  chiusa  per  la  sede  vacante, 
non  sono  stato  dopo  la  lettera  di  V.  E.,  ma  ci  anderò  presto,  ed  esa- 
minerò il  codice  che  mi  nomina. 

Di  Lianoro  Lianori  ^  ecco  le  notizie  che  io  ho.  Nel  1465  alli  29  di 
gennaio  Paolo  II  lo  chiama  dottore,  canonico  di  Bologna,  suo  secre- 
tarlo e  commensale,  e  lo  manda  nunzio  ne'  regni  di  Lione  e  Casti- 
glia  per  alcuni  affari,  ma  principalmente  per  eseguire  le  bolle  apo- 
stoliche di  traslazione  del  card,  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  dalla  chiesa 
Zamorense  alla  Seguntina,  gli  dà  facoltà  di  prender  possesso  di  detta 
chiesa,  di  riscuotere  l'entrate  e  fare  tutto  ciò  che  occorrerà.  Gli  scrive 
altra  bolla  lo  stesso  giorno,  commettendogli  di  trattare  per  la  scar- 
cerazione dell'arcivescovo  di  Oompostella,  e  de'  vescovi  Osomense  e 
Conchense;  ^  poi  anche  una  terza  bolla  facoltativa  per  poter  creare 
a  suo  uso  due  o  tre  no  tari  publici. 

ì^el  1467,  alli  4  di  aprile  fu  fatto  collettore  apostolico  ne'  detti 
regni:  alli  5  di  giugno  1470  fu  dichiarato  secretarlo  apostolico  parte- 
cipante in  luogo  di  Lodovico  da  Xarni,  e  fu  scritto  al  cardinale  Ko- 
f.  90'  derico  Lenzuolo  ^  vicecamerlengo  perché  gli  desse  il  possesso  >  di  tal 
carica,  ed  esso  poi  prestò  il  giuramento  alli  22  di  ottobre.  Alli  30  di 
agosto  di  detto  anno  fu  per  la  seconda  volta  fatto  collettore  nei 
regni  di  Lione  e  Castiglia.  Alli  5  di  agosto  1474  ad  esso  secretarlo  e 
mmzio  e  collettore  in  Spagna  scrive  il  cardinale  camerlengo  perché 
non  facesse  molestare  i  procuratori  di  Pietro  d'Aranda,  chierico  di 
camera,  circa  il  pagamento  di  alcune  decime. 

Giorni  sono  nel  rivedere  ed  ordinare  che  feci  *  alcune  mie  carte 


1  Vedi  lettera  antecedente. 

2  Cioè  dei  vescovati  di  Osma  e  Cuenca. 

3  Rodrigo  Borgia,  y)oi  Alessandro  VL 
*  Dopo  «  feci  »  è  cancellato  «  di  ». 
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trovai  ^  parecchi  fogli  di  estratti  da  me  -^  fatti  d(^l  Formolo  Ho  delle 
lettere  scholastiche  di  Boncompagno.  Un  bellissimo  codice  di  tali 
lettere  si  conserva  nell'archivio  capitolare  di  S.  Pietro,  ed  io  anni 
sono  l'ebbi  in  mano  e  ci  studiai  sopra;  ora  essendomi  avvenuto  in 
tali  studi  ed  estratti  ebbi  curiosità  di  vedere  se  tal  cosa  fu  nota  al 
buon  P.  Sarti,  ^  ed  aperta  la  sua  storia,  trovai  che  ne  parlava  alla 
p.  508,  ma  quanto  avrebb'egli  goduto  se  avesse  potuto  avere  in 
mano  tal  opera!  ci  sono  assai  cose  risguardanti  Bologna,  e  la  per- 
sona stessa  dell'autore.  Se  V.  E.  desidera  di  veder  questi  estratti 
io  glieli  manderò,  sempre  desideroso  di  giovarla  in  quel  pochissimo 
che  posso. 

De'  papiri  ringrazio  assai  la  bontà  di  V.  E.  e  desidero  che  non  si 
stanchi  ora  massimamente  che  sarà  tornato  quel  disviato  del  nostro 
l^iancani.  Lo  stimoli  a  sollecitarne  la  copia,  e  desidererei  prima 
quel  papiro,  che  il  Mabillone  riporta  al  num.  TI,  che  è  dell'anno  491, 
molto  più  breve  dell'altro.  Da  Firenze  ne  ho  avuto  uno  inedito  '  della  f.  ui 
Galleria  del  signor  Duca,  ed  è  stato  copiato  diligentemente  da  un 
disegnatore  ed  incisore;  io  non  me  lo  aspettava  cosi  presto,  nò  cer- 
tamente prima  di  que'  di  Bologna. 

Gradirei  una  breve  notizia  de'  due  libri  regalati  a  cotesto  Istituto 
dal  signor  card.  Visconti,  non  conoscendoli  per  niente.  La  corte  di 
Vienna  è  impegnatissima  per  questo  porporato,  ma  forse  non  basterà 
a  farlo  esser  papa. 

^on  so  nulla  degli  Aneddoti  ^  e  parmi  ben  difficile  che  possino 
morire  per  fame,  massimamente  cibandosi  di  cibi  assai  dozinali,  e 
comuni. 

Di  casa  Sinibaldi^  è  ora  superstite  un  figliuolo  mascliio  del  morto 
marchese  insiem  colla  madre  di  casa  Massimi,  clic  n'è  tutrice  e  cura- 
trice. 

Domenica  in  conclave  il  cardinale  delle  Lanze  ebbe  20  voti,  come 
dicesi,  ma  le  corti  si  oppongono  alla  di  lui  esaltazione.  Si  continua 
il  processo  del  prete  pistoiese,  creduto  autore  del  famoso  dramiun  "' 


^  Dopo  «  trovai  »  è  cancellato  «  un  estratto  ». 

2   «  (la  me  »  è  aggiunto  nel  rigo  su])eri()re. 

^  Op.  ed  ed.  cit.,  11,  305,  dove  i  nuovi  editori  danno  notizia  e  segnai ui a  del 
codice  della  capitolare   di  S.   Pietro.   Il  Fantuzzi  iu)n  parlò  del  retore  fiorentino 
Boncompagno,  e  forse  egli  stesso   comunicò   al   V.  Saiti  o  al  V.  Fatloiiiii  le  no 
tizie  avute  dal  Marini. 

*   Il  Fantuzzi   insistè    per   avcic  notizie  degli      Aneddoti'    anche    in    una   sua 
lettera  del  23  nov.   1774,  e  però  il  Marini  risponde. 

^  Anche  di  questa  notizia  si  tratta   nella   lettela   cit.   del   l'antuzzi. 

®  Vedi  p.   73,  lettera  del    1(>  nov.    1774. 
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il  qual  si  legge  e  leggerà  sempre  con  piacere,  massimamente  da  chi 
conosce  ^ìi  attori.  Mille  saluti  a  Biancani:  e  col  solito  ossequio  me  le 
raccomando 

Di  V.  E. 

Roma,  3  dee.  1774. 

Umo,  devmo  ed  obbnio  serv.e 
Gaetano  Marini. 
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Mando  in  quest'ordinario  la  metà  de'  fogli  promessi  a  V.  E.  estratti 
dall'opera  del  Boncompagno.  Nel  venturo  ordinario  manderò  il  rima- 
nente, e  desidero  ch'Ella  ci  trovi  cose  degne  de'  suoi  studi.  Non  sa- 
rebbe male  pubblicare  alcuna  di  tali  lettere,  massime  di  quelle  che 
contengano  qualche  fatto  istorico,  e  questo  per  dare  un  saggio  dello 
scrivere  del  Boncompagno.  Mi  dispiace  di  non  aver  continuata  la 
lettura  e  l'estratto  di  tal  codice,  quando  era  in  mano  di  monsignor 
Garampi,  giacché  ora  sarà  di  nuovo  nell'archivio  de'  canonici  di 
S.  Pietro.  Di  questo  codice  vedrà  alcune  cose  in  un  foglio,  che  le 
spedirò  cogli  altri  che  rimangano.  Desidero  però  che  V.  E.  con  suo 
commodo  mi  ritorni  tali  fogli,  potendo  pur  servire  anche  a  me  per 
piti  cose. 

Ho  riscontrato  (hi  capo  a  fondo  il  codice  del  Vespasiano  nella 
Bibl.  Vaticana  ^  e  niun'altra  vita  ci  è  di  persona  bolognese,  fuori  di 
quella  del  card.  Albergati,  e  di  Guaspare  domenicano  vescovo  d'Imola, 
la  quale  fu  nota  all'Ughelli. 
f.  sr  Lunedì  poco  mancò  che  Braschi  non  fosse  pubblicato  papa,  e  si 
crede  che  tutto  fosse  fatto  e  conchiuso,  ma  che  Orsini  con  altri  si 
maneggiasse  per  dissipare  tutto  il  trattato  già  fatto,  e  veramente  la 
cosa  è  per  esso  svanita  del  tutto,  ed  è  ora  il  conclave  in  quello  stato, 
in  cui  si  trovò  ne'  primi  giorni. 

Anche  la  stagione  congiura  a  privarmi  del  piacere  di  avere  solle- 
citamente cotesti  papiri;  desidero  però  che  Biancani  nostro  non  si 
esponga  a  qualche  malanno  per  desiderio  di  favorirmi,  sicché  mi 
piacerà  che  differisca  tal  lavoro  cessato  che  sia  il  presente  freddo. 

1  Cioè  il  cod.  Vat.  lat.  3224. 
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Intanto  prego  V.  E.  a  salutarmelo,  e  raccomandarmi  all'amor  suo. 
Ella  mi  continui  la  sua  grazia  e  benevolenza  che  io  sono  al  solito 
tutto 

Di  V.  E. 

Eoma,  il  di  degli  Innocenti,  1774. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  servitore 
Gaetano  Marini. 
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La  cortesissima  lettera  di  V.  E.  scritta  alli  17  del  mese  passato 
non  mi  è  pervenuta  che  nello  scorso  mercoledì,  però  non  è  stata  colpa 
mia  il  non  averle  risposto  prima  d'ora.  Ella  ha  voluto  di  nuovo  mor- 
tificarmi con  altri  suoi  favori,  nel  che  sempre  più  riconosco  la  di  lei 
rara  cortesia  ed  amorevolezza,  né  ho  parole  sufficienti  ad  esprimerle 
il  sommo  mio  gradimento,  e  il  desiderio  di  poterle  sempre  maggior- 
mente mostrare  la  mia  riconoscenza,  e  l'animo  sem^ire  disposto  ad 
ubbidirla  ^  in  qualunque  cosa  jjossa  essere  da  me.  GioA^edi  mandai  a 
riscuotere  dal  signor  ambasciatore  la  scattola  favoritami,  e  l'ebbi 
subito  colle  preziose  cose  che  v'eran  dentro  in  ottimo  stato:  io  nu' 
le  godo  con  grandissimo  piacere,  massime  ora  che  fa  un  freddo  ga- 
gliardo ed  acuto  del  che  però  non  mi  dolgo,  trovando  al  mio  tempe- 
ramento assai  i)iìi  confacente  il  freddo  che  il  caldo;  e  veramente  sto 
ora  benissimo,  e  posso  a  mio  talento  attendere  al  lavoro. 

Le  rendo  infinite  grazie  delle  notizie  che  mi  dà  de'  du<'  libri  vien- 
nesi: le  invidio  il  codice  Rodolfìno  che  leggerei  pur  volentieri,  non 
])erò  l'altro  delle  medaglie,  che  non  è  di  cose  antiche,  come  io  mi  era 
dato  a  credere.  ^ 

Nel  passato  sabbato  mandai  a  V.  E.  gli  altri  fogli  rinuistimi  (h'I- 
l'opera  del  Boncompagno,  desidero  che  le  possine  essere  di  qualche 
utilitàu  Nella  bibl.  Barberina,  al  ]i.  3334,  è  un  codice  scritto  nel  se- 
colo xvi  il  qual  contiene  un  catalogo  de'  mss.  d(41e  più  insigni  biblio- 
teche, della  Medicea,  della  Urbinate,  delle  Bolognesi,  delle  Kavejinati 
e  di  altre  per  Flaminiam.  In  quella  dell'aicivescoN'o  di  Ravenna  si 
trova  Guidonis  de  Baisio  ApparatKs  super  serto,  rìdeiiret  (hddonis  de 


1  «ubbidirla»  è  corr.  da  «  ohhcdiihi  ». 

2  Si  riferisce  ad  un  elenco  di  libri  donati   dal  card.  Visconti  alla    biblioteca 
dell'Istituto,  di  cui  dà  notizie  il  Fantuzzi  a  richiesta  del  Marini. 
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Baisio  Archidiac.  Bonon.  Clerici  et  Cappellani  Gerardi  Episcopi 
Saòinerij  cui  dedicai  opus  primum;  Guidonis  de  Baisio  Tractatiis  de 
f-  ^^^^  heresi  ad  Cle  '  mentem  F,  uhi  dicit  se  eius  Capellanum;  Guidecti  de  Grit- 
tiis  dee.  doct.  Bononien  quo  disp.  ann.  domini  1315;  Egidii  de  Fuscariis 
dee.  doc.  Bononien  civis  de  ordine  iudiciorum  libellus.  Isella  Biblio- 
teca di  S.  Domenico  pur  di  Ravenna:  Bonlognini  ^  Bononiensis  Fratris 
questiones  super  primo  Sententiarum:  in  quella  di  S.^  Maria  in  Porto: 
Petri  de  Boacteriis  Ministri  et  ludicis  Artis  Notariae  ad  Guidonem  de 
Baisio  Decretorum  Doct.  Archid.  Bonon.  Practica,  Iudiciorum,  incipit^ 
ludicia  tua  abyssus. 

Di  conclave  non  abbiamo  novità  alcuna,  e  tutte  le  apparenze 
sono  che  debba  ancora  durar  molto:  ogni  giorno  si  muta  papa  nelle 
voci  di  Roma,  e  pochissimi  sono  i  non  nominati.  Dio  faccia  che  la 
cosa  finisca  bene.  Mi  saluti  Biancani,  e  gli  dica  che  nel  to.  XVI  del 
Giornale  Pisano  troverà  alcune  iscrizioni  spiegate  e  commentate  da 
me,  che  le  legga,  e  me  ne  scriva  il  suo  giudizio.  V.  E.  mi  continui  la 
sua  buona  grazia,  e  mi  onori  spesso  de'  suoi  commandi,  essendone  ora 
senza  del  tutto.  Io  sono  e  sarò  sempre 

Di  V.  E. 

Eoma,  7  gen.  1775. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  serv.e 
Gaetano  Marini. 
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Oh  le  buone  ed  affettuose  cose  che  V.  E.  mi  scrive  in  conforto 
de'  miei  mali  ed  afflizioni!  Io  la  ringrazio  ben  di  cuore,  e  ben  l'assicuro 
che  le  riflessioni  ch'Ella  mi  suggerisce  con  tanta  eloquenza  sono 
(. :  nelle  che  mi  confortano  unicamente,  e  che  mi  fanno  ora  essere  in 
a  sai  miglior  stato  e  di  animo  e  di  corpo,  intanto  che  ho  potuto  ripi- 
gliar in  parte  le  mie  incombenze,  ma  per  modo  da  non  risvegliar  di 
nuovo  le  mie  affezioni  ippocondriache,  che  non  mi  paiono  ancora 
sedate  del  tutto,  anzi  disposte  ad  inquietarmi  per  poco  che  io  gliene 
dassi  occasione.  Da  Biancard  non  ho  ricevuto  alcun  pezzo  di  papiro, 
ma  conosco  troppo  la  sua  lentezza,  e  ne  ho  rammarico. 

Più  presto  che  potrò  penserò  a  far  copiare  l'indice  delle  biblio- 

1  Lo  ricorda  il  Fantuzzi  nelle  sue  Notizie  etc,  voi.  II,  254. 
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teche  di  Bologna,  ^  ma  ora  il  bibliotecario  ^  sta  sossopra,  che  deve 
mutar  casa,  non  avendo  potuto  restar  nella  casa  di  prima  per  la 
ripulsa  datagli  nel  concorso  alla  carica  del  morto  zio.  Questa  mattina 
ho  pransato  in  conclave  col  signor  card.  Fantuzzi,  ^  il  quale  la  rive- 
risce, ed  è  contento  di  essere  uscito  di  conclave.  Questo  Pio  sesto  ci 
Ila  posto  in  grande  aspettazione,  ed  io  ne  sono  contentissimo,  mas- 
sime per  non  conoscerlo;  ne  spero  bene,  e  piacemi  la  stessa  novità  del 
nome.  Le  cariche  non  sono  ancor  date,  e  sono  ciarle  quelle  che  se  ne 
sono  fatte.  Finisco  raccomandandomi  al  solito  alla  buona  grazia 
di  V.  E.  a  cui  pieno  di  stima  mi  confermo  etc. 

Di  V.  E. 


Eoma,  15  febr.  1775. 


Umo,  devmo  ed  obbnio  servitore 
Gaetano  Marini. 
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Scrissi  nel  passato  ordinario  al  nostro  Biancani  varie  cose  intorno 
al  nuovo  papa,  né  allora  aveva  ancora  vedute  le  carte  *  Cesena  ti. 
Oh  Dio  che  è  mai  ciò!  possibile  che  in  quei  momenti  potesse  e  sapesse 
pensare  così  minutamente  e  bassamente!  io  non  so  che  mi  credere, 
certamente  che  un  uom  di  talento  non  deve  in  alcun  tempo  sapere 
fare  ciò.  Queste  carte  gli  fanno  un  grandissimo  torto,  e  vanno  girando 

^  V.  la  lettei'a  precedente. 

2  Deve  trattarsi  di  Stefano  Evodio  Asseniani  (il  25  nov.  1782)  che  ebbe  il 
titolo  di  primo  custode  della  Bibl.  Vaticana,  ma  dopo  il  5  giugno  177")  quando 
mori  G.  G.  Bottari;  secondo  custode  era  allora  P.  Fr.  Foggini.  Cf.  Cozza-Lizi. 
Novae  patrum  bibliothecae  del  Mai,  voi.  X,  Appendix  ad  partem  I,  p.  40.'{-4(>7:  dai 
documenti  editi  dal  Cozza-Luzi  non  risulta  dimostrata  la  «ripulsa  »  di  cui  parla 
ì)iii  sotto  il  Marini. 

^  Questo  particolare  è  confermato  da  una  nota  autografa  del  Marini  su  una 
J/emoWa  presentata  dal  card.  Fantuzzi  al  cardinale  decano  del  sacro  collegio  in  scile 
vacante,  per  la  richiesta  del  card.  De  Bernis  che  sosteneva  doversi  as])ettarr 
l'arrivo  dei  cardinali  forestieri.  Ecco  la  nota  scritta  nel  luarg.  siij»«  rioic  del  f.  471 
<lcl  cod.  Vat.  lat.  10031  miscellanea  del  Fornici,  maestro  dt'lle  cerimonie  jiont  ili- 
eie:  «Conclave  di  Pio  VI.  Fogli  originali  del  Card.  Fantuzzi  dati  all'ai).  (Jaelano 
«Marini  in  conclave,  lo  stesso  giorno  che  fu  aperto,  seguita  l'elezione  di  l'io  \'l  ». 

*  Nel  cod.  è  scritto  «  carti  »:  il  Marini  non  parla  piii  in  segnilo  di  eodeste 
«carte  Cesenati  »,  uè  alcun  aiuto  ci  i)U()  dai*-  la  eonispondenza  del  l'antnzzi. 
lacunosa  in  questo  tempo. 
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per  tutto.  Le  cose  fatte  in  fino  ad  ora  in  Koma  sono  buonissime,  seb- 
bene la  seielta  de'  ministri  dispiaccia  universalmente.  Cinque  cardi- 
nali a  palazzo  sono  un  gran  male,  e  ponno  produrre  gravissimi  disturbi 
al  papa.  Io  poi  mi  adiro  grandemente,  e  meco  tutti  i  buoni,  in  ve- 
dendo che  non  si  è  fatto  alcun  conto  del  signor  card.  Fantuzzi:  perché 
non  gli  si  è  data  la  Dataria,  non  la  secreteria  de'  brevi,  non  la  pre- 
fettura del  concilio!  Ninno  avrebbele  certamente  meritate  piti  di  lui. 
Lo  zelo,  la  religione,  la  dottrina  e  la  sincerità  di  quest'uomo  mi  è 
sempre  piti  ammirabile,  ed  io  vorrei  che  '  in  Eoma  fossero  molti  di 
così  fatti  eroi.  Di  promozione  non  si  dice  ancor  nulla.  Il  card.  Simoni 
ha  chiesto  il  vescovato  di  Osimo,  parendogli  di  non  dover  rimanere 
in  Eoma  così  disonorato;  al  papa  non  è  niente  in  grazia,  sebbene,  a 
dir  vero,  sia  uomo  di  molto  merito.  In  breve  V.  E.  rivedrà  il  suo 
*"•  ^^'  Malvezzi'  ;  non  si  può  -  esprimere  quanto  sia  a  tutti  piaciuto  che  co- 
tal  uomo  se  ne  tornasse  alla  sua  chiesa;  buon  i)er  lui  se  non  sente,  e 
non  intende  cosi  fatta  mortificazione.  Io  sono  ora  in  angustie  per  lo 
sfratto  che  mi  si  dà  dalle  camere,  nelle  quali  sono,  essendo  del  mon- 
signor sottodatario:  io  le  amava  con  parzialissima  affezione  e  confi- 
denza, e  ben  la  meritavano  per  lo  loro  raccoglimento,  situazione  e 
splendore;  niun'altra  abitazione  potrà  mai  compensarmi  tal  perdita, 
ed  io  non  me  ne  darò  mai  pace.  La  volontà  del  papa  di  voler  abitar 
in  S.  Pietro  è  di  uno  infinito  incommodo  alla  città,  né  v'è  speranza 
che  si  debba  poter  rimuovere  da  tale  x^i'oposito.  Il  P.  Barzanti  Chie- 
rico Minore  stato  tre  volte  confessore  del  conclave  ha  avuto  il  vesco- 
vato di  Fossombrone,  lasciato  da  Consalvi  a  cui  si  è  dato  quello  di 
Fano;  vaca  di  nuovo  quello  di  Pesaro,  avendolo  rinunziato  monsignor 
Conti,  forse  per  aA^er  meglio.  I  gesuiti  sono  consolatissimi  del  papa, 
ed  ora  si  vedono  con  faccia  ilare  e  brillante;  se  ne  ripromettono  gran 
bene.  Dio  voglia  che  glielo  possa  fare,  non  potendosi  dubitare  della 
volontà.  Eendo  grazie  a  V.  E.  delle  cose  che  mi  scrive  intorno  a 
quell'ultima  mia  dissertazione  e  godo  che  abbia  in  essa  trovato  qual- 
che notiziola  non  inutile  a  suoi  propositi.  Della  diligenza  ed  esat- 
tezza del  nostro  Biancani  io  non  mi  potrò  mai  lodare  abbastanza. 
Il  signor  card.  Fantuzzi  la  saluta  moltissimo.  Mi  continui  l'onore 
della  sua  grazia,  che  io  sono  al  solito  tutto  di  V.  E.  etc. 

Eoma,  4  marzo  17 75. 

f.  9f)  Lunedì  a  otto  è  concistoro,  e  si  parla  di  qualche  promozioncella 
come  a  dire  di  Mr.  Maggiordomo,  del  Governatore,  ovvero  del  ve- 
scovo d'Imola. 

1  «  che  »  è  nel  rigo  superiore. 

2  «  può  »  agg.  nel  rigo  superiore. 
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Oh  il  brutto  imbarazzo  che  è  mai  quello  di  dover  mutar  casa, 
massimamente  per  chi  ha  gran  libri,  e  infinità  di  carte  di  somma 
premura!  Sono  attualmente  immerso  in  tal  pessima  occupazione,  ne 
so  quando  sarò  assestato  e  quieto.  Mi  è  stato  assegnato  altro  quartiere 
in  palazzo,  del  quale  debbo  essere  contento,  comecché  assai  più 
ristretto  di  quello,  che  mi  godeva  prima,  e  debba  per  ciò  cercare 
que'  commodi,  che  grandissimi  mi  aveva  in  quello,  e  non  ho  in  questo. 
Ma,  ut  res  sunt,  debbo  contentarmene.  Si  dice  che  il  papa  non  voglia 
lasciare  S.  Pietro  neppure  ne'  mesi  caldi,  la  qual  cosa  farebbe  l'in- 
commodo  di  Eoma  anche  maggiore;  io  però  quando  mi  sarò  acquie- 
tato sarò  molto  indifferente  alla  stazione  del  papa,  perchè  farò  un  mio 
sistema  da  non  doverne  aver  noia. 

Di  monsignor  Sampieri  ^  mai  ho  sentito  farsi  parola  da  alcuno, 
onde  non  posso  dirle  neppure  in  lontano  che  sia  per  essere  di  lui. 
Le  cose  della  promozione  vanno  secretissime,  e  si  vive  tuttavia  nella 
oscurità  di  prima.  Alla  sollecita  promozione  de'  nunzi  credo  che  sia 
un  grande  ostacolo  la  situazion  di  Garampi:  questi  non  può  andare 
in  Vienna  se  prima  non  è  giunto  in  Polonia  il  suo  successore;  Caprara 
che  potrebb'essere  a  portata  di  andarvi  prima  di  ogni  altro,  fa  di 
tutto  per  mezzo  di  Vienna  per  non  andarci,  anzi  si  dice  che  cerchi 
pure  di  andare  direttamente  a  Vienna.  Si  crede  che  il  nunzio  di  Vene- 
zia possa  andare  presidente  a  Vienna. 

Il  nostro  signor  cardinale  Fantuzzi  la  saluta  grandemente,  e  vive  f.  99^ 
la  miglior  vita  del  mondo,  sempre  occupato  nei  suoi  fiori.  11  papa 
si  è  molto  pregiudicato  a  non  far  conto  di  un  tal  uomo,  che  è  nella 
riputazione  universale  del  paese,  2  nella  quale  non  sono  certamente 
que'  cardinali  che  si  si  è  messi  in  palazzo.  Ma  non  è  ancor  giunto  il 
tempo  della  redenzione. 

Ho  una  lettera  dal  nostro  Biancani  che  mi  ])arla  di  ccmIì  altri 
pezzetti  di  papiro  esistenti  nell'Istituto:  oggi  non  ho  tempo  di  rispon- 
dergli, ma  se  V.  E.  il  vede,  gli  dica  pure  che  faccia  copiar  tutto  UhUA- 
mente,  che  tutto  può  essere  buono  ^  a  qualche  cosa.  L'applicazione  del 
motto  Tarde  sed  Ulto  gli  calza  a  meraviglia,  ne  esso  può  otTcndeisiMu», 
che  non  è  biasimo,  ma  lode  somma.  Ho  cercato  inutilmente  n«>tizie 


1  Forse  Domenico  Sampieri,  eom;iieii(l;it()i-e  di  S.  S|)irit(>.  d'.  M(>ij<>\i  ('•.  l>i:io- 
nario  di  erudizione  storico-ecclesiastica,   voi.   SS.   p.   23(5. 

2  «  paese  »  ricorretto  su  «  Papa  ». 
^  11  ms.  omette  «buono». 
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di  LudoTÌco  Boccadiferro;  vorrei  che  V.  E.  mi  dicesse  se  ebbe  alcun 
impiego  nella  corte  di  Leone  X  e  di  Clemente  VII  e  precisamente  in 
quali  anni.  Ho  già  fatto  incominciare  a  trascrivere  il  catalogo,  o  anzi 
i  catalogi  de'  codici  delle  librerie  bolognesi,  ma  il  mio  amanuense  ci 
lavorerà  ora  lentamente  non  tanto  per  essere  il  codice  di  cattiva 
lettera,  quanto  perchè  l'occupo  ora  nell'assistenza  al  trasporto  delle 
carte  ed  all'assettamento  di  esse,  ma  mi  confido  che  le  verrà  in  tempo 
di  poterne  far  uso.  Mi  continui  l'onore  della  sua  padronanza,  e  me 
ne  faccia  spesso  godere  gli  effetti,  che  io  resto  al  solito 

Di  V.  E. 

Eoma,  29  marzo  1775. 

Umo,  devino  ed  obbmo  servitore 
Gaetano  Marini. 
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Il  far  copiare  tutti  interi  gl'indici  de'  manoscritti  bolognesi  era 
cosa  soverchiamente  lunga  e  di  poca  utilità  all'intendimento  di  V.  E., 
però  ho  giudicato  meglio  segnare  que'  soli,  che  sono  di  persone  bolo- 
gnesi, o  che  a  Bologna  appartengono  in  qualche  modo,  e  questi  poi  ho 
fatti  copiare  diligentemente  dal  mio  amanuense  ne'  fogli,  che  mi  dò 
l'onore  di  mandarle  con  questa  mia.  Mi  auguro  che  V.  E.  ci  trovi 
qualche  cosuccia  ^  di  nuovo  e  di  curioso,  e  non  sia  per  tal  maniera 
perduta  la  mia  industria. 

Alli  24  del  corrente,  lunedì  in  albis,  avremo  la  promozione  di 
Antonelli  e  di  de  Vecchi:  ^  non  i)oteva  il  papa  dare  al  nuovo  collegio 
de'  cardinali,  che  creerà,  miglior  capo,  essendo  Antonelli  il  pili  degno 
e  prode  prelato,  che  abbia  Eoma:  io  certamente  lo  stimo  sopra  tutti, 
e  mi  compiaccio  molto  della  di  lui  amicizia,  e  quasi  vorrei  dolermi 
che  questa  dovesse  da  ora  in  poi  divenir  i)rotezione,  se  non  preponessi 
al  mio  il  ben  pubblico,  ed  il  suo  altresì.  Altre  nuove  importanti  non 
abbiamo.  Il  nostro  signor  cardinale  Fantuzzi  è  ora  in  Albano  con 


^  Sembra,  ricorretta  da  «  cosa  ». 

2  Su  questi  due  personaggi  dà  notizie  l'autore  della  Storia  di  Pio  VI  nel  cod. 
Vat.  9718,  f.  102^-103;  v.  anche  Novaes  G.,  Elementi  della  storia  dei  sommi  ponte- 
fici ecc.,  voi.  XVI,  Roma,   1822,  p.   19  sg. 
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uno  esge-  suita,  Arena,  celebre  fiorista,  con  il  quale  passa  assai  soa- 
vemente e  tranquillamente  i  suoi  giorni.  E  col  solito  ossequio  e 
venerazione  mi  confermo 

Di  V.  E. 

Eoma,  8  aprile  1775. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  serv. 
Gaetano  Marini 
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La  sollecita  ed  inaspettata  morte  dell'ottimo  avvocato  Garatoni,  ^ 
e  l'antica  e  veramente  cordiale  amicizia  stata  tra  esso  e  me,  oltre  a 
quella  anche  piti  cordiale  che  ho  col  di  lui  nipote,  mi  ha  commosso 
per  modo,  che  mi  si  sono  di  nuovo  risvegliati  gl'incommodi,  che  sof- 
fersi nel  passato  estate,  intanto  che  mi  convien  ora  vivere  una  vita 
inettissima  e  molesta,  collo  stomaco  ingombro  di  flati  ippocondriaci  '^ 
e  coll'animo  pieno  di  amarezze  e  malinconie.  Sia  però  fatta  la  volontà 
del  Signore,  e  piaccia  ad  esso  che  io  da  questi  malanni  tragga  quel 
bene,  di  cui  forse  sarei  incapace  altrimenti.  Intanto  Y.  E.  non  aspetti 
da  me  notizie  di  lettere  in  fin  che  durano  queste  mie  ippocondrie,  clu^ 
che  ne  sono  veramente  incapace.  Giovedì  ^  fui  in  libreria  Barberini 
invece  dell'afflittissimo  Garatoni,  e  per  distrarmi  col  pensiero  mi  posi 
a  leggere  quel  catalogo  di  librarie,  del  quale  le  parlai.  Lessi  tutto  ciò 
che  si  conservava  nelle  biblioteche  di  vari  conventi  di  Bologna,  e  sti- 
merei bene  farlo  copiare  interamente,  per  le  molte  notizie  che  ci  sono, 
ci  trovai  pure  qualche  cosa  del  nostro  Boncompagno.  Anche  di  qui  ad 
anni  verranno  a  tempo  le  carte  che  le  mandai  dell'opera  di  costui. 
Zirardini  ^  mi  si  raccomanda  per  i  papiri  bolognesi,  non  potendo  ])i'()- 

1  V.  p.  57,  n.  2.  L'avvocato  Giovanni  Felice  Garatoni  ravennate  era  anche 
segretario  della  «nobile  ven.  archic.  della  8S.ma  Annnnziata  di  Roma»,  come 
scrive  il  Diario  Ordinario  del  Cracas,  n.    14,    IS  febr.    177."),   p.   2. 

2  È  corretto  da  «  ippocondriachi  ». 
^  È  corretto  da  «  Lnnedì  ». 

^  Antonio  Zirardini  si  occupò  di  pa])iri,  ma  lasciò  incompiuta  lOpna  conser- 
vata in  parte  nel  cod.  Vat.  lat.  9142,  di  cui  si  servì  il  Marini:  (jinsli  non  ne 
avrebbe  fatta  «onorata  ricordanza»,  come  lamenta  Filippo  Mohdam  che  scrisse 
la  biografia  dello  Z.  nella /^«V>^ra//rt  del  Tipaldo  cit.,  voi.  II,  Venezia  ISIM.  p.  I  s  sg. 
Circa  il  segreto  che  Z.  voleva  si  m;'.ntenesse  attorno  al  suo  lavoro  v.  h-  leti  ere 
antecedenti  3.3-37,  39,  40,  42.  A  difendere  lo  zio  dal!  ac<Misa  s'incaiiiò  M.  M  \i;i\i. 
op.  cit.,  pp.  118-134,  dove  è  pubblicata  <,nan  i)arle  del  caifetTL^io  Ira  lo  /irai.Jini 
e  il  Marini  intorno  ai  ])a])iri. 
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seguire  la  sua  grand'opera,  che  dev'essere  in  istato  da  stamparsi  a 
primavera.  V.  E.  solleciti  Biancani  nostro,  e  me  lo  saluti.  Di  conclave 
ninna  nuova:  ieri  mattina  fu  trovato  rotto  un  muro  ^  della  clausura 
e  credesi  che  n'uscisse  qualche  conclavista  per  qualche  suo  affare. 
Scrivo  in  fretta,  e  quasi  non  volendo.  V.  E.  mi  continui  l'onore  della 
sua  padronanza,  e  mi  creda  al  solito.  ^ 
f.  lor  L'ab.  Zaccaria  è  in  Roma,  e  stampa  tutto  dì  senza  mai  stancarsi. 
V.  E.  non  può  pensare  le  orribili  cose  che  sul  diritto  della  elezione 
del  papa,  e  sulle  qualità  di  esso  si  dicono  in  Eoma  da  frati  e  da  prelati. 
Tutto  è  re  di  Spagna  e  regalismo.  Iddio  ci  abbia  misericordia,  siamo 
certamente  in  una  corruzione  di  massime  che  fa  temere  ogni  più  terri- 
bile castigo.  Tutto  però  effetto  di  somma  ignoranza  e  d'inf.nita  teme- 
rità ed  arroganza.  Si  parla  de'  brevi  di  Prussia,  ma  solo  dagli  esgesuiti, 
io  non  posso  crederli.  E  di  nuovo  mi  confermo. 
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f.  102  Eccellenza, 


Io  seguito  ad  esser  tutto  nel  raccorre  le  mie  robe  e  nell' aggiustare 
ed  ornare  il  mio  nuovo  appartamentino,  del  quale  comincio  ad  aver 
ora,  che  è  alquanto  di  miglior  vista,  della  compiacenza.  Questa  è  la 
cagione  del  non  avere  prima  d'ora  risposto  all'ultima  lettera  di  V.E. 
e  quasi  direi  di  non  aver  fatt' altro,  fuori  delle  cose  necessarie,  e  della 
carica.  Godo  che  le  sieno  state  utili  le  notizie  de'  codici  bolognesi, 
ma  non  occorre  che  pensi  al  copista,  avendole  copiate  il  mio  in  tempo, 
che  non  avea  altro  a  fare  per  me,  e  questo  dico  senza  complimento, 
giacché  altrimenti  userei  di  quella  libertà  di  parlare,  che  tanto  piacemi 
usata  da  altri  con  me.  ì^eì  mese  passato  avendo  dovuto  raccorre  notizie 
pe'  nunzi  di  Polonia  ad  istanza  del  mio  monsignor  Garampi,  me  ne  ^ 
vennero  sotto  degli  occhi  alcune  del  famoso  cardinale  Achille  Grassi, 
che  fu  esso  pure  in  Polonia  e  in  Ungheria  a'  tempi  di  Giulio  II,  quando 
era  vescovo  Tifernate. 

1  Nel  cod.  Vat.  9718  cit.,  f.  48^,  sotto  la  data  del  gennaio  1775,  si  ricorda  «  il 
«  caso  inaudito.  La  ferrata  di  una  porta  del  Conclave  si  trovava  levata  dai  cardini, 
«  e  nel  muro  della  clausura  un  buco  capace  di  far  trapassarvi  un  corpo  umano, 
«  anche  nel  pavimento  si  cognoscevan  le  pedate  di  persone  entrate  e  uscite.  Il  buco 
«  fu  rimurato  e  ciascuno  da  sé  pensava  quel  che  voleva  ». 

2  Circa  la  data  di  questa  lettera,  vedi  la  nota  antecedente. 
^  «  ne  »  è  aggiunto  sopra  il  rigo. 
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Dell'affare  di  Oderici  non  occorre  che  le  parli,  che  avrà  già  saputo 
come  questi,  diffidando  della  sua  causa,  rinunziò,  onde  la  congrega- 
zione destinata  restò  inutile,  ed  ebbe  Gnudi  la  tesoreria. 

E  orna  è  piena  di  una  voce  che  Garampi  possa  venire  o  governatore 
o  maggiordomo,  o  I  secretarlo  di  Propaganda,  perchè  non  si  trovi  suffi-  f- 102' 
ciente  alle  spese  che  occorrono  grandissime  per  la  nunziatura  di 
Vienna,  e  che  possa  Litta  andarvi  in  sua  vece;  il  certo  però  si  è  che 
Litta  non  ne  sa  niente,  e  che  né  Archetti,  né  gli  altri  nuovi  nunzi 
hanno  avuto  i  viglietti  del  loro  destino.  Si  dice  che  IN^ap oli  finalmente 
sia  contenta  di  aver  Vicentini.  ^ 

La  fabrica  delle  calancà  ^  fu  giorni  sono  onorata  di  una  clementis- 
sima  visita  di  N.  S.,  cosa  assai  invidiosa  per  la  libreria  Vaticana,  e 
pel  museo  dementino;  e  dirò  anche  per  l'archivio  secreto,  che  non 
hanno  ancor  meritato  quest'onore.  I  lavori  poi  di  detto  museo  e  d'altro 
rimangono  così  imperfetti,  come  gli  trovò  la  morte  di  Clemente  XIV. 

I  Pesaresi  si  disperano  per  il  nuovo  lor  presidente  e  desiderano 
ora  l'antico  governo,  comecché  odioso  anch'esso. 

Di  Biancani  non  so  che  sia  da  gran  tempo  e  temo  siasi  dimenticato 
del  papiro;  V.  E.  lo  scuota  un  tantino,  et  aurem  velie.  Giorni  sono  vidi 
una  lunghissima  lettera  del  buon  abate  Ferrari  scritta  ad  una  comune 
amica,  nella  quale  rendeva  conto  principalmente  del  suo  viver  pre- 
sente e  mostrava  di  non  esserne  contento  pel  desiderio  di  Koma;  mi 
consolò  per  altro  il  sentire  che  stasse  bene.  Mi  continui  V.  E.  la  sua 
grazia  e  padronanza,  che  io  resto  al  solito. 

Koma,  13  maggio  1775. 
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Gratissima  mi  fu  la  lettera  scrittami  da  V.  E.  sotto  li  17  del  pas- 
sato mese,  perché  piena  della  solita  sua  rara  amorevolezza  e  cortesia 
e  piacquemi  che  altra  mia  scrittale  quasi  contemi)oraneanu'nte  avesse 
potuto  attestarle  i  miei  sentimenti  verso  di  Lei,  che  in  ogni  tempo 
saranno  sempre  i  medesimi. 

Per  grazia  del  Signore  sto  ora  l)enissinio,  e  vicino  al  termine  di 
vedere  il  mio  nuovo  quartiere  aggiustato  interamente,  Jiou  ci  sono 

1  La  nomina  dei  nunzi  avvenne  nel  luglio  successivo,  e  il  Vic.iitini  mikIò  ctìVl- 
tivamente  a  Xapoli  v.  eod.  Vat.  0718,  f.   104^'. 

2  Era  una  specie  di  tela  fina,  notissima,  stampata,  roìiw  la  (icfìniscc  il  Bokkk». 
Dizionario  del  dialetto  veneto,  Venezia  1820,  ma  il  t<'Miiinr  doveva  essere  dilTuso 
anche  altrove  e  di  provenienza  orientale,  v.  Calicò  il)id. 
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ancor  ito  a  dormire,  ma  ci  idvo  però  tutta  la  giornata  con  piacere  e 
soddisfazione. 

Godo  che  le  sia  stato  caro  quello  che  accennai  del  card.  Achille 
Grassi,  e  spero  di  poterle  dare  sopra  di  esso  notizie,  che  non  avrà;  in- 
tanto si  contenti  di  queste,  che  le  darò  di  Francesco  Pizzolpassi,  che 
saranno  giunta  alle  altre  datele  già.  Ho  avuto  bisogno  di  fare  una 
diligente  perquisizione  ne'  registri  di  Giovanni  XXIII,  ed  avendoci 
trovato  pili  volte  il  nome  di  detto  Francesco  ne  ho  tenuto  quel  conto 
che  dovea  per  amore  di  Lei.  Sono  adunque  le  bolle  seguenti:  7  cai. 
mar.  an.  1,  salvocondotto  per  esso  mandato  a  Forlì  e  altrove  (I[oan- 
nis]  23,  To.  3,  p.  158)  9  sept.  anno  3.  Altro  salvocondotto  per  esso  man- 
dato commissario  apostolico  per  vari  affari,  massimamente  per  esig- 
gere  il  sussidio  imposto  ne'  luoghi  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  in 
Toscana  e  nelle  terre  di  special  commissione,  e  degli  Arnolfl  (T.  5, 
f.  103"  p.  237)  i  cai.  apr.  a.  3.  Essendo  commissario  per  diversi  negozi  in 
Todi  e  in  altre  città  e  terre  di  special  commissione,  ebbe  ordine  di 
ricevere  da'  Todini  4000  fiorini  d'oro  di  camera,  a  tenore  della  compo- 
sizione fatta  da  essi  sopra  tutti  i  sussidi  che  doveano,  e  di  pagarli  poi 
a  Braccio  Fortebracci  (To.  6,  p.  49  t.)  12,  cai.  oct.  a.  5.  Mandato 
nunzio  a  Costanza,  e  altrove  per  vari  affari  e  per  il  concilio  che  in 
breve  doveasi  tenere  in  quella  città,  ebbe  facoltà  di  farsi  dar  danari 
per  i  suoi  bisogni  da  tutti  gli  ecclesiastici  e  da  collettori  apostolici 
(T.  7,  p.  208)  15,  cai.  oct.  a.  5.  Salvocondotto  per  esso  mandato 
nunzio  in  Lamagna  e  in  altre  parti  del  mondo  (ivi  p.  254).  Xel 
tomo  590  de'  conti  di  camera,  alla  p.  108  t.,  alli  12  agosto  1413  no- 
tasi un  pagamento  di  fiorini  d'oro  di  camera  301,  sol.  16  e  denari  otto 
di  moneta  romana  fatto  da  Alfonso  collettore  Ispalense  a  detto  Fran- 
cesco allora  nunzio  apostolico,  per  sue  spese. 

Sono  persuasissimo  che  V.  E.  gradirà  queste  poche  notizie,  me- 
more della  premura,  che  una  volta  mi  fece  per  sapere  tutto  ciò  che 
potevasi  di  un  tal  uomo. 

La  ringrazio  della  bella  novelletta  di  cotesto  signor  cardinale  arci- 
vescovo, la  quale  ha  fatto  grandemente  ridere  me  e  quanti  l'hanno 
intesa.  Dio  buono,  quanto  puole  in  un  uomo  la  mania  ed  il  trasporto! 
f.  104  Gli  affari  di  Roma  restano  ancora  senza  conclusione  e  i  nuovi 
nunzi  si  disperano  per  non  veder  l'esito  della  loro  destinazione:  non  se 
ne  sa  il  resto,  ma  il  malanno  credesi  che  provenga  da  Xapoli.  Tutta 
E  orna  si  aspettava  di  rivedere  gl'infelici  esgesuiti  di  Castello,  ma  è 
rimasta  delusa,  e  questi  ne'  lor  ceppi  tuttavia;  e  Dio  sa  quando  ed  a 
che  prezzo  saranno  redenti:  si  dice  che  volendo  X.  S.  liberarli  con 
buona  grazia  del  re  di  Spagna,  gli  abbia  scritto  e  che  la  risposta  sia 
stata  tale  da  dover  molto  imbarazzare  il  papa.   Questi  certamente 
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non  ha  alcun  riguardo  al  morto  papa  ed  a  suoi  ministri,  dove  puole 
esercitare  liberamente  il  suo  impero 5  ed  ha  ultimamente  data  altra 
gran  prova  di  ciò  nell'affare  del  Grilletto  ;  ma  le  cose  gesuitiche  sono 
state  pili  opera  d'altrui  che  di  Clemente  XIV.  TI  cardinale  Casali  è 
stato  malato  ne'  di  passati,  e  si  è  usata  tutta  la  cautela  perchè  non 
sapesse  ciò  che  era  avvenuto  intorno  al  giudicato  del  Grilletto,  per 
non  opprimerlo  più  di  quello  lo  fosse  già  dal  male.  Una  voce  sparsa 
manda  in  Sicilia  arcivescovo  il  cardinale  Brancinforte,  legato  in  Bo- 
logna Pallavicini,  e  Giraud  secretarlo  di  stato.  Il  nostro  signor  car- 
dinale Fantuzzi  tornò  di  Albano  la  vigilia  dell'Ascensione,  e  partirà 
lunedì  prossimo  per  villeggiarvi  sino  a  S.  Pietro.  Sta  benone  e  la 
riverisce  grandemente. 

Quanto  m'incresce  del  povero  Biancani!  io  non  gii  ho  scritto  per  f- 104' 
non  inquietarlo  col  chiedergli  il  papiro,  bastandomi  che  V.  E.  lo  vada 
sollecitando  piti  che  puole,  ne  gli  parlerò  certamente  della  casa,  se  mai 
gli  scriverò.  Martedì  sera  si  asi^etta  in  Roma  l'arciduca  Massimiliano,^ 
che  va  a  Napoli  dirittamente,  e  mercoledì  sera  si  aspetta  il  nuovo  im- 
basciatore  di  Venezia.  E,  per  f^.ne,  x^ negandola  continuarmi  la  sua 
grazia  e  cordialità,  mi  confermo  al  solito. 

Roma,  4  2  Giugno  1775. 
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Il  nostro  cardinale  Fantuzzi  tornò  di  Albano  la  vigilia  di  S.  Pietro, 
ed  io  fui  pochi  giorni  dopo  a  trovarlo  e  a  pregarlo  per  la  conferma  della 
licenza  dei  libri  proibiti  per  V.  E.  Promisemi  che  l'avrebbe  procurata 
subito,  ma  che  sarebbe  stato  difficile  ottenerla  perpetua,  ben  avrebbe 
cercato  di  farla  pervenire  sino  a  un  decemiio.  Ora  poi  egli  è  di  nuovo 
partito  pel  suo  Albano,  ne  mi  ha  mandato  tal  licenza,  forse  porche 
non  l'aveva  avuta  ancora;  ma  V.  E.  non  deve  dubitare  che  non 
l'abbia  sicuramente,  e  tengo  anche  per  certo  che  sia  sottoscritta  sin 
da  ora,  onde  potrà  senza  scrupolo  goderne  gli  elTetti,  occorrendo. 

De'  papiri  ne  ringraziai  già,  come  doveva,  il  nostro  Biancani.  vhc 
mi  ha  favorito  con  una  incredibile  diligenza:  così  avessi  axuto  un 

1  II  Fortunati  nel  suo  diario  ms.  (cod.  Vat.  107.']0,  f.)  fiv,  so^rnala  l'arrivo  del- 
l'arciduca  Massiniilinno  a  Koina  il  7  aprile  1775  e  descrive  le  grandi  feste  organiz- 
zate per  lui,  lino  al  'M)  luglio:  l'arciduca  ripari  il  7  agosto.  Vediì  anche  il  cod.  Vat. 
cit.  9718,  p.  107  dove  è  registrato  il  22  aprile  come  data  di  partenza  <la  Vienna, 
il  27  giugno  come  data  di  arrivo  a  Roma. 

2  II  numero  4  è  ricorretto  da  2. 
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Biancaiii  in  Arezzo,  di  dove  mi  fu  l'altro  ieri  mandata  copia  di  un 
papiro  medito  che  v'è,  ma  così  informe,  che  appena  ne  ho  potuto  leg- 
gere la  metà,  e  sì  è  di  molta  imi^ortanza.  Chi  sa  però  che  non  dia  una 
scorsa  a  quella  città  all'occasione  che  spero  di  portarmi  in  Toscana 
f.  109"  circa  la  fine  di  agosto,  e  di  lì  poi  passare  a  Bologna,  indi  '  in  Eomagna, 
dalla  quale  manco  da  undici  anni  in  qua.  Io  mi  vado  molto  compia- 
cendo del  pensiero  di  tal  viaggio,  massimamente  pel  desiderio  che  ho 
di  ossequiare  personalmente  V.  E.  e  di  trattare  con  essa  di  piti  cose. 
Kon  sono  però  tanto  sicuro  di  doverlo  poter  fare,  come  vorrei,  dovendo 
ancora  superare  vari  ostacoli,  che  vi  s'intromettono.  A  buon  conto  il 
maggiore  è  tolto,  e  questo  è  l'aver  io  ora  ricuperato  il  compagno  nel- 
l'impiego, che  inii-no  all'altro  ieri  si  è  trattenuto  a  fare  l'uditor  di 
camera  al  legato  di  Eomagna.  Ora  poi  sono  tutto  in  istruire  questo 
mio  collega  delle  cose  degli  archivi  per  poter  essere  più  libero  a  partire 
nel  prossimo  agosto. 

Domani  dopo  pranzo  parte  N.  S.  per  Monte  Cavallo,  e  di  mala 
voglia,  per  quel  che  se  ne  dice,  ma  in  pubblico,  acciò  non  manchi  a 
Messere  lo  Arciduca  ancor  questo  spettacolo.  Grandi  cose  si  famio  per 
questo  signore,  e  molto  sono  riputate  solenni  e  smodate  pazzie:  pure 
ci  si  lavora  le  feste  e  le  domeniche  eziandio.  Veda  V.  E.  la  trista 
condizione  de'  tempi  presenti.  Che  non  si  fa  per  rendersi  benevoli  i 
sovrani,  e  che  questi  non  fanno  che  non  sia  una  j^erpetua  conculcazione 
de'  canonil  Mi  continui  l'onore  di  sua  grazia  e  benevolenza,  che  io  sono 
al  solito  et  e. 

Di  V.  E. 

8  luglio  1775. 
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Ieri  parti  da  Eoma  per  la  via  di  Toscana  il  signor  conte  Ferdi- 
nando Fantuzzi,  dal  quale  V.  E.  riceverà  la  conferma  della  licenza 
per  leggere  i  libri  proibiti  per  quindici  anni  per  favore  del  nostro 
signor  cardinale  Fantuzzi. 

Della  legazione  del  cardinale  Pallavicini  non  si  parla  piti;  ben  si 
parla,  sebbene  non  piti  con  tanto  fervore,  del  cardinalato  per  monsi- 
gnor Valenti  e  pel  generale  de'  domenicani  nel  j^rossimo  lunedì,  o 
certamente  fra  poco.  Si  crede  che  dopo  ciò  gli  spagnoli  domenicani 
si  separeranno  dagli  altri,  ed  avranno  un  lor  vicario  generale;  e  per 
la  nunziatura  di  Spagna  è  destinato  monsignor  Stigliano. 

Ijunedì  si  tenne  la  congregazione  esgesuitica  de'  tre  soli  card. 
Zelada,  Traietto  e  Corsini,  e  non  altrimenti  avanti  al  papa.  Le  cose 
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vanno  per  le  vie  di  prima,  e  siamo  come  prima  tiranneggiati.  Gli  esge- 
sniti  non  hanno  alcun  bene  da  sperare,  e  quelli  di  Castello  ninna  libe- 
razione. L'anno  santo  è  ora  divenuto  un  anno  di  piaceri  e  di  i  diverti-  r.  iio' 
menti  carnevaleschi:  le  feste  che  si  danno  all'arciduca  sono  da  sovrani 
e  si  è  ballato  anche  nel  passato  venerdì:  non  dico  poi  nulla  del  lavorarsi 
per  queste  feste  e  ne'  luoghi  i  più  pubblici  le  feste  e  le  domeniche  altresì 
E  vorrem  sperare  che  Iddio  voglia  proteggerci  ed  aiutarci?  Scriverò 
nel  venturo  ordinario  al  nostro  Biancani,  e  gli  communicherò  una 
bella  ed  importante  iscrizione.  V.  E.  mi  continui  la  sua  grazia  e  bene- 
volenza, che  io  resto  al  solito. 

Di  V.  E. 

Eoma,  12  luglio  1775. 


56 

Eccellenza,  f.  in 

Eoma,  22  luglio  1775 

Nell'arm.  32,  to.  21,  p.  212  si  ha  una  lettera  del  papa  al  re  di  Polonia 
delli  24  aprile  1510,  nella  qual  dice  che,  avendo  Achille  de'  Grassi  ^ 
vescovo  di  Città  di  Castello  finita  la  sua  legazione  in  Augusta,  lo  man- 
dava ora  al  re  di  Ungaria  e  Boemia,  e  che  poscia  sarebbe  passato  nunzio 
in  Polonia.  Però  glielo  raccomanda.  In  questo  volume  leggesi  l'orazione 
ch'ei  recitò  al  re  di  Ungaria  e  alli  baroni  del  regno  sulla  spedizione 
da  farsi  contro  del  Turco,  e  vi  si  nota,  che  in  eamdem  fere  sententiam 
egit  €um  Eege  Poloniae,  adiunciis  paucis  quae  ad  rem  Ruthenicam 
attinehant,  ^  e  seguita  la  risposta  datagli  dal  cardinale  Strigoniense,  a 
nome  del  re  di  Ungaria  e  quella  datagli  dal  re  di  Polonia.  In  altro 
breve  scritto  al  primo  di  maggio  a  questo  re,  che  avea  al  papa  chiesto 
un  legato  a  Poznania,  dove  doveano  radunarsi  gli  altri  imbasciatori 
per  comporre  le  discordie,  che  avea  col  maestro  e  frati  dell'ord.  Teuto- 
nico in  Prussia,  dice  di  mandare  similmente  Achille,  quia  propius 
est  ad  conventum  N.  Principum  Natioìiù  Germanie  prò  decerne  mia  e.r~ 
peditione  cantra  Turcas^  (ivi  p.  211 1. *)  ma  in  una  nota  trovasi  scritto, 
Idem  legatus,  dum  in  Hungaria  longius  detineretur  negìexit  congrega- 
iionem  Poznaniensem,  quae  tunc  in  lunio  super  tractatu  et  (li/Jerenliis 
Prussiae  prò  festo  Loannis  tenebatur.  Postea  tandem  venit  Cracovia  ni 
in  Augusto^  dum  iam  congregatio  illa  soluta  in  foto  jnerat.  Auclic  il 

1  Di  queste  notizie  ai  servì  aiiiiMiniicnte  il  Fantuzzi  Xoti^ic  cit..  IV.  2:{«'  s^t;. 

2  Arch.  Vat.,  eod.  cit.  dal  Marini,  l".  215  verso. 

3  Cod.  cit.,  f.  212. 

*  Da  correggere  in  «f.  212». 
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Ciacconio  scrive  che  costui  giunse  in  Polonia  -finito  Posnaniensi  con- 
ì^enUf.  In  questa  sua  nunziatura  ebbe  uno  stipendio  di  120  ducati 

L  iir  d'oro  I  in  oro  al  mese  (arm.  29,  t.  68,  p.  100).  In  un  breve,  scritto  da 
Leon  X  al  re  di  Polonia,  alli  24  mar.  1515  lo  avvisa  come  avea  trat- 
tato col  cardinale  di  S.  Sisto  (cioè  Achille  Grassi),  cuius  erga  MoAe- 
statem  tuam  studnim,  ohservantiamque  perspeximus,  e  con  l'arcivescovo 
di  Guezna  oratore  di  detto  re  al  papa,  circa  l'affare  della  guerra  Tur- 
cica,  alla  quale  veniva  animato  quel  re,  ed  aggiugne  che  avea  ordinato 
a  que'  due  di  scrivergli  intorno  a  quest'affare  (arm.  44, 1. 18,  p.  25). 
Alli  16  marzo  di  detto  anno  questo  cardinale  cantò  messa  nella  chiesa 
di  S.  Petronio  in  Bologna  alla  presenza  del  papa,  come  si  nota  ne' 
diari.  Nel  1517,  8  gen.  rassegnò  l'ufficio  di  camerlengo  del  sacro  col- 
legio (Act.  Consist.  T.  108,  p.  22  t.),  e  rassegnò  anche  la  chiesa  di 
Bologna,  riservandosi  però  i  frutti,  l'amministrazione,  la  collazione 
dei  benefizi,  la  denominazione  e  il  regresso,  e  fu  data  in  amministra- 
zione al  cardinale  vice  camerlengo  Giulio  de'  Medici  (ivi  p.  23);  alli 
3  marzo  di  detto  anno  questo  card.  Giulio  rassegnò  tal  chiesa,  e  fu 
data  da  amministrarsi  al  cardinale  Grassi  (p.  27).  Alli  9  di  agosto  del 
1521  fu  provvisto  della  chiesa  Pomezanien.  ^  nelle  ^  parti  ^  degli  infe- 
deli in  Prussia,  colla  ritenzione  della  chiesa  di  Bologna  (p.  83  t.). 
Nelli  diari  di  Paride  Grassi  alli  8  gennaio  1510  trovo  le  seguenti 
cose.  nAcMlles  Episcoy.  Civitatis  Castelli  frater  meus  recessit  ex  urbe 
((  profectus  ad  imperatorem  nuntius:  et  haec  est  quarta  eius  profectio 
«  intra  triennium;  nam  primo  ad  lanuam  cum  legato  olim  cardinalis 
«  S.  Praxedis  per  mare  profectus  est  ad  regem  Franci^,  inde  reversus 

f.  112  «  ad  Urbem,  secundo  migravit  in  i  Galliis  orator  apostolicus,  tertio 
«  inde  reversus  ivit  orator  ad  Helvetios  sive  Svevos,  quarto  de  mense 
«  octobri  reversus  hodie  ad  imperatorem  recessit,  et  nunquam  mi 
«  nusquam  cum  18  equis  et  totidem  familiaribus  preter  multos 
«  pedestres  ».  Nell'annesso  foglio  troverà  V.  E.  i  due  brevi  indicati 
miseramente  da  Buggeri,  il  qual  però  è  da  compatirsi,  perchè  non 
ebbe  in  mano  che  delle  rubricelle  ed  indici  malissimamente  fatti  ed 
imijerfetti,  e  da  questi  egli  estrasse  le  sue  notizie.  Passiamo  ad  altro. 
Giovedì  mi  fu  renduta  l'ultima  cortese  ed  amorevolissima  lettera 
di  V.  E.,  la  quale  farà  che  io  desideri,  anche  più  di  quello  che  natural- 
mente faceva,  di  poter  eseguire  il  viaggio  ideato.  Scrissi  nel  passato 
ordinario  al  nostro  Biancani  che  sebbene  all'occasione  di  tal  viaggio 
mi  si  affacciavano  assai  cagioni  di  piaceri  e  di  verissime  consolazioni, 


1  Da  cosreggersi  in  Pomesanien. 

^  Nel  ms.  si  legge  «  nella  ». 

3  Nel  ms.  «  parti  »  sembra  corretto  da  «  farsi  ». 
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pure  non  sapeva  trovarne  una  maggiore  di  quella  che  avrei  avuta 
nel  riabbracciarla.  A  V.  E.  dirò  altrettanto,  perchè  sono  veramente 
desiderosissimo  di  godere  da  vicino  della  di  lei  rara  cortesia  e  bene- 
volenza, e  di  attestarle  personalmente  la  molta  mia  stima  e  sinceris- 
simo  attaccamento.  Mi  duole  della  limitazione  del  tempo,  che  io  ho, 
la  quale  non  mi  permetterà  di  poter  esser  in  Bologna  piii  di  quattro 
o  cinque  giorni;  ma  sarò  poi  obbligatissimo  alle  di  lei  attenzioni,  se 
per  mezzo  di  esse  mi  verrà  fatto  di  poter  passare  più  ore  che  sia  possi- 
bile in  compagnia  di  Lei  e  di  Biancani,  poco  o  niente  curandomi 
d'altro. 

Di  ciò  che  per  la  elezione  di  Onorio  ITI  ha  lasciato  scritto  il  Bon- 
compagid  I  non  so  che  mi  dire,  se  non  dico  essere  apertamente  falso,  f.  iir 
Ho  cercati  i  monumenti  di  que'  tempi,  e  niente  trovasi  di  tal  elezione; 
e  come  ciò,  se  questa  segui  il  giorno  dopo  la  morte  del  papa,  di  una- 
nime consenso  de'  cardinali?  Né  può  dirsi  che  vi  si  parli  di  altro  papa, 
perchè  tal  asserzione  non  è  applicabile  ad  alcuno.  Almeno  ciò  non 
appare  da  alcun  scrittore,  o  memoria:  tuttavia  non  è  a  disprezzarsi 
tal  notizia,  e  sarebbe  certamente  importantissima  se  si  potesse  appog- 
giare con  qualche  altra  testimonianza  coeva  al  Bonconpagno. 

Finalmente  giovedì  mattina  si  Adderò  i  viglietti  pe'  nunzi,  pe' 
governatori  e  per  altri:  ierimattina  Archetti^  ebbe  ordine  di  conti- 
nuare nella  prosecretaria  della  Consulta,  di  che  si  è  molto  dolsuto 
Firrao,  che  gli  sarebbe  succeduto  come  decano  sino  all'arrivo  di 
Ghilini.  Il  conte  Eoverella  di  Ferrara  degnissimo  e  savissimo  giovine 
si  va  iniziando  sotto  la  disciplina  di  Benetti  ^  per  succedergli  nell'udi- 
torato di  Giraud,  di  ordine  del  papa,  e  si  crede  che  questi  poi  debba 
essere  uditore  di  Bota  in  luogo  di  Eiminaldi.  Io  ne  godo  per  conto 
suo,  estimandolo  degno  d'ogni  maggior  grado.  Due  frati  missionari 
che  accreditavano  i  miracoli  di  frate  Ganganelli  sono  stati  esigliati 
da  Eoma;  ma  intanto  si  permette  che  per  ogni  vicolo  e  per  tutte  le 
piazze  si  vendano  i  ritratti  di  colui,  né  v'é  donnicciola,  né  cattivo 
uomo  che  non  se  l'abbia  e  non  se  ne  riprometta  ogni  bene.  Ora  che 
ho  veduto  quel  papa  a  far  miracoli  come  santo  ed  essere  per  santo 
tenuto,  niente  mi  rimane  a  vedere  di  strano  nel  mondo.  Tja  cosa  i^erò 
é  per  finire  assai  male  e  con  pessime  conseguenze.  Iddio  ci  aiuti,  e 
V.  E.  mi  ami. 


1  Per  i  nunzi  vedi  il  cod.  Vat.  lat.   !)7IH,   f.    1()4\  cit. 

2  Benetti  Giuseppe,  avvocato  concistoriale  autore  di  varie  opere  a  st;uiii)a. 
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Inutili  sono  state  altre  ricerche  da  me  fatte  intorno  al  fatto  della 
elezione  di  Onorio  III,  ninno  dice  che  andasse  nella  maniera  che  ci 
conta  il  Boncompagno,  e  niente  ne  dice  lo  stesso  Onorio  nella  lettera 
che  scrisse  al  re  di  Gerusalemme,  e  ad  altri,  dando  lor  parte  di  sua 
elezione.  Ecco  le  precise  parole  di  tre  lettere  «  Sane  felic.  record. 
Innoc.  PP.  predecessore  nostro  decimoseptimo  kl.  aug.,  soluto  debito 
carnis,  ad  regionem  sanctorum  spirituum,  ut  credimus,  evocato,  et 
sequenti  die  celebratis  exequiis,  ac  cum  honore  debito  collocato 
ipsius  corpore  in  sepulcro,  una  cum  fratribus  nostris  ad  eligendum 
convenimus  successorem,  et  die  tertio,  Spiritus  Sane  ti  gratia  invocata, 
super  hoc  tractavimus  diligenter,  et  post  tractatum  diìitinum,  placuit 
fratribus  universis  humeris  nostris  etc.  imponere  onus  istiid  etc.  ».  È 
scritta  di  Perugia  il  primo  di  agosto  (Eeg.  Hon.  Ili,  A.  I,  ep.  1). 
Ora  se  da  questa  narrazione  non  ricavasi  ciò  che  dice  il  Buoncom- 
pagni,  non  v'è  cosa  però  che  l'escluda,  e  quel  lungo  trattato  potrebbe 
aver  prodotto  quella  tale  deputazione. 

Sabato  usci  dal  collegio  inglese  il  P.  Forestier,  che  è  tornato  a 
starsene  con  Zaccaria;  di  Castello  il  P.  Zazzeri;  e  andò  l'ordine  al 
castellano  di  S.  Leo  per  la  liberazione  del  P.  Gauthier.  ^  Ora  comincio 
r.  115^  a  sperar  bene  anche  1  degli  altri.  Ho  scritto  al  nostro  Biancani  accet- 
tando l'offerta  che  mi  fa  della  sua  casa,  nella  quale  sono  persuasis- 
simo  di  dover  vivere  con  quella  libertà  che  io  desidero,  e  che  sempre 
cerco  in  tutte  le  cose  mie.  Domani  deve  ritornare  di  Albano  il  signor 
cardinale  Fantuzzi.  L'arciduca  partirà  verso  i  dodici,  e  credo  sod- 
disfattissimo del  paese,  dove  ha  ricevute  feste  sui)eriori  alla  condi- 
zione de'  privati,  che  l'hanno  date,  e  indegnissime  poi  del  tempo,  in 
cui  sonosi  fatte.  V.  E.  mi  continui  la  sua  benevolenza,  che  io  resto  al 
solito  etc. 
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Domani  finalmente  parto  per  la  Toscana,  di  dove  poi  mi  darò 
l'onore  di  scrivere  a  Y.  E.  la  mia  venuta  in  Bologna,  che  è  l'oggetto 
de'  miei  voti.  Non  vedo  certamente  l'ora  che  arrivi  il  momento  fortuna- 
tissimo di  riverirla,  e  ringrazio  Dio,  che  me  lo  faccia  apparir  si  vicino. 

^  Già  ricordato  ia  p.  68,  n.  4. 
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Dal  signor  cardinale  Fantuzzi  avrà  lettera  in  questo  stesso  ordinario,  e 
questa  mattina  abbiam  riso  molto  del  desiderio  che  le  voleva  accennar 
di  avere,  cioè  di  poterle  spesso  ottenere  la  grazia  già  ottenutale  della 
licenza  per  ben  suo  e  di  Lei.  La  gita  del  signor  conte  Ferdinando  a 
Genova  fece  essere  cosi  tardo  il  suo  arrivo  in  Bologna,  però  non  fuwi 
in  ciò  alcun  mistero.  Tre  altri  sono  liberati  da  Castello,  ma  Benincasa 
dovrà  andarsene  a  Modena,  e  Faure  non  ha  potuto  ripararsi  nel 
convitto  del  Gesti.  Degli  altri  detenuti  non  si  dice  ora  niente,  e  si 
stanno  ora  esaminando  i  processi  della  Valentana,  ^  e  delle  persone, 
che  hanno  avuto  con  essa  alcuna  relazione.  Sono  col  capo  pieno  d'imba- 
razzi e  di  pensieri^  e  scrivo  in  grandissima  fretta.  V.  E.  mi  continui 
la  sua  grazia,  che  io  resto  colla  solita  stima  ed  ossequio. 

Di  V.  E. 

Eoma,  16  agosto  1775. 

Umo,  devmo  ed  obbmo  servitore 
Gaetano  Marini 
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Mio  carissimo  e  stimatissimo  sig.  conte  fii7 

S.  Arcangelo,  23  sett.  1775 

Ella  mi  perdonerà  se  dopo  di  averla  conosciuta  di  si  gran  cuore 
e  di  tanta  umanità,  voglia  ora  mutar  formolario,  e  trattare  più 
confidentemente  con  Lei,  lasciati  da  parte  i  titoli  che  sarebbero  dovuti 
al  di  lei  grado  e  condizione.  Io  non  perderò  mai  la  memoria  de'  favori 
fattimi  in  Bologna,  e  dei  bei  giorni  che  ci  ho  passati  poc'anzi  colla  di 
lei  amabilissima  e  gentilissima  compagnia.  Io  non  ho  parole  per  atte- 
starle come  vorrei  i  miei  sentimenti  di  rispetto,  di  stima,  di  amore  e  di 
gratitudine;  ben  posso  assicurarla  che  non  cesso  di  predicare  dovTin- 
que  le  rare  doti  dell'animo  suo  e  le  virtù  morali  e  scientifiche,  siccome 
ultimamente  potei  col  signor  conte  Marco  Fantuzzi,  che  andai  a  visi- 
tare alla  sua  villeggiatura  di  Gualdo.  Io  sono  pieno  di  Lei,  e  ringrazio 
Iddio  dell'avermi  fatta  grazia  di  un  tanto  padrone  ed  amico.  So 
ch'Ella  vorrà  offendersi  di  queste  cose,  tanto  è  modesta,  ma  io  non 
ho  potuto  contenermi  dal  mostrarle  almeno  una  volta  parte  (h'il'aiiinio 
mio  verso  di  Lei.  Invidio  grandemente  Biancani  e  Falcani,  che  s])(sso 
godano  della  soave  conversazione  di  Lei,  <'  così  ì)ot('ssi  io  vcìiivc  in 

1  Cf.  p.  ()(),  11.  1. 
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ultimo  luogo,  come  volentieri  lascierei  le  grandezze  e  le  vanità  romane. 
Ma  è  meglio  non  desiderar  ciò  che  non  è  sperabile  Una  cosa  desi- 
dero grandemente  da  Lei,  ed  è  che  si  voglia  persuadere  che  non  è  al 
mondo  persona  che  le  sia  più  attaccata  di  me,  ed  alla  quale  abbia 
fatta  maggior  impressione  la  bellezza  del  di  Lei  cuore.  Ma  basti  di 
quest'argomento . 

Da  Biancani  avrà  forse  intese  le  mie  ulteriori  nuove,  e  come  in 
Cesena  visitai  la  famosa  biblioteca  de'  conventuali  eretta  da  Malatesta 
ISTovello:  in  essa  trovai  un  codice  segnato  IST.  5,  pluteo  27,  che  conte- 
neva varie  opere  mediche  del  maestro  Mundino  medico  Bolognese, 
f.  117"  quale  non  trovo  nel  catalogo  ch'Ella  mi  I  ha  dato,  non  posso  però  lu- 
singarmi che  le  debba  giugner  nuovo.  Ho  saputo  che  il  signor  conte 
Savioli  ha  visitati  gli  archivi  di  Eavenna  per  raccorre  notizie  pe'  suoi 
Annali  Bolognesi. 

Da  Eoma  non  ho  nuove,  che  importi  il  saperle.  Il  cardinale  Giraud 
in  Cesena  stando  in  carozza  e  passando  avanti  al  papa  di  cartone 
eretto  da'  Cesenati  in  piazza,  gli  si  cavò  il  berrettino,  e  l'inchinò  pro- 
fondamente. Ho  letto  l'allocuzione  recitata  dal  papa  nella  pubblica- 
zione del  card.  Bandi:  ^  standosi  ad  essa,  i  parenti  pontiftci  non  hanno 
che  sperare. 

.  I  miei  umilissimi  ossequi  al  signor  gonfaloniere.  Ella  seguiti  a 
godersi  il  suo  ozio  autunnale,  che  io  cerco  di  fare  altrettanto  coll'andar 
vagando  qua  e  là  per  gli  vicini  paesi.  Mi  voglia  bene,  e  mi  creda  sempre 
e  dovunque  tutto  suo. 
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f,  118  Mio  carissimo  sig.  conte, 


Eoma,  15  nov.  1775 


Finalmente  la  notte  delli  10  del  corrente,  alle  sei  ore  arrivai  in 
Eoma  felicemente,  in  compagnia  del  signor  principe  e  principessa  Al- 
bani, i  quali  all'occasione  di  essere  venuti  a  Loreto  a  condurre  la  figlia 
sposa  al  marchese  di  Bagno  m'invitarono  a  volere  esser  con  loro  nel 
ritorno  in  Eoma:  gli  raggiunsi  in  Ancona  il  dì  22  di  ottobre,  poi  passai 
il  di  24  in  Urbino,  dove  si  stette  sino  alli  sei,  menando  una  vita  lietis- 
sima e  felicissima,  massimamente  per  il  pascolo  che  in  quella  città 
aveva  la  mia  curiosità,  città  piena  di  cose  rare  e  sorprendenti  si  per  le 
arti  che  per  le  scienze.  La  casa  Albani  ci  ha  una  doviziosa  e  scelta 

^  Giancarlo  Bandi,  zio  materno  di  Pio  VI,  f  vescovo  di  Imola  il  23  marzo  1784. 
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biblioteca  con  buon  numero  di  codici,  che  hanno  formata  la  mia  delizia 
unitamente  colle  carte  vecchie,  che  andava  ripescando  no'  vari  archivi 
della  città.  Ne  sono  partito  ricco  di  notizie,  ed  ho  anche  fatto  acquisto 
di  qualche  carta  originale.  Ora  sono  contento  di  essere  in  Eoma,  nel 
secreto  delle  mie  celle,  e  vado  co] locando  ai  loro  luoghi  gli  estratti 
fatti  de'  codici  da  me  osservati  in  questo  viaggio,  com'anche  le  memorie 
e  lapidi  ricopiate.  Non  mi  scorderò  però  mai  delle  mie  obbligazioni 
verso  di  Lei,  e  sempre  che  potrò  anderò  somministrandole  que'  lumi, 
che  avrò  intorno  a'  scrittori  Bolognesi.  I  Mi  sta  a  cuore  il  Grimaldi  ^  f.  ii8* 
tanto  miaggiormente,  quanto  che  niente  si  sa  del  di  lui  valore.  Kicevei 
a  suo  tempo  la  lettera  ch'Ella  mi  scrisse  nel  passato  settembre,  e  ne 
fui  consolatissimo  per  il  molto  cuore  che  era  in  essa;  non  risposi  perchè 
non  avea  che  dire,  e  perchè  continuava  a  fare  il  vagabondo. 

È  in  Bologna  un  cavallier  Raguseo  conte  Michele  Sorgo,  persona 
assai  eulta,  e  che  io  anni  sono  conobbi  in  Roma.  Questi  ha  grandissima 
premura  di  conoscere  il  signor  Palcani  per  la  molta  stima  che  ne  fa,  ed 
ha  scritto  al  signor  abate  Stay  fratello  di  monsignore,  ^  perchè  gli 
trovi  via  a  tal  cosa;  questi,  che  è  mio  grande  amico,  ne  ha  parlato  a 
me,  ed  io  mi  sono  offerto  di  servirlo  in  ciò  per  mezzo  suo,  sai3endo 
quanto  Palcani  sia  suo.  Le  raccomando  adunque  questa  conciliazione 
di  conoscenza  quanto  so  e  posso,  e  perchè  Ella  non  abbia  a  far  ri- 
cerche del  Raguseo,  che  non  so  ove  abiti,  farò  ch'esso  si  presenti  da 
Lei,  ed  insieme  poi  troveranno  modo  per  essere  col  degnissimo  signor 
Palcani,  al  quale  mille  saluti. 

Che  nuove  abbiamo  del  nostro  Biancani?  è  egli  più  in  villa?  io  sono 
senza  sue  lettere,  e  credo  pur  di  esserne  creditore.  Sento  cattive  nuove 
del  povero  Scarselli.  lerimattina  I  baciai  la  mano  al  signor  cardinale  r.  ii9 
Boncompagni,  che  presto  tornerà  a  Bologna,  per  attendere  alle  acque, 
come  prima.  Della  non  promozione  di  Valenti  ^  sonosi  fatte  nu)lte 
ciarle,  ma  il  netto  non  si  sa.  11  card.  Fantuzzi  la  riverisce,  e  venendo 
in  Bologna  farà  sicuramente  capitale  delle  sue  g^razie.  È  fissato  il  ma- 


^  Del  Grimaldi  il  Marini  ha  parlato  nelle  lettere  antecedenti  e  parlerà  ])iii  a 
lungo  nella  lettera  del  26  dicembre  1775.  11  Fantuzzi  trasse  ])rofitto  dei  su^«j:eri- 
menti  del  M.,  in  Notizie  cit.,  voi.  IV,  p.  306  s^^.  Per  il  Grimaldi  v.  Muntz  K., 
Recherches  sur  Va'uvre  archeologi  que  de  Jacques  Grimaldi  etc.  in  liihUothèque 
des  Écoles  jrangaises  d'Athènes  et  de  Rome,  fase.  I,  Paris  1877,  p.  225-26{).  (,)u;»l(lie 
notizia  sul  Grimaldi,  ma  piìi  ampie  sull'Alfarano  che  si  servì  del  (irimaldi,  è  stata 
raccolta  da  M.  Cerratt,  Tiherii  Alpharani  de  basilicae  Vaticanae  antiquisnima  et 
nova  structura,  in  8tudi  e  testi  dell.i   \V\h\.  Vat.,  n.  26,   Koma    liH  1. 

2  Mons.  Benedetto  Stay,  segretario  dei  ì)revi  ai  princij)!.  clic  aveva  recitata 
l'orazione  funebre  per  Clemente  XIV,  v.  cod.  Vat.  lat.  9718,  f.  2('»^. 

^  Luigi  Valenti-Gonzaga  ininzio  in  S])agna.  venne  ])r(»in()ss(i  cardinale  tìcl  IT7(». 
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trimonio  del  principe  Chigi  con  una  Ottaiano  di  Napoli,  e  così  sarà 
tolto  di  mezzo  ogni  sospetto  che  potesse  sposare  una  cameriera.  Sab- 
bato  a  sera  il  papa  viene  a  stare  a  S.  Pietro  con  tutta  la  sua  curia,  e 
cosi  io  non  potrò  più  godermi  il  mio  ritiro  come  prima.  Ella  mi 
conservi  il  preziosissimo  suo  amore,  che  io  non  potrò  essere  mai 
altro  che  tutto  suo. 


61 

f- 123  Carissimo ,  e  gentilissimo  amico 

Eoma,  13    dee.  1775. 

Se  io  in  tutto  il  mio  viaggio  passato  non  avessi  altro  guadagnato 
che  la  vostra  confidenza  ed  una  più  cordiale  e  schietta  amicizia,  dovrei 
esserne  contentissimo  e  reputarmi  assai  ricco,  facendo  io  gran  conto 
della  familiarità,  e  tanto  quanto  odio  ed  abomino  tutto  ciò  che  è  fin- 
zione, complimento,  etichetta.  Vedete  adunque  quanto  vi  debba  essere 
obbligato  dello  invitarmi  con  tanta  cortesia  ed  amorevolezza  a  queste 
maniere  confidenziali  e  ad  un  jjarlare  che  va  dirittamente  al  cuore, 
e  non  si  rimane  astratto  e  diretto  ad  una  terza  persona,  che  niun  vede 
e  conosce.  Io  avrei  pur  desiderato  ciò  da  gran  tempo,  ma  come  sperarlo 
se  né  voi  conoscevate  me  per  niente,  né  io  voi  abbastanza?  Io  vi  sono 
rimasto  legatissimo  e  segnerò  sempre  albo  lapillo  que'  momenti  fortu- 
nati, ne'  quali  ebbi  la  fortuna  di  godere  della  vostra  compagnia,  e 
desidero  di  poter  spesso  ritornare  in  cotesta  città,  per  rimettermi  in 
possesso  di  tanto   bene. 

Rispondo  a  due  vostre  affettuosissime  lettere  tardi  e  brevemente, 
perché  a  dir  vero,  dopo  il  mio  ritorno  sono  stato  molto  occupato,  e  lo 
sono  tuttavia,  in  tantoché  non  ho  potuto  raccorre  le  notizie,  che  desi- 
derate del  Grimaldi,  di  Gregorio  XIII  e  del  Beroardi.  Di  quello  ora 
vi  dirò  unicamente  che  il  Doni  ^  nella  sua  collezione  de'  marmi  lo  cita 
spesso  all'occasione  di  portar  iscrizioni  copiate  dalle  di  lui  schede, 
come  per  esempio  alla  p.  76,  n.  37;  362,  37;  395,  17;  400,  32;  402,  42; 
413,  94;  458,  5;  509;  5,  33,  45;  536,  60;  553,  120.  Oltrecciò  tutti  i  papiri 
che  reca  in  detta  sua  opera  sono  tutti  presi  da'  libri  di  esso,  ed  é  poi 

1  Per  la  vita  e  gli  scritti  di  G.  B.  Doni  v.  A.  M.  Bandini,  Commentariorum  de 
vita  et  scriptis  I.  B.  Doni...  libri  quinque...  Accedit  eiusdem  Doni  literarium  commer- 
cium  nunc  primum  in  lucem  editum,  Florentiae,  1755.  Sulle  raccolte  epigrafiche 
edite  in  parte,  v.  G.  B.  de  Rossi,  Inscriptiones  christianae  urbis  Momae,  voi.  I, 
Romae  1857,  pp.  xx*-xxiii*;  A.  Silvagni,  Inscriptiones  Christianae  urbis  Bomae 
Nova  Series,  Romae,   1922,  I,  p.  xlvii. 


I 


ANNO  1775  97 

una  lode  grandissima  per  il  Grimaldi  l'essere  stato  de'  primi  a  saper 
leggere  a  dovere  questi  antichissimi  istrumenti  e  ad  averne  letti  tanti 
con  stupore,  cred'io,  di  tutti  quelli  che  viveano  in  quel  tempo.  Vedete 
ciò  che  a  tal  proposito  ne  dice  I  il  Doni  stesso  in  una  sua  opera  citata  f.  123^ 
dal  Gori  nella  prefazione  all'opera  delle  iscrizioni  di  esso  Doni  alla 
p.  xiT.  Questo  Gori  allap.  xxii  lo  chiama  Vaticani  Tabularii  cnstos,  ma 
dovea  dire  BasiUcae  Vaticanae,  come  dice  poi  alla  p.  509,  perchè  fu 
veramente  archivista  del  capitolo  di  S.  Pietro.  Una  sua  opera,  che  si 
conserva  in  detto  archivio,  citasi  dall'Amaduzzi  alla  p.  321  delle  sue 
Novelle.  In  altra  lettera  vi  dirò  quello  che  ho  io  ne'  miei  archivi,  e 
voglio  anche  farne  far  diligenza  in  quello  de'  canonici  di  S.  Pietro. 
Per  vedere  i  scritti  di  Gregorio  XIII  convien  andare  in  Castello,  ma 
ora  fa  freddo  grandissimo,  ben  andrò  domattina  alla  Vaticana,  e  co- 
pierò  ciò  che  desiderate  del  cod.  3793. 

Ho  avute  lettere  dal  nostro  Biancani,  che  mi  hanno  molto  conso- 
lato, moltissimo  poi  l'ultima  vostra  che  mi  dice  star  ora  lavorando 
sulle  patere.  Io  ho  discorso  molto  di  lui  col  signor  Gnudi,  in  due  giorni 
che  sono  mi  trovato  a  pranzo  dal  maggiordomo  in  sua  compagnia,  e 
pensate  se  ho  avuta  curiosità  e  desiderio  di  saper  bene  lo  stato  suo 
presente,  dopo  quell'insulto,  che  fu  creduto  altro  da  quello  che  fu. 
Ne  ringrazio  molto  Iddio,  e  lo  prego  che  gli  dia  salute  e  vita,  perchè 
parmi  che  la  sua  molta  onestà  e  virtìi  lo  meriti.  Ma  che  trista  casa  è 
mai  stata  per  lui  quella,  dove  anderà  ad  abitare  !  di  tutto  però  è  in 
colpa  il  capriccio  della  moglie.  Beato  voi  che  ne  siete  senza,  e  che  lo 
sono  io  pure  e  sarò  sempre,  aiutandomi  Iddio  colla  sua  rara  miseri- 
cordia. 

Per  un  corriere  di  Spagna  si  ebbe  la  nuova  deUa  morte  di  cotesto 
conte  Malvezzi  sono  oggi  otto  giorni:  io  ammiro  i  giudizi  di  Dio  e  la 
volontà  sua  manifesta,  della  quale  non  so  come  non  debbano  tutti 
gli  uomini  essere  persuasissimi.  Con  esso  è  morto  '  il  cardinale  Serbel-  f.  124 
Ioni,  e  si  dice  che  abbia  lasciati  300000  scudi,  airo])])osto  di  Malvezzi 
che  ha  lasciati  debiti  e  miserie:  vergognosa  però  e  viziosa  la  ricchezza 
di  uno,  come  la  povertà  dell'altro,  e  Dio  non  voglia,  che  non  si  sieno 
incontrati  ad  imo  stesso  punto  comecché  corressero  per  vie  op])oste. 
Del  successore  a  cotesto  arcivescovo  sono  varie  le  voci,  e  si  crede  clic 
Boncompagni  noi  voglia,  sicché  la  cosa  si  fermerà  o  sopra  Capi-ara  o 
sopra  Eanuzzi,  non  parendomi  che  si  possa  pensare  a  Sami)icri. 

Dell'elogio,  che  mi  nominate  di  Benedetto  XIV  non  ho  mai  saputo 
nulla,  ma  ne  farò  diligenze  per  servire  il  Jioslro  degnissinìo  ralcani. 
che  da  monsignor  Stay  ^  seppi  giorni  sono  coiìi'cra  slato  poi  ('<hio- 

1  V.  lettera  60,  p.  95. 
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sciuto  dal  Eagiiseo:  io  però  vi  sono  obbligato  della  buona  volontà  che 
aveste  di  favorirmi  in  tal  cosa. 

Il  card.  Fantuzzi  sta  tuttavia  in  Albano,  né  bada  che  sia  tempo  di 
Avvento,  di  cappelle,  di  prediche  e  di  altro,  tanto  è  poco  curante  delle 
cose  nel  modo  che  ora  vanno.  Girano  varie  proteste  fatte  dall'abbate 
Ricci  prima  di  morire,  che  sono  ben  forti,  se  sono  vere.  Non  si  pensa 
a  liberare  gli  altri  che  rimangono  in  Castello,  e  sì  ora  che  è  morto 
il  capo,  parrebbe  che  dovesse  essere  cessata  la  pavura.  Non  si  penetra 
ancor  nulla  circa  il  nuovo  vicelegato,  ed  in  genere  le  cose  si  trattano 
ora  con  quel  secreto,  che  si  faceva  nel  passato  governo.  Ho  scritto 
più  a  lungo  che  non  mi  lusingava  di  poter  fare,  e  ne  sono  contentis- 
simo, perchè  sono  certo  di  non  dispiacervi.  Continuatemi  l'amor 
vostro,  che  vi  amo  ed  amerò  sempre  moltissimo. 


62 

f.  125  C.   A. 

Roma,  16  dee.  1775. 

La  nuova,  che  corre  del  card.  Fantuzzi  è  una  mera  baia,  e  siate 
pur  certo  che  il  papa  non  ha  pensato  a  lui,  e  che  esso  non  prenderebbe 
cotesta  chiesa,  stato  sempre  allenissimo  dal  vescovato,  intantochè 
sebbene  sia  prossimo  ad  essere  uno  de'  vescovi  suburbicari,  pure 
non  vorrà,  secondo  le  cose,  che  tante  volte  mi  ha  dette.  Credo  che  sia 
in  Albano  tuttavia,  ma  deve  presto  venirsene  in  Roma.  Rebus  sic 
stantibus  non  v'è  luogo  alla  vostra  raccomandazione,  che  io  avrei 
fatta  caldissimamente;  oggi  ho  inteso  che  monsignor  Ranuzzi  sia 
più  prossimo  di  ogni  altro  a  cotesto  arcivescovato,  non  dandosi  sicura- 
mente a  Boncompagni,  però  cercate  di  aiutare  per  quella  via  il  nostro 
raccomandato. 

Vi  ringrazio  delle  ulteriori  nuove  del  morto  arcivescovo,^  e  vedo 
esser  verissimo  ciò  che  si  disse  subito,  cioè  che  sarebbe  morto  pieno  di 
debiti  e  di  miserie.  Oggi  voleva  scrivere  al  nostro  Biancani,  ma  ho 
dovuto  scrivere  a  tanti  altri  necessariamente,  che  sono  stracco;  se  il 
vedete,  pregatelo  ad  avere  pazienza.  Ieri  sera  diedi  una  memoria 
all'archivista  del  capitolo  di  S.  Pietro  per  avere  le  notizie  del  Gri- 
maldi. Mercoledì  vi  scriverò  del  codice  Vaticano;  e  sono  intanto  al 
solito  etc. 

De'  vostri  senatori  veramente  si  è  riso  molto  per  Roma,  e  il  papa 

1  Cf.  p.  97. 
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stesso  se  n'è  scandalizzato.  Non  è  vero  delle  satire  contro  il  card.  Bon- 
compagni,  ben  si  è  parlato  molto  della  Ghislieri,  ^  quale  poteva  pur 
rimanersi  in  Bologna. 


63 

C.    A.  f.  127 

Eoma,  23  dee.  1775. 

Nella  carta  seguente  troverete  alcune  notizie  de'  libri  del  Grimaldi, 
che  sono  nella  Vaticana  e  nell'archivio  di  Castello.  Non  vi  scrivo  oggi 
di  una  bell'opera  sua,  che  è  nell'archivio  secreto,  perchè  voglio  copiare 
da  essa  più  cose,  e  perchè  A^oglio  anche  vederne  una  non  molto 
diversa  che  è  nell'archivio  de'  canonici  di  S.  Pietro  dove  sono  altre  sue 
opere  e  memorie,  e  ne  ho  già  avuto  il  catalogo,  ma  a  servirvi  bene 
è  necessario  che  io,  ora  che  so  esserci  tali  cose,  le  visiti  da  me,  e  mi 
noti  l'occorrente.  Spero  che  ne  rimarrete  soddisfatto,  e  saprete  appun- 
tino la  vita  di  questo  buon  uomo  in  Boma. 

Ho  trovato  il  codice  delle  poesie  nella  Vaticana,  ed  ho  notati  i 
luoghi  che  voi  mi  avete  indicati,  desidero  però  sapere  se  ho  da  far 
copiare  le  poesie  del  Beroardi,  che  sono  alla  pag.  57  e  167,  parendomi 
che  sieno  state  copiate  altra  volta.  In  queste  pagine  non  è  certamente 
altro  di  scrittori  Bolognesi.  Avvisatemi,  che  si  farà  il  vostro  desiderio. 
Se  il  mio  ammanuense  avrà  terminata  certa  cosa,  che  lavora  oggi  per 
l'archivio,  anderà  a  copiare  nella  Vaticana  le  poesie  poste  alle  pagg.  32 
e  147,2  e  ve  le  manderò,  altrimenti  converrà  che  aspettiate  sin  dopo 
le  feste,  chiudendosi  la  biblioteca. 

Che  mi  dite  del  nuovo  amministratore  della  vostra  chiesa?  molti 
in  Koma  hanno  lodato  la  scielta,  ed  il  modo,  molti  no.  Io  lo  conosco 
da  moltissimi  anni,  e  posso  anche  dire  di  confidenza,  ed  ho  sempre 
ammirato  in  lui  un  buon  monaco  osservante  della  disciplina,  allegro 
e  disinvolto  esternamente,  e  pieno  di  un  ottimo  genio  per  le  lettere  e 
per  la  erudizione  principalmente.  Fui  per  salutarlo  giovedì  I  ed  aven  r.  i-.)?" 
pure  in  animo  di  raccomandargli  il  vostro  vicario,  ma  non  lo  ])otei 
trovare,  e  me  ne  increbbe,  perchè  siamo  lontanissimi.  Tenete  per  certo 
che  a  suo  tempo  sarà  fatto  cardinale  ed  arcivescovo.  Aspettatevi  qual- 
che riforma  sopra  le  braghe  de'  laici  de'  signori  o  frati  della  Missione. 
Gli  esgesuiti,  che  sono  in  Castello,  vi  faramio  le  feste  e  il  carnoN  ale  e 
vi  predicheranno  anche  la  quaresima;  alcuni  giovani  na])()letaui,  che 


1  Forse  la  marchesa  Ghislieri,  di  cui  fina  wnuo  il  F;nilii/.zi  in  uhm  lr(t«r;i  drl 
20  maggio  1789  al  Marini. 

2  Del  cod.  Vat.  3793  ricordato  a  p.  97. 
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si  vivevano  nel  convitto  del  Gesù,  hanno  dovuto  andarsene,  non 
volendo  S.  M.  Sicilia  che  si  trovino  questi  ove  sono  de'  professi  suoi 
sudditi,  e  che  questi  professi  non  siano  insieme  più  di  tre. 

L'altro  dì  presso  un  pizzicarolo  trovai  la  Scrittura  mercantile,  e 
il  cambio  reale  per  ogni  Piazza  di  Matteo  Mainardi,  che  trovo  notato 
nel  catalogo  degli  uomini  illustri  Bolognesi,  che  voi  mi  avete  dato. 
Finisco  abbracciandovi  e  raccomandandomi  alla  vostra  buona  grazia. 
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f- 128  c.  A. 

Eoma,  24  gen. 

Gli  annessi  fogli  giustificheranno  la  tardanza  della  risposta:  desidero 
di  avervi  soddisfatto  pienamente  intorno  al  Beccadelli,  ho  usato  certa- 
mente ogni  diligenza  e  studio  per  ciò.  ^  Se  altro  vi  occorre  e  di  esso  e 
di  tutti  quelli  che  ad  esso  appartengono,  scrivetemi,  e  lasciate  andare 
la  oppinione,  che  vi  avete  di  voi,  di  potermi  cioè  mai  comparir  secca- 
.  toxe.  La  canzone  che  comincia  Seo  trovasse  etc.  è  data  a  Ser  Na- 
scimbene  e  non  al  re  Enzo  nel  codice  Vaticano.  ^  Ebbi  poi  giorni 
sono  il  vostro  preziosissimo  regalo,  e  torno  a  ringraziarvene,  ma 
senza  affettazione.  Avrete  inteso  come  il  papa  parlò  alto  all'imba- 
sciatore  di  Venezia  all'occasione  che  questi  andò  a  partecipargli  la 
elezione  del  patriarca:  al  papa  è  stato  assai  sensibile  il  decreto,  che 
la  repubblica  ha  fatto  poc'anzi  contro  i  giuspatronati  laicali:  alcuni 
però  mettono  in  dubbio  tal  decreto.  Si  aspettano  le  risposte  della  re- 
pubblica all'imbasciatore,  ma  si  crede  che  alla  fine  ogni  cosa  si  acquie- 
terà, altrimenti  converrà  batter  di  cassa  con  ì^apoli,  Toscana,  Ger- 
mania, e  con  chi  no?  Lunedi  si  terrà  concistoro,  ma  sicuramente  senza 
cardinali.  Il  nostro  eminentissimo  Fantuzzi  è  tornato  in  Albano,  ed  è 
incredibile  a  qual  segno  faccia  lo  sprezzante  e  il  disapprovatore  di 
tutto  quello  che  si  fa.  A  quaresima  riavrete  il  card.  Boncompagni,  e 

1  La  documentazione  per  la  vita  del  Beccadelli  redatta  dal  Fantuzzi  nel 
voi.  II,  p.  5  sgg.  delle  sue  Notizie  è  fondata  ampiamente  su  documenti  della 
Bibl.  e  dell'Ardi.  Vaticano;  il  Marini  non  è  ricordato,  ma  si  comprende  che  egli 
dovette  dare  i  più  precisi  suggerimenti. 

2  Sull'attribuzione  di  questa  canzone  a  Ser  Nascimbene  nel  cod.  Vat.  lat.  3793 
V.  anche  V.  De'Bartholomaeis,  Le  carte  di  Giovanni  Maria  Barbieri  nelV Archigin- 
nasio di  Bologna  in  R.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  ci.  di  scienze 
morali,  comunicazioni  del  21  gennaio  1919  e  del  12  maggio  1927,  Bologna,  1927, 
p.  88  sgg.,   117  sgg. 
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presto  monsignor  d'Acquino  vicelegato,  se  è  vero  che  sia  fatto.  Salu- 
tatemi Biancani  caramente,  che  io  poi  presto  gli  risponderò.  Vale  et 
me  ama  ut  facis. 
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C.   A.  f.  1^29 

Eoma,  7  febr.  1776. 

Desidero  grandemente  vostre  nuove,  essendone  senza  da  più  setti- 
mane, ed  avendovi  pur  in  questo  frattempo  scritte  più  lettere  e  lunghe 
sopra  il  Beccadelli,  il  Grimaldi  e  il  Beroardi.  Che  è  adunque  di  voi? 
state  così  bene  come  io  sempre  vi  desidero  di  cuore,  e  come  vi  meri- 
tate? Io  sto  benone,  sebbene  niente  goda  del  presente  carnevale, 
bensì  molto  dei  miei  studi  diplomatici  e  papiracei.  Ieri  sera  fu  l'imba- 
sciatore  di  Venezia  da  N.  S.,  ma  non  se  ne  sa  il  risultato,  credo  che 
sia  assai  dubbio  il  dire  se  ci  sia  più  da  sperare,  che  da  temere.  Si  crede 
che  possa  cotesto  vostro  legato  passare  arcivescovo  a  Palermo;  chi 
sa  che  allora  non  vi  tocchi  Boncomxjagni.  Si  pretende  che  il  papa 
abbia  scritto  alla  corte  di  Sardegna  per  riavere  il  cardinale  delle 
Lanze,  a  cui  spetterebbe  il  vescovado  di  Sabina,  che  vien  ricusato  da 
Castelli,  da  Fantuzzi  e  da  Colonna,  nò  a  Corsini  si  vorrebbe  dare.  Pai- 
cani  ha  scritto  a  Garatoni  che  più  non  pensa  a  Benedetto  XIV  e  che 
per  conseguenza  non  pensi  io  più  alle  opere  del  Caracciolo.  I  soliti  sa- 
luti a  Biancani.  Vogliatemi  bene,  che  io  sono  sempre  tutto  vostro 
vostrissimo. 
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A.  C.  f.  v\o 

Ho  piacere  di  avervi  servito  e  bene  ed  in  tempo  per  le  notizie  di 
monsignor  Beccadelli.  Vi  ringrazio  delle  nuove.  Di  ^\alezia  non  si  sa 
ancor  nulla,  perchè  dell'affare  in  questione  non  si  è  ancor  parhito  in 
senato.  Martedì  sera  fu  l'imbasciatore  dal  papa  per  dirgli  come  la  sua 
repubblica  avea  accettata  ed  accolta  la  bolla  del  giubih'o  con  dimo- 
strazioni di  giubilo  e  di  filiale  ubbidienza,  niente  più.  Ieri  sera  usci- 
rono i  tre  altri  assistenti  ex  gesuiti:  rimangono  in  Castello  ancora 
quelli  che  vi  furono  posti  per  cagione  delle  profezie  della  Valejitaiia. 
La  congregazione  sopra  le  cose  della  scom])agnia  lia  mandata  una  let- 
tera circolare  a  tutti  i  nunzi  col  mezzo  della  secreteria  di  stato:  cosa 
contenga  non  si  sa,  essendo  stata  data  chiusa:  si  dice  che  sia  per  assi- 
curare le  corti  che  il  papa  non  farà  alcuna  cc^sa  contraria  al  breve  di 
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suppressione.  Nel  teatro  di  Argentina  si  faranno  i  festini  dopo  le 
opere.  Eccovi  le  nuove.  Il  vostro  cardinale  è  fatto  vescovo  di  Gir- 
genti.  ^  Vale  et  me  ama. 
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f- 131  e.  A. 

Siamo  in  quaresima,  e  non  ho  alcuna  occupazione  per  voi,  che  è  a 
dire  di  tutto  il  mio  genio.  Veramente  potevate  pur  darmene  anche  in 
carnevale,  che  io  non  ho  conosciuti  né  teatri  né  festini,  ma  ho  vissuto 
la  mia  solita  vita  quieta  e  tranquilla,  solo  ho  pranzato  spesso  fuori 
di  casa  dagli  amici,  come  voi  da  essi  avete  presa  la  cioccolata.  La 
bugila  2  per  lo  scolaro  so  che  é  cessata,  ma  quella  delle  maschere  fuori 
di  città  come  vien  trattata*?  Preparatevi  però  voi  altri  tutti  a  scontare 
il  disprezzo  che  fate  del  presente  legato  sotto  il  governo  di  Buoncom- 
pagni;  io  certamente  mi  aspetto  di  sentire  allora  delle  brutte  novità. 
Ma  sarà  egli  legato!  Tutta  Koma  lo  dice,  ma  qualcuno  dice  pure  che 
siavi  non  so  quale  trattato  tra  il  papa  e  il  cardinale  Pallavicini,  perché 
dimetta  la  secreteria  di  stato,  dopo  di  che  sarebbe  poi  fatto  legato 
di  Bologna.  Ma  chi  può  saperne  il  netto?  le  cose  vanno  con  più  mistero 
e  silenzio  di  prima.  Si  dà  per  certa  la  promozione  de'  due  cardinali 
Valenti  e  Burini;  si  parla  della  vicelegazione  di  Avignone  per  Laudi. 
Delle  cose  di  Venezia  si  parla  diversamente,  ma  pare  che  la  nuova 
istanza  fatta  dall'ambasciatore  per  il  patriarca  significhi  che  coloro 
non  si  vogliano  rimuovere  dal  mal  fatto. 

Per  morte  del  principe  Pio  sono  ricaduti  alla  camera  alcuni  feudi 
f.  13 r  rus'  tici  nel  Ferrarese,  eie  chi  crede  che  ne  possino  essere  investiti  gli 
Onesti  di  Cesena.  Il  cardinale  Orsini  in  Napoli  ha  avuto  che  dire  col 
ministro  dell'imperatore,  quale  non  ha  voluto  fargli  visita,  e  preten- 
deva anche  che  non  dovesse  Sua  Eminenza  prendere  il  primo  posto 
sopra  tutti  i  ministri  esteri  nell'assistere  alla  tavola  del  re,  per  la  qual 
pretensione  é  uscito  un  dispaccio,  che  niun  cardinale  abbia  luogo  in 
tale  assistenza. 

Una  signora  mi  chiede  sei  ditali,  o  misure  di  seme  de'  vermi  da 
seta  di  que'  di  Bologna;  mi  raccomando  a  voi  per  tal  cosa,  che  desidero 
la  migliore,  e  ben  messa  in  una  scatoletta,  quale  potreste  mandarmi 
franca  per  la  posta  più  presto  che  fosse  possibile:  altri  (ed  é  il  famoso 

1  Cioè  Antonio  Colonna  Branciforte,  che  fu  fatto"  vescovo  di  Girgenti  il 
15  aprile  1776.  f  31  luglio  1786.  v.  Gams,  Series  episcoporum  ecclesiae  cathoUcae, 
p.  943. 

2  In  linguaggio  famigliare  vuol  dire  soltanto  rumore. 
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abate  Serassi)  mi  commette  la  provvista  di  un  esemplare  della  vita  del 
Marsili  fatta  da  voi,  ma  questa  potrete  mandarmela  a  vostro  commodo. 
Avvertite  però  bene  di  avvisarmi  il  prezzo  di  tutto,  perchè  altrimenti 
io  sarò  costretto  a  far  voto  di  non  darvi  mai  più  simili  commissioni 
e  briglie;  so  che  voi  non  mi  vorrete  torre  questa  libertà,  né  credo  di 
dover  dire  di  vantaggio.  Grandi  tenerezze  sono  state  con  monsignor 
Giovannetti  ^  nel  lasciarlo  che  ho  fatto,  salutatemelo  senza  fine  la 
prima  volta  che  il  vedrete,  anzi  abbracciatemelo  con  quella  cordialità, 
con  la  quale  io  voi.  Addio. 


68 
C.  A.  ^132 

Eoma,  9  marzo  1776. 

Non  occorreva  che  voi  mi  scriveste  nuovamente  per  le  cose  di 
Gregorio  XIII;  mi  stavano  esse  a  cuore  moltissimo,  ma  non  poteva 
né  parlarvene,  né  scriverne  prima  d'essere  potuto  andare  all'archivio 
di  Castello.  Questa  mattina  ci  sono  stato  finalmente  e  vi  ho  trovati 
alcuni  tomi  tutti  di  sua  mano,  e  sono  repertori  alfabetici  di  materie 
canoniche,  civili,  e  della  S.  Inquisizione;  non  è  credibile  con  quanto 
studio,  diligenza  e  fatica  sieno  fatti.  Oltre  questi  tomi  vi  si  conservano 
infinite  carte  sue  originali,  toccanti  gli  affari  correnti  con  belle  e  dotte 
animadversioni,  tutte  fatte  in  tempo  del  suo  ponteficato.  Di  queste 
schede  si  tiene  grandissimo  conto,  e  vi  si  ricorre  con  piacere  e  profitto 
grande.  ^  In  detto  archivio  é  pur  anche  una  vita  di  lui  fatta  dal  car- 
dinale Ferreri,  ^  stato  suo  collega  ed  amico. 

Del  Barbarazza,  del  quale  mi  parlate,  non  trovo  memoria  alcuna, 
ed  ho  per  una  verissima  frottola  la  disputa  che  tenne  sulla  Con- 
cezione. 

Vi  ringrazio  della  precisa  novelletta  sul  corso  di  cotesta  città;  io  la 
sapeva,  ma  non  cosi  dettagliata,  e  massimamente  ignorava  il  fatto 
dell'editto  e  le  parole  veramente  caratteristiche  della  sciocchezza  e 
bestialità  di  un  uomo. 

L'affare  di  Venezia  s'intorbida;  giovedì  mattina  il  i)a])a  tenne 
avanti  a  sé  una  congregazione  de'  cardinali  Pallavicini,  Traietto, 
Antonelli,  Castelli  e  Colonna.  Si  crede  che  *  per  tal  cosa  sia  sospeso  il 
concistoro,  che  dovea  tenersi  alli  18  I  del  corrente.  Giovedì  sera  fu   f.  13-2" 

1  Ricordato  già  nella  lettera  del  25  giugno   1774. 

2  II  Fantuzzi,  op.  cit.,  tomo  TV,  p.  287,  ripete  le  medesiinc  parole  di  (pusta 
lettera. 

3  Guido  Ferreri    (f  nel    1585)    nipote    del    card.    PirrfiaiK'esco    (t  th'1    15()(>). 
*  Il  ms.  aggiunge  «  che  »  sopra  il  rigo. 
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votato  Castello.  A'  due  esgesuiti  è  stato  detto  che  se  abstineant  a  simili- 
bìis  dir  nifi  andis,  il  prete  di  Palestrina  è  sospeso  dal  più  confessare,  e 
l'arciprete  di  Valentano  tornerà  alla  sua  chiesa  dopo  un  mese  di  eser- 
cizi presso  i  padri  o  signori  della  Missione.  Eccovi  le  nuove  romane  ; 
se  volete  un'altra  niente  interessante,  sarà  che  questa  sera  a  un'ora 
di  notte  il  papa  aspetta  me  e  il  mio  collega  per  darci  forse  qualche 
comando  rapporto  al  nostro  officio.  Da  un  pizzicarolo  l'altro  giorno 
ricuperai  molte  scritture  stampate  e  manoscritte  del  1739  fatte  nella 
causa  Bononìen.  Fidei  comissi  Ioannis  de  Fantutiis  etc:  se  mai  fossero 
al  caso  vostro,  sappiate  che  ^  in  arrestarle  non  ho  avuto  altro  oggetto, 
che  potessero  non  esservi  inopportune.  Avvisatemi  quando  avrete 
altre  nuove  circa  le  mosse  del  card,  legato,  e  se  mai  sapeste  ch'egli  sia 
per  terminare  la  legazione  prima  del  triennio.  Salutatemi  Biancani, 
ed  amatemi  come  fate.  Scrivo  in  una  massima  fretta.  Addio. 


I 
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f.  133  C.   A. 

Roma,  20  marzo  1776. 

Ho  due  vostre,  come  tutte,  carissime.  Vi  ringrazio  del  seme  de' 
vermi  da  seta  e  del  libro,  mando  vi  franchi  con  questo  corso  di  posta 
scudi  5,  e  bai.  35,  che  tanto  è  il  mio  debito.  Colla  signora  che  mi  com- 
mise tal  seme  sonomi  fatto  onore,  né  perciò  ho  io  di  che  temere.  ì^on  è 
più  tempo  ch'io  badi  a  queste  novelle,  alle  quali  vorrei  anche  averci 
badato  meno.  Ho  cercati  i  registri  ed  altre  carte  ^  di  Pio  IV,  Pio  V 
e  Greg.  XIII,  per  veder  se  ci  era  cosa  alcuna  spettante  a  Francesco 
Giovannetti  e  a  Pirro  Malvezzi,  ma  del  primo  ninna  menzione  affatto, 
e  del  secondo  un  breve,  scrittogli  nel  1563  da  Pio  IV,  ^  che  lo  crea 
Quaranta  in  luogo  di  Ercole  suo  padre  (Minut.  Brev.  Arm.  42,  tom.  18, 
p.  72).  Questi  nel  settembre  del  1579  fu  destinato  generale  delle  armi 
nella  città  di  Avignone  e  contado  Venaisino,  si  ha  l'istruzione,  che  gli 
fu  data  a  tal  effetto.  Partì  da  Bologna  circa  la  metà  di  detto  mese,  si 
conservano  tutte  le  lettere  che  scrisse  al  card.  Tolomeo  Gallio  secre- 
tarlo del  papa  detto  il  cardinale  Comense  negli  anni  1579-80-81  da 
Avignone,  che  illustrano  molto  la  di  lui  vita.  Di  altro  Pirro  Malvezzi 
parla  un  investitura  della  metà  di  quattro  possessioni  alla  Molinella 
sul  Bolognese,  delli  4  luglio  1525;  e  questi  sarà  quegli,  di  cui  trovasi 
una  lettera  al  papa  delli  7  sett.  1532,  colla  quale  si  raccomanda  esser 

1  La  frase  (r  sappiate  clie  »  è  aggiunta  sopra  il  rigo. 

2  La  parola  «  carte  »  è  corretta  su  altra  illeggibile. 

3  II  Fantuzzi,  op.  cit.,  tom.  V,  p.  170,  lo  muta  per  una  svista  con  Pio  V. 
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pagato  della  dote  ^  dovutagli  da'  beni  del  morto  cardinale  Colonna, 
di  cui  avea  sposata  una  figlia.  Queste  cose  però  dell'altro  Pirro  sieno 
dette  per  ostentare  la  mia  diligenza,  non  perchè  I  le  reputi  opportune  f.  133' 
a'  fatti  vostri.  Nel  tomo  che  m'indicate  della  biblioteca  Vaticana  farò 
ricerche,  se  ci  sieno  altre  lettere  di  bolognesi.  Gradirò  molto  l'iscrizione 
al  cardinale  Malvezzi,  e  per  essere  cosa  del  mestiero,  e  per  la  storia 
del  tempo.  Vi  ringrazio  delle  ulteriori  nuove  di  cotesti  cavalieri,  delle 
quali  è  già  piena  Roma.  Quando  mi  scrivete  per  qualche  ricerca  non 
mi  state  mai  e  poi  mai  a  far  cirimonie;  ho  troppo  piacere  di  esservi 
buono  a  qualche  cosa  per  non  sentire  alcun  incommodo  nel  servirvi, 
oltrecchè  certe  cose  le  faccio  per  spasso  e  quasi  aliud  agens. 

Godo  del  buon  arrivo  del  nostro  monsignore  vescovo,  -  e  desidero 
che  i  bolognesi  ne  sieno  contenti.  A  Biancani  un  million  di  saluti; 
non  gli  scrivo,  perchè  ho  da  fare,  ma  sabato  prossimo  sicuramente. 
L'arciduchessa  ^  giunse  lunedi  sera,  ed  ora  gira  Roma  nel  massimo 
incognito,  ierimattina  per  tempo  corse  subito  a  S.  Pietro,  e  vi  si  trat- 
tenne più  ore  col  marito,  una  dama  di  casa  Battiani,  *  ed  un  cavaliere; 
io  la  vidi  tre  volte  e  bene,  perchè  mi  passò  avanti  al  luogo  ove  stava 
per  sentir  Messa,  parvemi  bellina  e  di  buona  grazia:  non  riceve  visite, 
né  regali,  né  alcuna  pubblica  dimostrazione:  giovedì  dopo  Pasqua 
parte  per  Napoli,  e  sarà  in  Venezia  per  l'Ascensione.  Di  Venezia 
scrivono  che  si  è  messa  la  cosa  in  silenzio,  che  coloro  non  penseranno 
piti  al  patriarca,  che  sono  contenti  di  quello  che  hanno  fatto,  e  che  ne 
daranno  anche  ragione.  Che  farà  il  papa  non  so,  nò  so  a  che  l'abbiano 
consigliato  i  cinque  cardinali,  che  senti.  I  Sono  stato  tre  sere  da  S.  S.  in  f.  I3l. 
abito  corto  e  per  la  via  secreta,  chiamatovi  per  affari,  e  sono  partito 
sempre  contento  de'  modi  cortesi  e  piacevoli,  con  i  quali  mi  ha  accolto. 
È  fatto  l'arcivescovo,  di  Palermo,  ed  è  monsignor  Sanseverino  ve- 
scovo, se  non  isbaglio,  di  Alife.  Lunedì  notte  morì  il  duca  Cesarini, 
compianto  da  tutta  la  città.  ^  Monsignor  Onorati  par  che  si  vada 
disponendo  ad  un  mal  sottile,  malissimo  sta  monsignor  Luti  ^  sotto- 
datario; il  papa  ha  avuto  qualche  gonfiore  in  una  gamba,  credo  però 
che  ora  sia  svanito.  Eccovi  le  nuove.  Continuatemi  il  vostro  amore, 
che  io  sono  sempre  tutto  vostro. 

1  La  parola  «  dote  »  è  aggiunta  sopra  il  rigo. 

2  D.  Andrea    Giovannetti  partito  da  Roma  nel  marzo,  come  annunziava   il 
Diario  ordinario  del  Cracas,  n.   172. 

3  Maria  Cristina  arciducliessa  d'Austria,  moglie  di  Alberto  di  Sax-Teschcii. 
V.  Diario  ordinario  cit.,  n.    128,  j).   18. 

*  Cioè  di  casa  Batthyany. 

^  Ne  registra  la  morte  il  Diario  ordinario  cit..  n.   128,  p.   13  sg. 

«  Cario  Luti,  sottodatario,  cf.  Moroni.  op.  cit.,  voi.  'MK  p.  250. 
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Eoma,  3  aprile  1776.  ^ 


Vi  ringrazio  della  iscrizione,  della  quale  già  avea  sentito  a  par- 
lare da  più  d'uno,  per  ciò  che  vi  si  diceva  della  rinunzia  della 
Dataria.  Miseri  posteri,  se  avranno  fede  a  cosi  fatti  monumenti! 
Lo  stile  non  mi  dispiace,  sebbene  non  sia  né  il  migliore  né  il  più 
lapidario. 

Del  viglietto  per  la  legazione '^l  cardinale  Boncompagni  converrà 
che  vi  disdiciate,  perché  non  é  stato  scritto  altrimenti;  ben  é  vera  la 
nuova  del  vostro  ambasciatore,  alla  di  cui  conferma  si  crede  e  si  dice 
abbia  molto  contribuito  sua  moglie,  con  i  maneggi  fatti.  Tutta  Eoma 
n'é  contenta,  perchè  tutta  ama  di  cuore  questo  degnissimo  cavaliere, 
specchio  di  ogni  maniera  di  virtù  civile  e  cristiana. 

Ho  piacere  che  gli  esgesuiti  comincino  ad  agire  anche  in  Bologna, 
oramai  é  universale  la  lor  libertà.  Quando  avrò  tempo  scorrerò  le 
lettere  di  Pirro  Malvezzi  per  estrarne  ciò  che  crederò  opportuno  per 
la  di  lui  vita.  Ho  avuta  quella  del  Marsili,  ed  ora  ne  voglio  due  altre, 
una  per  me  ed  altra  per  altri,  che  me  l'ha  commessa. 

Avrete  saputa  la  elezione  di  monsignor  Garampi  in  vescovo  di 
Montefìascone;  perché  avesse  una  maggior  provvista  per  la  nunziatura 
di  Vienna,  non  guadagnerà  però  molto,  giacché  gli  si  fa  dimettere  il 
canonicato  che  riteneva  di  S.  Pietro,  e  gli  si  diminuirà  l'assegnamento 
f.  i4(r  di  3000  scudi,  che  gli  si  paga  I  dalle  Componende.  Al  ritorno  poi  an- 
derà  a  fare  il  vescovo,  e  così  Eoma  sarà  priva  del  migliore  e  più  utile 
soggetto  che  abbia.  Forse  si  farà  in  modo  che  ciò  non  succeda,  ma 
sarà  sempre  con  danno  della  disciplina  ecclesiastica.  La  promozione 
dei  nunzi  al  cardinalato  non  sarà  certamente  per  ora,  dovendo  essere 
in  essa  monsignor  Stigliano,  ^  che  Dio  sa  quando  sarà  in  Spagna.  Così 
si  avvererà  la  parabola  del  Vangelo,  dello  stesso  stipendio  dato  agli 
operai  della  prima  e  dell'ultim'ora. 

Il  card.  Pallavicini  ^  ha  avuti  mille  scudi  di  pensione.  Banditi  * 
mille  e  cinquecento,  Antonelli  ^  cinquecento,  Bandi  ^  due  mila. 

1  Nel  margine  superiore,  il  Fantuzzi  forse,  a  giudicare  dalla  scrittura,  ha 
aggiunto:  sopra  il  Castro  Mutilo  degli  antichi. 

2  Nicolò  Colonna  di  Stigliano,  nunzio  a  Madrid,  creato  cardinale  nel  febbraio 
del  1785. 

^  Card.  Lazaro  Opizio  Pallavicini. 
*  Card.  Francesco  Maria  Banditi. 
^  Card.  Lionardo  Antonelli. 
^  Card.  Giovan  Carlo  Bandi. 
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Questa  mattina  Fab.  Zaccaria  è  stato  dal  papa  per  la  prima  volta, 
ed  ha  avuta  una  udienza  di  una  buon'ora,  piena  di  affetto  e  di  beni- 
gnità: egli  conosceva  molto  il  cardinale  Braschi,  ma  fatto  papa  non 
avea  potuto  vederlo  ancora:  io  mi  compiaccio  grandemente  di  aver 
cooperato  a  questo  congresso.  Spero  che  gli  farà  del  bene,  e  gliene  ha 
fatto  già.  Desidero  che  voi  m'informiate  esattamente  quanta  sia  la 
gabella  della  estrazione  de'  libri  da  Bologna  per  Koma,  perchè  questi 
vuol  farsi  venire  i  suoi,  che  sono  di  peso  nove  mila  libre.  Sarebbe 
anche  bene  sapersi  a  che  spesa  ascenderebbe  il  porto  di  tutti. 

Avete  letta  la  orazione  funebre  al  morto  generale  Ricci!  ^  se  no,  f.  141 
leggetela,  che  n'è  degna.  Salutatemi  il  nostro  Biancani,  ed  amatemi. 
Addio. 


rj 
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C.  A.  ^- 1*2 

Eoma,  20  aprile  1776. 

Vi  ringrazio  delle  due  copie  della  vita  del  Marsili,  ed  a  suo  tempo 
vi  soddisferò  del  costo.  Leggerò  con  piacere  la  dissertazione  del 
signor  Amati,  ^  alla  quale  so  che  ha  molto  contribuito  il  sig.  abate 
Fiori.  Falso  che  sia  stata  decapitata  la  Cleopatra  del  Museo  Vati- 
cano, ben  è  stata  rubata  la  testa  ad  una  Ninfa  del  Palazzo  Lancel- 
lotti,  ed  anche  un  busto  sano  d'imperatore.  Salutatemi  Biancani,  gli 
scriverò  poi.  Non  mi  è  dispiaciuta  l'iscrizione  così  aggiustata  come 
l'avea  monsignor  Giovanetti.  Quando  il  vedete  salutatemelo,  e  ditegli 
che  ora  mi  diverto  con  lui,  quando  passo  dalle  Colonne  de'  Massimi, 
ov'è  in  vista  il  suo  ritratto;  Dio  sa  le  belle  cose  che  gli  dico,  e  gliele 
dico  con  tanto  maggior  coraggio,  quantocchè  è  senza  mani,  che  altri- 
menti me  ne  guarderei.  Circa  il  ribasso  per  la  dogana  de'  libri,  la 
discorreremo.  Zaccaria  otterrà  una  lettera,  o  ordine,  dal  papa  stesso, 
perchè  l'inquisitore  non  l'inquieti.  Il  papa  poi  penserà  alla  spesa  di 
tutto.  Ma  ciò  dev'essere  secreto.  Quando  si  dovrà  effettuare  tal  tra- 
sporto, voi  ne  sarete  incaricato,  e  converrà  aver  pazienza:  si  tratta  di 
giovare  ad  un  amico,  e  ad  una  persona  tanto  degna  e  dabbene. 

Quando  avrò  più  tempo  cercherò  il  libro  di  Boherio  dalla  Porta. 
•  Avrete  il  legato  più  che  non  vorrete,  e  presiederà  al  nuovo  teatro  f.  ili' 
degnamente  e  quanto   non  si  potrebbe   aspettare  da  un  cardinale; 
per  le  missioni  veramente  ci  era  tempo. 

1  II  p.  Lorenzo  Ricci  generale  dei  poyuiti  era  morto  il  24  nov(Mii])ro   177.'). 

2  VvohaViìmQniQ  èia  Dissertazione  del  dottore  Pasquale  Amati  di  Sariijnano 
sopra  il  passaggio  delV Appennino  fatto  da  Annibale  e  sopra  il  castello  Mutilo  degli 
antichi  Galli  in  Bologna,  1776,  a  cui  è  annessa  una  pianta  incisa  da  Francesco 
Fiori.  V.  ancbe  p.   100,  n.   1. 
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Nella  bibl.  Barberini  trovai  non  è  molto  una  informazione  in  fatto, 
fatta  nella  Bota  di  Bologna  sul  principio  del  secolo  passato,  sopra 
vari  fìdeicommissi  di  casa  Fantuzzi,  con  nn  esatto  catalogo  de'  beni, 
case  et  e;  forse  voi  saprete  che  cosa  è,  né  vorrete  che  io  ne  scriva 
altro. 

Alli  20  di  maggio  avrem  concistoro,  se  altro  non  accade,  che  il 
faccia  differire  di  piìi,  e  si  pubblicheranno  i  due  già  fatti  cardinali 
Valenti  ed  Archinto,  e  si  creeranno  i  due  altri  Calcagnini  e  Durini. 
Calcagnini  avrà  uno  di  questi  giorni  il  viglietto  per  la  chiesa  di  Osimo. 
Sono  varie  le  voci  circa  i  nuovi  maggiordomo  e  maestro  di  Camera. 
L'altra  mattina  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  alli  Monti,  aper- 
tasi una  sepoltura  e  calatovi  dentro  uno,  questi  non  tornò  piti,  vi 
andò  un  altro,  e  fece  altrettanto,  soffocati  tutti  e  due  dal  puzzo.  ^  Non 
ho  altro  da  dirvi  se  non  che  mi  amiate,  e  mi  crediate  sempre  vostro. 
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Eoma,  15  maggio  1776. 

.  Ieri  sera  tornai  a  Koma  col  signor  cardinale  Fantuzzi,  dopo  di  aver 
vissuto  con  lui  in  Albano  dieci  giorni.  In  Albano  ebbi  l'ultima  vostra 
delli  4  maggio,  e  mi  perdonerete  se  non  mando  vi  ora  la  bolla  di 
Nicolò  y,  perchè  non  ho  ancora  avuto  il  tempo  di  andare  in  archivio, 
vedrò  però  di  farv.ela  avere  sabbato  venturo.  Mandovi  nell'annesso 
foglio  alcuni  periodi  di  lettere  inedite  di  Antonio  Agostini,  che  ri- 
sguardano  alcuni  vostri  bolognesi.  Io  ho  ricuperate  queste  lettere 
dalla  imminente  ruvina,  che  loro  sovrastava  nella  bottega  di  un  sa- 
lumaro.  Sono  109,  e  quasi  tutte  di  mano  di  quel  uomo  dottissimo. 
Penserò  a  farle  stampare  per  giunta  alle  opere  che  sono  poc'anzi  state 
stampate  ed  uscite  in  Lucca.  ^  Zaccaria  si  raccomanda  perchè  lo  as- 
sistiate nell'ordinare  il  trasporto  de'  suoi  libri,  so  che  ve  ne  ha 
scritto.  Sappiatemi  dire  se  tra  le  lettere  scritte  al  Marsili  ve  ne  siano 
del  Nazari,  o  al  Nazari  amico  di  detto  Marsili.  Al  cardinale  lessi  in 
Albano  le  nuove,  che  mi  daste  di  coteste  missioni,  e  disapprovammo 
l'essersi  monsignor  Giovanetti  messo  in  quella  pubblicità.  Lunedì  ab- 
biam  concistoro  con  i  cardinali  palatini,  ma  non  si  sa  ancora  dei  lor 
successori,  e  si  parla  molto  di  Ghilini  pel  maggjiordomato  e  di  Caf- 

1  La  notizia  è  riportata  anche  dal  Fortunati  nel  suo  diario,  cod.  Vat.  lat. 
10730,  f.   12. 

2  Agustinus  Antonio,  Opera  omnia,  Lucae  1765. 
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farelli  per  la  Consulta.  Il  card.  Fantuzzi  ha  ricusato  il  vescovato  di 
Sabina.  Scrivo  in  fretta  avendo  molte  cose  da  fare.  Delle  cose  di 
Venezia  altum  silentium.  Addio. 


73 

C.  A.  f.  144 

Eoma,  18  maggio  1776. 

Ho  cercata  la  bolla  di  Nicolò  V  per  Baverio,  né  l'ho  trovata, 
però  indicatemi  il  tomo  e  la  pagina.  Io  non  tengo  copia  di  ciò  che  vi 
mando,  per  la  qualcosa  non  vi  meravigliate  se  ora  non  so  trovar  quello 
che  vi  ho  dato,  converrebbe  che  rifacessi  la  fatica  di  scorrere  tutto  il 
registro  di  quel  papa,  ma  è  opera  sprecata  subito,  che  voi  dovete  avere 
la  citazione.  Nella  bibl.  Vaticana  ho  cercato  inutilmente  l'opera  di 
Eoberto  dalla  Porta,  e  ierimattina  vi  scartabellai  più  tomi  d'indici 
malissimamente  fatti;  se  poteste  averne  qualche  traccia  a  qual  numero 
sia,  allora  la  cosa  si  troverebbe  con  facilità.  Dal  Fabricio  non  ho  avuto 
alcuno  aiuto.  Vedete  quanto  sono  questa  volta  disgraziato  in  mezzo 
e  a  dispetto  di  un  ottima  volontà. 

Si  credono  accomodate  le  cose  di  Venezia,  essendo  giovedì  sera 
stato  dal  papa  l'ambasciatore  senza  formalità.  Ora  si  dice  maggior- 
domo Manciaforte,  e  Guidi  o  Lancellotti  maestro  di  Camera,  ma  si 
sta  all'oscuro  tuttavia.  In  Napoli  ci  sono  guai  per  l'arcivescovo  che  si 
pretende  di  nomina  regia,  e  che  l'uditore  della  nunziatura  sia  del 
regno.  Ma  quando  finiranno   mai  di  pretendere?  Vale  et  me  ama. 
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Koma,  1  giugno  1776. 

Al  mio  ritorno  da  Albano  trovai  il  libro  del  signor  Amati,^  e  subito 
ne  mandai  un  esemplare  a  chi  doveva,  mi  scuserete  se  non  ve  ne  ho 
scritto,  perché  erami  uscito  dalla  memoria.  Ne  ho  lette  alcune  pagine, 
ma  infine  ad  ora  non  ho  avuto  tempo  di  leggerlo  seguitamente  e  con 
animo  di  farne  un  piccolo  estratto  pel  Giornale  di  Pisa.  Ho  piacere 
che  abbiate  gradito  il  foglio,  che  vi  mandai  di  notizie  pe'  vostri  bolo- 
gnesi. Sono  tutto  in  quest'Antonio  Agostini,^  e  sonomi  in  certo  modo 
impegnato  di  trovare  qualche  cosa,  che  sia  sfuggita  alla  diligenza  de' 

1  V.  p.  107. 

2  V.  p.   108. 
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Lucchesi.  Ho  svolti  piti  codici  della  Vaticana,  e  ne  sono  contento 
perchè  ci  ho  trovate  piti  cose  che  non  cercava,  e  che  giovano  a'  miei 
studi.  Ma  di  messer  Koberto  dalla  Porta  non  ho  ancora  da  darvi  al- 
cuna nuova,  mi  si  nasconde  tuttavia.  In  un  codice  dell'archivio  ho 
trovato  un  carme  latino  sulla  Conversione  di  S.  Paolo  di  Tiresia 
Foscararii  B.  ^  al  card.  Giov.  Maria  del  Monte,  legato  di  Bologna.  Era 
egli  bolognese  costui"?  volete  che  vi  si  copii?  Mi  dispiace  che  la  bolla 
di  limicolo  V  per  il  suo  medico  B averlo  non  sia  tra  quelle,  che  v'indicai 
io,  perchè  non  sarà  facile  a  trovarla  senza  molto  faticarci.  Zaccaria 
oggi  aspetta  suoi  libri,  ed  è  contentone  di  essere  stato  si  ben  servito. 
In  fé'  di  Dio  che  i  pubblicani  sono  sempre  stati  nel  mondo  potenti, 
f.  145'  E  a  tal  proposito  è  egli  vero  1  che  si  tratta  un  matrimonio  tra  le  due 
case  Oderici  e  Gnudi,  il  qual  debba  torre  di  mezzo  le  dissensioni  e  gli 
odi  passati  e  presenti?  Il  signor  cardinale  Fantuzzi  vi  saluta  moltis- 
ismo,  ed  oggi  parte  per  Albano  per  starci  sino  a  S.  Pietro.  Si  spera  un 
Concistoro  per  li  dieci  del  corrente,  e  si  crede  vi  debbano  essere  due 
cardinali  in  petto,  che  poi  si  pubblicheranno  a  settembre,  e  se  ne 
creeranno  due  altri,  come  si  è  fatto  l'altro  ieri.  Pallotta  forse  avrà 
la  chiesa  di  Ferrara  seppure  converrà  nella  pensione,  che  chiede 
Giraud.  Il  p.  abate  Pozzi  va  in  Spagna  in  compagnia  del  nuovo 
nunzio  suo  amicissimo.  De'  Filippini ^  non  si  sa  bene  che  si  faccia  o 
sia  per  farsi,  sono  spirati  i  termini,  è  vero,  ma  le  cose  non  sono 
aggiustate.  Giovedì  mattina  fu  fatta  felicemente  l'estrazione  della 
pietra  a  monsignor  Ghilini,  di  cui  sento  sempre  buone  nuove.  Salu- 
tatemi al  solito  Biancani,  e  ditegli  che  al  signor  conte  Machirelli 
d'Imola,  che  oggi  parte  da  Roma  per  Firenze,  indi  per  Bologna, 
ho  consegnata  la  scatoletta  col  vaso  del  sangue  e  con  un  fram- 
mento di  vetro  cemeteriale.  Il  libro  di  S.  Giuliano  il  manderò  altra 
volta.  È  in  Roma  il  vostro  abate  degli  Antoni,  ^  il  quale  minaccia 
una  vita  dell'imperatore  Giustiniano;  mi  ha  cercato  piti  volte  in 
S.  Pietro  senza  mai  trovarmi,  oggi  faccio  conto  di  passare  da  lui  e 
sentire  che  voglia.  Continuatemi  la  vostra  soavissima  amicizia,  e 
siate  sempre  certo  della  mia  qualunque  ella  siasi  povera  ed  inutile, 
ma  sincera  e  schietta.  Addio. 


1  Cf.  Fantuzzi,  op.  cit.,  t.  Ili,  p.  355  sgg. 

2  Dei  Filippini  «  riputati  per  occulti  giansenisti  »  e  del  loro  atteggiamento 
verso  gli  ex-gesuiti  fa  cenno  il  cod.  Vat.  cit.,  9718,  p.  155:  per  non  accogliere  nella 
loro  casa  i  gesuiti  dispersi,  ricorsero  alla  protezione  del  re  di  Napoli. 

3  Vincenzo  degli  Antoni;  qualche  scritto  di  lui  si  legge  nel  Giornale  Arcadico, 
t.  XII,  p.   1. 
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75 
C.  A.  ^-^^6 

Eoma,  19  giugno  1776. 

Eccovi  un  saggio  della  poesia  di  Tiresia  Foscherari,  giacché  pur  vi 
basta  un  saggio;  se  vorrete  il  resto  avvisatemi,  che  appena  è  altret- 
tanto. Godo  che  vi  sia  giunta  nuova  l'abilità  di  costui  in  poetare,  e  che 
in  ciò  abbiate  sempreppiìi  riconosciuta  la  mia  diligenza  e  premura 
per  gli  scrittori  bolognesi.  Non  avrete  certamente  mai  luogo  a  ricor- 
darmela. Messer  Roberto  non  si  lascia  ancor  vedere:  ora  però  che  la 
biblioteca  Vaticana  è  vacua,  perchè  sono  già  le  vacanze  per  gli  scrit- 
tori, io  la  frequento  più  e  più  liberamente,  libero  da  ogni  seccaggine, 
e  dagli  occhi  curiosi  ed  invidiosi  de'  custodi  e  di  altri,  però  ne  farò 
maggiori  e  più  accurate  diligenze. 

Ottime  cose  mi  avete  scritte  intorno  a'  publicani,  ed  in  uno  stile 
assai  piacevole  e  sublime;  quasi  comincio  a  credere  che  questo  matri- 
monio non  si  farà,  così  buone  e  forti  sono  le  ragioni,  che  voi  mi  toc- 
cate. Gnudi  però  ora  ha  il  vento  in  poppa,  ed  è  in  guardia  e  custodia 
del  primo  pilota  del  mondo.  Persuadetevi  pure  che  è  fatto  secondo 
il  cuore  di  questo,  e  che  se  ne  può  ripromettere  ogni  maggior  bene. 
Sei  tiene  nella  massima  confidenza  e  ne  fa  conto. 

Quel  vostro  abate  degli  Antonii  l'altro...  ^  mi  ebbe  ad  amazzare  col  f.  146^ 
racconto  della  vita  di  Giustiniano,  che  io  stanco  di  più  sentire,  final- 
mente arabbiato  gli  domandai:  e  quando  mori  questo  vostro  Giusti- 
niano'? Costui  minaccia  cose  grandi  e  millanta  i  suoi  studi  fatti  in 
tutte  le  biblioteche  italiche,  dice  di  aver  composta  la  vita  di  Trebo- 
niano,  e  quella  di  Procopio,  e  di  avere  in  tutte  queste  imprese  scoperti 
mondi  nuovi. 

Mi  era  dimenticato  di  dirvi  che  i  versi  del  Foscarari  stanno  in  un 
tomo  di  miscellanee  raccolte  da  Angelo  Massarelli,  che  fu  secretarlo 
del  concilio  di  Trento. 

Alli  8  è  concistoro,  e  si  dice  che  vi  saranno  cardinali  in  petto.  Si 
sta  in  aspettazione  di  sapere  l'autore,  o  gli  autori  del  libro,  che  si 
stampava  a  Firenze  sulla  storia  della  soppressione  de'  gesuiti.  Di  Scar- 
ponio  2  è  stata  ciarla;  solo  è  carcerato  un  abate  Fantasia,  che  era 

1  I  puntolini  non  sono  nel  ms.,  ma  stanno  ad  indicare  una  lacuna;  forse  va 
aggiunta  la  parola  e  giorno  »,  v.  la  lettera  precedente. 

2  II  fatto  è  ricordato  anche  dairautore  della  vita  di  Pio  VI  nel  vìi.  cod.  \'at. 
9718,  p.  154  sg.,  dove  si  parla  anche  dell'aiuto  dato  dal  P.  Zaccaria:  il  Fantasia 
carcerato  era  l'indiziato  autore  di  una  «  coniedia  pericolosa  »,  come  si  legge  nel 
citato  codice  a  p.   138. 
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quegli  che  carteggiava  collo  stampatore  e  che  spacciava  per  Eoma  le 
Gazzette  ecclesiastiche.  Un  cardinale^  a  cui  il  papa  ha  dati  a  vedere 
i  cinque  o  sei  fogli  della  stampa  detta,  mi  ha  contato  minutamente 
f.  147  ciò,  che  I  contenevano,  e  sonomi  assai  meravigliato  del  poco,  anzi 
niun  giudizio  dello  estensore,  il  qual  però  scrive  con  spirito.  Zaccaria 
ha  avuti  i  suoi  libri,  tra  quali  era  un  marmo,  contenente  un  fram- 
mento di  calendario  che  acquistò  a  Modena,  e  questo  è  ora  in 
poter  mio,  per  dono. 

In  Bologna  si  fanno  buone  tele  di  lino  e  di  canepa,  ditemi  schietta- 
mente, se  sareste  in  grado  di  farmi  avere  le  mostre  di  più  sorti  di  tali 
tele  colle  loro  altezze  ed  ultimi  prezzi,  avendomi  uno  parlato  per  tal 
cosa;  e  queste  tele  si  richieggono  per  l'acconcio  di  una  monaca,  cioè 
per  camicie,  lenzuoli  e  tovaglie.  Scrivetemene  liberamente,  perchè 
non  m'importa  molto  questo  negozio,  ben  m'importa  moltissimo  di 
non  esservi  grave  e  molesto.  Salutatemi  Biancani,  ed  amatemi  come 
fate.  Addio  di  cuore. 


f.  152 


76 

C.  A. 

Eoma,  10  luglio  1776. 

Vi  ringrazio  quanto  debbo  del  favore  fattomi  nel  mandarmi  le 
mDstre  delle  tele  che  vi  richiesi,  così  bene  composte  nella  scatola, 
che  ricevei  puntualmente,  ma  vi  siete  dimenticato  di  dirmi  la  spesa 
occorsa  per  la  posta,  non  avendo  io  qui  speso  altro  che  cinque  baiocchi, 
io  ho  un  vecchio  debito  con  voi  di  sei  pavoli,  e  voglio  pur  soddisfarvi 
di  questo  e  d'altro.  Le  tele  non  hanno  molto  incontrato  il  genio  di  chi 
me  le  commise,  il  quale  mi  ha  detto  bensì  che  prenderà  volentieri 
quella  di  canapa^  ma  ne  vorrebbe  36  canne  romane,  onde  desidera 
sapere  se  si  potrà  trovarne  tanta  e  simile,  e  mi  avvisa  che  non  si  mandi 
sino  a  nuovo  ordine,  bastandogli  ora  sapere  se  Si  potrà  averne  la  data 
quantità,  e  quante  canne  tiri  ciascun  rotolo.  Et  ìioc  satis  delle  tele, 
che  per  me  è  lo  stesso  che  parlare  di  lingua  arabica. 

Del  fatto  di  Fermo  circa  i  Filippini  ^  non  ne  so  nulla,  né  ho  potuto 
risaperne  cosa  da  alcuni,  a  quali  ne  ho  richiesto.  Ma  ora  che  il  papa 
è  tornato  a  Monte  Cavallo  io  sono  piti  solitario  che  mai,  rimasto  solo 
e  deserto  nel  gran  palazzo  Vaticano:  passo  l'intere  giornate  senza 
veder  ninno,  e  senza  saper  novelle  della  città,  cosa  che  mi  è  d'infinito 
piacere.  Il  caldo  è  grande,  ma  infìno  ad  ora  non  me  ne  dolgo,  e  grazie 
al  Signore  sto  benissimo.  Non  mi  scordo  delle  vostre  premure,  ma  me 

^  V.  più  sopra  a  p.   110. 
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la  prendo  commoda,  perchè  so  il  vostro  animo,  e  conosco  bastante- 
mente la  vostra  discretezza.  L'abate  Pozzi  sarà  presto  in  Bologna  con 
Garatoni,  ma  poi  passerà  in  Spagna  col  nunzio.  Salutatemi  Biancani 
caramente  ed  amatemi  di  quel  vostro  sincero  e  cordialissimo  amore. 
Addio. 


77 
C.  A.  ^'  1^3 

Eoma,  24  luglio  1776. 

Sono  tornato  di  fresco  da  Albano,  dove  col  nostro  signor  cardi- 
nale Fantuzzi  ho  vissuto  alcuni  giorni  tranquillamente  e  meno 
inquietato  dal  caldo  di  quello  fossi  in  Eoma.  S.  E.  sta  egregiamente 
di  salute,  e  sempreppiù  lieta  del  suo  modo  di  vivere,  parendole  che 
le  cose  vadino  a  traverso:  coltiva  i  suoi  deliziosissimi  giardini,  e  lascia 
a  chi  le  vuole  le  cure  ed  i  pensieri  gravi.  Tornerà  circa  li  sei  del 
venturo  e  starà  in  Eoma  tutto  l'agosto.  Spesso  si  parlava  di  voi,  e  si 
conchiudeva  che  vi  sarebbe  stato  assai  caro  tal  genere  di  vita  per  il 
vostro  genio  tranquillo  e  studioso,  e  che  avreste  benissimo  combinato 
nelle  vostre  idee  e  voleri. 

Tornato  in  Eoma  ho  ritrovato  il  paese  pieno  dei  discorsi  per  la 
coronazione  della  Gorilla,  ^  e  di  satire  sanguinose  contro  di  essa,  tra 
le  quali  una  è  questa,  che  mi  è  parsa  assai  arguta  e  salace: 

Plaudite  scorta;  olim  pepnlit  vos  Quintus  ab  urbe 
Nunc  habet  a  Sexto  serta  Gorilla  Pio. 

Universalmente  dai  dotti  e  dai  buoni  si  disapprova  un  tal  fatto,  ed 
è  poi  ridicolo  il  vederci  alcuni  cardinali  impegnati,  e  che  il  governo 
stesso  ed  il  secretarlo  di  stato  si  mescoli  con  tanta  promura  in  ciò. 
Quasi  non  ci  fossero  affari  seri  da  trattare  I  e  non  si  moltiplicassero  f.  i5->' 
tutto  dì  con  svantaggio  di  questa  povera  corte.  Che  avete  detto  della 
Ghinea?  a  poco  a  poco  perdiam  tutto,  né  maraviglia,  avendo  da  gran 
tempo  perduto  il  credito. 

Nella  biblioteca  Vaticana  ho  trovata  un'opera  di  Tommaso  Cam- 
peggi vescovo  di  Feltro,  intitolata  Besponsum  ad  eentum  gravamina 
Sedis  Apostolicae  non  ferenda  Gemanis  al  num.  3892,  od  altro  codice 
ho  notato  nella  biblioteca  Vaticana  Urbinate  n.  1032,  noi  quale  si 
ha  Prologus  epistolarum  Libami  Francisci  Zambcecarii:   in   arohiN  io 

^  Dell'eco  di  queste  feste,  poco  accette  alla  nuifcgioranza  dei  coiiteiiiiioranei, 
sono  piene  le  cronache;  si  vedano  fra  ^li  altri  i  citati  codici  Vati.  !)71S.  |>.  KU; 
10730  (diario  del  Fortunati),  f.    14^  s^r.,  v.  anche  le  lettere  se^ruenti. 
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poi  ho  veduta  una  lettera  originale  latina  di  Felice  Trofini  bolo- 
gnese, scritta  da  Bologna  alli  12  deeembre  1514,  al  celebre  cardinale 
Adriano,  ^  al  cui  servizio  stava,  e  fu  suo  conclavista  dopo  la  morte 
di  Giulio  II,  come  rilevo  da  una  bolla,  che  è  nel  Tomo  1214  del  regi- 
stro delle  bolle,  p.  123:  anzi  nella  Vaticana  nel  cod.  6430,  p.  17,  ho 
veduta  altra  lettera  originale  scritta  da  Mantova  alli  8  giugno  1516, 
da  non  so  chi  a  questa  Felice,  che  nella  soprascritta  è  nominato 
Dottore  Bolognese  e  Caudatario  degnissimo  del  Bmo  di  Ancona,  cioè 
f.  154  del  card.  Pieltro  Accolti.  Ma  ha  egli  luogo  nella  vostra  raccolta 
questo  Trotini  ?  fu  letterato!  io  non  so,  ma  in  dubbio  ho  voluto 
avvisarvene.  ^ 

Della  tela  recte  mones;  il  mio  amico  è  contento  di  prendere  appunto 
l'intero  rotolo  che  avete  presso  di  voi,  solo  vorrebbe  che  si  cercasse 
di  avere  qualche  ribasso,  se  è  possibile,  nel  che  mi  riporto  a  quello 
che  voi  potrete  onestamente  conchiudere;  avvisatemi  della  spesa, 
che  subito  sarete  rimborsato,  e  se  mai  vi  venisse  fatto  frattanto  di 
trovare  qualche  occasione  per  Roma,  pagandone  il  dovuto  porto, 
sarebbe  grazia  ancor  questa:  ma  di  ciò  non  vi  date  gran  premura, 
perchè  anche  da  Eoma  si  penserà  a  trovar  persona  che  se  ne  carichi. 
Perdonate  tante  seccaggini,  delle  quali  sono  io  certamente  molto 
annoiato.  Pozzi  non  partirà  da  Eoma  prima  de'  dieci  di  agosto,  però 
non  sarà  in  Bologna  che  verso  la  metà,  conoscerete  in  Garatoni  non 
so  se  mi  dica  un  piii  bel  talento  che  umore;  è  certamente  di  ottima 
conversazione.  Veterani  ^  vive  tuttavia.  Salutatemi  Biancani,  e  voi 
abbiatevi  i  saluti  del  signor  cardinale  Fantuzzi.   Vale  millies. 


78 

f.  156  0.   A. 

Roma,  14  agosto  1776. 

Quando  saprò  che  il  signor  abate  Taruffì  *  sia  in  Roma,  anderò  a 
riverirlo,  massimamente  per  avere  le  nuove  vostre  e  del  mio  carissimo 
Garampi.  Vorrei  che  si  pensasse  a  collocar  degnamente  quest'uomo 
in  Roma,  il  quale  dovunque  è  stato  ha  lasciato  gran  nome  di  sé.  La 

1  Adriano  Castcllesi. 

2  II  Fantuzzi  non  ricorda  affatto  Felice  Trofini;  non  valsero  quindi  a  «  met- 
terlo in  grazia  »  né  queste  né  le  altre  informazioni  più  precise,  che  si  trovano  piìi 
sotto  nella  lettera  80,  p.  118. 

3  La  morte  del  card.  Benedetto  Veterani  avvenne  il  12  agosto  1776,  v.  la 
lettera  seguente,  e  la  notizia  nel  Diario  del  Fortunati,  cod.  Vat.  10730,  f.  \4  verso. 

^  In  una  lettera  del  3  maggio  1783  il  Fantuzzi  ne  annunzierà  al  Marini  «la 
morte  subitanea  ». 
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secretarla  della  Cifra  sarebbe  panno  pel  suo  dosso,  ma  che  farem  noi 
di  questo  buon  uomo,  che  l'occupa  presentemente;  e  che  sarebbe  di 
Tarassi  a  stare  col  cardinale  Pelavicini?  ^  A  quest'ora  avrete  veduto 
e  conosciuto  Garatoni,  il  qual  parti  giovedì  passato  col  suo  Pozzi 
tutto  bello  ed  elegante  della  persona.  Se  avete  cose  a  chiedermi  pe' 
vostri  bolognesi,  non  vi  rimanete  per  la  stagione,  perchè  per  grazia 
del  Signore  quest'amio  sono  stato  assai  bene  e  sto,  ed  ho  potuto 
anche  molto  faticare  per  molte  cose.  Ebbi  ne'  dì  passati  un  dolore 
reumatico  tra  capo  e  collo,  che  m'incommodava  molto  massima- 
mente la  notte,  ma  ora  evanuit,  ed  io  sono  un  atleta. 

Per  la  Gorilla  io  sono  arrabbiatissimo,  e  mi  crucia  grandemente 
l'infamia  e  il  discredito,  che  ne  torna  al  paese  ed  alla  corte  che  ha 
voluto  mescolarvisi.  Non  ci  è  persona  savia  e  dotta,  che  non  bestemmii 
tal  faccenda,  e  ci  è  poi  un  fanatismo  tale,  così  per  una  parte  che  per 
l'altra,  che  poco  è  piti  pazzia.  I  Gli  esaminatori  son  uomini  ben  ridicoli  f.  156' 
e  da  poco,  non  avendo  voluto  tal  carico  gli  uomini  savi  e  dotti.  Piovono 
le  satire  a  iosa,  e  si  par  bene  che  non  ci  è  altra  strada  allo  sfogo  che 
questa.  Non  si  sa  come  fare  la  spesa  della  funzione.  Il  senato  è  povero, 
ne  il  papa  ha  voluto  accordare  che  si  faccian  debiti:  il  principe  Gon- 
zaga, che  è  l'alfa  e  l'omega  di  questa  poltroneria,  è  si)iantato,  avendo 
consumato  il  suo  in  dolcitudine  e  in  dar  mangiare  ad  una  turba  im- 
mensa di  poetastri  e  di  parasiti.  Staremo  a  vedere  che  ne  uscirà.  Del- 
l'estratto del  libro  dell'abate  Amati  sull'Effemeridi  non  so  nulla,  io 
penso  al  giornale  di  Pisa. 

Della  Ghinea  non  si  parla  ora  niente,  e  il  papa  è  tutto  nella  sagre- 
stia. 2  Dalla  Spagna  vengono  nòve  premure  contro  gli  esgesuiti,  pa- 
rendo che  abbiano  avuto  troppo  favore  da  Pio  VI.  Mognino  ci 
comanda  tuttavia  e  comanderà.  Il  cardinale  Veterani,  che  ha  sem- 
pre deplorata  la  propria  miseria,  è  morto  con  19  mila  scudi  di 
danaro  effettivo  :  la  famiglia  è  l'erede,  essendosi  contentato  di  dan» 
a  due  suoi  fratelli,  che  soli  rimangono  di  casa  sua,  due  mila  scudi 
per  uno.  Lunedì  si  aperse  la  visita  alla  Ghiesa  nuova  con  gran 
pompa,  e  concorso  di  uomini. 

Della  tela  non  importa  se  non  si  ha  altro  ribasso,  si  prenderà  pel   f.  157 
prezzo  che  scriveste,  ma  nel  venturo  sabato  vi  avviserò  a  chi  dobbiate 
dirigerla,  e  intanto  torno  a  ringraziarvi  di  tanti  pensieri. 

Questa  mattina  vedrò   a  pranzo  l'eminejitissimo  Fantuzzi,   che 

1  II  segretario  di  stato  Lazzaro  Opizio  Pallavicini. 

2  II  Fortunati  registra  il  10  giugno  conio  data  della  demolizione  della  v«Mcliia 
sacrestia  (cod.  Vat.  10730,  f.  13  verso).  V.  Am-hv  il  nuì.  Vat.  !)7ls.  p.  i:.«)  sg. 
L'abate  F.  Cancellieri,  contemporaneo,  de<licò  airoi)era  di  Pio  VI  i  (piattio  vo- 
lumi De  secretariis  basilicae   Vafiauidc   rrtcris  et   novar,    Koinac    ITSI». 


116  LETTERE   DI    G.    MARINI   A    G.    FANTUZZI 

venerdì  tornò  di  Albano,  e  gli  parlerò  di  voi.  Non  si  sa  perchè  sia 
andato  un  breve  di  visita  all'arcivescovo  di  Eavenna,  per  il  vescovo 
di  Comacchio,  che  passa  per  un  sant'uomo.  Si  tratta  un  matrimonio 
della  figlia  del  principe  Euspoli  col  secondogenito  di  casa  Spada,  il 
qual'è  ora  in  Eoma.  Salutatemi  Biancani  e  Pozzi  caramente,  ed 
amatemi,  come  io  voi.  Addio. 


79 

f.  158  C.  A. 

Koma,  21  agosto  1776. 

Per  la  tela  voi  non  avrete  in  appresso  altro  pensiero,  che  quello 
di  farla  consegnare  a  chi  verrà  per  essa;  e  chi  verrà  porterà  seco 
il  prezzo  della  medesima,  e  lo  pagherà. 

Gar atoni  mi  scrisse  di  Bologna  alli  14,  e  Pozzi  similmente  mi 
scrisse,  ma  Garatoni  mi  dice  di  volere  partir  presto,  per  il  caldo  che 
soffriva,  quasi  in  Kavenna  non  fosse  tanto  e  piti. 

Il  signor  cardinale  Fantuzzi  vi  saluta  caramente,  si  terrà  in  città 
per  tutto  il  mese  che  viene,  per  la  congregazione  dell'Immunità  e  per 
altri  suoi  affari;  parmi  di  avervi  altra  volta  scritto  che  il  nipote 
prendeva  per  moglie  una  di  casa  del  Corno. 

Della  coronazion  di  Gorilla  ci  è  chi  spera  bene,  cioè  che  non  si 
faccia,  altri  poi  dice  che  si  farà,  ma  senza  pompa  :  il  cardinale 
Pelavicini  è  stato  onorato  anch'esso  di  una  satira,  e  ben  gli  sta; 
questa  è 

Magnum  opus  aggreditur  septem  post  Lazarus  annos. 
Quid  facietf  scortis  laurea  serta  parai. 

Dicesi  che  per  impegno  dell'arciduchessa  Cristina  la  famosa  Badia 
di  Chiaravalle,  che  il  card.  Borromei  rinunziò  a  un  figlio  del  duca  di 
Bracciano,  il  qual  morì,  sarà  ora  dal  papa  conferita  al  fratello  del 
morto,  al  quale  domenica  fu  data  la  prima  tonsura, 
f.  158'  Io  v'invidio  la  villeggiatura  presente,  perchè  se  v'è  tempo  piti  a 
proposito  per  essa,  è  questo,  potendosi  in  tal  modo  evitare  i  noiosissimi 
caldi  della  città:  io  l'ottobre  starei  volentieri  in  Koma,  ma  vorrei 
non  esserci  in  nessun  modo  l'agosto;  tuttavia  in  quest'anno  posso 
esserne  contento,  che  sto  benissimo.  Conservatemi  il  vostro  prezio- 
sissimo affetto,  e  comandatemi.  Addio. 
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C.  A.  f- 159 

Eoma,  4  settembre  1776. 

Garatoni  mi  avea  già  scritto  di  voi  e  delle  cortesie  vostre,  per  le 
quali  vi  ringrazio,  come  fatte  ad  una  persona,  che  è  la  più  antica  che 
io  mi  abbia  tra'  miei  amici.  Mi  ha  pur  scritto  a  lungo  e  magnificamente 
del  signor  Palcani,  niente  però  di  sua  salute  alcun  poco  guasta,  come 
dite.  Io  ne  ho  sommo  rammarico,  perchè  sarebbe  danno  gravissimo 
alle  lettere  e  alla  celebrità  di  cotesta  vostra  patria,  se  questo  giovine 
non  potesse  per  ciò  arrivare  a  quella  gloria,  a  cui  parmi  che  vada 
piuttosto  volando  che  camminando.  Io  mi  adiro  quando  vedo  tanti 
grandissimi  poltroni  starsi  sanissimi,  e  persone,  che  fanno  cosi  buon 
uso  del  lor  tempo,  dovere  del  continuo  essere  in  sul  medicarsi  e  riti- 
rarsi dalla  ben  cominciata  carriera.  Io  debbo  ringraziar  molto  Dio  in 
quest'anno,  che  anche  ne'  massimi  calori  sono  stato  sanissimo,  vivo 
però  in  modo  da  non  aver  male  per  lo  studio,  almeno  così  a  me  ne 
pare.  E  dico  poi  che  non  lo  studiare  pregiudica,  ma  lo  studiare  in  ore 
indebite.  Io  la  mattina  sto  molte  ore  al  tavolino,  il  dopo  pranzo  non 
apro  libro  giammai,  e  poco  pur  faccio  la  sera.  Mi  alzo  per  tempissimo, 
pranzo  assai  tardi,  e  la  sera  sono  a  letto  poco  dopo  le  tre  ore.  I  frati 
non  vivon  meglio,  parlo  de'  buoni,  che  so  bene  che  moltissimi  vivono 
altrimenti. 

Tutto  ierimattina  studiai  pe'  vostri  bolognesi.  Del  Turchi  non  ho 
potuto  trovar  nulla,  e  del  Saliceto  una  sola  menzione,  ma  significante, 
in  un  tomo  che  contiene  i  conti  e  spese  del  palazzo  apostolico  fatte 
nel  1512  sotto  Giulio  II:  in  esso  alla  p.  195  t.,  alli  22  settembre  si  nota 
che  furono  pagati  12  fiorini  d'oro  di  camera  Bno  TJiome  Fedro  et  Dno 
Bartolomeo  Saliceto  Secretariis  etc,  prò  diversis  expensis:  ecco  dunque 
che  questi  fu  secretarlo  (forse  domestico)  di  Giulio  II,  insieme  col 
'  celebre  Fedra.  Per  quanto  poi  continuassi  le  ricerche  negranni  conse-  f-  i^r 
cutivi,  e  ne'  precedenti  in  somiglianti  libri,  ed  in  altri  non  fu  possibile 
trovarne  altra  menzione.  Giacomo  Gambaro^  o  Gammaro  ^  trovo  che  fu 
nunzio  a'  Svizzeri  nel  1515,  ed  abbiamo  più  lettere  importanti  scrit- 
tegli dalla  secretarla  di  stato  ne'  mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto  di  tal 
anno,  e  fu  mandato  in  tal  tempo  a  trattar  negozi  col  duca  di  Milano, 
e  col  cardinale  Sedunenze.  ^  Si  ha  anche  un  breve  di  Leone  X,  scrit- 
togli alli  20  giugno   1518,  con  cui  lo   assolve   (hf   conti   i)er  i  molti 

1  Cf.  Fantuzzi,  Notizie  cit.,  t.  IV,  ]).  40  s^p;. 

2  Matteo  Schinner. 
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danari,  che  avea  avuti  in  mano  all'occasione  di  tal  sua  nunziatura 
a'  Svizzeri  confederati,  e  in  varie  parti  dell'Italia,  massime  per  far 
soldati  e  per  maneggiare  varii  negozii,  ne'  quali  si  era  sempre  por- 
tato valorosamente.  Tal  quietanza  fu  ammessa  in  camera,  e  il  card, 
camerlengo  ne  spedi  al  Gambaro  patente  di  assoluzione  alli  3  set- 
tembre di  detto  amio,  nella  quale  inserisce  tutto  intero  tal  breve. 
Diversor.  ^  Cameral.,  To.  67,  p.  139  t.  Se  vi  piacerà  di  aver  copia  di 
esso,  almeno  di  quella  parte  che  è  narrativa  delle  cose  operate  dal 
Gambaro,  che  il  i^apa  chiama  suo  famigliare,  scrivetemene. 

Quel  Felice  Trofini,  ^  di  cui  vi  parlai,  trovo  che  nel  1523  fu  fatto 
collettore  apostolico  in  Inghilterra,  dove  fu  già  anche  il  card.  Adriano, 
che  nel  1524  fu  fatto  arcivescovo  di  Chieti,  primo  in  tal  dignità, 
essendovi  prima  stati  semplici  vescovi,  e  che  nel  1526,  alli  11  aprile 
f.  160  era  secretarlo  domestico  di  Clem.ente  VII:  io  non  so  se  I  queste 
cose  basteranno  a  farvene  fare  miglior  concetto  ed  a  mettervelo  in 
grazia.  • 

Finalmente  sabbato  passato  fu  coronata  Gorilla,  ^  nel  modo  però 
che  si  meritava,  cioè  in  faccia  di  una  universal  disapprovazione,  non 
essendoci  andato  alcun  cardinale,  niun  ministro,  niun  uomo  sensato, 
tre  o  quattro  prelatini  di  niun  nome  e  significazione,  quattro  o  cinque 
dame  e  pochissimi  cavalieri.  È  incredibile  quale  sia  stato  su  tal  cosa 
il  consenso  e  giudizio  di  tutti.  Pare  che  non  si  potesse  ottenere  una 
cospirazione  così  piena  e  concorde  senza  maneggi  e  trattati,  eppure 
il  buon  senso  l'ha  fatta,  ed  io  ne  sono  contentissimo,  perchè  cosi 
Eoma  ci  resta  colla  sua  riputazione  ed  onore,  e  tutta  la  vergogna 
cade  su  pochi.  Confessovi  che  dopo  di  aver  saputa  la  storia  di  tal 
coronazione,  mi  tranquillizai,  e  scacciai  dall'animo  mio  un  certo 
mal'umore,  che  l'indegnità  di  tal  fatto  vi  avea  posto.  Nell'uscir  di 
Campidoglio,  ancorché  fossero  vicine  le  ore  cinque,  pur  fu  essibilata 
da  parecchi,  che  l'attendevano  al  varco,  per  la  qual  cosa  comparvero 
quattro  uomini  armati  a  cavallo,  i  quali  circondarono  la  carozza  della 
Corilla,  e  si  diedero  ad  impaurire  il  popolo,  poi  scortarono  la  carrozza 
sino  a  casa:  questa  è  una  prepotenza  del  signor  principe  Gonzaga  ed 
una  solennissima  ingiustizia  al  governo,  pure  non  se  n'è  fatto  risenti- 
mento, e  solo  sento  che  sia  uscito  ordine  di  catturare  quei  quattro: 
il  principe  colla  Corilla  parte  questa  notte  per  Toscana,  e  gli  parrà 
di  aver  trionfato.  Il  cardinale  Fantuzzi  è  già  in  Albano  da  sabbato 
in  qua,  né  tornerà  che  a  novembre. 


1  Prima  di  «  Diversor.  »  è  cancellato  «  Eatio  ». 

2  V.  pili  sopra  p.   113. 

3  Nel  31  agosto  1776  registra  il  Fortunati  1.  cit.,  v.  lettera  77. 
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Conservatevi  sano,  e  godetevi  questa  vostra  villeggiatura,  che 
io  resto  al  solito  tutto  vostro  vostrissimo.  Addio. 

Ditemi  ^  se  tra  vostri  scrittori  ha  luogo  Antonio  Panormita,  che 
fu  originario  bolognese  della  famigUa  de'  Beccatelli. 


81 
C.  A.  f.  m 

Eoma,  25  settembre  1776. 

Domattina  parto  col  signor  principe  e  principessa  Albani  per  an- 
darmene in  Soriano,  feudo  di  questi  signori,  e  farci  la  mia  villeggia- 
tura, però  volendomi  voi  scrivere,  dirigete  le  lettere  Viterbo  per 
Soriano.  Spero  di  dovermici  trovar  bene,  né  avrò  certamente  a  desi- 
derare cortesia  e  cordialità.  Vi  ringrazio  delle  nuove,  ma  m'incresce 
che  non  si  voglia  seriamente  pensare  al  ben  spirituale,  come  devesi 
sopra  tutto;  dunque  il  signor  Gnudi  si  prenderà  tutte  l'entrate  de' 
gesuiti,  né  dovrà  più  pensare  alle  opere  di  pietà  che  quelli  facevano. 
Iddio  ci  castiga,  e  castigherà  sempreppiù,  perché  non  pensiamo  che 
al  temporale  ed  alle  opere  della  vanità.  Domenica  fu  fatta  con  gran 
pompa  la  funzione  della  prima  pietra  ne'  fondamenti  della  nuova 
sagrestia.  La  visita  per  il  convento  de'  Filippini  va  a  rendersi  A^ana, 
perché  Spagna  e  Napoli  grida  per  tal  cosa,  ed  hanno  avuti  rimproveri 
i  due  cardinali  Traietto  e  Colonna.  Povero  papa,  non  può  comandare 
neppure  a  quattro  fraticelli,  che  sono  suoi  sudditi  ed  in  sua  casa.  ^ 
Mandovi  quattro  sonetti  anticorilliani,  che  non  sono  cattivi.  ^  Le 
notizie  che  mi  chiedete  di  messer  Gambaro  ve  le  manderò  al  mio 
ritorno,  e  vi  dirò  allora  qualche  cosa  di  piìi  sopra  il  Pizzolpasso.  Ora 
che  sto  in  sul  partire  sono  affollatissimo  di  brighe  e  di  pensieri. 
Allora  vi  provederò  anche  il  libro  del  Guasco  ed  aggiusteremo  i  nostri 
conti.  Sento  che  vi  sia  stata  pagata  la  tela.  V'invidio  la  compagnia 
del  signor  Palcani,  se  l'otterrete.  Continuatemi  la  vostra  cordialis- 
sima amicizia,  che  io  non  posso  essere  più  a  ostro  di  quel  che  sono. 

Zaccaria  *  lunedì  passato  parti  i)er  la  sua  villeggiatura  di  TìnoIì, 
e  sarà  vero  che  non  abbia  ricevuti  i  vostri  comandi,  perché  gli  avrebbe 

1  Questi  due  righi  si  leggono  aggiunti  nel  margine  superiore  del   foglio. 

2  «  In  questa  maniera  il  Papa  nò  manco  ò  padrone  in  casa  sua  »:  così  conuiicnta 
lo  stesso  fatto  l'autore  del  cod.  Vat.  9718,  p.   155. 

^  Di  questi  sonetti  non  vi  è  traccia  nel  nostro  manoscrillo. 
*  Tutto  il  passo    fino  alla  ])ar()la    «presidenza»    <lella    p.  sg.  ò  aggiunto  mi 
margine  interno  del  foglio. 
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ese^iti.  La  sua  destinazione  in  direttore  degli  studi  sacri  nell'Acca- 
demia ecclesiastica 
zierà  la  presidenza. 


demia  ecclesiastica  allarma  le  corti,  e  credesi  che  Santobuono  rinun- 
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f.  163  C.  A. 

Koma,  9  novembre  1776. 

Eccomi  a  voi  dopo  un  assai  lungo  silenzio.  Tornai  dalla  mia  vil- 
leggiatura nel  passato  martedì  così  contento  ed  allegro,  ut  nihil  siipra. 
Difficilmente  potrò  farne  altra  di  tanto  mio  gusto  e  piacere.  La  sta- 
gione è  stata  ottima,  la  compagnia  e  gli  ospiti  aurei,  il  luogo  ameno, 
et  quod  capvt  est,  pieno  di  antichità  sacre  e  profane,  che  hanno  assai 
bene  pascolata  la  mia  curiosità.  Sono  tornato  ricco  d'iscrizioni,  di 
medaglie,  di  carte  vecchie,  e  se  s'ha  a  dire,  ancor  di  castagne,  che  ne' 
luoghi,  dove  sono  stato,  sono  squisite.  Ora  però  mi  rallegro  di  essere 
nella  mia  tranquillissima  solitudine,  e  in  mezzo  a'  miei  archivi  in 
ottimo  stato  di  salute.  Iddio  mi  conservi  e  mi  aiuti  a  non  farne  abuso. 
Mi  sono  subito  ricordato  del  vostro  Gambaro,  ed  ho  fatto  copiare  il 
breve  che  desideravate  e  che  vi  acchiudo.  A  suo  tempo  avrete  anche  la 
dissertazione  del  Guasco  ^  sulle  Ornatrici.  Oggi  sono  breve,  perchè 
affollato  da  lettere  e  da  faccende,  indispensabili  a  chi  torna  da  una 
lunga  assenza.  Vi  ringrazio  grandemente  del  pensiero  che  vi  siete 
preso  di  far  consegnare  la  tela  alla  famiglia  del  cardinale  Brancin- 
forte,  a  cui  non  si  è  dovuto  pagar  nulla,  ben  vorrei  sapere  se  voi  siete 
rimaso  soddisfatto  di  tutto,  e  se  altro  resta  a  pagarsi.  Ne  ho  avuti 
mille  ringraziamenti,  perchè  è  di  ottima  qualità,  ed  a  prezzo  assai 
discreto.  Datemi  le  vostre  nuove,  e  di  Biancani,  e  preparatemi  da 
studiare  pe'  vostri  bolognesi.   Vale  et  me  ama,  ut  facis. 
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f.  164  C.   A. 

Eoma,  27  novembre  1776. 

Ben  tornato  anche  voi  dalla  vostra  villeggiatura,  del  cui  frutto 
desidero  che  possiate  godere  largamente  e  lungamente,  attendendo 
a'  vostri  studi,  ne'  quali  trovasi  quella  tranquillità  e  soddisfazione, 
che  in  tutto  il  rimanente  delle  opere  sempre  si  desidera.  Io  sono  così 

^  Guasco  Francesco  Eugenio,  che  pubblicò  un  volume  intitolato  Delle  Orna- 
trici ecc.,  Napoli  1775. 
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ubbriaco  di  questa  persuasione,  che  spero  non  debba  abbandonarmi 
giammai,  e  cbe  perciò  debba  sempre  vivere  la  miglior  Aita  del  mondo, 
conosciuta  da  pochi,  massime  in  Koma,  e  seguita  quasi  da  ninno. 
Quanto  m'incresce  la  disgrazia  di  cotesto  buon  vescovo,  di  cui  pregovi 
a  darmi  spesso  nuove,  e  Dio  faccia  che  sieno  tali,  che  mi  levino  di 
pavura,  e  di  afflizione.  I*^el  resto  poi,  che  non  abbia  più  presso  il  papa 
quell'accesso  di  una  volta,  non  è  maraviglia,  e  lo  sarebbe  anzi  se 
l'avesse.  Chi  conosce  la  corte  sa  queste  cose  a  mente,  e  per  modo  da 
predirle,  senza  esser  profeta.  Poveruomo,  io  vidi  bene  che  andava 
ad  esser  sacrificato,  e  che  non  era  da  fondarsi  troppo  sulla  for- 
tuna presente.  Garatoni  è  anch'esso  commosso  [?]^  per  conto  di  lui. 
Tornò  giovedì  passato  sano  ed  allegro,  e  mi  disse  subito  grandi  cose 
della  vostra  cortesia  ed  amorevolezza.  Vi  vuol  scrivere,  ed  io  lo  sti- 
molo a  trovarvi  qualche  notizia  pe'  vostri  bolognesi.  Non  sono  po- 
tuto essere  alla  Vaticana,  per  cercare  di  quel  codice  Ottoboniano, 
ma  vi  sarò  presto.  Intanto  vi  dirò  di  aver  notati  due  brevi  di  Leone  X, 
delli  5  e  17  settembre  1516,  per  Beroaldo  giuniore,  a  cui  si  dà  la  cu- 
stodia dell'archivio  di  Castel  S.  Angelo,  in  luogo  del  morto  Tommaso 
Fedra  Inghirami.  Avvisatemi  se  gli  avete,  che  importa  ben  molto  che 
non  ne  siate  senza.  Ho  trovata  una  lettera  di  Gregorio  XI  al  cardinale 
Guglielmo,  diacono  di  S.  Angelo  e  vicario  apostolico  in  Italia,  al  quale 
raccomanda  Galvano  Bolognese,  che  avea  eletto  per  I  lettore  ^  delle  f.  164' 
Decretali  di  cotesta  Università:  la  lettera  è  delli  11  agosto  dell'anno  4, 
nel  tomo  Secret,  a.  4,  p.  199,  non  so  se  un  tal  lettore  vi  sia  noto.  Io 
avea  altre  cose  da  scrivervi  di  questo  genere,  ma  nel  mentre  che 
scrivevo  è  venuta  ima  carozza  di  casa  Albani  a  portarmi  fuori  delle 
mie  stanze,  dove  non  tornerò  che  dopo  l'un'ora  di  notte.  Però  finisco, 
avvisandovi  dell'essere  stato  Mognino  fatto  primo  ministro  in  luogo 
di  Grimaldi,  il  qual  viene  in  Koma  in  grado  di  ambasciatore  straordi- 
nario: si  è  anche  avuta  la  nuova  della  morte  del  cardinale  di  Sal- 
danha,  ^  altro  non  so.  Vale  et  me  ama  ut  facis. 


1  Invece    di    «  commosso  »    il    ms.    ha    «  commonto  »    forse  i)or  influenza  di 
«  conto  »  elle  segue. 

2  Corretto  nell'ultima  sillaba  su  altra  illeggibile. 

3  Francesco  di  Saldanha  patriarca  di  Lisbona;  ne  registra  la  morte  anche 
il  Fortunati  con  la  data  del  P  novembre  1770,  v.  cod.  Vat.  10730,  f.   16. 
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84 
t- 165  e.  A. 

Eoma,  7  decembre  1776. 

Credereste?  la  libreria  Vaticana  è  in  cosi  buon  sistema  e  cosi 
ben  servita  da'  suoi,  che  non  ha  altr'indice  de'  libri  Ottoboniani,  che 
un  inventario  confuso,  cosicché  volendosene  alcuno,  né  sapendosi  il 
numero,  convien  leggere,  e  scorrere  tutto  quello  inventario  compreso 
in  tre  volumi,  ^e  ho  già  scorsi  due  per  conto  vostro,  né  fino  ad  ora 
trovo  Messer  Cambioli,  che  forse  sarà  nel  terzo,  che  io  vedrò  quanto 
prima.  Non  vi  pensaste  di  dovermi  essere  obbligato  per  tal  cosa, 
perché  la  faccio  in  servizio  vostro  e  mio,  essendomi  utilissima  a  molte 
mire  che  io  ho,  e  sonomi  già  notate  parecchie  cose,  che  importava 
che  io  sapessi.  De'  vostri  bolognesi  vi  ho  trovati  i  libri  seguenti  lacob 
Accarisii  Bononien.  episcopi  Vita  Greg.  XV,  Cod.  932;  Olori  Bononien. 
canonici  epistola  ad  summum  Pontificem,  980,  p.  169;  lacobi  de  Mare- 
scalchis  I.  V.  Doct.  allegationes  prò  Duce  Sabaudie  Vicario  Imp.  in 
Terris  eius  dominio  subiectis  1100,  p.  269;  ^  Istruzioni  di  Mons.  Agucchi 
1103;  Ludovici  Carbonis  Oratio  Bononie  Jiabita  in  funere  lacobi  Linensis 
1153,  p.  12;  Troili  Boncompagni  oratioj  seu  epitalamium  in  desponsa- 
tione  TJxoris  MarcMonis  Estensis,  1184,  p.  128;  Fabii  Albergati  dispu- 
tano de  causis  bellorum  religionis  causa,  1853,  p.  225. 

Non  dubito  che  non  sappiate  della  Fiorita  dUtalia  di  Armanno  da 
Bologna,  libro  citato  nel  catalogo  de'  libri  premesso  alla  tavola  delle 
voci  usate  da  Francesco  da  Barberino  ne'  suoi  documenti  d'Amore, 
qual  libro  trovavasi  presso  Leone  Allazi,  e  so  che  altre  copie  ne  sono 
sparse  per  le  biblioteche.  Trovo  una  bolla  di  Greg.  XI  dell'anno  1, 
che  ordina  che  s'incatenino,  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  i  libri  ch'e- 
f.  165'  rano  in  Bologna  in  un  luogo,  ove  I  stavano  certi  scolari  che  il  papa 
teneva  a  sue  spese,  avendo  intenzione  di  fondarvi  un  Collegio  {Secret. 
A.  1,  p.  166  t.).  Mandatemi  il  catalogo  delle  bolle,  o  brevi,  che  vi 
sono  note,  nei  quali  si  parla  di  Giovanni  di  Lignano,  e  di  Francesco 
Pizzolpassi,  perché  credo  averne  altre  da  suggerirvi.  Di  Giovanni 
Gozzadino  ^  ho  trovato  che  alli  8  novembre  1504,  essendo  avvocato 
concistoriale  e  professore  di  ius  publico  in  Roma,  fu  fatto  chierico 
di  Camera,  in  luogo  di  Ventura  Benassai,  iul.  11.  Oific.  T.  1,  p.  63. 
Divers.  Cam.  To.  57,  p.  139;  e  questi  vuoisi  aggiugnere  al  catalogo 
dei  professori  della  Sapienza,  datoci  dal  Caraif a  nel  libro  de  Gymnasio 

1  II  numero  «  269  »  va  corretto  in  «  289  »  che  è  la  citazione  esatta, 

2  Fantuzzi,  op.  cit.,  t.  IV,  p.  212  sg. 
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Rom.,  e  a  quello  degli  avvocati  concistoriali  del  Cartari,  p.  xlv. 
Il  Bembo  parla  di  questo  giuniore  nelle  lettere  famil.  lib.  4,  p.  546, 
edit.  a.  1535,  e  lo  nomina  a  libellis  dandis,  i^el  1512  fu  spedito  a 
Piacenza,  Div,  Carrier.  To.  61,  p.  134,  e  mori  in  Keggio,  nel  1517, 
come  dice  il  vostro  Orlandi. 

Chi  ebbe  la  tela  favorita  per  mezzo  vostro,  me  ne  chiede  ora 
palmi  17,  simile  a  quella  mandata,  la  cui  mostra  troverete  acchiusa 
in  questa  lettera:  oltrecciò  ne  vorrebbe  nove  canne,  che  fosse  della 
stessa  qualità,  ma  non  altezza,  non  volendola  piii  alta  di  due  palmi; 
e  forse  che  di  tale  altezza  non  ci  sarà,  ma  potrebbe  però  farsi:  sopra- 
tutto si  desidera  che  l'una  e  l'altra  sia  della  medesima  grossezza  della 
mandata,  dovendo  unirsi  a  quella.  Non  mi  scuso  per  tal  noia,  perchè 
la  vostra  cortesia  non  ammette  ciò. 

Oggi  dovrebbe  tornare  il  signor  cardinale  Fantuzzi  di  Albano  co' 
due  suoi  nipoti.  I  Ci  sono  cattive  nuove  della  salute  del  re  di  Porto-  f- 166 
gallo.  Mognino  parte  questi  giorni  per  Napoli,  ma  poi  torna  in  Eoma 
a  congedarsi.  Il  papa  esulta  per  conto  di  lui,  e  ne  spera  gran  bene. 
Paracciani  vive  tuttavia,  ma  disperato  da'  medici.  Si  pensa  alla  im- 
presa delle  paludi  Pontine,  e  presto  sarà  in  Eoma  Bolognini.  ^  Salu- 
tatemi Biancani,  e  state  sano,  e  guardatevi  da'  freddi,  che  ora 
sono  gagliardi.  Addio. 


85 
C.  A.  f-  l'O 

Eoma,  11  decembre  1776. 

Eccovi  i  brevi  per  messer  Beroaldo,  e  per  maestro  Galvano.  Tro- 
verete in  quelli  per  Beroaldo  indicata  anche  la  qualità  di  bibliote- 
cario Palatino,  oltre  quella  di  archivista  o  scriniario  di  Castel  S.  Angelo, 
parmi  di  aver  letto  in  altri  libri  stampati,  ch'ei  fusse  bibliotecario: 
ma  ora  non  mi  sovviene:  vedete  la  serie  de'  bibliotecari  stampati 
dall' Assemamii,  ^  e  premessa  all'indice  cominciato  di  tal  biblioteca. 
Ho  trovato  poi  anche  un'elegante  bolla  dello  stesso  Leon  X,  delli 
20  sett.  1514,  colla  quale  erige  ^  nella  Sapienza  o  studio  di  Eoma,  una 
Prepositaria  e  due  Capellanie,  di  quelle  ])rovede  il  nostro  lU^'oaldo 

1  Fu  scelto  come  direttore  dei  lavori  di  disseccainento,  lo  ricorda  ])ure  l'autore 
della  vita  di  Pio  VI,  cod.  Vat.  lat.  9718,  p.  115,  v.  De  Novaes  G.,  Elementi  dvììa 
storia  de'  sommi  'pontefici,  tomo  XVI,   Koma   1822,  ]).   14  Kg. 

2  La  i)arola  è  ricorretta  in  y)arte.  L'elenco  dei  l)iì)liot ecari  vaticani  è  stampato 
dall' Assemani  nel  volume  liibliothccae  Apost.  Val.  codicum  maìiuficriptorum  mta- 
logus...,  tomus  I,  p.  lxi. 

^  Il  ms.  ha  «eregge»  incece  di  «erigo». 
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professore  di  lettere  umane  e  suo  secretario,  e  questo  le  dà  a  Camillo 
Porcio  canonico  di  S.  Pietro,  e  a  Giovanni  Gazoldi.  Dunque  fu  il 
Beroaldo  secretario  apostolico,  e  Buonamici  ^  forse  ne  parlerà.  Gre- 
gorio XI  in  proposito  del  Galvano  cita  altra  bolla,  ma  io  non  l'ho  ancor 
potuta  rinvenire.  Finalmente  ho  trovato  il  codice  della  bibl.  Otto- 
boniana,  e  me  lo  sono  notato,  ma  il  codice  non  l'ho  ancor  veduto,  ben 
il  vedrò  giovedì,  o  sia  domani,  e  ve  ne  darò  conto. 

Mi  rallegro  grandemente  col  vostro  Istituto  del  grande  acquisto 
fatto,  e  col  nostro  Biancani  massimamente,  la  cui  provincia  viene 
sopra  dell'altre  arricchita.  Io  quando  stava  a  Bologna  sentiva  a  parlar 
molto  del  Museo  del  P.  Bavorgnani  e  della  di  lui  ignoranza,  ma  non 
ho  mai  conosciuto  né  l'uno  ne  l'altro,  ora  però  lo  stimo  grandemente, 
avendo  adoperato  così  generosa  ed  utile  liberalità.  Ma  voi  ben  dite 
che  cresce  la  messe  e  non  gli  operai,  e  Biancani,  che  potrebbe  qualche 
cosa,  si  lascia  opprimere  dalla  moglie  e  dalle  cose  domestiche.  Le 
f.  170"  donne  sono  sempre  state  un  grandissi  '  mo  nemico  delle  lettere,  e  più 
danno  hanno  recato  e  recano  ad  esse,  che  tutta  la  barbarie  de'  tempi 
medii.  Del  cardinale  Pelavicini  mira  narras:  io  non  credo  nulla  nulla 
nulla,  e  vorrei  quasi  non  creder  anche  la  lettera  che  mi  citate,  o  so- 
spettare almeno  che  non  sia  stata  bene  interpretata,  che  il  carattere 
di  questo  cardinale  ha  più  bisogno  d'interprete  che  le  scritture 
arabiche  e  cinesi.  Il  papa  è  tornato  in  grazia  con  il  maggiordomo, 
al  quale  si  è  mostrato  di  malissimo  umore  per  più  giorni,  in  modo  che 
stando  seco  in  carozza  mai  gli  ha  parlato,  e  tutto  ciò  per  certa  con- 
troversia stata  tra  lui  e  il  maestro  di  casa  Fratini.  Mognino  parti 
per  Napoli  colle  lagrime  agli  occhi.  I  libri  che  desiderate  gli  cercherò 
e  farò  cercare,  perchè  possiate  averli:  comandatemi  sempre  con  li- 
bertà, e  non  mi  fate  complimenti,  che  io  uso  con  voi,  ed  userò 
altrettanto.  Non  ho  ancor  visto  Garatoni,  dopo  la  vostra  lettera. 
Vogliatemi  bene,  che  io  resto  al  solito  tutto  vostro. 


86 

f.  171  0.  A. 

Eoma,  14  decembre  1776. 

Nel  codice  Ottoboniano  318,  che  è  in  quarto  grande  e  in  carta, 
scritto  negli  anni  1493-94-95,  da  Eaimondo  de  Saleta  della  ^  diocesi 
di  Lescar,  in  Francia,  per  il  rev.  padre  D.  Pietro  de  Nigrono,  genovese 

^  Filippo  Maria  Buonamici,  De  claris  pontif.  epistolarum  scriptoribus,  Romae 
1770. 

2  La  particella  «  della  »  è  aggiunta  in  sostituzione  di  «  Le  »  cancellato. 
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ed  abate  di  S.  Gregorio,  sono  molte  questioni  filosofiche,  ed  a  pie  di 
ciascuna  è  il  nome  del  suo  autore;  cioè  di  Matteo  da  Gubbio,  di  mae- 
stro Cambioli,  di  Giovanni  de  landuno,  di  Gualterio  de  Burley  pari- 
gino, di  maestro  Guglielmo  de  Anglia,  frate  minore,  di  maestro  Zil- 
frodi  di  Piacenza,  di  Anselmo  de  Grittis  da  Cuma,  di  Angelo  d'Arezzo, 
e  di  Pietro  de  Bonifatiis,  eremita  agostiniano,  in  fine  ci  è  un  discorso 
de  passione  CJiristi  di  Francesco  de  Mayronis,  e  le  Notabilia  Scoti 
super  odo  lihris  Topicorum  Aristotelis.  Del  vostro  Cambioli  ecco  quello 
che  v'è,  alla  pag.  4  t.:  «  Qu^stio  utrum  dementa  maneant  in  mixto 
secundum  proprias  formas,  aut  solum  secundum  esse  virtuale  »;  in 
fine  di  tal  trattato,  cioè  alla  p.  8,  si  dice  «  explicit  quaestio  determi- 
nata per  magisti'um  Cambiolum  Bononiensem  in  Bononia,  quam 
disputavit  1333,  scripta  prò  P.  Petro  de  Nigrono  lanuen.  abate  S.  Gre- 
gorii  ));  alla  p.  26  «  Qu^stio  utrum  virtus  nutritiva  sit  semper  in  actu 
secundo  »,  e  alla  p.  28,  cioè  in  fine  del  discorso  «  explicit  qu^stio 
disputata  per  magistrum  Cambium  (sic)  ^  Bononiensem  ».  Altro  di 
questo  Cambioli  non  c'è.  Credo  poi  che  intanto  il  Montf aucon,  parlando 
di  questo  codice,  non  citasse  altro  che  le  dispute  del  Cambioli  (che  pur 
ci  ha  meno  roba  degli  altri)  in  quanto  che  sul  primo  foglio  del  codice 
di  carattere  del  secolo  passato,  è  scritto  unicamente  «  Magistri  Cam- 
bioli Bononiensis  quaestiones  philosophic^  disputata  anno  1333, 
script^  vero  anno  1493  ».  Parecchie  poi  delle  questioni  degli  altri 
autori  furono  parimente  disputate  in  Bologna.  E  ciò  basti  del  codice. 
Se  si  è  piti  a  tempo,  non  17  palmi,  ma  20  della  tela  richiesta.  Garatoni 
vi  ha  scritto,  e  vi  saluta.  Statemi  sano,  ed  amatemi.  Potreste  com- 
municare  a  monsignor  Giovanetti  quest'abate  di  S.  Gregorio,  e  sa- 
lutatemelo. 


87 
C.  A.  f.  172 

Koma,  28  decembre  1776. 

Gregorio  XI  mi  è  stato  liberale  di  altra  lettera  per  il  A^ostro  Gal- 
vano Bethini,  ^  cittadino  bolognese  e  dottor  di  decreti,  che  così  il  chia- 
ma: questa  è  dell'anno  secondo  del  suo  pontificato,  delli  31  Settembre 
e  serve  a  confermare  al  Galvano  un'annua  pensione  di  300  marche  di 
argento,  o  sia  di  600  fiorin  d'oro,  assegnatagli  dal  vescovo  di  Cinque- 
chiese  in  Ungaria,  sopra  la  mensa  del  vescovado,  ed  oltrecciò  una 
villa  de  Gruth  di  quella  diocesi,  ed  una  casa  in  città,  datagli  ])(M"  sé  e 

1  La  particella  «  sic  »  è  scritta  sopra  il  rigo. 

2  Cf.  Fantuzzi,  Notizie  cit.,  t.  IV,  p.  ^C)  s^nr. 
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suoi  successori  in  perpetuo,  ad  intuito  ch'era  allora  lettor  di  canoni 
in  quella  città,  ed  avea  prestati  e  prestava  grandi  servigi  al  vescovo 
ed  alla  sua  chiesa  (Eeg.  Greg.  XI  de  Indult.  A.  11,  p.  122).  Che  bella 
cosa  che  voi  non  aveste  saputo  di  tal  lettura  e  liberalità!  veramente 
se  ciò  fosse,  ne  sarei  vano,  nel  che  vi  confesso  il  mio  debole.  Pur  in 
quel  tomo,  p.  139,  trovai  una  lettera  per  Eiccardo  di  Pietro  de  Saliceto 
chierico  bolognese  e  lettor  di  legge,  a  cui  si  concede  che  possa  godere, 
dovunque  si  troverà,  un  assegnamento  fattogli  dal  papa  a  suo  bene- 
placito di  200  fiorini  d'oro,  oltre  lo  stipendio  che  avea  per  conto  della 
lettura,  è  delli  16  di  ottobre.  Nel  terminare  la  lettura  dell'indice  della 
bibl.  Ottoboniana,  ci  trovai  le  seguenti  opere  de'  bolognesi:  Cod.  366 
«  Tabula  Sententiarum  ordine  alphab.  edita  per  Fratrem  Michaelem 
de  Bononia  Ord.  Carmelit  »;  465  «Thom^  (Campeggii)  episcopi  Feltren. 
f.  172'  Tractatus  de  Sacrifi-cio  Miss§  p.  1.  De  c^libatu  1  libellus  p.  234»;  ^ 
credo  che  sia  stampato  l'un  libro  e  l'altro,  il  secondo  certamente. 
Cod.  602,  p.  76,  «Hieron.  Bononiensis  Ord.  Servorum  de  Indulgen- 
tiis.  Cod.  647,  p.  23,  «  Joannes  de  Calderinis  decret.  doct.,  de  re  Eccle- 
siastica »;  p.  26  «  Consilia  »;  p.  27,  «Versus  de  ordine  iudiciorum  »;  p.  30 
«  distinctiones  )>. 

Dopo  di  ciò  rispondo  brevemente  alle  due  ultime  vostre  carissime 
lettere,  ringraziandovi  primieramente  de'  soliti  vostri  favori  in  questa 
stagione,  che  sapete  essermi  per  più  ragioni  carissimi,  e  del  pensiero 
che  vi  prendete  per  l'affare  della  tela.  Oggi  se  sarà  buon  tempo,  anderò 
a  trovare  il  Signor  card.  Fantuzzi,  e  gli  dirò  quello  che  voi  mi  scrivete, 
e  potete  ben  esser  certo  che  gli  piacerà,  nemico  com'è  di  ogni  ceri- 
monia e  formalità.  Avviserò  anche  il  conte  Ferdinando  della  cassetta 
che  deve  venire  per  lui,  e  mi  accorderò  con  esso  circa  il  mandare  a 
prendere  l'una  e  l'altra,  e  perchè  non  sieno  scambiate.  Del  collegio 
Gregoriano,  di  cui  mi  parlate,  ho  veduto  che  parla  una  bolla  di  Pio  II, 
disponendo  della  casa  di  quello,  e  de'  suoi  beni  in  servizio  della  Uni- 
versità. 

Mi  fa  pietà  cotesto  vostro  bel  paese,  se  dee  essere  governato  dalle 
persone,  che  mi  dite:  conosco  abbastanza  l'amor  del  padrone,  per  poter 
saper  del  resto,  e  conosco  anche  quel  Trenta,'^  il  qual  comincia  a  dispia- 
cermi colla  sola  sua  presenza.  Ma  Fattorini  perchè  non  ci  dà  il  libro 
che  deve,  e  perchè  voi  altri  non  l'obbligate  a  ciò?  questo  è  un  rubar 
danari  a  man  salva  e  darsi  bel  tempo  in  grazia  della  fatica.  I  gesuiti 


1  II  ms.  ha  «134»  invece  di  «234»  che  è  esatto. 

2  Filippo  Trenta,  autore  di  un  volume  intitolato  Limon  sive  urbanarum  quae- 
stionum  libri  tres,  Roma  1782,  su  cui  il  Marini  scriverà  all'amico  un  giudizio  molto 
severo. 
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si  aspettano  di  Portogallo  grandi  cose,  e  sempreppiù  tengono  per  certa 
la  risurrezione.  Le  feste  sono  in  sul  finire,  però  aspetto  vostri  comandi 
Vale  et  me  ama. 
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Eoma,  22  gennaio  1777. 

I  vostri  baci  mi  sono  stati  sì  cari,  che  ho  fatta  subito  copiare 
quella  bolla,  che  me  gli  ha  fatti  avere,  e  per  averne  poi  altri  ne  ho 
fatte  copiare  altre  tre  tutte  per  Galvano,  ^  le  quali  sono  sicurissimo 
che  vi  dovranno  esser  grate  oltremmodo,  contenendo  varie  notizie 
de'  fatti  suoi,  degne  di  esser  sapute.  Non  vorrei  che  voi  ne  aveste 
alcuna,  che  m'increscerebbe  di  perderne  il  merito.  Io  non  sapeva  che 
di  questo  illustre  giureconsulto  non  si  sapesse  il  cognome,  e  le  letture 
avute  in  Ungheria,  e  Tamicizia,  e  comparatico  col  vescovo  ^  di  Cin- 
quechiese,  però  ve  ne  scrissi  così  freddamente,  non  potendomi  per- 
suadere, che  tali  cose  non  si  sapessero.  Vedete  che  mal  servigio  fu 
renduto  al  vostro  Lambertini,  quando  fece  dall'archivio  Vaticano 
estrarre  ciò  che  ci  aveva  di  Bologna,  e  della  sua  Università.  Io  sono 
certo  che  se  si  dovesse  rifar  tal  lavoro,  sarebbe  lo  spicilegio  e  la  race- 
mazione  maggiore  della  mietitura  e  della  vendemia.  Ma  ci  vuol  dili- 
genza, e  buon  naso.  Io  ho  dovuto  per  miei  oggetti  particolari  scorrer 
tutti  i  tomi  del  pontificato  di  Gregorio  XI,  di  Urbano  VI,  di  Boni- 
facio IX,  di  Clemente  VII  e  Benedetto  XIII  antipapi,  però  ho  potuto 
notare  quante  bolle  ci  erano  per  Galvano,  per  Giovanni  di  Lignano, 
per  Saliceto  ecc.  Quante  bolle  mai  ci  sono  per  il  collegio  Gregoriano! 
Ma  queste  non  sono  per  voi,  però  le  ho  lasciate  stare  senza  notar- 
mele. Il  cognome  del  Galvano  è  certamente  Bechini.  Bisogna  con- 
sultare la  storia  dell'Università  di  Padova. 

Io  poi  non  vorrei  che  dopo  tanti  baci  e  tenerezze  vi  foste  coruc- 
ciato  con  me  per  non  veder  mie  risposte  da  tanto  tempo.  Se  l'avete 
fatto,  tornate  ora  meco  in  grazia  per  amor  del  Galvano,  e  sappiate 
che  il  non  rispondere  prima  d'ora  è  stato  per  render  la  cosa  compita, 
non  essendosi  potute  copiare  tutte  queste  bolle  nel  sabbato  passato. 
Ho  ricevuto  poi  il  vostro  prezioso  regalo  in  ottimo  stato,  ed  ora  sono 
intorno  ad  esso,  come  ad  una  cosa  per  tanti  titoli  carissima.  Al  conte 
Fantuzzi  feci  avere  la  sua  cassetta  nel  passato  venerdì,  un  giorno 
prima  ch'egli  partisse  col  fratello  e  collo  zio  ])cr  Albano.  Qn(\sti  nccc^ttò 

1  Cf.  G.  Fantuzzi,  op.  cit.,  t.  IV,  p.  36  sg. 

2  II  «  V  »  di  «  vescovo  »  è  corretto  su  «  p  ». 
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le  vostre  scuse  del  non  avergli  scritte  le  buone  feste,  e  volle  che  vi 
assicurassi  che  intorno  a  ciò  pensava  come  voi  pensate,  cioè  ch'erano 
cirimonie  vane,  ed  affettazioni.  Della  tela  vi  ringrazio  ancora,  e  vi 
dico  che  non  ci  pensiate  altrimenti,  che  si  è  provveduto  in  altro  modo. 
Belle  le  nuove  che  mi  date  dell'uditore  Trenti,  ma  saranno  piti  belle 
quelle  del  p.  Fattorini,  se  mai  avviene  che  il  cardinale  giunga  a  cono- 
scerne la  maschera.  Vi  compatisco  assai  se  siete  così  sepolti  nelle  nevi, 
^'  i''3'  come  I  mi  dite,  noi  abbiamo  avute  giornate  freddissime,  ed  oggi  piove 
con  un  pessimo  scirocco.  Non  vi  do  nuove,  perchè  non  ci  sono,  e  la 
promozione  non  par  certamente  vicina.  AUi  17  del  mese  venturo  sarà 
concistoro,  ma  difficilmente  avrem  cardinali,  e  al  più  al  più  due. 
Continuatemi  a  scrivere  lo  stato  di  salute  del  nostro  Biancani,  per 
cui  sono  anchio  in  grandissima  afflizione.  Amatemi,  come  fate,  e  siate 
certo  che  io  sono  sempre  tutto  vostro. 


89      . 
f- 174  e.  A. 

Eoma,  19  febbraio  1777. 

I  libri  che  mi  chiedete  non  si  trovano  tra  libri,  che  ora  si  vendono 
all'incanto,  né  presso  i  librari,  almeno  così  mi  ha  assicurato  quello 
a  cui  ne  diedi  la  commissione,  perchè  io  non  giro  molto  e  guardo 
anche  dall'entrare  nelle  librerie  venali  per  la  molta  tentazione  che 
vi  soffro,  la  qual  potrebbe  portarmi  delle  brutte  conseguenze.  Ho 
bensì  il  libro  delle  Ornatrici  del  Guasco,  ^  che  una  qualche  volta  vi 
manderò,  e  voi  mi  manderete  altro  esemplare  della  vita  del  Marsili 
avvisandomene  il  prezzo,  che  unirò  agli  altri  sei  pavoli,  che  vi  debbo 
da  tanto  tempo. 

Ho  riscontrate  ^  le  notizie  che  voi  mi  accennate  di  avere  del  Pic- 
ciolpassi,  e  trovo  che  mancavi  una  lettera  di  Martino  V  delli  8  otto- 
bre 1419  (To.  I  Ofpeior.  p.  125  t.)  colla  quale  fa  rettore  della  pro- 
vincia del  Patrimonio  Costantino  ^  vescovo  Aptense  in  luogo  del 
Picciolpassi,  che,  attesa  la  sua  infermità,  non  poteva  più  esserlo; 
similmente  mancavi  altra  lettera  dello  stesso  papa,  delli  8  marzo 
1420  (To.  II,  p.  25)  che  crea  il  Picciolpassi  vicerettore  di  Narni,  di 
Orte,  di  Amelia,  e  di  altri  luoghi.  Per  Giovanni  de  Lignano  mancavi 
una  lettera  di  Gregorio  XI  de'  23  febraio  1371,  che  gli  conferma  i 
provventi  della  Catena  del  Po  datagli  già  da  Urbano  V.  Di  esso 
parla  a  lungo  il  Balluzio  nelle  vite  de'  papi  di  Avignone,  p.  1400. 

1  V.  p.   120,  e  la  n.   1. 

^  L'«  n  »  di  «  riscontrate  »  è  ricorretta  da  «  s  ». 

^  Costantino  da  Pergola. 
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Del  Beroaldo  parlasi  dall' Assemanni  nella  prefazione  al  primo 
tomo  della  bibl.  Vaticana.  Tioli  mi  disse  che  voi  stampavate  a 
parte  la  vita  di  costui.  Del  Grimaldi  vedo  farsi  spesso  menzione 
nelle  opere  del  Turrigio,  e  dal  Sindone,  ^  e  Martinelli  nell'opera  sulla 
Basilica  di  S.  Pietro,  p.  xxii.  Nel  catalogo  de'  scrittori  Bolognesi, 
che  mi  daste,  non  ci  trovo  Giovanni  Guidetti,  ^  il  qual  fu  cappellano  di 
Gregorio  XIII  e  fu  chierico  beneficiato  di  S.  Pietro,  di  cui  prese  pos- 
sesso alli  27  novembre  1575,  come  ha  notato  il  Grimaldi  nel  libro  De- 
scendentiac  Canonicorum  etc,  ove  soggiugne  «  Hic  Directorium  chori 
et  cantnm  Passionis,  alioqne  in  cantu  Gregoriano  secundum  veras 
chori  librorum  notas  edidit  ))*.  ci  sono  più  edizioni  di  tal  libro.  In  detto 
catalogo  pur  si  desidera  un  Francesco  de  Platea  bolognese  frate  minore 
ed  autore  di  più  opere,  ricordato  nella  Biblioteca  del  Fabricio,  v. 
Franciscus. 

Questa  mattina  anderò  a  pranzo  dall'eminentissimo  Fantuzzi, 
che  tornò  venerdì  di  campagna  con  i  suoi  due  nipoti.  Se  la  stagione 
migliora,  e  se  sarò  libero  a  poterlo  fare,  voglio  andare  con  esso  in 
Albano  nella  futura  settimana  santa.  Del  carnovale  io  non  ho  assa- 
porato niente,  né  mai  sono  stato  a  teatri  e  molto  meno  a  festini: 
trovo  nelle  mie  cellette  I  e  tra'  miei  libri  quel  piacere,  che  assoluta-  f.  175 
mente  non  mi  può  venir  d'altra  parte:  piacere  solido  e  sincero,  e 
di  cui  non  ci  è  mai  luogo  a  doversi  pentire,  come  degli  altri.  Si 
parla  grandemente  della  lettera  stampata  in  Forlì  e  della  carcera- 
zione di  alcuni  esgesuiti,  per  cagion  di  essa.  Della  promozione  non 
si  sa  nulla;  il  non  essersi  fatto  il  patriarca  di  Lisbona  nel  passato 
concistoro  la  fa  vedere  piuttosto  lontana.  Ho  risposto  questa  mattina 
ad  una  amorosissima  lettera  del  nostro  Biancani,  che  mi  è  stata  di 
somma  consolazione.  Tenetegli  compagnia  nella  sua  convalescenza, 
che  ciò  farei  io  ben  volentieri  per  l'amor  che  gli  porto  e  che  si 
merita.  Addio. 


90 

C.  A.  f.  180 

Roma,  5  marzo   1777. 

Ho  trovato  presso  il  libraio  Monahlini  il  Canta  Ima  jo  con  (jucsto 
titolo  ((  Elenchus  sive  index  decisionum  sacrae  Rotae  Komaiiac  Ioli. 


^   Raffaele  Sindone,  autore  di   parecchie  ojx're  sulla  basilica  Valicane. 
2  Di  Giovanni  (Juidotti  (non  (iuid<'t<i.   v.  )(*tt</a   02),  trailo  il  Fani  uzzi  nrl 
t.  IV,  p.  344  delle  sue  Notizie. 

9 
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Bapt.  Cantalmaii  ^  et  e.  cui  additur  cathalogus  auditorum  earun- 
dem  decisionum  per  eorum  nomina  etc.  opera  et  studio  Francisci 
Blanci,  Eomae  1687  »;  io  non  sapendo  se  questa  sia  precisamente 
l'opera  che  voi  desiderate,  non  l'ho  presa,  ben  l'ho  contrattata  per 
sette  pavoli,  nel  caso  che  voi  la  vogliate.  Monsignor  Contesini  è 
stato  fatto,  in  luogo  di  monsignor  Boccaduli,  ^  elemosiniere  secreto, 
ma  con  una  grande  diminuzione  delle  rendite  di  prima.  Altre  nuove 
non  abbiamo:  questa  prossima  settimana  santa  penso  di  passarla  in 
Albano,  ed  ivi  riposarmi.  Nello  scorrere  certe  lettere  originali  scritte 
a  monsignor  Ciampini,  ne  ho  trovate  parecchie  di  un  Agostino  Fabri,  ^ 
medico  bolognese,  che  mostra  esser  stato  uomo  dotto;  ma  non  so  se 
sia  quello  che  trovo  nel  catalogo  vostro;  cosi  molte  ve  n'ha  dell'abate 
Marsili  fratello  del  conte  Ferdinando  ed  autore,  o  fondatore,  di  due 
academie.  Salutatemi  Biancani,  e  ditegli  che  domenica  fui  a  sentire 
il  predicatore  di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  del  quale  partii  molto  con- 
tento, e  ci  trovai  assai  gente.   Vale  et  me  ama. 


91 

f.  181  C.  A. 


Eoma,  19  marzo  1777. 


Sarete  servito  de'  due  libri  del  Guasco  e  del  Cantalmajo,  e  pro- 
curerò che  si  prendino  da  qualcuno  di  questi  predicatori  bolognesi 
per  recarveli  al  loro  ritorno. 

Tioli  ^  studia  molto  anch'esso  intorno  a'  scrittori  bolognesi,  e  lo 
vedo  spesso  per  la  biblioteca  Vaticana;  non  so  per  altro  che  si  pensi 
di  fare,  e  forse  che  con  questo  studio  mette  a  profìtto  l'ozio,  in  cui  si 


1  «  Io.  Bapt.  Cantalmaii  »  è  aggiunto  nell'interlinea,  di  prima  mano.  Il  titolo 
esatto  dell'opera  a  stampa  di  G.  B.  Cantalmaii  è  Selectanea  rerum  notabilium  ad 

usum  decisionum  Sacrae  Rotae  Bomanae studio  Io.  B.  Cantalmaii,  Eomae,  A. 

Phaei,  1639,  ma  il  Marini  segnalava  l'edizione  del  1687,  v.  lettere  successive  91  e  95. 

2  II  Boccapaduli  morì  di  92  anni,  come  registra  il  Diario  ordinario  del  Cracas, 
n.  226,  primo  marzo   1777,  p.   12. 

^  Era  dottore  in  filosofia,  di  esso  dà  poche  notizie  il  Fantuzzi,  op.  cit., 
t.  ILI,  276.  Su  monsignor  Giovanni  Ciampini  e  la  sua  attività  scientifica  cf. 
P.  Paschint,  Mons.  G.  Ciampini  e  la  conferenza  dei  concili  a  «  Propaganda  »,  estr. 
dai  liendicoìiti  della  Pontificia  Accademia  Romana  di  Archeologia,  voi.  XI,   1935. 

■*  Monsignor  Tioli  Pietro  Antonio  ("f  26  nov.  1796)  già  ricordato  in  queste  lettere 
del  Marini  che  ne  jjarlerà  ancora,  si  occupò  con  viva  passione  di  erudito  della  storia 
civile  ed  ecclesiastica  di  Bologna,  raccogliendo  copiose  notizie,  dai  codici  Vaticani 
specialmente.  Di  lui  e  delle  sue  fatiche  scrisse  con  molti  particolari  Fr.  Cancellieri, 
Notizie  della  vita  e  delle  miscellanee  di  Monsignor  Pietro  Antonio  Tioli,  Pesaro,  1826. 
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trova  dopo  che  ha  dovuto  dimettere  la  carica  di  guardaroba  ponti- 
fìcio. L'opera  descendentia  canonicorum  del  Grimaldi  debbo  avervela 
certamente  indicata,  ed  è  una  raccolta  per  ordine  cronologico  di  tutti 
i  canonici,  beneficiati  e  chierici  beneficiati  della  Basilica  Vaticana 
coll'epoca  precisa  della  loro  elezione,  del  possesso  preso  e  morte,  e 
colle  successioni  degli  altri. 

Feci  i  vostri  complimenti  alle  signore  Giacomelli,  delle  quali 
vi  ha  parlato  Biancani,  e  potete  ben  essere  persuaso,  che  furono 
graditissimi,  e  che  io  fui  incaricato  di  farne  a  voi  altrettanti,  e  di 
ringraziarvi. 

La  stagione  è  stata  cattiva  ancor  in  Eoma,  almeno  sino  a  ieri,  che 
fu  ottima  giornata,  ed  oggi  tuttavia,  intanto  che  spero  di  dovermela 
passar  bene  in  Albano  la  ventura  settimana:  conto  di  i)ortarmici 
lunedi:  auguro  a  voi  pure  felicissimo  il  ritiro  nell'Osservanza,  e  pre- 
govi  ad  aver  memoria  di  me  allora  piucchè  mai,  che  sarete  tutto  in 
far  del  bene. 

Non  mi  scrivete  nulla  delle  acque,  che  si  dice  che  abbiano  in 
coteste  campagne  fatti  grandissimi  danni  e  fatti  esser  niente  tanti 
lavori  messi  in  opera  sotto  la  direzione  del  cardinale  Buoncompagni. 
Si  vuole  che  questi  non  sia  in  grazia  del  papa  e  che  debba  piuttosto 
avere  la  legazione  di  Ferrara,  ^  che  quella  di  Bologna.  Il  secretarlo 
di  stato  è  guarito  per  ora.  Vale  et  me  ama. 
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C.   A.  f.  182 

Eoma,  16  aprile  1777 

Tornai  dal  mio  ritiro  villereccio  nel  sabbato  santo  col  nostro  signor 
cardinale  Fantuzzi,  e  co'  due  suoi  nipoti,  nella  compagnia  de'  quali 
vissi  egregiamente  tutta  la  settimana  santa.  Tutti  vi  salutano,  spesso 
si  parlava  di  voi  e  della  vostra  saviezza,  massime  in  abbandonare 
la  republica.  Il  conte  Marco  partì  giovedì  scorso  per  Toscana  e  nel 
prossimo  maggio  sarà  in  Ravenna  e  si  sposerà  la  sua  signoia  del 
Corno.  Il  conte  Ferdinando  poi  si  tratterrà  in  Roma  sino  a  set- 
tembre, se  non  accade  cosa,  per  cui  debba  mutar  consiglio. 

Cercherò  il  libro  che  m'indicate  della  bil)b*()teca  Vaticana,  e  ve 
ne  darò  conto,  ^on  trovo  in  nessuna  biblioteca  l'opera  i\\  (\uv\  Gui- 
dotti  beneficiato  di  8.  IHctro,  della  (juale  vi  scrissi  ch'era  slainpaln; 
io  n'ebbi  la  notizia  da  alcune  carte  di  monsiiiiior  Garanii)i,  sj)et- 
tanti  al  capitolo  Vaticano. 

^  La  consonante  «  F  »  di  «  Ferrara  »  è  corretta  su    (  IJ  ». 
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Vi  ringrazio  delle  precise  nuove  che  mi  date  delle  acque  bolognesi, 
quali  vedo  essere  coerenti  a  quelle  che  n'aveva  avute  da  altri  degnis- 
simi di  fede.  Del  legato  non  si  parla  ora  più,  e  sarà  ben  disgraziata 
cotesta  vostra  patria  se  dovrà  essere  sottoposta  al  giogo  di  un  visirre. 
Come  se  la  intende  ora  il  cardinale  Buoncompagni  con  monsignor  am- 
amministratore?  le  loro  differenze  potrebbero  essere  profìcue  a  Bo- 
logna. 

L'imperatore  ^  è  a  Parigi  e  starà  da  quattro  mesi  in  Francia.  Dio 
sa  che  machine  vorrà  architettare.  Feci  consegnare  il  Cantalmajo  e 
le  Ornatrici  di  Guasco  all'abate  Gianotti,  il  quale  disse  che  quando 
sarà  per  partire  e  farà  i  bavulli,  vedrà  se  avrà  luogo  per  essi. 
f.  182'  Si  parla  tuttavia  di  Pallaf  ox,  e  credo  che  il  papa  sia  messo  in  croce 
da'  Spagnuoli  e  dal  partito.  ^  Brutta  cosa  la  politica  nelle  cose  sacre; 
est  est,  non  non,  questa  sola  è  quella  che  ci  ha  insegnata  Cristo.  Il  fatto 
di  Clemente  XIV  in  questo  è  terribile  e  dovrebbe  far  scorti  i  suc- 
cessori. 

Si  tien  per  fermo  che  il  re  di  iSTapoli  non  voglia  dare  altra  chinea, 
e  al  più  i  denari  a  titolo  di  offerta  gratuita  da  dare  e  non  dare  a  suo 
talento.  Di  promozione  non  si  parla.  Sono  assai  consolanti  le  nuove 
di  Portogallo,  ^  basta  che  sieno  costanti.  Salutatemi  Biancani  cara- 
rnente,  ed  amatemi  siccome  sono  certissimo  che  fate,  che  io  vi  amo 
quanto  meritate,  cioè  senza  modo.  Addio. 
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f.  183  C.   A. 

Eoma,  7  maggio  1777. 

Il  codice  Vaticano  colla  summa  DictamAnis  non  fu  trovato  e  si 
cercò  diligentemente,  e  Tioli  fu  testimonio  di  ciò,  a  cui  era  pur  venuta 
voglia  di  vederlo.  Il  signor  abate  Gianotti  partì  senza  i  due  Ibrii  per 
voi,  i  quali  tornarono  a  starsi  con  me,  ne  so  se  io  potrò  così  facil- 


1  II  12  marzo  1777  una  corrispondenza  da  Milano  metteva  in  dubbio  l'andata 
dell'imperatore  a  Parigi,  «  essendovi  tutte  le  apparenze  di  una  prossima  guerra  », 
Diario  estero  del  Cracas,  n.  233,  28  marzo  1777,  p.  7.  Ma  nel  numero  successivo  249, 
23  maggio  1777,  a  p.  11,  è  annunziato  l'arrivo  dell'imperatore  a  Parigi  il  30  aprile 
di  quell'anno. 

2  Un  largo  riassunto  della  questione,  per  il  1777,  è  nel  cod.  Vat.  lat.  9718, 
fi.   165  sgg. 

3  Per  i  cambiamenti  della  politica  ecclesiastica  nel  Portogallo  dopo  la  morte 
del  re  Giuseppe  I  (24  febr.  1777)  e  la  caduta  del  marchese  di  Pombal,  v.  il  cod. 
Vat.  cit.  nella  nota  antecedente,  p.  180  sgg.  Le  dimissioni  del  primo  ministro  por- 
toghese sono  riportate  dal  Diario  estero  del  Cracas,  n.  239,  18  aprile  1777,  p.  16  sg. 
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mente  trovare  occasione  per  mandarveli.  La  bella  occasione  fu  quella 
che  mi  venne,  quando  i  libri  stavano  già  dal  Gianotti,  nò  quella  poi 
ritornò,  come  disse  di  voler  fare.  Da  Biancani  ebbi  la  vita  del 
Marsili. 

Ho  ben  avuto  piacere  che  abbiate  riveduto  il  conte  Marco,  nel 
quale  avrete  potuto  veder  tutto,  fuor  che  lo  sposo.  Il  signor  cardinale 
tornerà  in  Roma  per  il  concistoro  dei  12,  e  il  conte  Ferdinando  è  ora  a 
Napoli.  Nella  biblioteca  Albani  trovai  pochi  giorni  sono  cinque  grossi 
volumi  di  Croniche  di  Bologna  scritte  da  Nicolò  Scadinari;  ^  questi 
è  forse  il  Seccadenari  che  trovo  nominato  nel  vostro  catalogo. 

Che  dite  dei  miracoli  di  Ganganelli?  Io  mi  ribattezerei,  e  vedo 
succeder  cose  che  non  avrei  creduto  di  dover  pur  sognare.  È  incredi- 
bile lo  spaccio  che  publicamente  si  fa  delle  sue  imagini,  ed  il  concorso 
a  quelle.  Non  intendo  perchè  si  permetta  questo  scandalo  e  questo 
manifesto  ludibrio  delle  cose  le  più  sante.  Tutta  cabala  di  frati  e  di 
gente  male  animata  verso  la  religione.  ^ 

Avrem  presto  sei  cardinali:  Onorati,  Ghilini,  Pallotta,  Salviati, 
Marcolini  !  e  l'arcivescovo  di  Napoli,  e  quattro  altri  in  petto;  poi  a  f.  i83' 
settembre  il  rimanente  con  quelli  delle  corone.  Delle  risulte  non  si 
sa  nulla  di  certo.  Si  aspettano  le  nuove  per  la  chinea,  che  io  dubito 
che  siano  per  esser  buone.  ^ 

Nel  codice  1380  della  bibl.  Barberina,  alla  p.  374,  trovai  un  breve 
di  Gregorio  XIII,  delli  18  settembre  1581,  che  è  un  passaporto  per 
Pirro  Malvezzi  il  qual  tornava  di  Avignone,  e  nel  codice  1381,  p.  55, 
si  legge  la  istruzione  data  ad  esso  destinato  generale  dell'armi  in 
Avignone,  alli  5  settembre  1579.  Se  queste  notizie  vi  serviranno,  si 
potrà  far  copia  de'  monumenti. 

Salutatemi  Biancani,  e  ditegli  che  legga  nell'ultimo  foglio  dell'An- 
tologia una  iscrizione  greca  illustrata  da  Amaduzzi,  che  ci  troverà 
un'Iliade  di  spropositi.  Conservatemi  il  vostro  affetto  e  comanda- 
temi, ch'io  sono  al  solito  tutto  vostro. 


1  Di  Niccolò  Seccadiiiari  e  della  sua  cronaca  parla  il  Fantuzzi,  op.  cit.,  t.  VII, 
p.  371  sg.,  ma  non  ricorda  i  mas.  ritrovati  dal  Marini  nella    ])il)lioteca  An);nn. 

2  Dei  «  miracoli  »  di  Clemente  XIV  si  parla  non  senza  ironia  anche  nel  cod. 
Vat.  9718,  p.  115  per  l'anno  1775,  e  a  p.  200  per  l'anno  1777:  Pio  VI  aveva  «xià 
«  bravato  »  il  generale  dei  conventuali  perchè  un  suo  religioso  aveva  fatto  pubbli- 
camente elogi  al  papa  Ganganelli  (ibid.  p.   1C5). 

»  Il  concistoro  ebbe  luogo  il  23  giugno  successivo;  si  vede  quindi  chela  promo- 
zione dei  prelati  non  era  solo  «  effetto  deirallegrÌM  recata  al  Papa  por  l'avviso  portato 
il  giorno  avanti  da  Napoli,  che  il  Ile  deUe  Sicilie  farà  s-ccondo  il  solito  presentare  la 
Chinea  e  li  «OOO  zecchini  per  la  vigilia  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  .  (v.  cod. 
Vat.   9718,  p.   191). 
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f.  184  C.   A. 

Eoma,  21  maggio. 

Tioli  lavora  sempre  nella  Vaticana,  e  sempre  cerca  cose  bolognesi 
massime  nel  secolo  xv.  Che  intenzione  abbia  non  so,  e  quando  lo 
interrogo  di  ciò,  mi  dice  che  è  in  tale  età  da  non  poter  pensare  a  nulla. 
Tuttavia,  per  quanto  posso  comprendere,  il  suo  studio  è  intorno  alle 
opere  del  Panormita,  e  a  tutto  ciò  che  risguarda  la  vita  di  lui,  onde 
tengo  per  certo  che  se  farà  nulla,  darà  alla  luce  qualche  cosa  di  esso 
Panormita,  o  tutte  le  di  lui  opere.  Ora  sta  a  Frascati,  forse  a  digerire 
i  materiali  raccolti.  Io  gli  voglio  bene  e  gli  sono  amico  di  buona  legge, 
ed  egli  ha  dell'amore  per  me.  Gli  parlo  spesso  di  voi  e  della  premura 
che  ho  della  vostr'opera. 

Farò  che  Garatoni  vi  serva  bene  delle  cose  i)er  Pirro  Malvezzi; 
e  so  bene  che  il  farà  con  piacere.  Vi  mando  per  la  posta  il  Cantal- 
majo,  come  volete,  ho  però  tenuta  addietro  la  dissertazione  sulle 
Ornatrici. 

Voglio  communicarvi  ^  alcune  menzioni  di  scrittori  e  uomini  Bo- 
lognesi, che  trovomi  aver  notato  nello  scorrere  i  registri  delle  bolle; 
forse  alcune  ve  l'avrò  indicate  altre  volte,  ma  che  male  sarà  il  ridirle? 
vedrete  almeno  la  mia  diligenza. 

Guido  de  Baisio  eiusque  testamentum  Clement.  V.  15  cai.  iun. 
a.  V.,  ep.  240.  Guido  de  Baisio  fìlius  Philippi,  nepos  archidiaconi  et 
canonicus  Bononiensis  Clem.  V.  A.  VI,  ep.  248.  Guido  Antonii  fìlius 
de  Guiczis^  canon. Eegin.,  nepos  eiusdem  archidiac,  ib.  ep.  247.  Guil- 
lelmus  Accursi  de  Bononia  doctor,  capellanus  pontifìcis  etc,  ib.  a.  V., 
ep.  754.  Viannesius  Albergati,  Pii  II  Lib.  I  Secret.,  p.  7.  Michael 
f.  isr  Pizzoll  pazzi,  lib.  5.  Bull.  Pii  II,  p.  148.  Lianorus^  de  Lianoribus,  ib. 
lib.  V,  p.  331;  lib.  VII,  p.  351;  lib.  9,  p.  365;  lib.  14,  p.  294.  Benus  et 
Franciscus  de  Zambrasiis  Greg.  XI  Secret,  an.*  V,  p.  195  t.  Antonius 
de  Butrio  V.  I.  doctor,  Greg.  XII  To.  2,  p.  Ili  t.,  223  t.,  224,  228  t.; 
T.  I,  p.  260  t.  lacobus  Isolani  legum  doctor.,  Ioli.  XXIII  To. 


I 
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1  «  comiminicarvi  »  corretto  da  «  communicarmi  ». 

2  II  Eeg.  Vat.  58  dell'ardi.  Vat.,  nel  f.  62,  lettera  247,  ha  questa  intesta- 
zione della  lettera  pontifìcia:  «  Dilecto  fìl.  Guidoni  no.  Antonii  de  Guc9is  cano- 
nico Eegin.  »  ;  per  la  identificazione  dei  regesti  Vaticani  citati  dal  Marini  v.  Sus- 
sidi per  la  consultazione  dell' Arch.  Vat.  voi.  I,  nel  voi.  45  degli  Studi  e  testi  della 
bibl.  Vat.  Un  «  M.  Guido  de  Guctiis  Ord.  predicatorum  doctor  sacre  theologie» 
si  trova  cit.  per  gli  anni  1387-1388  dal  Dallari  U.,  I  rotali  etc.  voi  IV,  p.  10. 

^  Su  «  Lianorus  »  è  un  segno  di  croce  con  altro  incliiostro. 
*  «  an  ))  aggiunto  uell'interlinea  su  «  lib.  »  cancellato. 
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p.  27,  293  t.;  To.  S,  p.  30  t.,  32  t.;  Innoc.  VII  T.  I,p.  256.  Gomecius 
de  Hugodonicis  doctor  in  legibus  Bononie  commoranti,  loh.  XXIII 
T.  2,  p.  254.  Petrus  de  Ancharano  fit  lector  decretalium,  etc,  loh. 
XXIII  To.  6,  p.  213  t.;  Greg.  XII  To.  2,  p.  223  t.;  224,  228  t.  Kicar- 
dus  1  Petri  ^  de  Saliceto  miles  et  legum  doctor,  Greg.  XI  Secr.  A.  I., 
p.  26,  27  t.;  Indult.  A.  Ili,  ep.  95,  p.  32  t.;  A.  II,  p.  139.  Bartolomeus  » 
de  Saliceto,  Greg.  XI.,  Ind.  A.  VI,  ep.  332,  p.  43  t.  Eobertus  *  Eicardi 
de  Saliceto,  id.,  Ind.  A.  II,  p.  193,  193  t. 

Oh  cosa  mi  avete  detto  di  monsignor  Giovanetti!  ^  Dio  buono, 
cosa  diventano  gli  uomini  e  come  gli  onori  fanno  mutar  costume!  io 
l'ho  sempre  tenuto  per  persona  savia  e  prudente,  e  sento  che  ora  ac- 
catti brighe  con  delle  sciocchissime  pretensioni  ed  abbia  anche  vo- 
luto fare  il  riformatore  degli  atti  teologali.  Si  poteva  far  peggio!  pur- 
troppo siamo  in  tempo  che  per  tutto  s'introducono  novità,  e  che  ^ 
la  stessa  dottrina  del  Bellarmino  dopo  un  secolo  e  mezzo  di  plauso 
universale,  è  stata  ripudiata  in  Pavia  ed  altrove,  ed  ha  ora  a  venir 
un  frate  in  Bologna  a  riformare  le  cose  di  Benedetto  XIV.  i  Io  vedo  f.  185 
bene  che  l'arte  di  comandare  è  piti  difficile,  che  non  è  quella  del- 
l'ubbidire e  che  ogni  dritto  ha  il  suo  rovescio. 

Abbiamo  due  generali,  de'  domenicani  e  de'  conventuali  fatti,  per 
forza,  massime  il  primo,  contro  cui  è  un  gran  chiasso  in  tutta  la 
Minerva.  Si  è  pubblicata  l'allocuzione  del  papa  detta  nell'ultimo 
concistoro,  ^  ed  i  ministri  se  ne  mostrano  gravemente  oifesi,  comecché 
il  papa  non  abbia  detto  tutto  quello  che  si  poteva  dire  di  un  re,  che 
tanto  gran  male  ha  fatto  alla  Chiesa,  la  quale  non  è  stata  mai  lieta 
della  sua  vita,  e  solo  si  è  rallegrata  della  sua  morte.  Ho  letta  la  memoria 
data  dall'agente  di  Spagna  al  papa  sull'affare  della  beatificazione  di 
Pallaf ox,  8  ed  è  cosa  insolentissima  e  indegna:  dacapo  a  fondo  piena 
di  una  maldicenza  la  piti  sfacciata  e  la  più  nera  contro  de'  gesuiti, 
quasi  questi  fossero  stati  gli  autori  di  tutti  i  voti  che  furono  contrari 

1  Su  «  Ricardus  »  è  un  segno  di  croce  con  altro  inchiostro. 

2  «  Petri  »  aggiunto  sopra  il  rigo,  di  prima  mano. 

3  Su  «  Bartolomeus  »  è  un  segno  di  croce,  d'altra  mano. 
*  Su  «  Robertus  »  è  un  segno  di  croce  e.  s. 

5  Di  mons.  Andrea  Giovannetti  camaldolese,  vescovo  amministratore  di  Jio- 
logna,  il  Marini  parla  più  volte  in  queste  lettere:  lo  ricorderà  subito  dopo  il  con- 
cistoro del  15  die.  1777,  quando  il  (liovannetti  fu  elevato  alla  sacra  porpora 
(v.  p.   150). 

«  «che»  aggiunto  neirinterlinea,  di  prima  mano. 

'  Si  allude  al  concistoro  del  12  maggio  1777  quando  il  papa  ])arlò  di  iv  (  iiu- 
seppe  I  di  Portogallo,  v.  Pastor,  op.  cit.,  voi.  XVI.,,  p.  122  8g. 

8  Lo  stato  della  questione  intorno  alla  beatificazione  di  (liovamii  Palafox  y 
Mendoza  sotto  Pio  VI  e  riassunto  dal  Pastok,  op.  e  voi.  cit.,  p.  205  sg. 
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al  preteso  beato.  Forse  anche  per  questa  via  si  è  pregiudicato  alla 
di  lui  causa.  Di  chinea  non  si  parla,  né  si  vede  alcun  apparecchio  per 
i  fuochi.  La  Spagna  non  manda  ancora  la  nomina  del  cardinale,  e 
par  bene  che  non  se  ne  curi.  Il  principe  di  Piombino  stava  morendo. 
Questa  mattina  vedrò  il  cardinale  Fantuzzi  e  lo  saluterò  in  vostro 
nome;  venerdì  torna  di  nuovo  in  Albano  e  ci  starà  sino  a  S.  Pietro: 
non  è  difficile  che  io  non  vada  a  trovarlo  per  qualche  giorno,  per  de- 
liziarmi colle  fravole  del  suo  giardino.  Oggi  comincia  a  far  caldo, 
però  conviene  aver  maggior  cura  della  salute  e  studiar  meno,  non 
però  amarsi  meno.  Vale. 
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f.  190  C.  A. 

Eoma,  14  giugno  1777. 

Poche  volte  mi  avviene  di  essere  così  affollato  da  cose  e  dispara- 
tissime  tra  sé,  come  da  piti  giorni  in  qua,  né  so  bene  quando  potrò 
esserne  libero.  Intanto  vi  dirò  poche  cose  e  in  breve,  e  voi  dovrete 
pur  esser  contento  di  questa  brevità,  nella  quale  non  sarà  certamente 
minor  amore,  che  nella  prolissità.  Se  il  Cantalmaio  non  é  quello  che 
voi  desiderate,  dovete  dolervi  di  voi  solo,  che  il  voleste  qual'é,  dopo 
che  io  v'ebbi  mandato  il  titolo,  perché  io  stesso  sospettai  che  non 
fosse,  sebbene  quel  bugiardo  del  Monaldini  libraro  mi  assicurasse 
che  era.  Di  Lianoro  trovo  le  cose  seguenti. 

Era  parroco  di  S.  Barbara  di  Bologna  e  morto  il  parroco  della 
chiesa  di  S.  Maria  e  di  S.  Girolamo  de  Libudrio^di  S.  Giovanni  in 
Persiceto,  i  patroni  laici,  a'  quali  s'apparteneva,  passato  il  debito 
tempo,  lo  presentarono  ad  Angelo  vescovo  di  Eieti  e  governatore 
di  Bologna,  e  questi  lo  istituì,  e  dimise  la  parrocchia  che  avea;  poi, 
tre  o  quattro  mesi  dopo,  ^  ricorse  a  Pio  II,  perché  convalidasse  tal 
sua  elezione  etc,  siccome  fece  6  cai.  ian.  a.  6,  con  ^  bolla  nella  quale 
lo  chiama  Dottore,  e  suo  Familiare  (Eeg.  Bull.  Pii  II  T.  37,  Lib.  7, 
p.  351).  Da  questo  papa,  VA.  primo,  8  cai.  dee.  ottenne  una  bolla  a' 
vescovi  di  Bologna  e  Ferrara  per  essere  provvisto  di  uno  o  due  bene- 
fìzi, e  perché  in  quella  si  diceva  che  fosse  familiare  e  commensale 
apostolico,  che  allora  non  lo  era,  ricorse  per  la  validazione  di  tal  bolla 
f.  190^  non  ostante  tale  enunciativa,  e  l'ottenne,  col.  maii  anno  I  2,  nella  qual 
bolla  s'intitola  Dottor  di  legge  famil.  e  commensale  (To,  35,    Lib.   5, 

^  S.  Girolamo  delle  Budrie,  come  stampa  il  Fantuzzi,  Notizie  cit.  t.  V,  p.  55, 
dove  trasse  profitto  delle  informazioni  avute  dal  Marini. 
2  «  dopo  »  aggiunto  nell'interhuea.  di  prima  mano. 
^  Prima  di  «  con  »  è  aggiunto  e  cancellato  «  nella  ». 
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p.  331).  L'A.  4,  cai.  febr.,  essendo  Canonico  e  dottore  di  decìseti  fu 
creato  TabelUone,  o  notaro  apostolico  (To.  39,  Lib.  9,  p.  365  t.). 
Questo  papa,  l'A.  6,  4  non.  apr.,  diede  la  facoltà  di  poter  aver 
confessionale  et  e.  a  Leonardo  de  Lianoris  e  Gentile  sua  moglie 
(To.  44.  Lib.  14,  p.  294). 

In  tempo  che  Giovanni  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  invase 
Bologna  e  fuwi  grandissimo  tumulto,  Caldarino  di  Gaspare  de'  Calda- 
rini  tolse  alcuni  mobili  a  Gabriele  figlio  del  quondam  Filippo  de' 
Guidotti,  del  valore  di  circa  400  ducati  d'oro;  questi  ricorse  al  papa 
Giovanni  XXIII,  e  il  papa  scrisse  ^  a  Gomecio  de  Hngodonicis  ^  dot- 
tore di  legge,  ed  abitante  in  Bologna,  l'A.  ^  3,  idib.  dee,  e  gli  *  ordinò  di 
far  restituire  detti  mobili,  o  il  lor  prezzo  (Reg.  loh.  XXIII,  To.  2, 
p.  254).  In  altr 'ordinario  vi  parlerò  de'  Saliceti. 

Questa  mattina  ho  avuta  una  visita  di  Tioli,  al  quale  voglio  molto 
bene  per  i  suoi  modi  cortesi  e  gentili,  e  mi  ha  parlato  di  voi  con  molta 
stima,  ordinandomi  di  farvi  i  suoi  complimenti  e  di  dirvi  che  desidera 
di  veder  presto  i  primi  due  tomi  della  vostr'opera,  che  sa  essere  vicini 
alla  pubblicazione.  Vorrei  che  voi  foste  in  corrispondenza  con  lui, 
perchè  ha  molte  notizie,  massime  del  secolo  xv.  '  Ho  veduto  il  vostro  f.  i9i 
signor  cardinale  Buoncompagni,  e  si  è  parlato  di  monsignor  ammi- 
nistratore e  de'  suoi  atti  teologali.  Le  questioni  de'  domenicani  sono 
sedate,  né  vedo  ci  sia  da  temer  scisma  per  ora.  Salutate  Biancani  e 
ditegli  che  leggo  la  bell'opera  di  Eckel,  regalatami  da  lui  stesso, 
senza  che  io  il  conosca,  e  che  mi  rallegro  che  egli  ed  il  suo  museo  ci 
faccia  buona  comparsa.  Pessime  nuove  della  chinea.  ^  Vale  et  me 
ama  ut  facis. 
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C.   A.  f.  192 

Eoma,  16  luglio  1777. 

Perdonatemi  se  rispondo  tardi  e  in  poche  parole:  ho  avuto,  ed  ho 
tuttavia  da  fare  e  cerco  di  sbrogliarmi  per  potere  venerdì  prossimo 
andare  in  Albano,  a  fare  la  birba  per  una  settimana  e  godermi  il  nostro 
cardinale  e  il  conte  Ferdinando. 


^  «  scrisse  »  corretto  ncH'iiiterlinea  su   «  con  lettera  «  cancellato  nel  testo. 

^  Pier  Gomecio  de  Ugodonicis  ricordato  anche  nella  lettera.  94,  x>-  l'^«'>;  <^d'. 
U.  Dallari,  I  rotuli  dei  lettori  legisti  e  artisti  dello  studio  Bolognese  dal  1384  al  1799, 
voi.  IV,  20  sg.,  Bologna,   1924. 

^  Prima  di  «  l'A  »  è  cancellato  «  dell  ». 

*  'i  egli  »  aggiunto  nelTinterlinea. 

^  La  chinea  venne  })oi  presentata  il  5  luglio  v.  Diario  ordimuio  del  ('r;icas, 
n.  262,  T)  luglio  1777,  p.  4. 
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Mandovi  le  bolle  di  Gregorio  XI,  che  mi  richiedeste  tempo  fa.  Non 
ho  fatta  copiare  quella  dell'A.  II  Secretor.^  p.  139,  data  17  cai.  Nov,, 
essendo  concepita  interamente  come  l'altra  dell'A.  Ili,  ep.  95,  con  ^ 
questa  differenza  che  in  quella  dell'A.  II  si  concede  a  Eiccardo  de' 
Saliceto  il  poter  percepire  fiorini  d'oro  200  dovunque  fosse.  Cosi 
non  troverete  quella  per  Bartolomeo  de  Saliceti  dell'A.  VI,  Indult. 
n.  332,  delli  14  Ical.  Mar.,  perchè  non  contiene  altro  che  un  ordine 
al  cardinale  Guglielmo  del  titolo  di  S.  Angelo,  vicario  in  Italia,  di 
dare  il  vicariato  di  Galeria  del  contado  di  Bologna  a  Giacomo  figlio 
di  Bartolomeo  de  Saliceti,  dottor  di  legge. 

Voglio  dirvi  di  una  notizia  curiosa,  che  so  bene  che  vi  piacerà. 
Ho  trovata  una  lettera  del  cardinale  camerlengo  delli  8  febr.  1474, 
nel  To.  36  dell'Arm.  29,  p.  242  t.,  che  conferma  a  Bernardino  Bon- 
gianni  de  Eicobardis  di  Perugia  i  privilegi,  concessi  già  sono  150 
anni  dal  publico  di  Perugia  a  Eiccobardo  de  Tectalasinis  di  Bologna, 
che  andò  ad  insegnare  nello  studio  di  Perugia,  ed  ottenne  la  cittadi- 
nanza ed  immunità  per  sé  e  suoi  successori,  e  Bernardino  era  l'unico 
discendente  allora  superstite;  vi  si  dice  che  i  bolognesi  dichiararono 
detto  Eicobardo  ribelle,  e  confiscarono  i  suoi  beni,  propterea  quod  per 
eum  ferventius  factum  fuit  studium  Perusinum.  ^ 
f.  192'  Avete  fatto  bene  a  scrivere  a  dirittura  a  Tioli,  il  quale  mi  ha 
detto  di  avervi  mandate  due  lettere  inedite  di  uno  che  v'interessa 
grandemente.  Sono  certo  che  non  vi  farà  mistero  di  ciò  che  ha,  tan- 
toppiìi  che  credo  che  assolutamente  non  pensi  a  fare  alcuna  cosa  di 
proposito.  Della  stampa  però  ed  esso  ed  io  vi  diamo  l'affare  per  dispe- 
rato in  Eoma.  Non  ci  è  alcun  stampatore  di  polso  e  che  voglia  o 
possa  intrapprendere  a  conto  suo  la  stampa  di  un'opera  grande  e 
voluminosa.  Monaldini  è  quello  che  ha  fatto  più  degli  altri,  ma  si  è 
spiantato,  ed  ha  fatti  disperare  tutti  quelli  che  hanno  avuto  che 
fare  con  lui.  Dovrebbe  poi  cotesto  pubblico  interessarsi  per  l'opera 
vostra  e  trarre  voi  da  ogni  angustia  e  sollicitudine  per  conto  di  essa. 
Aggiugnete  che  trattandosi  di  storia  di  letterati  di  una  città  par- 
ticolare, la  cosa  non  interessa  tanto  l'universale,  che  uno  stam- 
patore la  voglia  dar  fuori  a  sue  spese.  Vedrete  che  difficilmente 
riuscirete  a  ciò  ed  io  ho  positivo  dispiacere  di  dovervi  scrivere  in 
questi  termini. 

Non  abbiam  nuove,  se  non  è  il  concistoro  dei  28  del  corrente: 
non  si  aspettano  altri  cardinali  che  a  settembre,  seppure  la  cosa 
non  va  più  alla  lunga  per  conto  delle  risulte.  Manco  male  che  io  non 

1  11  documento  è  aiiiiewso  alla  lettera  seguente;  v.  \).  139  sg. 

2  Prima  di  «  con  »  è  aggiunto  e  cancellato  «  in  cui  ». 
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ho  né  che  sperare  né  che  temere,  che  dee  pur  essere  doloroso  qualun- 
que di  questi  stati.  Conservatemi  il  vostro  prezioso  affetto,  che  io 
sono  sempre  vostrissimo. 
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C.   A.  f.  193 

Eoma,  16  agosto  1777. 

Sarò  breve,  anzi  brevissimo  per  l'incommodo  grande  che  soffro 
dal  caldo,  che  si  fa  sentire  eccessivamente  da  sette  o  otto  giorni  in 
qua,  né  é  possibile,  a  voler  star  bene,  far  cosa  alcuna  di  proposito 
e  di  qualche  studio.  Tuttavia  per  servirvi  della  commissione  datami, 
vi  dirò  che  ho  letto  attentamente  non  solo  le  investiture  indicatemi 
per  Faenza,  Forlì  ed  Imola,  ma  più  oltre  ancora,  né  in  alcuna  parlasi 
mai  di  concessione  di  batter  moneta;  né  ciò  dovea  aver  luogo  in  tali 
infeudazioni,  dandosi  sempre  o  dal  papa  o  dal  cardinale  camerlingo 
con  diploma  speciale  ed  a  parte,  ed  ha  torto  il  signor  Olivieri  di  so- 
spettare che  simili  concessioni  si  potesser  intendere  comprese  nelle 
espressioni  generali,  che  si  leggono  sempre  nelle  bolle  d'investitura. 
Se  ciò  fosse  stato,  a  che  chiedere  ed  ottenere  licenze  in  particolare? 
Martino  V,  alli  20  marzo  1420,  diede  licenza  di  coniare  moneta  nei 
suoi  stati  ad  Antonio  di  Mont efeltro,  il  cardinale  camerlingo  la  diede 
nel  1475  a  Costanzo  Sforza,  signore  di  Pesaro,  che  Olivieri  ha  stam- 
pata. Pio  IT  alli  16  gen.  1464  proibì  il  far  monete  di  qualunque 
sorta  a  tutti  dello  stato  ecclesiastico  sogetto  mediatamente  o  im- 
mediatamente alla  S.  Sede,  senza  espressa  licenza,  simile  proibizione 
fece  Paolo  IT  alli  13  gennaio  1466,  e  Leone  X  alli  2  febraio  1519, 
rivocando  tutte  le  licenze,  usi,  privilegi,  e  consuetudini.  Simili  proi- 
bizioni per  le  monete  di  argento  e  di  rame  si  hanno  dai  cardinali 
camerlenghi  delli  20  decembre  1509,  16  ottobre  1513,  e  de'  22  de- 
cembre  1514.  E  ciò  sia  detto  per  comprovare  l'uso  e  la  necessità  delle 
licenze  per  tal  cosa  e  per  testificare  a  voi  ed  al  signor  Zanetti  ^  (che 
voi  mi  faceste  conoscere  due  anni  sono)  la  mia  diligenza  e  desiderio 
di  servirvi  in  quello  che  posso.  Di  nuove  non  vi  scrivo  nulla,  perchè 
non  si  sa  nulla,  e  siamo  in  molta  maggiore  oscurità  per  la  promozione 
futura  di  quello  lo  fossimo  per  il  passato.  V'invidio  la  campagna, 
godetevela  anche  per  me,  ed  amatemi.  Addio. 

Ex  tomo  36  Divers.  Camer.,  p.  242  t. 

Latinus  etc.  universis  etc.  salutem  etc.  ^  r.  191. 

1  Guid'Aiitouio:  le  lettele  del  IVIiiiini  a.  lui  soiio  nel  voi.  2!)  dei^li  Studi  e  testi 
della  Bibl.  Vat.,  e  la  prima  ò  del   12  n()veiiil)re   1777. 

2  Per  questo  doeuiiieiito  v.  la  lettera  antecedente,   j».    l.'JS. 
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Cum  egregius  vir  Bernardinus  Boniannis  ^  de  Eicchobardis  civis 
Perusinus  exponi  fecerit  Santissimo  Domino  nostro  qiiod  cum  olim 
quidam  dominus  Eicchobardus  de  Tectalasinis  de  Bononia  fuisset 
conductus  ad  legendum  in  civitate  Perusina  iam  sunt  anni  CL^  et 
ultra  cum  certo  salario  et  privilegiis  in  se  continentibus,  quod  ipse 
et  omnes  ex  dicto  domino  Eicchobardo  descendentes  et  posteri, 
eorumque  familie  essent  perpetuo  cives  Perusini  ad  honores  et  non  ad 
onera,  ac  essent  liberi  et  immunes  ab  omnibus  factionibus,  reatibus 
et  personalibus,  prout  in  instrumentis  publicis  desuper  confectis 
dicitur  contineri  ad  se,  que  dictus  orator  infert  ad  dictum  dominum 
Eicobardum  factum  fuisse  rebellem  a  civitate  Bononie  eiusque 
bona  omnia  fuisse  confiscata,  propterea  quod  per  dictum  dominum 
Eiccobardum  ferventius  factum  fuit  studium  Perusinum  et  tamen 
f.  194'  in  civitate  Perusina  omnia  privilegia  I  sibi  concessa  semper  fìrmiter 
fuisse  et  esse  usque  in  hodiernam  diem  eidem  domino  Eiccobardo 
et  omnibus  suis  inviolate  servata,  et  idem  Berardinus  asserat  se 
esse  solum  et  unicum  per  lineam  masculinam  et  legitimam  suc- 
cessionem  descendentem  dicti  domini  Eiccobardi  et  nuUum  alium 
reperiri  de  suis  preter  se,  qui  in  omnibus  sibi  contingentibus  dictis 
privilegiis  gaudeat,  et  supplicaverit  S.  D.  ì»}".  ut  Sua  Sanctitas  man- 
dare dignaretur  omnibus  et  singulis  officialibus  et  hominibus  tam 
civibus  quam  forensibus  presentibus  et  futuris  in  dieta  civitate  Pe- 
rusina, quatenus  prenominata  privilegia  inviolabiliter  observarent  et 
observari  facerent,  nec  ea  in  aliqua  eorum  parte  infringerent,  seu 
infringi  paterentur.  Non  obstantibus  etc.  Datum  etc.  8  februarii  1474. 

Pontif.  etc.  Anno  Tertio. 

Hieronimus  Saxoferaten. 

98 

f.  196  C.    A. 

Eoma,  10  settembre  1777. 

Eccovi  le  bolle  di  Martino  V  e  di  Pio  II  per  il  signor  Zanetti;  fra 
non  molto  manderò  gli  altri  documenti,  che  desidera.  Il  mio  copista 
è  da  me  pagato  a  mese,  onde  non  occorre  parlarmi  di  esso,  ben  potrete 
voi  procurarmi  da  detto  signor  Zanetti  un  esemplare  della  sua  opera, 
se  credete  che  questa  sia  onesta  domanda  e  se  esso  veramente  ha 
copia  di  tal  sua  opera,  perchè  nel  rimanente  sia  ciò  per  non  detto,  ed 
al  più  a  voi  solo,  a  cui  dev'essere  abbastanza  nota  la  mia  delicatezza. 

Di  promozione  non  si  parla  per  ora  ed  è  disdetto  il  concistoro, 
che  si  doveva  avere  in  settembre.  Convien  dire  che  ci  sieno  imbarazzi 

^  Nel  ina.  «  Bomiannis  ». 
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colle  corti  estere  rispetto  alle  nomine  dei  cardinali.  Pur  troppo  cadrete 
nelle  mani  del  gigante,  come  mi  dite,  il  qual  vi  farà  desiderare  il 
ragazzo,  che  ora  forse  disprezzate.  Povero  stato!  io  ho  sempreppiù 
per  giustissima  l'argomentazione  di  Abram  Giudeo  presso  ilBocaccio. 
Il  secretarlo  di  stato  è  tornato  a  star  male,  ed  io  credo  che  alla  fine 
se  ne  anderà,  sebbene  non  vorrà  aver  fretta  anche  in  ciò,  non  aven- 
dola in  alcuna  cosa  del  mondo. 

In  Bologna  dev'essere  da  più  giorni  il  p.  Bellori  Sfìlippinato 
cacciato  da  Eoma  di  ordine  o  del  papa  o  della  congregazione  sopra, 
la  visita  della  Chiesa  nuova,  e  mandato  in  Bologna,  dove  vi  suppon- 
gono debba  trovarsi  male,  avendo  un  fratello  stato  gesuita,  ed  il  padre 
gesuitissimo.  Vi  saluta  monsignor  Fantuzzi  ^  e  il  cardinale,  il  quale 
parte  sabbato  per  Albano.  Convengo  con  voi  nel  giudizio  che  portate 
di  Roma,  ma  le  circostanze  del  conte  Ferdinando  non  volevano  che 
tornasse  per  ora  in  Ravenna,  sicché  ha  giudicato  bene  suo  fratello 
di  farlo  prelato.  Vi  ringrazio  del  conto  che  fate  della  mia  amicizia, 
Dio  voglia  che  ne  pensiate  sempre  allo  stesso  modo,  io  certamente 
non  vi  darò  occasione  pel  contrario,  e  vi  amerò  e  stimerò  sempre 
tra  pochi.  Addio. 
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C.  A.  ^-  ''' 

Roma,  14  ottobre  1777. 

Che  vuol  dire  che  voi  non  mi  scrivete  da  tanto  tempo,  anche  dopo 
che  vi  ho  mandate  le  carte  che  desiderava  cotesto  signor  Zannetti? 
Forse  mi  credete  fuori  di  Roma?  ma  parmi  pure  di  avervi  avvertito 
che  non  ne  sarei  partito  per  non  lasciare  gli  archivi,  essendo  solo,  per 
l'assenza  del  mio  collega.  Per  carità  fatemi  aver  subito  vostre  nuove, 
e  fatemele  aver  buone:  vi  mando  altre  carte  per  esso  signor  Zanetti; 
tra  queste. troverà  la  licenza  data  da  Sisto  IV  a  Girolamo  Riari,  per 
batter  monete  in  Imola,  che  mi  richiese  con  tanta  premura.  L'ho 
trovata  non  volendo,  come  spesso  succede,  ed  in  ciò  ho  ravvisato 
piuttosto  che  la  mia,  la  fortuna  del  signor  Zanetti.  A  questi  doman- 
date quale  sia  l'ultimo  prezzo  dell'opera  del  Riposati  sopra  la  zecca 
di  Gubbio,  stampata  in  Bologna,  in  due  tomi,  perchè  possa  pagarla 
quanto  si  deve  ad  uno  che  me  l'ha  data. 

Mi  è  venuta  alle  mani  una  copia  di  un  consulto  fatto  da  Giovanni 
de  Lignano  in  una  controversia  sul  preteso  dritto  che  la  Santa  Sede 

^  Conte  Fantuzzi  Ferdinando  di  Ravenna,  nominato  nell'agosto  1777  prelato 
domestico  e  poco  dopo  referendario  dell'una  e  dell'altra  segnatura  (cf.  Diario  ordi- 
nario cit.,  n.  278,  30  agosto   1777,  p.   13;  e  n.  284,  20  sett.   1777,  p.   12). 
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voleva  avere  nella  città  di  Cetona  o  Setona,  estratta  da  una  copia 
autentica  fatta  nel  1367,  che  si  ha  nell'archivio  di  S.  Fortunato  di 
Todi;  forse  non  vi  sarà  ignoto  tal  consiglio,  o  consulto  che  sia.  Ho 
anche  letto  poc'anzi  i  «  Commentarii  rerum  urbanarum  sui  tem- 
poris  ))  di  Viannesio  Albergati  giuniore,  che  sono  nella  Barberina, 
poi  ho  saputo  da  una  scheda  di  monsignor  Garampi  che  una  copia 
trovasi  in  cotesta  libreria  pubblica.  ^  Sono  belli  ed  importanti.  Vi 
mando  copia  di  una  lettera  dell'Antiquario,  che  parla  di  un  vostro 
bolognese.  Questa  è  un  operetta  assai  rara  e  voglio  lusingarmi  che 
voi  non  l'abbiate  veduta.  Tra  le  bolle  di  Clemente  VII  ne  ho  tro- 
vata una  delli  5  settembre  1524,  che  fa  secretarlo  apostolico  il  vostro 
Paolo  Bombasio  ^  per  rinuncia  di  Ansaldo  Grimaldi  (To.  31  Cle- 
mente VII,  p.  284).  Ditemi  se  fu  bolognese  quel  Giovanni  de  Luna 
astrologo,  del  quale  parla  Sarti,  perchè  ho  qualche  cosa  di  curioso 
rapporto  alla  sua  perizia  magica  o  astrologica.  Il  cardinale  e  mon- 
signor Fantuzzi  sono  in  Albano  dov'è  gran  mondo,  io  sono  contento 
molto  di  starmene  a  Roma,  e  seguito  a  fare  la  mia  solita  vita  libera 
e  solitaria.  Voi  seguitate  ad  amarmi,  come  non  dubito,  e  siate  certo 
che  non  avete  persona  tanto  affezionata  ed  attaccata  per  ogni  ragione 
quanto  la  mia.  Addio. 
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f.  198  C.  A. 

Roma,  29  ottobre  1777. 

Voi  avete  assai  abbondantemente  compensato  il  silenzio  usato 
quasi  per  un  mese,  colle  due  ultime  vostre  carissime,  testimonie 
dell'amor  vostro  verso  di  me  e  della  vostra  salute.  Eingrazio  voi  ed 
il  signor  Zanetti  grandemente  dell'opera  che  questi  mi  manda  e  che 
mi  sarà  carissima;  vorrei  ch'egli  si  prevalesse  dell'opera  mia  in  tutto 
ciò  che  gli  potesse  occorrere  della  mia  bottega  per  serviz:io  de'  suoi 
studi,  e  ditegli  che  non  mi  scordo  di  dovergli  mandare  la  bolla  di 
Paolo  II,  che  promisi  coll'altre  già  mandate,  ed  a  voi  con  altra  lettera 
manderò  quello  che  ho  scoperto  del  vostro  astrologo  dalla  Luna.  ^ 
Il  Viannesio  Albergati  seniore  trovo  che  fu  fatto  protonotario  apo- 
stolico alli  27  aprile  1447,  e  suddiacono  apostolico  alli  2  di  maggio 
per  la  promozione  al  vescovado  di  Feltre  ^  di  Giacomo  Zeno  (Reg. 
Nicolò  V,  To.  51,  p.  19  e  64).  Fu  mandato  a  governare  la  provincia 

1  V.  anche  la  lettera  seguente. 

2  O  piuttosto  Bombace,  cf.  Fantuzzi,  Notizie  cit.,  t.  II,  276  sgg. 
^  V.  lettera  antecedente. 

*  «  di  Feltre  »  aggiunto  nell'interlinea. 
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del  patrimonio  alli  18  decembre  1450  (To.  II  Offic.  Me.  V,  p.  122)  di 
là  passò  al  governo  di  Città  di  Castello  (ib.,  p.  247).  Il  Bussi  nella 
Storia  di  Viterbo,  p.  388,  389,  dice  che  fu  governatore  del  Patrimonio 
negli  anni  1450  e  1454.  Fu  vicecamerlengo  di  Paolo  II  ^  e  luogote- 
nente del  camerlengo  sotto  Sisto  IV.  Negli  anni  1474, 1475  fu  anche 
governatore  di  Eoma.  Nominasi  come  già  morto  in  un  istrumento 
delli  24  novembre  1475:  viveva  però  alli  27  di  ottobre  di  detto  anno 
(Arm.  29,  T.  42,  p.  70,  73).  Il  cardinale  Papiense  fu  suo  amico,  come 
ricavasi  dalle  lettere  155!,  290,  465,  623.  Questo  Viannesio  fu  certa- 
mente diverso  dall'altro  di  cui  vi  scrissi,  che  nella  biblioteca  del 
cardinale  Monti  ^  esisteva  un  suo  commentario  latino  assai  bello 
delle  cose  occorse  in  Italia  dalla  morte  di  Adriano  VI  alla  elezione  di 
Clemente  VII.  Le  schede  di  Garampi,  dalle  quali  appresi  tal  notizia 
segnano  tal'opera  in  questo  modo.  Materie  varie  num.  XV  To.  2.  Ora 
vedete  un  po'  voi  se  siaci  veramente  tal  manoscritto  perchè,  Garampi 
non  lo  ha  certamente  involato,  come  voi  sospettate,  solo  si  con- 
tentò I  di  farsene  trascrivere  un  pezzo,  che  io  ho  veduto.  Nella  biblio-  f.  i98' 
teca  Barberini  similmente  esiste  un  esemplare  di  tal'opera,  che  una 
volta  mi  notai  tra  le  mie  carte,  ma  che  ora  non  trovo,  però  non  posso 
indicarvi  il  numero;  ma  ne  farò  diligenza  a  miglior  tempo.  Nel  resto 
vorrei  che  voi  e  tutti  i  vostri  foste  più  discreti  e  piti  equi  in  verso 
Garampi,  il  quale  non  portò  poi  via  quello  che  andate  dicendo,  e  so 
ben  io  quello  che  mi  dico,  avendo  nell'archivio  tutto  ciò  che  fu  ricu- 
perato da  esso  in  quella  sua  spedizion  bolognese,  e  posso  anche  assicu- 
rarvi che  è  stato  bene  che  tali  cose  tornassero  in  Eoma,  essendo  assai 
importanti  pe'  fatti  della  Santa  Sede,  e  quel  signor  Giampedi,  che  ^ 
fece  la  separazione  delle  carte  prima  che  fossero  mandate  a  Bologna, 
era  un  *  semplice  e  materiale  copista  del  papa,  però  non  dee  recar 
meraviglia  che  lasciasse  passarne  molte  che  andavano  ritenute:  la 
maraviglia  si  è,  che  ad  un  tal  uomo  fosse  commessa  la  separazione. 
M'incresce  grandemente  che  Garampi  sia  in  così  triste  concetto  presso 
di  voi  altri:  se  avess'egli  jjotuto  mostrare  al  pubblico  le  lettere  e  gli 
ordini    che  gli  venivan  da  Eoma,  come  io  gli  ho  veduti,  l'avreste 


1  II  ms.  ha  Paolo  IV  per  una  svista:  dei  due  Abergati  Vianesio  seniore  e 
giuniore  tratta  a  lungo  il  Fantuzzi,  Notizie  cit.,  t.  I,  p.  l'Uy  sgg.:  le  informazioni 
contenute  in  questa  lettera  da  lui  sono  utilizzate  a  ]).   140  sg. 

2  La  bil)lioteca  del  card.  Filippo  Monti,  acquistata  dal  conte  Luigi  F(M-di- 
nando  Marsigli,  andò  a  costituire  una  ])arte  di  quella  clic  ora  è  a  hiMiotcM-a  Lni- 
versitaria,  v.  Ottino  U.,  Fumagalli  (}.,  liibUolhcva  bihlio(ji\  Jfdlira.  Catdlofjo  degli 
scritti  di  bibliologia,  bibliografia  e  biblioteconomia  etc,  Hoina,   1899,  p.  247. 

^  Dopo  «  che  »  è  cancellato  «  al  ». 
*  «  un  »  corretto  da  «  una  ». 
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e  più  odiosa.  Ma  lasciam  Garampi;  io  non  sarò  assolutamente  mai 
compatito.  Non  ebbe  certamente  mai  una  commissione  più  molesta 
altro  che  abatuccolo,  però  spero  che  voi  mi  dovrete  voler  sempre  bene, 
e  spererei  pur  anche  che  me  ne  vorreste  in  altro  stato,  a  cui  fossi 
trasportato  per  mia  vera  disavventura,  tanto  lusingami  di  non  dovere 
mutare  mai  animo  e  cuore.  Abbiam  qui  pure  una  pessima  stagione, 
sebbene  oggi  il  tempo  faccia  le  viste  di  volersi  dare  al  buono.  Il  povero 
Pozzi  è  malato,  e  tornerà  più  presto  che  potrà,  e  subito  che  gli  sarà 
concesso  dal  male.  Ho  veduta  una  sua  lettera,  che  mi  ha  fatta  pietà, 
f.  199  I  Salutatemi  Biancani,  quando  il  vedrete.  Della  raccolta  per  le  nozze 
del  conte  Marco  non  so  nulla,  ma  ne  chiederò  al  fratello,  tornato  che 
sia  d'Albano.   Vale  et  me  ama. 
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f.  202  C.   A. 

Eoma,  29  novembre  1777. 

Sono  assai  contento  di  avervi  potuto  levare  dall'animo  quelle  ^ 
nubecule,  che  ci  avevate  per  conto  del  degnissimo  monsignor  Garampi, 
e  vi  sarò  obbligato  se  vi  adopererete  per  torte  da  quello  del  signor 
avvocato  Montefani^  e  di  qualcun  altro:  vorrei  poi  sentire  che  aveste 
trovato  il  codice,  e  perchè  non  fosse  nell'indice,  che  pur  avete.  Vi 
scrissi  già  che  il  Viannesio  Albergati  minore,  ^  nunzio  in  Spagna,  è 
l'autore  di  quello  scritto  assai  elegante  e  curioso,  però  merita  bene 
una  distinta  menzione  tra'  vostri  scrittori,  e  la  meritava  anche  tra 
quelli  del  Mazuchelli.  Ora  vi  dirò  quel  poco  che  ne  ho  raccolto  in 
grazia  vostra.  In  un  breve  di  Leone  X  al  cardinale  Dertusense,  che  fu 
poi  Adriano  VI,  scritto  alli  25  agosto  1519,  dice  di  avere  poc'anzi  de- 
stinato nunzio  e  collettore  apostolico  in  Spagna  Viannese  Albergati, 
protonotario  (Arm.  41,  T.  4,  n.  123);  di  esso  parla  in  altro  breve  de' 
20  agosto  1521,  scritto  ai  capitoli  delle  metropolitane  e  catedrali  di 
Spagna  (ib.  n.  202).  Abbiamo  un  suo  diploma  dato  in  Oppido  de  Lo- 
grommo,  della  diocesi  di  Calaorra,  alli  9  di  agosto  1521,  con  cui  crea 
notaro  apostolico  Michele  Ruiz  (Arm.  29,  To.  74,  p.  90  t.).  Nel  To.  I 
delle  lettere  del  Castiglione,  stampate  dall'abbate  Serassi,  alla  p.  75, 
n'è  una  diretta  a  M.  Viannese  delli  8  maggio  1522,  non  so  per  altro 
quanto  sia  vero  ciò  che  si  dice  nella  nota,  che  fosse  ammesso  tra'  più 
intimi  famigliari  da  Adriano  VI;  il  libro  che  abbiamo  di  lui  mostra 


1  Vedi  lettera  precedente. 

2  Lodovico  Montefani-Caprara. 

3  Cf.  Fantuzzi,  op.  e  voi.  cit. 
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che  ne  rimase  assai  male  soddisfatto.  ^  Non  so  nemmeno  se  sia  vero 
che  tornasse  in  Italia  col  papa  stesso,  come  leggesi  nell'Oldovino,  ^ 
nelle  aggiunte  al  Ciacconio,  T.  3,  p.  433,  e  nell'Ughelli,  o  anzi  nel 
Lucenti  tra  i  Vescovi  di  Caiazzo,  To.  6,  p.  452,  ove  troverete  citate 
alcune  sue  lettere,  che  dovreste  cercare.  Il  certo  per  me  si  è  che  non 
fu  mai  fatto  vescovo  di  Caiazzo,  né  so  bene  con  qual  fondamento  lo 
abbia  detto  l'Ughelli  e  il  Lucenti.  Trovo  che  nel  1524,  alli  12  marzo, 
viveva  ancora  il  vescovo  Bernardino,  scrivendo  Clemente  VII  un 
breve  ai  collaterali  e  consiglieri  del  regno  di  Napoli,  acciò  assistino 
ad  un  commissario,  che  il  papa  mandava  per  amministrare  la  chiesa 
Caiacense,  durante  l'assenza  del  vescovo  Bernardino  occupato  nel 
governo  della  chiesa  di  Torino,  per  I  il  cardinale  Innocenzo  Cibo  am-  f.  ^or 
ministratore;  poi  trovo  altro  breve  delli  19  ottobre  1527,  che  destina 
in  economo  di  detto  vescovado,  vacante  per  morte  di  Bernardino,  An- 
tonio vescovo  di  Porto,  poi  altro  delli  26  di  detto  mese  ed  anno  al 
capitolo  Caiacense,  acciò  conservi  i  frutti  della  chiesa  vacante  per 
morte  del  detto  Bernardino,  alla  quale  intende  il  papa  di  destinare, 
siccome  fece,  Ascanio  Parisani:  falso  adunque  che  il  vescovo  Bernar- 
dino morisse  nel  1522  e  che  Ascanio  succedesse  a  Viannese,  dunque 
non  fu  Viannese  vescovo  di  Caiazzo  in  niun  modo.  Vedete  un  poco 
se  di  lui  parli,  come  dovrebbe,  il  Burmanno  nell'Opera  Analecta 
Hadriafd  VI. 

Nell'archivio  conservasi  un  tometto  forse  di  sua  mano,  intitolato 
«  Liber  manualis  computorum  exitus  et  introitus  Camerae.  Ap.  in 
Hispania  »  dalli  22  luglio  1520  alli  26  febraio  1522,  alla  p.  4  t.,  dopo 
di  aver  detto  de'  crediti  che  aveva  esso  colla  camera  per  conto  delle 
decime  di  tutte  l'entrate,  aggiugne  «  advertat  sanctissimus  Dominus 
Noster  prò  sua  summa  iustitia,  bonitate  et  clementia  quod  prò  toto 
ilio  tempore,  quo  in  Hispaniis  fui,  servivi  Sanctitati  sue  cum  ea  fide 
et  diligentia  qua  potui  et  debui,  et  pr^terea  toto  tempore  vit^  me^  in 
rebus  arduis  servivi  apostolica  Sedi,  et  nihil  unquam  habui  nec 
habeo,  pr^ter  officium  scriptori^,  quod  emi  ex  meo  patrimonio.  Quare 
humillime  supplico  Sanctitati  su^  ne  obliviscatur  servuli  sui  devo- 
tissimi et  mandet  mihi  provider!  de  aliquo,  ut  possim  honeste  su^ 

^  L'opera  qui  citata  è  quella  segnalata  pure  dal  Fantuzzi  come  esistente 
nella  bibl,  Barberini  col  n.  antico  2719  (non  27)J0,  come  scrive  il  Fantuzzi,  op. 
cit.,  t.  I,  p.  139,  V.  anche  lettera  105,  a  p.  152),  ora  2525,  cioè  i  Comniottarii 
rerum  sui  temporis  etc,  dove  il  giudizio  su  Adriano  VI  è  veramente  molto  se- 
vero. Oltre  questo  ms.  i  seguenti  codici  Barber.  contengono  in  co})ia  la  stessa 
opera  dell'Albergati:  24(59,  2572,  2643,  2r)9()  IT.    1-23. 

2  Cioè  A.  Oldoino  che  ripub})licò  con  aggiunte  l'opera  del  Ciaconio  (Cliacon 
Alonso). 
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Sanctitati  servire,  quia  indecorum  mihi  esset  post  eiusmodi  officium 
ad  nihilum  redigi,  maxime  quia  decim^  qu§  mihi  debentur,  ascen- 
dunt  ad  summam  prope  XY"^  ducat.;  nec  velit  Sanctitas  Sua  propter 
eius  sanctissimam  assumptionem  ego  cogar  mendicare;  nam  si  fé.  ree. 
Leo  vixisset,  de  istis  decimis  et  de  commissione  bull§  Fabric^ 
S.  Petri  non  perdidissem  unum  ducatum  ».  Ecco  quanto  ho  saputo 
raccorre  di  quest'uomo  sfortunato,  per  quanto  appare:  dell'altro 
Viannese  ho  trovato  un  passaporto  fattogli  dal  camerlengo  alli  13 
di  decembre  1458  (Lib.  1  Secret.  Pii  II,  p.  7)  e  che  avea  per  fratello 
f.  203  un  Pietro  Albergati  che  alli  17  decembre  1471  era  I  castellano  di 
Fano  (Arm.  29.  T.  42,  p.  9). 

Ho  lettere  da  Biancani  e  da  Zanetti,  risponderò  altra  volta  a  tutti 
e  due,  per  ora  basterà  che  voi  me  li  salutiate:  ebbi  già  il  primo  tomo 
di  questo  secondo,  e  di  nuovo  rendo  grazie  a  voi  e  a  lui.  Si  aspetta 
in  breve  il  vostro  amministratore,  che  poi  vi  si  rimanderà  tinto  di 
rosso.  Questa  mattina  è  venuto  a  trovarmi  il  signor  Marcello  Gretti 
così  all'improvviso  che  mi  ha  fatta  una  vera  sorpresa. 

In  una  scheda  di  monsignor  Suares  vescovo  di  Vesone,  ^  che  l'altro 
giorno  mi  venne  alle  mani  nella  biblioteca  Barberina,  trovai  notate 
alcune  cose  di  vari  capitani  e  governatori  di  Avignone  e  del  vostro 
Pirro  Malvezzi  ^  le  cose  seguenti  «  Pyrrhus  cum  esset  28  annorum 
electus  est  a  Pio  V  pont.  in  ducem  equitum,  quos  regi  Francia  in 
auxilium  misit  contra  Hugonotos,  ubi  13  cohortes  equitum,  qui  col- 
lem  occuparant,  60  electissimis  equitibus  aggressus  fudit,  magno  ta- 
men  vit§  cum  periculo,  equum  enim  suum  amisit  et  pedes  se  defen- 
dit,  sustinuitque  hostium  impetum,  donec  alteri  impositus  inseque- 
retur  ^  hostem.  Provocatus  pugnare  voluit,  sed  videntes  provocan- 
tes  animositatem  ipsius,  gradum  revocarunt.  Eeversusex  Francia 
creatur  a  papa  unus  ex  quatuor  capitibus  ecclesia  in  negotiis  bel- 
licis.  Capitaneus  militum  in  Umbria  cum  papa,  Veneti  et  Philippus 
Rex  Hispaniarum  foedus  iniissent  contra  Turcam,  magno  animo 
classem  inistruxit,  et  ita  se  contra  hostes  christiani  nominis  gessit, 
ut  fama  de  eo  etiam  ad  *  papam  pervenerit.  Mortuo  pontifìce  romano 
a  Philippo  rege  vocatus  est,  qui  constituit  ipsum  capitaneum  super 
3000  peditum  annuamque  pensionem  ipsi  in  perpetuum  dedit,  cum- 
que  se  ad  bellum  in  Flandria  gerendum  i^ro  rege  prepararet,  Gre- 


^  Di  Ghiseppe  Maria  Suarez  (f  1677)  molti  scritti   sono   conservati  nella  bi- 
blioteca Barberini. 

2  Cf.  Fantuzzi,  Notizie  cit.,  t.  V,  p.   170  sgg. 

3  La  parola  «  insequeretur  »  è  mutila  nel  ms.,  per  guasto  della  carta. 
^  Dopo  «  ad  »  è  aggiunto  e  cancellato  di  prima  mano  «  Principem  ». 
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gorius  XIII  papa  ipsum  in  generalem  exercitus  ecclesiastici  elegit 
in  comitatu  Avinionensi  cum  ageret  annum  aetatis  39.  A.  C.  1579. 
19...  ubi  sua  industria  sceleratum  dynastam  et  furem  sustulit,  et 
diversas  res  feliciter  gessit  ». 
Vale  et  me  ama. 
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Roma,  10  decembre  1777 

Quanto  son  io  contento  di  avervi  scritta  l'ultima  lettera!  perchè, 
avendola  voi  sicuramente,  per  quanto  spero,  ricevuta  pochissimi 
giorni  dopo  di  avermi  scritto,  avrete  da  essa  imparato  ch'io  sto  bene 
e  che  mi  ricordo  di  voi  grandemente.  Vi  ringrazio  però  oltremodo 
della  somma  amorevolezza  che  mi  mostrate  con  quest'ultima  vostra, 
prendendovi  tanto  pensiere  de'  fatti  miei  e  della  mia  salute,  e  quasi 
sono  al  punto  di  godere  del  mio  silenzio  e  pigrizia,  facendomi  questa 
avere  lettere  cosi  affettuose  e  care.  Vi  darò  poi  buone  nuove  del  nostro 
Giovanetti.  Fui  a  trovarlo  subito  appena  giunto  con  monsignor  Fan- 
tuzzi,  dal  quale  capitai  non  sapendo  nulla  dell'arrivo  dell'amico.  Fui 
molto  contento  della  cordialità  e  dirò  anche  estrema  tenerezza  colla 
quale  mi  abbracciò  e  mi  tenne  seco  per  molto  tempo,  distinguendomi 
tra  la  turba  di  molti  che  avea  seco;  subito  gli  domandai  di  voi  e  de' 
vostri  studi,  de'  quali  si  parlò  molto,  e  monsignore  Sampieri  ch'era 
presente  ebbe  piacere  di  esserne  informato.  Lo  rividi  dal  signor  car- 
dinale Fantuzzi,  e  di  nuovo  parlammo  di  voi,  e  ci  contò  il  fatto  del 
fulmine  in  un  vostro  casale,  e  della  vostra  curiosità  di  voler  visitare 
i  ferri  elettrizzati:  io  lo  trovo  quel  monaco  che  conosco  da  tanti 
anni,  e  poco  meno  che  non  avrò  voglia  ^  di  lottare  con  lui  anche 
quando  non  sarà  piti  monaco,  cioè  dopo  lunedì,  che  sarà  fatto  car- 
dinale con  un  altro  frate.  Questa  promozione  non  fa  a  Roma  alcun 
bene  o  allegria,  ben  è  cagione  che  bestemmino  tutti  questi  reveren- 
dissimi frati,  i  quali  servono  la  Santa  Sede  nelle  Congregazioni  da 
tanti  anni  e  il  sacro  collegio  avrà  il  pieno  di  tali  frati,  che  non  eb- 
bero mai  cariche  in  Roma.  Io  mi  diverto  di  queste  stesse  stravaganze 
e  rido  come  il  più  beato  uomo  del  mondo,  e  il  più  indifferente  su 
tutto  ciò  che  accade.  Salutatemi  il  signor  Zanetti,  e  mantenetemelo 
buono,  che  sabbato  prossimo  sicuramente  gli  scriverò  una  lunga  let- 
tera, per  cui  avrò  faticato  I  più  giorni.  A  Biancani  voglio  scrivere  f.  204' 
questa  sera,  che  spero  che  non  debba  mancarmi  il  temi)o.  Se  non 
avete  veduta  una  lettera  di  N.  S.  alla  città  di  Cesena  sulla  nuova 

^  «  voglia  »  scritto  sopra  il  rigo. 
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libreria,  che  vuol  farci,  e  che  i  Cesenati  anno  stampato,  procurate- 
vela,  che  la  cosa  il  merita  grandemente. 

In  un  codice  della  Eegina  Cristina  n.  2023  che  spogliai  giorni  sono, 
trovai  alla  p.  10  una  lettera  originale,  scritta  di  Padova  da  Eomolo 
Amaseo  a  Battista  Egnazio;  alla  p.  38  e  segg.  alcune  originali  del 
Beroaldio  giuniore  ad  Aldo  Manuzio  degli  anni  1500,  1505;  p.  49  t. 
alcune  di  Achille  Bochio  ad  Antonio  Flaminio;  p.  74  una  di  Tommaso 
Campeggi  vescovo  di  Feltre  del  1526,  a  Leonardo  Cresci;  p.  187, 
una  di  Giacomo  Grimaldi  ad  Alessandro  Eainaldi  del  1605;  p.  221 
una  di  Paolo  Manuzio  a  Camillo  Paleotto  dell'anno  15*73;  p.  244  del 
cardinale  Paleotti  a  monsignor  sagrista  del  1571,  sopra  la  vita,  e 
lezioni  di  S.  Petronio  con  una  scrittura  originale  del  Sigonio  fatta  in 
servizio  di  queste  lezioni;  p.  247,  altra  dello  stesso  al  cardinale  Sir- 
leto  del  1582;  p.  310,  una  a  Eomulo  Amaseo  del  cardinale  Sadoleto 
del  1540.  Io  non  so  quanto  v'importi  di  sapere  di  queste  lettere;  basta 
bene  che  sappiate  che  a  me  importa  di  attestarvi  di  quando  in 
quando  la  mia  diligenza  in  non  lasciarmi  uscir  di  mano  alcuna  co- 
succia attinente  alla  letteratura  bolognese.  Subito  che  vedrò  Tioli  gli 
dirò  quello  che  voi  mi  comandate.  Intanto  state  sano  e  conservatemi 
il  vostro  amore  veramente  caro  ed  unico,  che  io  sono  sempre  tanto 
vostro,  quanto  non  posso  maggiormente.  Addio. 
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Eoma,  20  decembre  1777. 


Voi  non  potete  certamente  avere,  in  leggere  le  notizie  che  vi  mando, 
quel  piacere  che  n'ho  io  in  raccorle,  però  invece  di  esserne  io  ringra- 
ziato da  voi,  dovrei  io  ringraziare.  Godo  grandemente  che  vi  sia  stato 
di  soddisfazione  tutto  quello  che  vi  ho  scritto  dell'Albergati  giu- 
niore, e  vorrei  mo'  che  voi  cercaste  quelle  lettere  che  l'Ughelli  cita,  e 
cosi  vedere  da  che  sia  nato  l'equivoco  del  vescovado.  Non  ho  potuto 
trovar  il  codice  Barberino,  in  cui  è  certamente  la  storia  di  Adriano  VI 
che  vi  contai,  ed  ho  smarrite  certe  mie  carte  dove  ^  mi  era  segnato 
tal  libro,  non  dubbitate  però,  che  in  breve  farò  in  modo  che  non  vi  si 
potrà  occultare  di  vantaggio.  Che  è  stato  dunque  de'  manoscritti  del 
card.  Monti,  ^  se  non  sono  venuti  nella  biblioteca  dell'Istituto?  Ga- 
rampi  dove  avrà  veduto  quello  dell'Albergati  quindici  o  vent'anni 
sono? 

^  Il  ms.  ha  «  do  »  invece  di  «  dove  ». 
«  Cf.  p.  143. 
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Se  vedete  Zanetti  ditegli  che  avendo  ieri  l'altro  conosciuto  un 
monsignor  Orfìni  di  Foligno,  questi  mi  disse  della  dissertazione  stam- 
pata dal  Mengozzi  sulle  monete  di  Foligno,  e  me  ne  mandò  anche 
un  esemplare  perchè  la  leggessi.  Se  io  avessi  saputo  di  questa,  ^  non 
gli  avrei  scritte  le  cose  che  gli  scrissi  con  tanta  innocenza,  né  tanto 
mi  sarei  compiaciuto  di  quelle  lettere  del  Patrizio.  M'incresce  però 
di  non  essermi  ricordato  che  una  l'avea  letta  nella  stampa  che  mon- 
signor Borgia  fece  della  orazione  di  Pio  II.  Avrà  però  trovato  qualche 
cosa  nella  mia  lettera,  che  il  Mengozzi  non  ha  saputo,  e  cosi  accusata 
meno  la  mia  ignoranza,  o  smemorataggine. 

Io  non  ho  più  veduto  Giovanetti  da  quel  giorno  che  il  vidi  dal 
cardinale  Fantuzzi.  La  distanza  di  S.  Gregorio  da  S.  Pietro  è  cosa  da 
sgomentare  un  pedestre,  e  si  aggiugne  a  ciò  I  che  ho  avuto  in  questi  f.  205' 
ultimi  giorni  varie  cosarelle  da  sbrigare:  mi  era  proposto  di  fargli  i 
miei  rallegramenti  giovedì  al  giorno  in  S.  Pietro,  dove  doveva  ve- 
nire, ma  dovetti  la  mattina  andare  a  pranzo  dal  cardinale  Archinto, 
e  il  giorno  piovve  ^  sempre,  né  io  potei  essere  a  casa  che  tardi.  Ma  o 
in  un  modo  o  in  un  altro  voglio  vederlo  presto  sicuramente.  Avete 
veduto  l'epitaffio  fattogli  da  Amaduzzi?  oh  che  cattiva  cosa!  ha  la- 
sciato di  dirci  ch'era  stato  battezato.  Ma  quel  patriciato  come  lo  so- 
frite  voi  altri  di  buona  voglia?  La  promozione  é  stata  certamente 
regolarissima,  poco  plauso  però  ne  ha  fatto  Eoma,  e  molto  meno  la 
prelatura  e  la  fraternità  reverendissima.  Scrivo  in  fretta  e  dall'ar- 
chivio. Vogliatemi  bene,  come  fate,  e  salutatemi  Biancani.  Addio. 

Biancani  si  adopera  per  far  trattare  sua  moglie,  né  so  bene  quanto 
gli  abbia  a  riuscire;  é  certamente  tale,  che  non  si  può  pur  dire  che  sia 
una  buona  cristiana.  Egli  dice  di  essere  nobile  Veronese  ab  antiquo. 
È  egli  vero  ciò?  Vi  communico  queste  cose  segretamente. 
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Koma,  10  gennaio  1778. 

Non  posso  parlarvi  ancora,  come  voi  desiderate  ed  io  vorrei,  del 
libro  di  Viannesio  Albergati,  perché  sono  stati  tempi,  che  non  ho 
potuto  correre  sino  alla  biblioteca  Barberini,  la  quale  essendo  anche 
freddissima,  non  consente  che  io  nell'inverno  la  frequenti  tro])po: 
ma  il  mese  presente  non  passerà,  che  voi  avrete  saputo  che  sia  preci- 
samente l'opera  dell'Albergati.  Ho  lettere  dal  nostro  Giacomino,  che 

^  «  questa  »  corretto  su  una  parola  illeggibile,  sembra  «  quella  ». 
2  II  ms.  ha  «  piobbe  »  invece  di  «  piovve  ». 
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cosi  lo  nominerò  volentieri  con  voi,  e  dal  signor  Zanetti;  a  questi 
scrissi  l'ordinario  passato,  ed  oggi  tuttavia  Scriverò;  alPaltro  merco- 
ledì prossimo.  Io  non  aveva  alcuna  amicizia  con  Francesco  Zanetti, 
pure  sono  stato  sensibilissimo  alla  di  lui  morte,  parendomi  che  un 
uomo  di  tanto  merito  debba  meritarsi  l'amicizia,  e  il  desiderio  di 
tutti  i  buoni  e  di  tutti  quelli,  che  amano  la  virtù.  L'Italia  ha  perduto 
un  grandissimo  ornamento,  e  difficilmente  Bologna  produrrà  un 
eguale  a  lui,  non  che  un  migliore.  In  Napoli  ho  perduto  il  mio  Mar- 
torelli,  dotto  uomo  esso  pure,  comecché  alquanto  stravagante,  e 
m'incresce  che  abbia  lasciata  imperfetta  un'opera  che  stampava 
attualmente.  Vi  lodo  del  contegno,  che  adoprate  rapporto  all'emi- 
nentissimo  novello,  ^  e  riconosco  in  voi  un  degnissimo  cavalliere,  ed 
un  cristiano  filosofo.  In  Roma  non  ha  plauso,  e  forse  che  molti  invi- 
diano alla  di  lui  rara  fortuna:  è  poi  ridicolo  per  l'abito  bianco,  e 
passa  universalmente  per  una  lettera  sigillata,  avendo  il  sigillo  nell'oc- 
cipite. Io  non  l'ho  veduto  cardinale  che  una  volta  in  una  gran  turba 
di  gente,  e  ben  lo  vedrei  volentieri  se  mi  fosse  vicino,  perchè  dico 
assolutamente  che,  per  quanto  forse  non  meritasse  gli  onori  fattigli 
da  Pio  VI  è  un  ottimo  cristiano  e  buon  uomo.  Il  nostro  Fantuzzi  non 
lo  .ha  regalato,  non  ostante,  che  pareva  dovesse  farlo,  essendo  pro- 
f.  206^  tettore  dell'ordine:  I  ma  l'uomo  è  fatto  così,  ed  è  staccato  affatto  da 
tutte  qualitadi  umane:  al  frate  però  rincresce  di  tal  cosa,  non  pel  re- 
galo, ma  per  ciò  che  significa.  Monsignore  gli  è  molto  amico,  e  Dio 
faccia  che  possa  giovarlo  presso  S.  S.,  giacché  dal  zio  non  ha  che 
sperare.  Vi  ringrazio  delle  notizie  che  mi  date  intorno  a  tutti  i  Bian- 
coni, io  gli  conosco  quanto  voi,  e  vorrei  piuttosto  starmi  col  minore, 
che  coll'altro,  tantoppiù  che  lo  trovo  un  assai  buon  cristiano,  quanto 
forse  2  non  si  converrebbe  oggidì  a  pittore,  e  bolognese.  Nell'elenco 
degli  uomini  illustri  bolognesi,  ^  che  ho  da  voi  non  trovo  un  Barto- 
lomeo Saliceti  di  Bologna,  che  stampò  nel  1490  in  Roma  le  lettere 
ad  Atticum  con  una  lettera  dedicatoria,  che  tien  luogo  di  prefazione, 
ad  Agostino  Maffei.  Ho  veduta  questa  edizione  tra  i  codici  della  bi- 
blioteca Ottoboniana  in  pergamena.  Tra  i  vari  Dolfi,  che  sono  in 
quell'elenco  non  vedo  un  Giovanni  giureconsulto,  che  stava  in  Roma, 
e  che  era  grande  amico  di  Giacomo  Volaterrano.  Nell'archivio  ho 
molte  lettere  *  scrittegli  da  questo  Giacomo  nunzio  in  Milano  negli 


1  II  card.  Andrea  Giovannetti. 

2  II  ms.  ha  «fosse  »  invece  di  «forse». 

3  «  bolognesi  »  aggiunto   nell'interlinea ,  di  prima  mano. 

4  Queste  lettere  del  Glierardi  sono  ora  pubblicate  nel  n.  21,  negli  Studi  e  testi 
della  bibl.  Vaticana. 
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anni  1489,  1490.  ^èl  cod.  Ottoboniano  1683,  del  sec.  xiv,  sono  vari 
consigli  di  Baldo  e  di  altri,  e  i  due  primi  hanno  in  fine  il  nome  di 
Riccardo  da  Saliceto.  Nel  codice  1677  è  una  lettera  del  famoso  Gio- 
vanni Lamola  a  Gaspare  Bolognese,  chi  è  egli  questo  Gaspare?  l!^el 
To.  II  degli  Aneddoti  Romani,  alla  p.  421,  nella  nota  (a)  si  parla  di 
un  cod.  Ottoboniano,  nel  quale  è  un'operetta  di  Matteo  Bosso  ne  fé- 
minis  Bononiensibus  ornamenta  reddanttir,  ora  in  detto  codice,  alla 
p.  89,  è  una  orazione  con  cui  «  Nicolosa  I  Sanuta  Bononiensis  apud  f.  207 
cardinalem  Bessarionem  Bononie  legatum  ut  matronis  ornamenta 
restituantur  causam  agit  ».  Tioli  sta  poco  bene,  e  me  n'incresce  molto, 
tantoppiù  che  stava  lavorando  per  voi.  Vorrei  che  fosse  meno  avan- 
zato in  età  e  più  forte,  perchè  coll'ozio  che  ha,  colla  buona  volontà, 
e  con  i  danari  che  spende  ne'  copisti  e  in  altro,  potrebbe  farsi  molto 
benemerito  della  storia  letteraria.  A  me  mancano  la  prima  e  la  terza 
cosa,  ma  per  la  seconda  nemini  cedo.  Sentii  l'altra  mattina  dal  cardi- 
nale Archinto  che  il  signor  Gnudi  si  lodava  delle  inondazioni  ve- 
nute, le  quali  ^  male  avevano  operato  ai  lavori  del  cardinale  Buon- 
compagni.  Guardatevi  dal  freddo,  e  se  volete  sentirlo  meno,  venitevi 
a  stare  in  Eoma.  Oh  che  gusto  sarebbe  il  mio!  ma  convien  cac- 
ciarne la  tentazione,  e  non  desiderare  ciò,  che  non  si  può.  Vale 
millies. 

A  di  20  del  corrente,  se  altro  non  accade,  va  la  causa  del  Bischi. 
Dio  buono!  quante  falsità,  supposizioni,  mutilazioni  e  furfanterie 
sonosi  fatte  per  difenderla  e  per  far  credere  al  mondo  che  gli  si  volesse 
fare  una  sovercheria.  Il  nostro  cardinale  Fantuzzi,  uno  de'  giudici, 
ne  freme.  Item  vale. 
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C.  A.  f-  ^210 

Roma,  22  gennaio  1778. 

Ieri  appunto  ricevei  dalla  dogana  la  cassetta  che  mi  avete  colla 
solita  vostra  gentilezza  e  cortesia  favorita,  ma  l'acqua  ha  penetrato 
dentro,  ed  ha  iniquamente  corrotte  coteste  vostre  grazie:  le  morta- 
delle sono  piene  di  muffa  e  di  umido,  ed  oggi  aspetto  persona  pratica 
per  consultare  del  modo  di  purgarle  e  richiamarle  ad  honum  frugem: 
il  rosolio  però  è  in  ottimo  stato.  Vi  ringrazio  grandemente  di  tutto 

^  Dopo  «quali  »  «ciiihni  ci  sia  una  lacuna  nel  iiis.  clic  inoslia  ivi  uno  stiappo 
(lolla  caria. 
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ciò,  né  vi  faccio  molte  parole  per  mostrarvi  il  mio  gradimento  ed  obbli- 
gazioni, perchè  con  voi  non  ho  bisogno  di  farlo,  che  mi  conoscete  e  mi 
amate.  Passiam  dunque  ad  altro. 

Chi  cerca  trova,  massime  chi  cerca  con  molta  sagacità  e  pre- 
mura. Ho  trovato  il  codice  dell'Albergati  ^  nella  biblioteca  Barberina 
posto  al  n.  2719.  È  un  tometto  scritto  circa  la  metà  del  secolo 
passato  con  carattere  piuttosto  minuto,  di  fogli  22,  il  titolo  è 
questo  «  Vianesii  Albergati  Bononiensis  Commentarla  rerum  sui 
temporis  »;  comincia:  «  Scripturus  qu§  memoratu  digna  Kom§  et  in 
Italia  ab  excessu  Adriani  VI  P.  M.  gesta  sunt,  non  abs  re  fore  exstimo 
breviter  ante  exponere  qui  rerum  Urbanarum  status  et  qu^  tempora 
tum  essent,  cum  Clemens  VII  Pontifìcatum  adeptus  est.  Atque  si 
tantam  rerum  seriem  minore  facundia,  quam  par  sit,  exposuero, 
id  a  me  homine  valde  occupato  et  valetudinario  legentes  non  exigant 
etc.  )).  Tutta  l'opera  contiene  una  minuta  ed  esatta  relazione  di 
quanto  accadde  in  Eoma  ed  in  conclave  dalla  morte  di  Adriano  VI 
alla  elezione  di  Clemente  VII,  opportunamente  parla  di  tutte  le  guerre 
d'Italia  massime  di  Lombardia,  che  furono  in  quel  tempo,  e,  quando 
occorre,  richiama  le  cose  da'loro  principii.  Mostra  di  essere  stato  inf  or- 
matissimo,  e  ci  dice  a  giorno  per  giorno  quello  che  nel  conclave  si  fece 
e  si  disse.  Contro  Adriano  VI  si  scaglia  fieramente,  ed  in  più  luoghi: 
fa  una  descrizione  minuta  della  natura  e  material  forma  del  conclave, 
f.  210'  e  tutta  l'opera  è  piena  di  bei  lumi  e  belle  I  ed  importanti  notizie:  e 
sono  certo  che  se  il  Muratori,  o  altri  del  suo  gusto,  l'avesse  avuta, 
non  sarebbe  inedita  tuttavia.  Ì^Tell' archivio  mio  ho  trovato  un  com- 
pendio di  quest'opera,  ma  anonimo,  e  ben  l'ho  conosciuto  dopo  di 
aver  letta  interamente  tutta  l'opera.  Se  mai  aveste  curiosità  di  averla, 
non  sarà  certamente  di  molta  spesa  la  copia.  Da  essa  ho  saputo  chi 
fu  l'autore  della  orazion  funebre  per  papa  Adriano,  che  il  padre  Gal- 
letti, 2  il  quale  poc'anzi  ha  dato  un  catalogo  di  tutti  quelli  che  recita- 
rono orazioni  a'  papi  defunti,  ha  ignorato.  Da  più  luoghi  ricavasi  che 
volle  continuare  questi  suoi  commentari,  e  forse  che  lo  fece,  tantoppiù 
che  quelli,  che  abbiamo,  terminano  con  un  Finis  Libri  primi.  Ho  colla- 
zionato quel  i)oco  che  Garampi  copiò  dal  manoscritto  del  card.  Monti, 
ed  è  in  tutto  e  per  tutto  lo  stessissimo.  Il  Giovio  ricorda  il  nostro 

1  Cfr.  lettera  101. 

2  II  catalogo  ricordato  dal  Marini  è  nell'opc^ra  del  Galletti  col  titolo  Th.  Phaedri 
Inghirami  Volaterrani  Orationes  duae,  altera  in  funere  G.  Franciotti...  altera  item 
funebris  prò  lulio  II...  Eomae,  Salomoni  1777,  pp.  28  sgg.  Per  la  vita  e  le  opere 
di  P.  L.  Galletti  cfr.  Notizie  spettanti  alla  vita  del  P.  Abbate  D.  Pier  Luigi  Galletti 
mona^.o  benedettino  cassinese  e  di  poi  vescovo  di  Cirene  con  due  opuscoli  estratti  da' 
suoi  manoscritti.  Roma,  §a,lvioni,  1793. 
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Albergati  dove  parla  della  nuova  ch'esso  medesimo  diede  ad  Adriano 
della  sua  elezione,  e  conta  ciò  che  disse,  quando  vide  nel  papa  tanta 
freddezza.  In  un  elenco  de'  conclavisti  ed  altri  offiziali  del  conclave 
fattosi  dopo  la  morte  di  Giulio  II  ho  trovato  il  vostro  Bartolomeo 
Siliceto  secretarlo  del  conclave  insieme  con  Tommaso  Fedra  Inghi- 
rami  insigne  letterato,  e  in  altro  catalogo  de'  conclavisti  del  cardinale 
Lorenzo  Pucci.  L'Oldoino  nelle  aggiunte  al  Ciacconio  (T.  3,  p.  437) 
dice  che  Vianesio  Albergati  fu  oratore  de'  Bolognesi  a  papa  Adriano, 
e  che  facendogli  un  giorno  osservare  la  bella  statua  del  Laocoonte, 
quegli  si  voltò  dall'altra  parte.  Questa  sera  vi  aggiugnerò  le  nuove 
della  causa  di  Bischi,  quando  le  avrò  intese  fra  poco  dal  nostro  emi- 
nentissimo  Fantuzzi.  Il  signor  Zanetti  com'è  1  contento  dell'opera  f.  211 
mia?  Io  certamente  faccio  quel  tutto  che  posso  per  servirlo,  e  a  ciò  mi 
muove  non  tanto  la  mia  buona  volontà  e  natura,  quanto  le  vostre 
premure,  che  presso  me  vagliono  ancor  più  dello  stesso  mio  genio.  Il 
giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro  m'incontrai  nel  cardinale  Giovanetti 
nella  Basilica  Vaticana,  e  parvemi  che  stesse  assai  di  buon  aspetto 
ed  umore:  mi  chiese  delle  vostre  nuove,  e  mi  disse  che  vi  avessi  salu- 
tato distintamente. 

Il  card.  Fantuzzi  vi  saluta,  e  mi  ha  oggi  letto  il  suo  bel  voto  nella 
causa  del  Bischi:  la  risoluzione  è  stata  a  pienissimi  voti  e  il  Bischi 
condannato  a  pagare  per  ora  scudi  282562:82,  essendo  rimaste  sospese 
alcune  partite  da  liquidarsi,  che  potranno  ascendere  a  circa  scudi 
70.000,  1  si  vedrà  cosa  ordinerà  ora  il  papa,  e  se  vorrà  che  a  costui 
si  occupi  tutto  ciò  che  ha,  sebbene  tutti  convenghino  che  abbia 
poco  e  che  molta  roba  sia  di  sua  moglie. 

Si  è  trovato  che  le  mortadelle  non  hanno  male,  che  possa  nuocere 
all'interno  di  esse,  e  che  la  muffa  che  hanno,  non  è  altrimenti  causata 
dall'acqua  penetratavi,  ma  dall'umido  lor  stesso  e  dalla  clausura  di 
tanti  giorni.  Vi  saluta  anche  monsignor  Fantuzzi,  ed  io  abbraccian- 
dovi caramente  resto  al  solito  tutto  vostro. 


106 

C.  A.  f.  212 

Roma,  14  febraio  1778. 

Io  non  pretendo  di  dirvi  sempre  delle  cose  che  non  sappiate,  e 
di  darvi  delle  nuove  notizie,  ben  pretendo  di  assicurarvi  sempre  della 
mia  diligenza  ed  industria  in  tener  conto  di  tutto  quello,  che  leggendo 
trovo  i)er  i  vostri  studi:  e  sono  ])oi  molto  contento  che  voi  stesso, 

1  «  70000  ))  corretto  da  «  700000  ». 
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avendo  riguardo  a  ciò,  non  abbiate  a  male  che  io  vi  conti  delle  cose 
che  sapete.  Vi  acchiudo  un  foglio  colle  notizie  di  quel  Pietro  dalla 
Luna,  1  del  quale  vi  parlai  tempo  fa.  Se  fosse  vero  che  la  lettera,  che 
ci  troverete  inserita,  fosse  scritta  veramente  prima  dell'accidente 
della  caduta  del  muro,  mi  sarebbe  costui  un  magnus  Apollo,  e  la  notizia 
interessante  assai;  ma  in  materia  di  tali  fatti  io  temo  di  tutto,  e  non 
mi  iìdo  di  niente.  Sento  che  Bianconi  continui  l'opera  degli  Aneddoti, 
non  perde  però  di  mira  la  voglia  della  moglie  che  vuol  essere  trattata 
ad  ogni  modo.  Aspetterò  le  vostre  memorie  sulla  vita  del  famoso 
Zanotti,  2  e  ben  mi  meraviglio  della  soUicitudine,  con  cui  le  avete 
lavorate.  Factum  optime  dell'aver  posto  in  luogo  suo  a  presiedere 
all'Istituto  il  dottor  Eustachio,  ^  degnissimo  galantuomo,  e  che  io 
conosco  molto.  Garatoni  vi  ringrazia  de'  saluti  e  risaluta.  Godetevi 
pure  il  teatro  e  l'Alceste,  che  io  non  ne  ho  alcun  desiderio,  e  sono 
già  due  anni  che  non  vado  a  sentir  né  opere,  né  comedie,  amando 
troppo  di  non  alterar  le  ore  del  mio  sistema,  né  dilettandomi  punto 
la  musica,  e  poco  la  vista,  che  non  sa  vedere  oltre  a  tre  spanne.  Voglia- 
temi bene  e  salutatemi  Biancani.  Addio.  Addio. 
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f-213  C.   A. 

Eoma,  25  febraio  1778. 

Fabroni  *  mi  avea  scritto  piti  settimane  sono  dell'avere  inserito 
nel  Giornale  di  Pisa  un  elogio  del  buon  Zanotti,  niente  però  aggiun- 
semi  del  modo,  per  cui  aveva  avute  le  notizie.  Il  Giornale  é  fuori  da 
pili  giorni,  ma  in  Eoma  non  si  é  ancor  fatto  vedere,  però  non  ve  ne 
posso  dir  nulla.  Ben  mi  dispiace  che  questa  faccenda  vi  abbia  dato 
del  disgusto,  ed  entro  molto  nell'afflizione  che  avete  sofferta  per  conto 
di  tanta  impolitezza.  Iddio  però  la  perdoni  a  cotesto  Canterzani;  ^ 
e  perché  communicare  ad  altri  quelle  memorie  che  avea  già  date 
a  voi?  I  fiorentini  sono  pure  la  mala  cosa  ed  io  ci  tratto  sempre  con 

1  Kellc  lettere  precedenti  (mi.  99  e  100)  aveva  ricordato  Giovanni  de  Luna 
astrologo  riferendosi  anche  all'opera  del  Sarti,  e  di  Giovanni  de  Luna  deve  trattarsi 
anche  qui,  cf.  M.  Sarti  et  M.  Fattorini,  De  claris  archigymìiasii  Bononiensis 
proiessoribus,  etc,  ed.  cit.  I,  593. 

2  Zanotti  Francesco.  Di  questo  tratta  il  Fantuzzi,  op.  cit.,  t.  Vili,  p.  270  sg. 

3  Zanotti  Eustachio,  cf.  Fantuzzi,  op.  e  t.  cit.,  p.  265  e  267. 

4  Dell'elogio  del  Fabroni  in  memoria  dello  Zanotti  (f  1778)  fa  ricordo  il  Fan- 
tuzzi, V.  n.  antecedente. 

5  Forse  quel  Sebastiano  Canterzani  di  cui  nel  1834  fu  pubblicata  a  Bologna 
la  Lettera  sul  terremoto  di  Bologna  negli  anni  1779-1780  e  sulla  causa  fisica  di  un 
tal  disastro. 
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del  riserbo,  né  mi  apro  quanto  la  natura  richiede,  e  quanto  faccio  co' 
pari  vostri,  cioè  con  i  veri  galantuomini,  ed  incomparabili.  Che  dite 
della  censura  fatta  alla  pastorale  del  vostro  pastore?  e  della  risposta 
alla  censura?  Questa  cosa  dee  tener  commosso  grandemente  l'animo 
del  cardinale,  perchè  se  non  altro  è  una  fumata  di  ciò  che  saranno  per 
fargli  i  suoi  emuli  e  nemici.  Bella  corrida  bella.   Vale  et   me  ama. 
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C.  A.  f.  ^14 

Eoma,  21  marzo  1778. 

Voi  mi  fate  ridere  col  dirmi  di  avermi  lasciato  divertire  nel  passato 
carnovale:  io  non  faccio  differenza  né  di  giorni  né  di  stagioni,  né  altero 
il  mio  sistema  di  vita  per  cosa  del  mondo,  e  passo  la  quaresima  così 
bene  e  lietamente,  come  il  carnevale,  solo  che  non  mangio  carne, 
né  mangierei  pur  laticini,  se  non  avessimo  l'indulto  del  quale  sono 
molto  contento.  Nel  resto  io  nel  passato  carnevale  non  ho  fatta  altra 
prodezza,  che  quella  che  soglio  fare  ogn'anno,  di  andare  cioè  ad  un 
teatro  che  mi  è  il  piìi  vicino,  e  che  si  chiama  di  Torre  di  Nona,  a  man- 
giarmi un  pasticcio  in  compagnia  di  Garatoni  e  di  due  altri  amici, 
e  di  una  amica  comune  a  tutti.  Questo  è  l'unico  teatro,  che  ho  veduto; 
sono  però  stato  piti  volte  al  Corso  in  carozza,  perché  a  dirvela,  quello 
è  un  tale  spettacolo  che  mi  sollecita,  e  mi  diverte  grandemente,  e 
che  mi  occupa  dell'ore,  che  sono  di  lor  natura  perdute.  Eccovi  detto 
de'  miei  spassi,  per  provarvi  che  non  sono  da  meno  di  voi  nel  trasporto 
per  ogni  maniera  di  bordello. 

Nel  mio  archivio  non  trovo  nulla  del  vostro  Zancari,  ^  e  sicura- 
mente que'  due  codici  segnati  dal  Euggieri  debbono  essere  nella 
Vaticana:  ma  vi  dirò  che  i  numeri  di  questi  codici  hanno  variato, 
cosicché  si  trovano  degl'indici  antichi,  i  numeri  de'  quali  non  corri- 
spondono alla  numerazione  presente,  e  potrebbe  ben  essere,  anzi 
tengo  per  fermo,  che  Ruggieri  trascrivesse  quelle  sue  memorie  da 
antichi  inventari,  senza  aver  veduti  o  adoprati  i  codici  stessi,  e  scom. 
metto  che  se  Tioli  si  porrà  a  cercar  di  proposito  le  cose  del  Zancari 
le  troverà  certamente  in  quella  biblioteca,  simile  ad  un  I  vastissimo  f.  ^ir 
oceano.  Non  l'ho  veduto  da  qualche  settimana,  e  subito  che  il  vedrò 
gli  porterò  i  vostri  saluti.  Vi  saluta  poi  il  cardinale  e  monsignor  Fan- 
tuzzi,  che  tutti  due  stanno  bene,  e  ieri  il  cardinale  tornò  al  suo  Al- 
bano per  affari  del  giardino,  e  sarà  in  Eoma  per  la  Madonna.  !Si  è 

^  Zancari  All)erto:   per  lui  v.  Fantuzzi,  oj).  cit.,  t.   \'ill,   '2'M\,   v.  più  sotto 
lettera  111. 
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fatto  grande  onore  nella  causa  di  Bischi,  ^  ed  il  suo  voto  è  stato  un 
capo  d'opera.  Ma  cui  honof  se  nel  rimanente  non  vuol  sapere  d'altro 
che  de'  suoi  fiori  e  giardini.  Ho  letto  l'elogio  del  Zanotti  nel  Giornale 
Pisano,  sarei  curioso  sapere  se  quello  che  si  dice  in  vitupero  de' 
maestri  gesuiti,  fosse  nelle  carte  mandate  a  Fabroni,  e  se  Fabroni 
ci  abbia  aggiunta  quella  poltroneria,  sono  impaziente  di  veder  presto 
il  vostro.  Di  promozione  si  sta  all'oscuro,  si  spera  però  qualche  cosa 
per  il  lunedi  in  alhis.  Ci  sono  buone  nuove  della  inoculazione  ^  del 
re  di  Napoli.  Com'è  terminata  la  lite  coU'arcivescovo  per  conto  dello 
spaccio  del  pane?  Mi  trovai  tempo  fa  dal  cardinale  Fantuzzi,  quando 
ci  capitò  il  cardinale  Giovanetti,  e  lesse  le  lettere  che  sopra  ciò 
avea  scritte  al  legato.  E  della  pastorale  che  avete  detto?  oh  che  cat- 
tive fumate!  Mantenetemi  la  vostra  carissima  amicizia,  che  io  sono 
sempre  tutto  vostro  quanto  si  può  piti.  Addio. 

Carlo  Bianconi  presto  va  a  Milano  direttore  di  un'Accademia  di 
belle  Arti. 
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f.215  C.   A. 

Albano,  7  aprile  1778. 

Sono  sei  giorni  che  trovomi  in  Albano  coi  nostri  eminentissimo  e 
monsignore  Fantuzzi:  sabbato  si  torna  a  Roma,  perchè  S.  E.  deve  e 
trovarsi  ad  una  Congregazione  che  si  terrà  il  lunedì  santo  per  la  causa 
matrimoniale  del  signor  Molo  di  Milano;  martedì  di  nuovo  il  signor 
cardinale  verrà  in  Albano,  e  ci  si  tratterrà  sino  al  sabbato  santo:  io 
non  so  ancora  cosa  mi  farò,  e  se  mi  rimarrò  in  Roma  contento  del  bel 
tempo  già  preso.  La  stagione  è  la  migliore  che  sia  in  tutto  l'anno  per 
godere  della  campagna!  avrei  però  volsuto  meno  caldo.  Il  cardinale 
passa  tutta  la  sua  vita  nel  giardino,  che  è  qualche  cosa  di  singolare,  e 
ci  ha  tali  e  tanti  fiori,  che  non  so  se  altri  in  Roma  l'ugguagli,  ninno  lo 
sui)era  certamente.  Io  mi  diverto  molto  con  monsignore  e  facciamo 
spesso  commemorazione  di  voi  e  del  vostro  bell'animo.  Egli  ed  il  car- 
dinale vi  salutano  caramente  e  vi  vorrebbero  a  parte  di  queste  delizie 
rusticane.  Vidi  prima  di  partire  da  Roma  l'orazione  del  Preti,  e  mi 
bastò  aver  letta  la  dedicatoria  al  cardinale  Pallavicini.  Veramente  me 

^  Per  la  questione  Bisclii  e  il  processo  a  lui  intentato  v.  la  lettera  105.  Cf.  I. 
Gendry,  Fie  VI.  Sa  vie,  son  ponti/lcat.  Paris,  1907,  p.  128  sg.  G.  Sforza,  Epi- 
sodi della  storia  di  Roma  nel  sec.  XVIII.  Brani  inediti  dei  dispacci  degli  agenti 
Lucchesi  presso  la  corte  papale  in  Arch.  storico  italiano,  Serie  IV,  tomo  20  (1887), 
p.  397  sg. 

2  Fin  dal  settembre  1777  «  il  celebre  inoculatore»  cav.  Gattino  di  Firenze  era  a 
Napoli  per  esercitare  la  sua  arte,  lo  segnala  il  Viario  estero  del  Cracas,  n.  291,  p.  3. 
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ne  parve  allora  così  male  come  a  voi,  ed  ammirai  il  coraggio  di  pubbli- 
care un'orazione  di  tal  fatta.  Voi  però  a  vostro  dispetto  la  dovrete 
ricordare  insieme  con  l'autore  ne'  vostri  libri,  tantoppiù  che  il  Preti  è 
già  noto  per  altre  poesie,  orazioni  e  panegirici.  Voi  vi  maravigliate 
che  il  signor  Marescotti  abbia  permessa  tal  cosa,  ma  io  mi  maravigliai 
ben  maggiormente  che  il  I  vostro  eminentissimo  arcivescovo  ^ soffrisse  f.  2i5' 
l'elogio  fattogli  dall' Amaduzzi,  e  permettesse  che  questi  il  dasse  a 
tutti  quelli  che  furono  da  lui  nel  giorno  della  sua  promozione,  e  più 
che  tollerasse  piti  settimane  dopo  che  due  stampatori  sotto  i  suoi 
occhi  e  nella  sua  camera  stessa  dassero  quattro  sonetti  in  di  lui  lode 
a  quanti  furono  quel  giorno  a  riverirlo,  e  a  fargli  corte  all'occasione 
che  doveva  assistere  ad  una  messa  cantata  per  lui  in  S.  Gregorio. 
Paiono  freddure,  ma  in  chi  vede  un  po'  acutamente  e  maliziosa- 
mente sono  cose  capitali  e  caratteristiche.  Si  crede  che  non  sia  più 
tanto  in  grazia  del  papa,  come  una  volta,  e  che  al  papa  rincrescesse 
ch'egli  gli  chiedesse  di  poter  aver  seco  un  suo  nipote  conte  Onesti. 
Questo  è  almeno  quello  che  se  ne  dice.  Saprete  del  matrimonio  di 
cotesta  signora  Sampieri  col  signor  Lepri  di  Eoma,  Mopso  Nisa  datur. 
Vi  ringrazio  delle  nuove  che  mi  date  rapporto  agli  onori  funebri 
da  farsi  al  Zanotti  ed  alla  Bassi:  rallegratevi  con  Biancani  dell'onore- 
vole incarico  datogli  e  fate  che  io  poi  abbia  tutto  quello,  ch'esso  farà. 
Si  crede  che  la  promozione  si  farà  alli  4  di  maggio,  vigilia  di  S.  Pio, 
ma  non  se  ne  saprà  il  netto  prima  che  sia  fatta.  Io  mi  sto  qui  in  per- 
fetto ozio,  ne  penso  ad  altro  che  a  vivere  alla  meglio.  È  gran  tempo 
ch'io  voleva  pregarvi  ad  informarvi  dagli  eredi  dell'abbate  Amadesi^ 
I  se  abbiano  avuti  i  di  lui  scritti,  e  se  tra  questi  ci  sia  ciò  ch'esso  f.  ^iìq 
fece  per  la  storia  degli  arcivescovi  di  Ravenna.  È  ora  di  andare  a 
spasso,  sicché  finisco  abbracciandovi  ben  di  cuore.  Addio. 
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Roma,  9  maggio  1778. 

Ieri  mattina  ebbi  i  quattro  esemi^lari  dell'elogio^  del  Zanotti, 
quale  subito  mi  lessi  con  molto  gusto,  perchè  cosa  vostra  e  perchè 
scritta  con  sommo  brio  ed  eleganza.  Bene  sta  a'  giornalisti  di  Pisa 
quello  che  voi  ne  avete  detto  nella  prefazione  e  la  loro  im])<)litezza  e 

^  Allude  al  cardinale  Giovannetti,  v.  anche  h^tieia  111. 

2  L'opera  postuma    dell'AMADESi,    In    antisUimn    lùivenìKilum    vhroìtotaxim. 
etc.  usci  in  tre  volumi  a  Faenza  nel  1783. 

3  Questo  elogio  fu  ripetuto,  abbreviato,  dal  Fantuzzi  nelle  suo  Notizie,  tomo 
cit.,  V.  lettere  106-107. 
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plagio  meritava  bene  un  pubblico  vitupero.  So  bene  che  gli  scotterà 
grandemente,  ma  piti  gli  scotterà  che  questo  vostro  sia  ben  altra  cosa 
da  quello,  ch'essi  ci  hanno  dato;  e  a  me  dispiacque  poi  anche  grande- 
mente che  vi  si  fosse  in  un  luogo,  senza  necessità  di  farlo,  biasimato 
il  metodo  de'  gesuiti  nell'insegnare.  Sono  ben  sicuro  che  il  buon  Za- 
notti  non  avrebbe  detta  egli  tal  cosa.  Ora  mi  rallegro  sommamente  con 
voi  di  questo  grazioso  libretto,  il  qual  però  non  fa  altro  che  eccitarmi 
maggior  desiderio  dell'opera  grande,  che  avete  per  le  mani.  Il  cardinale 
Fantuzzi  è  in  Albano,  e  martedì  anderò  a  trovarlo  coll'abbate  Zaccaria, 
e  gli  farem  compagnia  per  qualche  giorno,  porterò  meco  l'esemplare 
del  vostro  elogio  per  lui,  ed  oggi  darò  il  suo  a  monsignore  e  domani 
l'altro  a  Tioli.  In  proposito  del  cardinale  Fantuzzi  vi  dirò  che 
sono  da  tre  settimane  e  più  che  ha  qualche  incommodo  di  urina,  il 
quale  lo  ha  trattenuto  in  Eoma  più  che  non  avrebbe  voluto,  non  es- 
sendo ritornato  in  Albano  che  nel  passato  martedì,  voleva  portarmi 
allora  seco,  ma  ebbi  che  fare.  Spero  che  tal  male  non  debba  finire  in 
cosa  di  conseguenza,  vorrei  però  che  si  avesse  maggior  cura,  che  non 
ha,  e  si  ricordasse  de'  70  anni  già  passati.  I  II  vostro  arcivescovo  parte 
a  giorni,  e  m'incresce  di  non  aver  trovato  uno  scanso  per  fargli  una  vi- 
sita. Dal  venerdì  santo  in  poi,  che  venne  a  trovarmi  nelle  mie  camere, 
non  l'ho  più  veduto.  Si  parla  ora  molto  del  nipote  di  X.  S.  venuto  in 
Roma,  e  de'  bei  regali  fattigli  da  più  prelati  e  cardinali.  Io  mi  aspetto 
di  vederlo  cardinale  tra  non  molto  tempo.  Si  loda  universalmente  l'av- 
venenza e  l'indole  di  lui,  e  si  dice  che  il  papa  ne  sia  tenero.  Non  mi 
scordo  di  vedere  il  codice  della  Vaticana  una  volta  che  abbia  tempo.  È 
un  pezzo  che  lavoro  tra  manoscritti  della  biblioteca  Barberina,  quando 
avrò  finito  di  vederli  tutti,  vi  noterò  quello,  che  ci  ho  trovato  di  spet- 
tante a'  vostri  bolognesi.  Dell'incontro  di  Giovanetti  con  monsignor 
Ratta  non  ho  potuto  saper  nulla.  Il  cardinale  Fantuzzi  mi  suppose  che 
l'opera  grande  dell' Amadesi  ^  sulla  cronologia  degli  arcivescovi  di  Ra- 
venna fosse  in  potere  de'  suoi  inBologna,  e  questo  è  ciò,  che  io  bra- 
mava sapere.  Fabroni  mi  scrive  di  voler  esser  e  a  Bologna  nel  prossimo 
giugno.  Si  aspetta  qualche  promozione  in  questo  stesso  mese,  molto 
propizio  agli  asini,  piaccia  a  Dio,  che  sia  tale,  quale  si  desidera. 
Salutatemi  Biancani,  dal  quale  non  ho  mai  lettere  né  novelle.  Ama- 
temi come  fate,  e  assicuratevi  che  io  non  cesso  mai  di  essere  vostro 
vostrissimo.  Addio. 
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Eoma,  17  giugno  1778. 

Voi  certamente  vi  aspetterete  dopo  sì  lungo  silenzio  una  lettera 
pienissima  per  tutto  ciò,  che  mi  avete  comandato.  Ma  v'ingannate, 
perchè  con  mio  sommo  dispiacere  debbo  dirvi  che  sono  ite  in  fumo 
tutte  le  diligenze  che  ho  fatte,  per  servirvi.  Di  Filippo  Canonici^  (per 
cominciare  dall'ultima  lettera)  non  si  ha  memoria  alcuna  né  trai  brevi, 
né  tra  le  bolle  d'Innocenzo  VIZI,  trovo  bensì  che  il  soldano  del  Cairo 
mandò  a  questo  papa  due  oratori,  però  sarà  vero  che  il  papa  similmente 
ne  mandasse  a  lui.  Il  codice  Vaticano  901  non  ha  cosa  alcuna  del  Ca- 
netoli,  2  e  molto  meno  del  concilio  di  Costanza,  essendo  tutto  teolo- 
gico e  logico.  Sicché  tutta  la  mia  felicità  si  riduce  all'aver  trovate  le 
cose  del  Zancari,  ^  che  Tioli  vi  aveva  detto  non  essere  ne'due  accennati 
codici  2391,  2418,  nel  primo,  alla  p.  159,  sono  gli  aforismi  d'Ippocrate 
da  lui  ordinati,  e  alla  p.  160  così  termina  questo  breve  lavoro;  Expli- 
ciunt  aforismi  *  Ypocratis  sub  ordine  possibili  constituti  per  Magi- 
strum  Albertum  de  ZaneJiariis  Bononiensem  Doctorem  exlmium  plujsice 
famiUatis.  È  un  codice  membranaceo  in  foglio,  scritto  sul  principio  del 
sec.  XV.  H^QÌ  codice  poi  2418,  p.  145,  si  legge  un  consiglio  di  maestro  Al- 
berto (forse  Zanchari)  super  passione  calculosa  renum,  e  di  esso  questio- 
nes  variq  alla  p.  16^  e  segg.,  e  p.  191.  In  questo  codice,  alla  p.  145,  è  la 
Fr aetica  de  Accidentibus  Magistri  Mundini  de  Lenciis  de  Bononia,  alla 
p.l77,  !  192, 223 1.,  sono  varie  gw^5^«om  e  gi^o^^Ztòe/^  di  maestro  GiuUano  f.  22r 
da  Bologna,  siccome  alla  p.  223  un  quodlibeto  di  Maestro  Bertuccio 
pur  bolognese.  Queste  cose  vi  testificheranno  la  mia  diligenza  in  esami- 
nare questi  manoscritti.  Mandovi  questa  sera  per  la  posta  l'opera  de' 
senatori,  ^  che  è  cosa  assai  arida  e  povera:  l'autore  avea  fatta  la  storia 
del  senato,  ma  si  é  creduto  non  convenire  che  si  stampasse,  io  per 
altro  non  ci  avrei  avuta  difficoltà,  che  tutto  il  mondo  sa  la  guerra  stata 
ne'  passati  secoli  tra  li  romani  ed  i  papi.  Se  avete  letta  l'orazione  del- 

1  Cf.  Fantuzzt,  Notizie  cit.,  t.  Ili,  79  sg. 

2  Cf.  Fantuzzi,  op.  e  t.  cit.,  p.  77  sg. 

3  Cf.  lettera    108. 

*  Nel  ms.  è  scritto  <(.anforismi». 

^  In  quest'anno  era  uscita  la  Serie  cronologica  de'  senatori  di  lìoma,  iìlustrafa 
con  documenti  dal  conte  Antonio  Vendettini,  Roma,  Salomoni,  1778;  nel  1782  usci, 
dello  stesso  autore  e  nella  stessa  stamperia  del  Ssdomonìy  Del  senato  romano,  opera 
postuma,  Alla  prima  oj)era  allude  il  Marini  (v.  lettera  seguente),  il  giudizio  di  lui 
prevalse  dunque  per  la  stamjia  del  secondo  volume  che  uscì  postulilo. 
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PAmaduzzi  ^  avrete  riso,  e  veduto  quanto  sia  egli  lontano  dall'arte 
oratoria.  Fate  bene  a  non  voler  brighe  con  sì  fatta  gente,  perchè  l'uomo 
onesto  va  sempre  al  disotto.  A  questo  proposito  vi  dirò  che  dovrete 
averne  con  Fabroni  per  conto  di  quell'elogio.  Questi  mi  scrive  sdegna- 
tissimo  contro  di  voi,  minacciando  di  voler  egli  fare  una  nuova  vita 
del  Zanotti,  e  riprendervi  per  ciò,  che  avete  detto  contro  i  giornalisti. 
Questa  cosa  mi  fu  molestissima  e  risposi  subito  a  lungo  per  disar- 
mare la  collera  di  quest'uomo,  scrivendo  di  voi  quelle  cose,  che  debbo 
e  che  sento.  Non  ho  ancora  ottenuto  l'intento,  ma  non  mi  dò  ancora 
per  vinto.  Oh  mi  sarebbe  assai  grave  che  una  persona  del  vostro  carat- 
f.  222  tere,  bontà  e  cortesia  dovesse  esser  punto  in  una  i  stampa.  Fabroni 
dev'essere  stato  in  Bologna  in  questi  ultimi  giorni,  ma  mi  scrisse  che 
non  avrebbe  certamente  di  voi  cercato  in  niun  modo. 

Vi  ringrazio  delle  nuove  che  mi  avete  date,  e  pensando  all'abito 
del  vostro  Giovanetti  mi  vien  molto  da  ridere.  Delle  nuove  succedute 
in  Roma  non  vi  scrivo,  perchè  le  dovete  aver  sapute  da  mille  parti, 
tuttavia  vi  dirò  che  Roma  è  rimasta  malissimo  soddisfatta  della 
promozione,  ed  i  prelati  sono  nell'ultima  disperazione.  Pochissimi 
hanno  avuto  molto,  molti  poco  e  moltissimi  niente.  Salutatemi  Bian- 
cani  e  ditegli  che  mi  scriva.  Monsignor  Fantuzzi  ieri  mattina  fu  a  tro- 
varmi e  parlammo  di  voi,  venerdì  torna  di  Albano  il  zio.  Vale  et 
me  ama. 
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Roma,  4  luglio  1778. 

Io  non  so  che  fosse  notato  nella  carta,  in  cui  fu  involta  l'opera  del 
Vendettini,  ^  avendo  di  tal  cosa  data  ad  altri  la  commissione,  cioè  di 
pensare  a  farne  il  piego  e  la  direzione,  il  libro  vale  assai  meno,  né 
voi  dovete  cercarlo.  Scrissi  al  signor  Zanetti,  che  avea  curiosità  di  esso, 
che  avesse  mandato  da  voi,  che  so  bene  glielo  avreste  cortesemente 
prestato. 

Ho  riso  dell'incontro  con  Fabroni,  ed  ho  goduto  che  la  cosa  passasse 

1  L'orazione  è  ricordata  scherzevolmente  in  altra  lettera  (v.  la  lettera  107).  Il 
tomo  37  della  Nuova  raccolta  d'opuscoli  scientifici  e  filologici  del  Calogera,  Ve- 
nezia, 1782,  dedicato  al  cardinale  A.  Giovannetti,  riproduce  a  p.  xviii  l'orazione 
lapidaria  dell'Amaduzzi  per  il  neo-cardinale,  v.  prefazione  del  voi.,  p.  x.  Nell'in- 
dice, a  p.  XXIII  del  voi.,  si  ricorda  dell'Amaduzzi  un'orario  gratulatoria  in  pronto- 
tione  ad  cardinalatus  dignitatem  Io.  A.  lohannetti,  che  deve  essere  la  stessa  che  la 
lapidaria  su  ricordata. 

2  V.  lettera  antecedente. 
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cosi:  ho  una  sua  lettera  da  Faenza,  ma  niente  mi  dice  di  tal  fatto,  ben 
mi  parla  male  della  orazione  fatta  dall'abate  Monti;  subito  che  sarà 
al  pubblico  sarò  curioso  di  leggerla.  Il  cardinale  Fantuzzi  è  tut- 
tavia in  Eoma  e  vi  saluta,  ma  in  breve  torna  ai  suoi  orti,  e  ci  sarebbe 
già,  se  un  affare  importante  colla  corte  di  Torino  non  lo  avesse  trat- 
tenuto e  trattenesse  tuttavia. 

Del  papa  si  dicono  più  cose,  che  non  sono:  egli  sta  certamente  bene, 
comecché  abbia  avuto  del  malo  umore  massime  per  la  imprudenza 
di  monsignor  Mastrozzi:  ^  del  prete  di  Terracina  credo  sia  una  pretta 
favola.  Non  vorrei  però  ingrossasse  tanto,  e  fosse  di  tanto  empito  e 
trasporto.  Sono  due  giorni  che  il  caldo  è  grandissimo,  ed  a  me  noio- 
sissimo. Domani  resto  solo,  partendo  il  mio  compagno  per  Nocera, 
indi  per  Milano,  ove  lo  vuole  il  cardinale  Borromei,  di  cui  fu  uditore 
per  molti  anni,  se  in  Bologna  si  tratterrà  qualche  giorno,  farò  che 
vi  si  presenti.  Vogliatemi  bene,  che  io  vi  amo  ogni  giorno  più.  Addio. 
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Eoma,  26  agosto  1778. 

Non  vi  maravigliate  se  non  avete  mie  lettere,  perchè  ho  pur  poca 
voglia  di  far  nulla  da  che  è  il  caldo  cosi  eccessivo  e  pesante,  come 
pur  troppo  lo  è  da  un  mese  e  mezzo  in  qua.  Ho  avuta  gran  cura  di 
star  sano,  parmi  pure  di  aver  fatto  assai,  avendo  ottenuto  ciò  almeno 
in  fino  a  questo  di;  Eoma  è  piena  di  mali  e  di  malati,  ed  io  ho  avuto 
in  casa  malati  il  mio  sostituto  ed  il  mio  servitore  che  è  a  dire  tutta  la 
mia  corte,  e  quest'ultimo  non  è  ancora  rimesso  come  io  vorrei.  Aspetto 
con  impazienza  il  fresco  e  l'ottobre  per  andarmi  a  sollevare  un  poco, 
che  di  questo  continuo  ritiro,  nel  quale  ora  sono  più  che  mai,  non  se  ne 
può  più.  Ho  ricevuto  l'elogio  della  dottoressa  Bassi,  ^  e  ve  ne  ringrazio. 
L'ho  subito  letto  con  piacere,  come  tutto  ciò  che  mi  viene  da  voi;  a 
Tioli  non  l'ho  ancor  mandato,  che  non  ho  per  chi;  e  al  cardinale 
Fantuzzi  lo  darò  io  stesso,  tornato  che  sia  da  Albano,  cioè  uno  di 
questi  giorni.  Sta  ora  bene,  ma  ha  avuta  una  brutta  scossa,  che  ha 
tenute  in  agitazione  le  persone  che  lo  amano  e  lo  stimano.  Le  cose 
romane  vanno  ogni  giorno  di  male  in  peggio,  e  si  geme  tuttavia  sotto 
la  dominazione  spagnola.  Io  non  so  che  sarà,  se  Dio  non  ci  libera 


^  Valentino  Mastrozzi  eletto  cardinale  da  Pio  VII  nel  1801,  cfr.  Moroni  G., 
Dizionario  di  erudizione  storiro-ecclesiastico,  voi.  43,  p.  248. 

2  J3assi  Laura  Maria  Caterina,  cfr.  Fantuzzi,  Notizie  cit.,  tomo  1,  p.  384  sgg. 
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in  bracJiio  forti,  essendo  gli  uomini  pusilanimi  e  deboli,  per  parte 
loro.  Non  vi  scrivo  de'  fatti  particolari,  che  non  occorre,  né  sarebbe 
prudenza.  Continuatemi  l'amor  vostro  ed  abbiatevi  cura,  per  poter 
poi  lavorare  alacremente  nel  prossimo  inverno.  A  questo  ho  io  rimesse 
molte  cose  mie.   Vale  millies. 
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f.  226  C.    A. 

Eoma,  26  settembre  1778. 

Vi  scrivo  unicamente  per  darvi  una  cattiva  nuova,  ma  che  è  meglio 
che  abbiate  da  me  che  da  altri.  Il  nostro  eminentissimo  Fantuzzi 
malato  di  male  di  urina  da  gran  tempo,  e  ritornato  di  Albano  otto 
giorni  sono,  questa  mattina  è  stato  sacramentato,  in  tanto  cattivo 
stato  trovasi  ridotto.  Io  non  ne  spero  più  niente,  perchè  il  male  è  di 
sua  natura  irrimediabile,  e  tardi  si  è  pensato  a  curarlo  ad  uso  di  arte. 
Pensate  quanto  io  sia  accorato  per  tal  cosa  e  sono  ben  contento  di 
partir  uno  di  questi  giorni  per  Soriano  colla  casa  Albani  per  distrarmi 
di  questi  oggetti  presenti,  e  sollevare  lo  spirito  oppresso  gravemente. 
Raccomandiamolo  intanto  al  Signore,  che  gli  abbia  pietà  e  faccia 
di  lui  ciò  che  sarà  per  lo  migliore.  Voi  amatemi  e  state  sano,  che  io 
grazie  a  Dio  lo  sono,  e  spero  di  esserlo  anche  più  ora  che  non  penserò 
più  alle  cose  romane.  Addio. 
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Soriano,  31  ottobre  1778. 

Sono  in  Soriano,  presso  a  Viterbo,  dal  primo  di  ottobre  in  qua 
con  tutta  la  casa  Albani,  colla  quale  sarò  in  Roma  alli  cinque  dell'en- 
trante. Poche  cose  in  questa  villeggiatura  mi  sono  state  così  care, 
come  la  vostra  lettera  e  le  vostre  nuove,  delle  quali  per  verità  era 
ansiosissimo,  ma  aspettava  di  richiedervele  al  mio  ritorno  in  città. 
Quanto  però  mi  ha  commosso  la  disgrazia  del  nostro  Biancani!  e 
quanto  medesimamente  la  sincera  ed  affettuosa  vostra  amicizia  per 
lui!  chi  sarebbesi  preso  tanto  pensiero,  quanto  voi  ve  ne  siete  preso, 
che  dalla  vostra  lettera  parmi  che  riguardiate  come  vostro  un  simile 
infortunio.  Ne  vengo  a  parte  anch'io,  perchè  amo  ^  voi  due  tenera- 
mente, e  così  potessi  essere  presente  e  da  qualche  cosa,  come  desidero. 
Vi  prego  a  tenermi  ragguagliato  delle  conseguenze  di  questo  furto, 


^  La  parola  «  amo  »  è  scritta  sopra  il  rigo. 


ANNO  1778  163 

se  si  troverà  il  ladro,  se  l'amico  sta  bene,  e  se  ci  è  speranza  di  ricuperare 
le  medaglie,  che  vedo  bene  anch'io  quanto  debbino  costare  di  affli- 
zione e  rammarico.  Non  vi  sto  a  dire  il  dispiacere  che  ho  provato  per 
la  perdita  del  nostro  cardinale  Fantuzzi,  ^  che  voi  dovete  figurarvela, 
sapendo  la  bontà,  anzi  dirò  amicizia  ch'egli  avea  per  me.  Io  gli  doveva 
troppo,  ed  avea  poi  delle  virtù  troppo  rare  a'  di  nostri.  Roma  ha 
perduto  moltissimo,  né  so  quando  inveniet  parem,  e  so  bene  quel  che 
io  mi  dico:  nella  maniera  che  si  vive  e  si  studia  oggidì,  non  è  piìi  spe- 
rabile un  uomo  dotto  e  da  bene.  Monsignore  si  è  portato  bene  colla 
famiglia,  rinunciando  al  proprio  interesse,  ed  io  mi  trovai  presente  la 
sera,  che  fu  fatta  la  rassegna  delle  pensioni.  Vorrei  che  il  papa  I  com-  f.  227' 
pensasse  nel  nipote  i  meriti  dello  zio,  e  passasse  sopra  a  certe  umanità. 
La  mia  villeggiatura  è  stata  felicissima,  né  può  esser  altro  il  convitto 
con  persone  cosi  amabili  e  buone,  come  sono  questi  principe  e  prin- 
cipessa Albani:  della  stagione  non  posso  dolermi,  jjerché  poche  piog- 
gie  si  sono  avute  in  queste  bande;  però  io  ho  potuto  fare  delle  lunghe 
e  solitarie  passeggiate,  che  é  ciò  in  cui  pongo  il  principal  mio  piacere. 
Asjjetto  che  in  Roma  mi  scriviate  de'  vostri  studi,  e  mi  comandiate 
qualche  cosa  intorno  a  quelli,  giacché  è  gran  tempo  che  io  sto  in  ozio 
per  voi.  Salutatemi  e  confortatemi  l'amico  quanto  piti  potete,  ed 
amatemi  poi  con  quella  cordialità,  di  cui  siete  capace  voi  e  pochis- 
simi. Addio. 
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C.    A.  f.  ^228 

Roma,  21  novembre  1778. 

Mi  consolano  le  nuove  che  mi  date  della  salute  e  tranquillità 
del  nostro  caro  Biancani;  nelle  disgrazie  della  vita  la  peggiore  é  quella 
di  lasciarsi  opprimere  dal  dolore.  Tutto  é  niente  a  petto  alla  salute, 
però  a  questa  dobbiamo  principalmente  aver  riguardo.  Seguitate  ad 
assisterlo  con  quella  amicizia,  di  cui  siete  tanto  suscettibile  ed  abbrac- 
ciatemelo caramente.  Non  vi  do  alcuna  notizia  di  quel  bolognese, 
per  cui  mi  scriveste,  perché  non  sapendo  le  cariche  ed  impieghi  suoi, 
non  posso  cosi  facilmente  trovar  brevi,  se  ci  sono,  per  esso,  come  farò 
subito  che  voi  me  ne  avrete  scritto  il  preciso.  Lo  scorrere  da  cajx)  a 
fondo  i  molti  tomi  de'  brevi  di  Leone  X  e  Clemente  VII  i)er  questo 
solo  oggetto,  é  cosa  di  molta  fatica,  dovecché  coll'aiuto  degl'  indici  e 
rubricelle  facilmente  si  può  sapere  ([lu^Uo  che  si  cerca,  ma  i  pini  nomi 
delle  persone  non  sono  indicati  in  tali  indici. 

^  Il  Fantuzzi  morì  il  primo  ottobre  1778,  come  registra  il  Fortunati  nel  suo 
diario,  cod.  Vat.  lat.   10730,  f.   19. 
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Ho  riso  leggendo  le  meditazioni  vostre  sul  festino  di  cotesto  pub- 
blico. Io  nonne  faccio  meno  sulle  cose  romane  e  rido,  che  veramente 
miglior  commedia  di  quella  che  il  mondo  ci  presenta  tutto  dì,  non  può 
darsi.  Sono  cosi  disingannato  e  convinto  della  vanità  di  tutto  quello 
che  è  apparenza  e  grandezza,  che  non  ne  sento  alcun  solletico,  anzi  vera 
compassione  e  disjjrezzo:  e  pensate  se  io  ringrazio  molto  Iddio  che 
mi  dà  un  tal  animo,  e  mi  fa  per  conseguenza  vivere  una  vita  tranquil- 
lissima e  senza  desideri:  me  gli  raccomando  perchè  mi  tenga  sempre 
in  questo  stato  ed  in  questi  sentimenti.  Quanto  vorrei  poter  convivere 
con  voi!  vedo  che  le  nostre  idee  sarebbero  le  medesime  e  vorremmo 
tutti  e  due  le  stesse  cose.  Il  papa  è  ora  a  S.  Pietro  con  tutta  Roma: 
t.  228''  io  però  non  mi  accorgo  che  ci  sia,  e  se  I  guito  a  vivere  nel  mio  romitorio. 
A  questo  proposito  vi  dirò  che  il  papa  non  ha  più  la  salute  e  vigore 
di  prima;  qualunque  sia  il  male,  è  dimagrito  e  vive  in  un  sistema 
totalmente  opposto  al  passato.  Ha  fatto  venire  a  S.  Pietro  anche 
il  medico  e  lo  ha  collocato  sopra  di  sé,  cacciandone  tre  cappellani 
secreti,  che  ci  erano,  ed  ha  fatta  aprire  e  fare  di  nuovo  una  scala  di 
communicazione  tra  l'appartamento  suo  e  quello  del  medico.  La 
mattina  sul  tardi  va  a  passeggiare  in  giardino,  ma  il  giorno  non  esce 
mai.  Roma  discorre  molto  sulla  carcerazione  del  Bargello  seguita 
mercoledì,  ma  per  anche  non  se  ne  sa  bene  il  perchè.  Il  nostro  mon- 
signor Pantuzzi  va  governatore  a  Camerino,  ed  è  contento.  Si  cerca  a 
gran  potere  una  conferma  della  soppressione  de'  gesuiti,  e  moltissimi 
dicon  che  sia  già  data,  cosa  che  io  non^  crederò  mai  per  bene  di  N^.  S. 
Eccovi  le  nuove,  e  con  queste  abbiatevi  anche  quelle  di  mia  salute, 
che  è  in  ottimo  stato.  Così  sia  sempre  ancor  della  vostra,  che  mi  sta 
moltissimo  a  cuore.  Addio. 
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f.229  ■  Roma,  19  decembre  1778. 

Dilecto  fìlio  Marschallo  Aeneae  Caprarae^ 
Innocentius  PP.  XI 

Dilecte  fili  salutem  etc.  Preclara  gesta  quibus  de  re  Christiana 
arduis  adversus  Turcas  ac  rebelles  Hungaricos  provinciis  strenue 
susceptis  ac  prospere  absolutis  bene  nuper  meritus  fuisti,  eum  a 
fìdelibus  plausum  retulerunt,   ut  pr^termittere  non  possimus  quin 

1  Nel  manoscritto  si  legge  «  ion  »  invece  di  «  io  non  ». 

*  Il  testo  di  questo  breve  pontifìcio  è  scritto  d'altra  mano,  il  Marini  vi  aggiunse 
di  suo  pugno  la  lettera  di  spiegazione.  Ad  Enea  Caprara  il  Fantuzzi  accenna  nelle 
sue  Notizie  cit.,  t.  Ili,   103. 
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prò  nostro  erga  publicam  causarti  studio,  uberes  quoque  nos  perspe- 
ctae  virtuti  tuae  laudes  tribuamus,  ipsamque  peculiari  hoc  Pontifì- 
ciae  commendationis  suffragio  decoremus;  cum  praesertim  persua- 
sum  habeamus  huiusmodi  testimonium  valido  tibi  incitamento  futu- 
rum  ad  novas  laudes  et  quidem  non  sine  exoptato  eiusdem  causae 
compendio  promerendas.  Reliquum  est  ut  praestanti  opinioni  sata- 
gas  dum  tibi,  dilecte  fili,  apostolicam  benedictionem  peramanter  im- 
pertimur.  Datum  Eiomae,  apud  S.  Petrum,  sub  annulo  Piscatoris, 
die  XXII  Decembris  1685,  pontifìcatus  nostri  anno  decimo 

Eccovi  un  bel  breve  per  il  vostro  Caprara;  così  avessi  nell'archivio 
altro  spettante  così  a  lui,  come  al  Monti.  Ma  per  il  primo  sarete  subito 
servito  con  monsignor  Garampi.  Lo  farei  oggi,  che  ho  pure  da  rispon- 
dere ad  una  sua  lettera,  ma  perchè  mancanmi  alcune  notizie  da  dargli, 
convienmi  aspettare  sino  al  prossimo  mercoledì.  Siate  certo  che  se 
potrà  servirvi  delle  notizie  che  vi  bisognano,  lo  farà  con  tutta  la 
diligenza  e  l'impegno.  Spero  che  vi  potrò  consolare  anche  per  la 
licenza  I  di  poter  leggere  il  Bayle,  ma  non  così  presto;  convienmi  f.  ^229" 
trattare  di  ciò  con  un  frate  del  S.  Officio,  il  qual'è  alquanto  lento 
con  tutte  le  cose  sue,  ma  sono  poi  certo  che  mi  favorisce.  Quel  vostro 
Girolamo  da  Casio  mi  ha  fatto  impazzire  su  tutte  le  carte  de'  tempi  di 
Leone  X  e  di  Clemente  VII,  e  non  è  stato  possibile  che  mi  abbia  voluto 
far  grazia  di  una  semplice  menzione,  però  l'ho  abbandonato  a  chi 
potess'essere  piìi  fortunato  di  me.  M'incresce  moltissimo  sempre 
quando  non  trovo  le  cose  che  cerco,  ma  per  voi  arriva  il  rincrescimento 
a  corrucciarmi,^  ora  massimamente  che  di  tante  poche  cose  mi  coman- 
date. Vi  ringrazio  grandemente  delle  solite  beneficenze,  non  occorre 
che  vi  parli  del  mio  gradimento,  perchè  dovete  esserne  persuasissimo. 
Il  papa  è  ritornato  a  star  bene  come  prima,  però  la  nuova  stella  del 
presente  pontificato  non  ha  di  che  temere  per  ora.  La  vidi  a  pranzo  dal 
cardinale  Archinto,  e  si  parlò  molto  di  voi  e  di  Biancani.  Monsignor 
Fantuzzi  sta  in  sulle  mosse  per  andare  a  prender  possesso  del  governo 
(che  non  si  può  per  altri),  ma  tornerà  subito  per  dar  sesto  al  restante 
de'  suoi  affari;  subito  che  il  vedo,  gli  dirò  quello,  che  voi  mi  scriv^ete, 
ma  ora  il  vedo  assai  di  rado,  perchè  è  distratto  in  mille  cose  e  faccende. 
Della  vostra  bolognese,  ^  venuta  a  farsi  Lepre,  Eoma  ha  parlato  abba- 
stanza, ed  ha  assai  lodata  l'accortezza  e  le  scaltre  maniere  per  incon- 
trare, siccome  ha  fatto,  col  marito  e  col  cognato,  e  qualcuno  ha  detto 
che  abbia  ereditati  gli  scritti  della  dottoressa.  Che  paese  maligno! 
Nel  rimanente  non  abbiam  nuove  ed    è  forse  meglio,  perchè   rade   f.  2:k) 

^  Il  rriK.  ha  «  coruciarvi  », 
2  V.  lettera  109. 
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sono  quelle  che  ci  consolino.  Avete  voi  nessun  amico  in  Cento?  Vorrei 
sapere  come  dice  veramente  l'iscrizione,  che  insieme  col  corpo  di 
S.  Aproniano  fu  mandata  a  quella  cattedrale  da  Benedetto  XIV  con 
un  breve  de'  29  maggio  1751.  In  questo  breve,  che  ho,  il  papa  dice  che 
nella  lapida  leggesi  Corpus  Saneti  Aproniani  Martyris:  io  tengo  per 
fermo  che  non  dice  ciò,  se  la  lapida  è  genuina,  e  per  questo  vorrei  sa- 
perne il  preciso.  Mi  era  venuta  voglia  di  scriverne  direttamente  al  si- 
gnor cardinale  arcivescovo,  poi  ho  pensato  che  voi  forse  mi  potrete  fa- 
vorire, senza  ch'io  miri  tant'alto;  sebbene  potreste  parlarne  con  S.  E. 
in  mio  nome  nel  caso  che  non  abbiate  un  mezzo  efficace  per  esserne 
informato  a  minuto  e  con  esattezza.  Biancani  ancora  potrebbe  sa- 
perne qualche  cosa.  Salutatemelo  e  ditegli  che  ho  avuta  la  sua  lettera, 
e  che  gli  risponderò  presto.  Finisco  abbracciandovi,  ed  augurandovi 
ogni  maggior  bene  ora,  che  è  il  santo  Natale,  e  sempre.  Yale  amieorum 
optime  et  suavissime. 


118 

f.  236  C.   A. 

Eoma,  9  gennaio  1779. 

Troverete  in  questa  mia  breve  lettera  la  licenza  per  il  Bayle  per 
anni  quindeei,  unita  a  quella  per  gli  altri  libri,  che  vi  è  stata  rinno- 
vata senza  che  né  voi  né  io  il  cercassi.  È  però  buona  cosa  e  spero  che 
ne  sarete  contento,  io  lo  sono  certamente  per  avervi  potuto  rendere 
si  piccolo  servizio,  giacché  non  ho  maniera  di  farvene  de'  maggiori. 
Conosco  Becchetti^  moltissimo,  ma  il  vedo  assai  di  rado,  cioè  quando 
capito  alla  biblioteca  della  Minerva,  dove  non  vado  che  pochissime 
volte  l'anno,  e  quando  cioè  non  posso  trovar  altrove  qualche  libro;  il 
vedo  anche  da  monsignor  Borgia  talvolta,  di  cui  é  amicissimo,  e  se  do- 
mani è  miglior  giornata  d'oggi,  passerò  a  posta  per  trovarvelo,  solen- 
doci andare  a  pranzo  le  domeniche.  L'uomo  é  assai  efficace  e  spererei 
che  dicendo  da  vero,  potesse  facilmente  venir  a  capo  dell'intento; 
cosi  potessi  io  dargli  mano,  come  lo  farei  di  cuore  e  con  tutte  le  poche 
forze  che  ho.  Siate  certo  che  non  ci  é  persona  al  mondo,  per  cui  volessi 
■  tanto,  quanto  per  voi,  e  questo  vi  dico  colla  maggiore  sincerità  e 
verità.  Io  non  stimo  tanto  la  vostra  virtti,  quanto  il  vostro  animo  e 
le  vostre  massime,  e  sempreppiù  m'accorgo  che  i  letterati  sono  molti 
e  i  galantuomini  pochi.  Aspetto  l'iscrizione  di  Cento  e  sono  ben  con- 
tento di  poterla  avere  da  voi  senz'altro  maneggi.  Monsignor  Fantuzzi 
vi  saluta,  né  partirà  prima  di  quaresima.  Che  si  è  detto  in  Bologna 
della  ritrattazione  di  Febronio'^    Vale  et  me  ama,  ut  facis. 

1  Filippo  Angelico  Becchetti. 
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Eoma,  30  gennaio  1779. 

Vi  ringrazio  della  lettera  dell'arciprete  di  Cento,  e  godo  che  quella 
iscrizione  non  ci  sia,  come  non  dee  esserci  stata  ne'  termini  che  ab- 
biamo dal  breve  del  papa.  Il  povero  Pozzi  ^  ha  avuto  un  accidente, 
e  i  medici  temono  di  sua  salute.  Avrete  sentite  le  nuove  di  un  suo 
libro  e  la  risposta  fattagli  da  un  benedettino.  Io  l'ho  letta,  niente 
di  più  umiliante  e  di  più  terribile  per  un  pò  ver  uomo.  Sento  che 
Pozzi  pieno  di  rabbia  si  fosse  chiuso  per  rispondere  al  suo  avversario, 
quando  il  male  lo  ha  sorpreso.  Oh  giudizi  divini!  Questi  andò  in  Spagna 
per  migliorar  condizione,  ci  ha  perduto  il  credito  e  la  salute,  e  Dio 
non  voglia  anche  la  vita.  Mamachi  2  sarà  contento  della  sua  promo- 
zione e  di  quella  di  Schiarra,  che  essendo  già  entrato  nell'anno  89, 
gli  cederà  presto  il  magistero.  Il  Papa  ora  sta  bene,  ma  sul  fine  della 
settimana  scorsa  si  cavò  sangue  per  non  so  quale  insulto,  come  si 
dice.  Che  fa  Biancani?  perchè  non  risponde  all'ultima  mia?  non  ostante 
ciò  abbracciatemelo  e  voi  amatemi  come  fate   teneramente.  Addio. 
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C.   A.  t.  238 

Eoma,  24  febbraio  1779. 

Eccovi  una  lettera  di  monsignor  Garampi,  che  ebbi  ieri  sera;  in 
altra  mi  avea  scritto:  «  ì^on  mancherò  di  andar  rintracciando  se  qual- 
che notizia  aver  si  possa  del  generale  Enea  Caprara:  ^  ma  eccetto 
qualche  tradizione  orale,  alla  quale  poco  possiamo  fidarci,  non  vi  è 

1  Del  Pozzi  più  di  una  volta  ha  parlato  il  Marini  nelle  lettere  precedenti,  ma 
sempre  di  sfuggita;  qui  e  nelle  lettere  successive  dà  notizie  piìi  ampie:  ricorderà 
pure  nella  lettera  del  29  aprile  1790  il  tomo  VII  delle  Notizie  del  Fantuzzi  che  a 
pp.  90-93  pubblicò  un  elogio  e  una  bibliografìa  del  comune  amico:  D.  Cesario 
Giuseppe  Pozzi  mori  il  25  agosto  1782.  L'opera,  a  cui  allude  qui  il  Marini,  dovette 
essere  il  Saggio  di  educazione  claustrale  composto  nel  1778  a  Madrid,  dove  si  recò 
col  nunzio,  poi  cardinale,  D.  Nicola  Colonna  di  Stigliano:  a  difendere  il  Saggio  di 
educazione  claustrale  il  Pozzi  compose  un'apologia.  Il  padre  di  D.  Cesareo  Giuseppe 
Pozzi  si  chiamò  Giuseppe  Pozzi;  per  lui  e  il  figlio  v.  la  notizia  biografica  data  da 
G.  G.  Baseggio  in  Tipaldo,  op.  cit.,  voi.  Vili,  p.  08  sg.  Unica  lettera  del  Pozzi 
al  Marini  in  data  14  agosto  1773  da  Bologna  è  nel  cod.  Vat.  lat.  9057,  f.   104. 

2  Tommaso  Maria  Mamachi  sostituì  infatti  fra  Tommaso  .Schiara  nel  1781, 
cfr.  Taurlsano,  Series  chronologica  magistrorum  sacri  palata  apostolici  ab  an.  1217 
ad  an.  1916,  estr.  d.  Analecta  s,  ()rd.  fr.  Praedicatonim,  voi.   XII,  p.    450. 

3  V.  Lettera  117. 
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altro  luogo,  in  cui  si  possono  trovare  notizie  autentiche,  fuori  della 
secreteria  di  guerra.  Ma  come  si  fa  a  svolgere  immensi  volumi  di  quel 
vastissimo  archivio!  Basta  il  dire,  che  attualmente  vi  si  consumano 
tra  libri,  lettere  e  ricapiti  circa  mille  risme  di  carta  ogni  anno  ». 
È  un  pezzo  che  non  ho  vostre  nuove  e  quelle  pure  di  Biancani, 
voglio  però  pensar  bene,  per  quanto  a  ciò  poco  ci  porti  la  corrente 
stagione.  Eoma  è  piena  tuttavia  di  morti  e  di  malati,  e  si  abbiamo 
una  stagione  di  paradiso.  Lunedi  è  concistoro,  e  si  dice  che  vi  sarà 
la  elezione  al  cardinalato  di  monsignor  Erzen,  ^  per  voglia  della  corte 
di  Vienna  e  del  Vicegerente.  Videbimus.  Scrivo  in  fretta.  Vale  et 
me  ama. 

121 

f.  239  C.    A. 

Eoma,  13  marzo  1779. 

Eisi^ondo  a  due  vostre  carissime  e  desideratissime  lettere,  ed  in 
prima  mi  rallegro  che  stiate  sano,  cosa  rara  nella  corrente  stagione; 
sto  sano  io  pure  per  grazia  del  Signore,  ma  sempre  col  timore  di  non 
esserlo,  perchè  ogni  casa  è  piena  di  morti  e  di  malati,  massime  di  mali 
avuti  in  grazia  di  un  freddo  enorme  e  di  una  infinita  siccità.  I^on  so 
dove  anderà  questo  a  finire,  e  Dio  non  voglia  che  non  abbiamo  funeste 
conseguenze.  Vengo  alle  cose,  per  le  quali  mi  scrivete.  Un  certo  Lan- 
cellotti  della  Marca  ^  ha  stampato,  non  è  molto,  molte  lettere  di  Aldo 
e  Paolo  Manuzi  tolte  da'  codici  Vaticani,  e  credo  anche  da  quello  della 
Eegina  che  voi  mi  citate:  spero  che  presto  avrò  in  prestito  quest'opera, 
e  allora  osserverò  se  ci  sia  la  lettera  dello  stesso  Paolo  al  Paleotti, 
e  non  essendoci,  ve  la  farò  subito  copiare.  Ho  fatte  altre  diligenze  tra 
brevi  di  Leone  X  per  il  vostro  Casio,  ma  senza  prò':  parmi  avervi  già 
scritto  che  di  questo  papa  non  abbiamo  il  registro  originale  de'  brevi, 
come  abbiamo  quello  ^  delle  bolle,  solo  abbiamo  parecchi  tomi  di  mi- 
nute originali  di  tali  brevi,  tra  le  quali  quello  del  Casio,  o  piuttosto 
quelli,  non  si  ritrovano.  Non  conosco  per  niente  il  Baldassarre  Suardo 
che  vi  si  sottoscrive,  né  l'ho  mai  sentito  a  ricordare;  il  Sadoleto  e  il 
Bembo  furono  secretari  di  Leone  X,  dal  principio  del  suo  pontificato, 
però  mi  è  venuto  sospetto  che  nell'originale  dicesse  la.  Sadoletus  ma- 
lamente letto  Ba.  Stuerdus.  Pensateci  e  fatene  nuovamente  il  con- 
f.  239'    fronto.  A  Biancani  tornate  a  dire  che  maravigliomi  bene  che  I  non 

1  Francesco  Herzan  (v.  lettera  sg.)  ebbe  la  berretta  cardinalizia  il  12  luglio 
1779,  cfr.  anche  L.  Pastor,  Storia  dei  Papi,  traduzione  P.  Cenci,  Roma,  1934,  p.  Ili, 
p.  269-270. 

2  Cfr.  lettera  122. 

^  Nel  ms. ,  «  come  quello  abbiamo  ». 
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mi  abbia  mai  risposto.  Nel  lavorare  che  faccio  lo  spoglio  de'  codici 
Barberini  mi  noto  tutto  ciò  che  è  per  la  vostr'opera,  ed  a  suo  tempo 
ve  ne  renderò  buon  conto,  e  vi  proverò  che  non  sto  in  ozio  e  che  i 
vostri  studi  e  geni  sono  miei.  Garampi  verrà  presto  in  Italia  per  visi- 
tare la  sua  diocesi  di  Montefìascone.  Che  vi  pare  della  nomina  di 
monsignor  Herzan  al  cardinalato?  Questi  ha  sollecitato  le  sue  fortune, 
sapendo  di  non  esser  cosi  caro  all'imperatore  come  lo  è  alla  impera- 
trice. Monsignor  Fantuzzi  parte  alla  fine  di  Quaresima  per  il  suo  go- 
verno, ed  io  spero  di  partire  per  Eomagna  nel  prossimo  agosto!  in- 
tanto lo  faccio  col  desiderio  e  col  cuore,  e  pregovi  ad  amarmi  cosi 
come  fate.  Addio. 


122 

0.   A.  f.  240 

Eoma,  14  aprile  3  779. 

Quanto  vi  ringrazio  dell'affettuosissima  lettera  e  delle  premure 
che  mostrate  di  mia  salute!  Siate  certo  che  non  sono  io  meno  solle- 
cito della  vostra  e  che  mi  piacerà  grandemente  che  me  ne  diate  di 
quando  in  quando  le  nuove  per  mio  conforto.  Le  mie  sono  ottime, 
grazie  al  Signore,  né  ho  sofferto  un  minimo  incommodo  in  mezzo 
a  tanti  malanni  ed  intemperie  dell'aria.  Ho  seguitato  a  vivere  la  mia 
vita  ordinaria,  studiando  e  facendo  le  cose  solite  e  sono  infì,no  ad 
ora  stato  sanissimo.  Chi  sa  per  altro  che  sia  per  essere  in  appresso, 
perchè  le  malatie  piuttosto  crescono  e  cresce  anche  il  numero  de' 
morti.  Siamo  in  una  siccità  senza  esempio  ed  abbiamo  un  cielo  di 
bronzo.  I  guai  sono  anche  per  la  campagna,  che  se  dura  in  questo 
modo,  non  ci  darà  che  mangiare.  Ma  confidiamo  nella  misericordia 
del  Signore,  per  cui  conseguire  è  già  stabilito  un  triduo  di  divozioni, 
cominciando  domani,  e  domenica  poi  una  processione  pubblica  di 
tutto  il  clero.  Vorrei  che  ci  si  fosse  pensato  i)rima  e  mi  spaventa 
tanta  indolenza  che  vedo  nelle  persone  massimamente  di  chiesa. 
Oh  i  danni  irreparabili  della  soppressione  de'  gesuiti!  L'irreligione 
e  il  libertinaggio  cresce  a  occhiata,  e  questo  è  ciò  che  mi  fa  temere  i 
castighi  estremi.  Ci  fosse  almeno  un  Giona  che  predicasse  la  penitenza 
a  questi  ^Niniviti  ! 

Il  papa  sta  meglio  ma  non  ancor  bene,  ed  ha  lo  stomaco  assai  f.  :>i(r 
sconcertato,  le  notti  sono  infelici,  malgrado  i  sonniferi,  sicché  ci  sarà 
molto  da  fare  prima  che  possa  ritornare  allo  stato  di  prima,  se])])iire 
arriverà  mai  a  tanto.  Di  Garampi  torno  ad  assicurarvi  che  la  cosa  è 
senza  mistero,  e  fidatevi  di  me,  che  sono  molto  a  giorno  di  ((uesta 
faccenda,  e  che  a  voi  non  sarebbe  mai  possibile  che  volessi  dire  una 
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cosa  per  altra.  Vedendolo  ditegli  mille  tenerezze  in  mio  nome;  ho 
avuta  una  sua  lettera  delli  29  dello  scorso,  e  sarà  l'ultima  che  per 
ora  mi  scrive  da  Vienna.  Ho  poi  saputo  che  il  Lancellotti  non  ha 
ancor  pubblicate  le  lettere  dei  Manuzi,  però  farò  le  debite  ricerche 
di  quella  che  voi  volete.  La  morte  della  duchessa  di  Sermoneta  ha 
fatto  per  un  poco  differire  le  nozze  del  figlio  coll'Albani,  ma  queste 
non  si  protrarranno  oltre  al  principio  del  mese  di  maggio,  e,  seguite, 
partiranno  subito  gli  sposi  per  Castello  al  casino  del  cardinale  Ales- 
sandro, ed  io  sarò  della  lor  compagnia  per  un  paio  di  settimane. 
Monsignore  Fantuzzi  o  è  partito  o  partirà  a  momenti.  Avete  letta 
l'orazione,  che  il  fratello  ha  recitata  all'occasione  di  ascrivere  alla 
nobiltà  Eavennate  il  cardinale  Valenti?  non  mi  sento  di  voltar  carta. 
Mille  saluti  a  Biancani,  ed  a  voi  mille  abbracci.  Addio. 

f.  241  P.  S.  Il  papa  questa  notte  è  stato  male  più  del  solito,  e  questa 
mattina  gli  hanno  fatto  fare  un  bagno  sino  alle  ginocchia:  Eoma  è 
piena  di  cattive  voci  sulla  di  lui  guarigione. 
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f.  246  '        C.   A. 

Eoma,  9  giugno  1779. 

Che  dite  del  mio  silenzio?  e  del  non  mandarvi  la  richiesta  lettera 
del  Manuzio?  Amico  mio,  sono  ormai  due  mesi  ch'io  vivo  una  vita 
ben  diversa  dall'ordinaria  per  cagione  di  certe  affezioni  ipocondria-* 
che,  che  mi  hanno  assai  inquietato.  Non  è  questo  un  male  nuovo  per 
me  che  due  altre  volte  sono  stato  soggetto  ad  esso,  e  il  rimedio  è 
quello  di  non  far  nulla,  di  stare  in  buona  compagnia  e  di  viaggiare, 
se  si  può.  Andai  a  Castel  Gandolfo  al  principio  di  maggio  e  ritornai 
quasi  in  ottimo  stato  circa  la  metà  del  mese,  ma  appena  fui  nelle  mie 
camere,  che  ci  trovai  gl'incommodi  e  le  vigilie  lasciatevi,  però  risolsi 
di  far  subito  un  viaggio  tantoppiìi  che  il  sopra  vegnente  caldo  mi 
spaventava.  Ma  perchè  i  signori  Albani  contano  di  avermi  in  lor 
compagnia  nel  viaggio,  che  faranno  verso  Urbino  nel  mese  venturo, 
mi  consigliarono  a  venirmi  intanto  a  stare  in  casa  loro,  che  è  situata 
nella  miglior  aria  di  Eoma.  Accettai  l'offerta  e  sono  già  tre  settimane 
che  vivo  al  Quirinale,  dove  per  verità  ho  assai  guadagnato  coll'ozio 
e  colla  buona  conversazione.  Non  tornerò  certamente  al  Vaticano 
che  nel  venturo  novembre  e  penserò  allora  a  studiar  meno.  Eccovi 
reso  conto  delle  mie  vicende:  communicatele  a  Biancani,  a  cui  non 
rispondo  per  ora.  Mi  rallegro  del  viaggio,  che  avete  fatto  in  Eomagna; 
perchè  non  differirlo  in  tempo  che  ci  fossi  io?  Che  consolazione  avrei 
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avuta  di  potervi  abbracciare!  Il  papa  sta  bene  e  solo  gli  restano  impe- 
dite le  dita  delle  mani.  Lunedi  prossimo  farà  concistoro,  sebbene  non 
sia  questa  una  nuova  sicura.  Datemi  vostre  nuove,  ed  amatemi,  che 
io  sono  sempre  e  sarò  tutto  vostro. 
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C.  A.  f-  ^*7 

Eoma,  23  giugno  1779. 

Voi  mi  avete  scritta  una  lettera  così  tenera  ed  affettuosa,  che  io 
non  posso  dirvi  quanta  commozione  abbiate  eccitata  nel  mio  cuore 
e  quanto  io  l'abbia  gradita.  Ve  ne  sono  obbligatissimo  e  ve  ne  rin- 
grazio. Dal  canto  mio  non  posso  altro  dirvi,  se  non  che  assicurarvi, 
che  la  vostra  tenerezza  non  è  male  impiegata,  perchè  pretendo  di 
amarvi  sopra  tutti  e  di  amore  vero  e  sincero.  E  se  ci  è  stato  tempo, 
in  cui  ho  sospirate  le  nuove  di  voi  e  di  vostra  salute,  è  stato  il  presente,  • 

essendo  spaventato  per  cotesti  tremuoti,  però  anche  a  questo  riguardo 
mi  è  stata  oltremodo  cara  la  vostra  lettera.  Siete  passato  per  S.  Ar- 
cangelo? perchè  non  ho  io  potuto  saperlo  e  farvi  servire  da  un  mio 
fratello  che  adesso  appunto  trovasi  a  casa?  mi  sarebbe  stata  una  tal 
cosa  di  somma  consolazione.  Godo  della  conoscenza  che  avete  fatta 
del  signor  Olivieri.  Vi  confesso  che  voi  ed  esso  siete  per  me  il  prin- 
cipio e  il  fine  di  tutta  la  cavalleria  d'Italia,  e  veramente  non  è  possi- 
bile trovare  chi  vi  agguaglia.  Sono  smaniato  di  passar  qualche  setti- 
mana con  Olivieri,  perchè  appena  posso  dire  di  essere  stato  con  lui 
due  sere  in  differenti  tempi,  e  quest'anno  farò  certamente  di  tutto 
per  soddisfare  questa  mia  voglia.  Partirò  da  Eoma  colla  casa  Albani 
in  sul  finire  di  luglio,  né  potrò  essere  a  casa  che  dopo  la  metà  di  agosto. 
Intanto  continuo  a  vivere  al  Quirinale  ed  ozioso,  che  non  posso  ripren- 
dere le  occupazioni  e  la  vita  di  prima.  Che  afflizione  è  mai  questa 
per  me  ! 

Godo  che  state  quasi  assicurati  della  quiete  della  terra.  Ma  che  f.  ^2ìT 
missione  muta  è  stata  questa  per  la  vostra  città!  Iddio  sa  l)ene  quello 
che  si  fa,  ed  io  sarei  quasi  disposto  a  pregarlo  di  una  somigliante 
grazia  per  Roma,  massime  se  dovesse  essere  senza  conseguenze  fu- 
neste, com'è  stata  per  voi  altri.  So  bene  che  è  un  bene  assai  leggiero, 
quello  che  si  fa  per  paura,  tuttavia  è  sempre  un  guadagno  l'interrom- 
*  pere  una  cattiva  corsa.  Se  accade  altra  novità,  avvisatemela  e  ditemi 
se  è  vero  che  la  città  abbia  fatto  voto  di  celebrare  la  festa  del  Cuor  di 
Gesti.  Il  papa  sta  bene,  ma  non  benissimo,  uè  si  vede  ancora,  si  (Hce 
però  che  anderà  assolutjimente  al  Quiiiiiale  il  dì  dopo  S.  Pietro.  Si 
avrà  la  chinea,  per  cui  è  già  venuto  il  (lisj)ac('i(),  ma  si  as])etta  di  sen- 
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tire  che  la  corte  vorrà  che  faccia  le  veci  del  Contestabile  malato.  È 
uscito  l'editto  per  ringraziar  Dio  della  pioggia,  che  per  ora  è  suffi- 
ciente. Eccovi  una  lunga  lettera,  almeno  lunga  a  fronte  di  quelle  che 
ora  scrivo.  Salutatemi  Biancani  e  conservatemi  il  vostro  preziosis- 
simo amore,  che  io  vi  lascio  abbracciandovi  teneramente.  Addio. 


125 

f.  248  C.   A. 

Eoma,  10  luglio  1779. 

Ho  gradito  moltissimo  il  racconto  che  mi  avete  fatto  di  cotesto 
voto.  Possibile  che  in  affare  sì  serio  si  pensi  da  tanti  si  puerilmente! 
Quello  però  che  mi  sorprende  si  è  che  si  abbiano  a  riaprir  subito  li 
teatri.  Farmi  che  sia  questa  la  maniera  di  burlarsi  di  Dio,  offrendogli  ^ 
ciò   che  ci  vale  pochissimo  o  niente.  Meno  voti  e  meno  teatri.  Avete 

•  ragione  di  schernire  i  cardini  ^  d'oggidì:  io  vorrei  conoscerne  meno  e 

saper  meno  de'  fatti  loro.  Non  è  per  niente  che  siamo  disprezzati  e 
che  le  cose  nostre  vanno  alla  peggio.  Lunedì  ne  avrem  de'  nuovi,  Her- 
zen^  ed  uno  in  petto.  Tutto  è  novità  e  stravaganza.  Il  papa  seguita 
a  star  bene,  ma  non  libero  del  tutto  del  suo  reuma,  passeggia  sulle  ore 
17  pel  giardino,  ma  il  giorno  non  esce,  escirà  però  domenica  per  an- 
dare a  S.  Pietro.  Le  udienze  ordinarie  sono  ancor  chiuse,  e  solo  è  sen- 
tito qualcuno  extra  ordinem.  Io  seguito  a  stare  sufficientemente  bene 
e  partirò  da  Eoma  alli  26  del  corrente.  Confido  molto  nel  viaggio  e 
nella  mutazione  del  clima.  Il  raccolto  dell'agro  romano  va  malissimo, 
e  l'annona  dovrà  fare  in  quest'anno  un  grosso  debito,  per  mantenere 
a  questi  poltroni  la  pagnotta  dello  stesso  peso  e  valore.  Abbiam  ora 
un  caldo  moderato  per  le  pioggie  che  vanno  venendo,  le  quali  fanno 

f.  2i8'  I  sperare  bene  de'  formentoni.  Della  mia  venuta  a  Bologna  non  posso 
dirvi  nulla  affatto,  essendo  ora  troppo  più  legato  che  non  vorrei.  Il 
desiderio  è  grande,  ma  chi  sa  se  avrò  forze  e  tempo  per  eseguirlo?  I^on 
alterate  voi  le  vostre  misure,  mi  basta  di  sapere  quando  sarete  a 
Venezia  e  quando  a  Bologna.  Salutatemi  Biancani  e  conservatemi  il 
vostro  tenerissimo  affetto,  che  io  cercherò  dal  canto  mio  di  non  deme- 
ritare giammai.  Addio. 


^  Il  ms.  ha  (t  offrendoli  ». 

2  Così  il  ms.  per  «  cardinali  ». 

'  Francesco  Herzan. 
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Eoma,  24  luglio  1779. 

Vi  ringrazio  della  minuta  descrizione,  che  mi  avete  fatta  dell'ul- 
timo tremuoto:  avevate  cantata  vittoria  innanzi  tempo,  o  piuttosto 
l'avete  perduta  colle  comedie.  Farmi  che  la  voce  di  Dio  sia  manifesta, 
e  non  so  abbastanza  ammirare  la  cattiva  condotta  di  cotesto  legato. 
Possibile  che  un  cardinale  abbia  a  vergognarsi  di  esser  cristiano  e  di 
riconoscere  le  disgrazie  piuttosto  prodotte  dalla  collera  divina,  che 
da  sole  cause  naturali?  Sappiate  che  molti  uomini  di  garbo  in  Roma 
sonosi  assai  scandalizati  di  lui,  e  quasi  gli  augurano  male,  parendo 
loro  che  non  debba  averne  quanto  si  merita.  Ma  voi  perchè  non  mutate 
paese?  Io  vi  vorrei  veder  lontano  da  cotesta  città,  e  per  conseguenza 
dai  pericoli  che  le  sovrastano,  essendo  le  f  abriche  ridotte  nello  stato 
che  mi  dite.  Ci  vuol  altro,  a  placar  Dio,  che  fare  un  votarello  di  una 
festa,  che  non  costa  nulla,  e  che  va  a  finire  in  un  divertimento  e  ba- 
gordo! Cosi  almeno  la  penso  io.  Sto  in  sulle  mosse  per  il  viaggio,  par- 
tendo lunedì  prossimo:  auguratemi  buon  viaggio,  e  che  a  Dio  piaccia 
di  farmelo  proseguire  sino  in  quella  parte,  ove  possa  abbracciar  a^oì. 
Questa  mattina  è  stato  decapitato  l'abbate  Anguilla  ^  spedizioniere 
ed  insigne  falsario  delle  lettere  apostoliche.  Fatemi  il  piacere  di  conti- 
nuarmi le  vostre  nuove  che  tanto  m'interessano;  per  vostra  regola, 
starò  in  Urbino  sino  alla  metà  di  agosto,  poi  passerò  a  S.  Arcangelo. 
Addio  mille  volte,  vogliatemi  bene,  che  io  ve  ne  vorrò  sempre  mol- 
tissimo. 

127 

C.   A.  f.  250 

S.  Arcangelo,  3  settembre  1779. 

Il  nostro  Giacomino  mi  avea  già  avvisata  la  quasi  improvvisa 
morte  di  vostro  fratello  e  la  desolazione  in  cui  eravate.  Io  ne  sentii  e 
ne  sento  quel  dolore  che  debbo,  tanto  vi  sono  per  ogni  verso  attacca- 
tissimo,  e  sarei  pur  beato  se  potessi  ora  volare  da  voi  e  confortarvi 
in  quel  modo  che  j^otessi,  che  so  bene  che  mi  terreste  caro.  Dio  mio! 
quanti  guai  ed  afflizioni  in  questa  vita!  e  quanti  pericoli  ed  affanni 
prima  di  giugnere  in  porto.  Eccovi  di  nuovo  alle  cure  domestiche,  e 
fors'anche  alle  pubbliche,  trattovi  a  forza  dalla  necessità.  Vi  compa- 
tisco grandemente,  ma  ora  ò  tempo  più  che  mai  di    ravvivare  la 

^  Della  decapitazione  di  costui  e  delle  sue  malefatte  parla  il  Fortunati,  op. 
cit.,  cod.  Vat.  hit.  10730,  ff.  19-20. 
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vostra  molta  e  rara  virtù.  Vi  lodo  del  viaggio  a  Venezia,  io  sono  in 
patria  da  due  settimane  in  qua,  e  invece  di  piaceri  trovo  infinite 
molestie  pubbliche  e  domestiche.  Ho  passate  delle  tristi  giornate, 
ma  Dio  mi  fa  ora  grazia  di  un  poco  di  tranquillità,  essendomi  venuto 
fatto  di  comporre  alcune  cose  assai  disordinate.  Fra  poco  anderò  a 
Ravenna;  intanto  mi  vado  sollevando  con  frequenti  gitarelle  per 
questi  vicini  luoghi.  Oh  la  bella  parte  d'Italia  che  è  la  Eomagna!  io 
la  trovo  sempre  più  allegra  e  brillante.  Sul  principio  del  venturo 
anderò  da  Olivieri  a  Pesaro,  poi  mi  riunirò  agli  Albani  per  far  ritorno 
in  Roma  quando  ad  essi  piacerà.  Mi  dispiace  grandemente  che  questa 
volta  non  potrò  rivedere  il  conte  Marco  Fantuzzi,  perchè  è  ora  a 
Camerino  colla  moglie  e  passa  presto  a  Firenze,  ne  si  porterà  al  suo 
Gualdo  che  in  ottobre.  Monsignore  si  fa  assai  ben  volere  ed  amare. 
Dovrei  rispondere  a  Giacomino,  ma  lo  farò  altra  volta,  per  ora  gli 
basti  avere  per  mezzo  vostro  i  miei  saluti.  Fatemi  aver  presto  altre 
nuove  di  voi,  e  quali  le  desidero;  le  mie  sono  buone.  Amatemi,  come 
fate,  ch'io  resto  al  solito  tutto  vostro. 
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Roma,  3   novembre  1779. 

Eccomi  nuovamente  in  Roma,  al  Vaticano,  all'archivio,  che  è  a 
dire  in  quel  luogo,  dove  desidero  di  essere  più  che  altrove.  Ho  girato 
per  tre  mesi  e  sonomi  assai  divertito,  ma  in  mezzo  ai  piaceri  mi  si 
faceva  sempre  risentire  la  voglia  della  quiete,  della  solitudine  e  della 
occupazione.  Sono  stato  quasi  una  intera  settimana  col  signor  Antonio 
Olivieri  in  Novillara,  ma  col  disj)iacere  di  non  aver  potuto  tanto  godere 
della  di  lui  conversazione,  quanto  avrei  potuto  e  voluto,  attesi  gl'in- 
commodi  di  sua  salute,  che  un  pocolino  di  fresco  venuto  in  quei  di 
gli  faceva  risentire.  In  Pesaro  poi  ho  goduto  un  mondo  assai  brillante 
all'occasione  che  monsignor  presidente  volle  aver  in  casa  per  otto 
giorni  la  principessa  ed  il  principe^  Albani.  Con  questi  tornai  in  Roma 
il  di  21  del  mese  scorso,  ed  ho  avuta  la  disgrazia  di  non  potere  né  ve- 
dere né  incontrar  Garampi.  Abbiamo  tenute  strade  diverse,  ed  esso 
dormiva  a  Foligno  quando  io  a  No  cera.  Tre  giorni  prima  di  partire 
da  S.  Arcangelo  vidi  il  signor  conte  Marco  con  sua  moglie  a  Gualdo, 
e  da  esso  ebbi  le  vostre  nuove.  Ma  desidero  grandemente  averne  da  voi 
stesso,  e  sopratutto  sapere  ^  se  vi  siete  riavuto  dalla  tristezza  sofferta 


^  Il  manoscritto  ha  «  brincipe  »  invece  di  «  principe  ». 
2  La  parola  «  sapere  »  è  scritta  sopra  il  rigo. 
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per  la  perdita  di  vostro  fratello.  Io  grazie  al  Signore  ora  sto  bene,  e 
vivo  per  modo  da  seguitare  in  questo  stato,  se  cosi  a  Dio  piacerà. 
Salutatemi  il  nostro  Giacomino,  e  vi  stia  a  cuore  la  nostra  cordiale 
amicizia.  Addio. 
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Eoma,  17  novembre  1779. 

Sono  per  me  ben  consolanti,  quanto  desiderate,  le  nuove  die  di 
vostra  salute  e  quiete  mi  avete  così  cortesemente  communicate  colle 
due  ultime  vostre  gratissime  lettere.  Mi  piace  anche  grandemente  di 
sentire  imminente  la  stampa  del  primo  tomo  della  vostra  opera,  per 
la  carta  della  quale  saranno  a  quest'ora  cadute  pioggie  sufficienti. 
Dio  voglia  che  tal  affare  riesca  a  vostro  modo  e  gusto,  che  è  pure 
una  miseria  grande  l'aver  che  fare  con  stampatori  ignoranti  e  da 
poco.  Vi  ringraizio  delle  confidenze  che  mi  fate  su'  vostri  interessi 
domestici  e  molto  vi  lodo  della  generosità,  con  cui  dite  voler  usare 
con  vostra  cognata.  Quanto  vorrei  che  foste  incapace  di  resistere  alle 
tentazioni,  che  soffrite  sul  punto  di  accasarvi!  Non  siete  in  tale  età 
da  non  doverlo  poter  fare  e  tutte  le  circostanze  di  casa  vostra  lo  esig- 
gono.  Sarei  molto  contento  di  vedervi  in  tale  stato  et  ex  animi  tui 
sententia,  e  di  presto  sentirvi  'padre.  Quod  facis,  fac  cito,  che  avete 
tanto  di  mondo  e  di  saviezza  da  non  operare  inconsideratamente. 
Il  conte  Marco  mi  parlò  di  voi  con  quella  stima,  che  vi  meritate,  ma 
nulla  mi  disse  sull'affare  del  senatorato,  ne  io  fui  cosi  imprudente  da 
richiedernelo.  Sapeva  benissimo  da  più  parti  la  voce  sparsasi  che  voi 
l'avevate  invitato  a  Bologna  al  senatorato,  alla  casa,  all'eredità,  ma 
non  volli  fargli  motto  di  tutto  ciò  che  non  credeva.  Ben  mi  disse 
qualche  cosa  quel  pazzo  del  conte  Easponi  all'occasione  di  parlare  del 
conte  Boncompagni,  cioè  che  esso  l'avea  pregato  ad  interporre  i  suoi 
uffizi  perchè  il  conte  Marco  fosse  fatto  senatore.  Questo  mi  disse  in 
presenza  del  conte  e  della  moglie,  né  io  volli  interloquire,  sicché  non 
ne  intesi  altro.  Dirò  poi  a  voi  che  io  mi  sono  molto  maravigliato  che 
il  conte  Marco,  cosi  savio  com'è,  tenga  così  stretta  amicizia  col  Ka- 
sponi,  e  se  lo  sia  portato  seco  a  Gualdo.  Dalla  risposta  ch'egli  vi  diede 
si  vede  chiaro  ch'egli  stesso  rifonde  sopra  questo  jiazzo,  e  sulla  di  lui 
dabenaggine  le  ciarle,  che  sonosi  fatte  su  tal  particolare,  lo  lodo  il 
vostro  contegno,  ed  il  giudizio  di  non  legarvi  a  nulla  i)er  cosa  del 
mondo. 

Abbiam  delle  cattive  nuove  del  cardinale  Marefosclii,  malato  di  f.  352» 
urina  in  Macerata,  sta  pur  male  il  cardinale  Castelli.  Pi'csto  sarà  in 
Eoma  Gnudi  con  D.  Luigi  Onesti,  a  cui  si  prepara  i)er  moglie  una 
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Falconieri,  e  si  contano  anche  certi  stabilimenti,  che  non  so  sesieno 
veri.  Domani  il  papa  verrà  al  Vaticano,  ed  io  perdo  la  mia  diletta 
solitudine.  Salutatemi  senza  fine  Biancani  e  fatelo  stare  allegro.  Con- 
tinuatemi le  vostre  nuove  e  sappiate  godere  della  tranquillità,  in  cui 
vi  vedo  con  tanto  mio  piacere.  Muna  cosa  al  mondo  di  meglio!  Ama- 
temi e  crediatemi  sempre  tutto  vostro  vostrissimo. 
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Eoma,  22  decembre  1779. 


Voi  mi  siete  addosso  colle  solite  grazie  ed  io  le  merito  sempre 
meno.  Mi  lasciate  cosi  ozioso,  che  niente  più,  e  parmi  bene  che  non 
vi  siano  piti  a  cuore  le  notizie  de'  vostri  illustri  paesani,  o  che  almeno 
vi  siate  dimenticato  che  esiste  l'archivio  di  S.  Pietro.  Basta  per 
isgravio  di  mia  coscienza,  fra  poco  voglio  fare  lo  spoglio  di  certe  mie 
annotazioni  lavorate  nel  riscontrar  che  ho  fatto  in  piti  anni  i  codici 
della  biblioteca  Barberina,  essendomi  segnato  a  minuto  tutto  ciò 
che  spettava  alla  letteratura  bolognese.  Xon  vorrò  già  per  tal  modo 
scemar  punto  le  mie  molte  obbligazioni  verso  di  voi,  ma  pretenderò 
solò  di  darvi  un  attestato  della  mia  diligenza  e  continua  premura 
per  le  cose  vostre.  Aspetterò  che  arrivi  in  Roma  la  vostra  cassettina 
per  godermela  allegramente,  intanto  ve  ne  ringrazio  quanto  debbo. 

Ho  piacere  che  abbiate  ricuperato  il  buonP.  Trombelli  e  Dio  faccia 
che  possiate  ritenerlo  in  vita  per  molti  anni  ancora.  Noi  non  abbiam 
potuto  altrettanto  dell'ottimo  cardinale  Alessandro,  ^  la  cui  perdita 
è  grandissima  e  per  la  casa  e  i)er  Roma,  io  ne  sono  afflitto  tuttavia. 
Cappita  quanto  è  pauroso  il  nostro  Biancani!  vorrei  che  si  facesse 
coraggio  come  voi  e  tanti  altri,  che  alla  fine  poi  il  diavolo  è  sempre 
meno  brutto  di  quello  che  noi  apprendiamo.  Le  giornate  sono  strava- 
ganti e  calde  anche  in  Roma,  e  sono  due  giorni  che  soffia  un  scirocco 
impetuosissimo  con  minaccia  sempre  di  pioggia.  Io  per  altro  mi  sto 
bene,  come  universalmente  parlando  mi  sto  tutti  gl'inverni,  e  mi 
diverto  grandemente  colle  iscrizioni  cristiane.  Non  ho  alcuna  novità 
importante.  Zaccaria  sere  sono  mi  domandò  delle  vostre  nuove  e 
m'impose  di  farvi  i  suoi  complimenti.  Seguite  ad  amarmi  cosi  cordial- 
mente come  fate,  che  maggior  contracambio  non  potete  desiderare. 
Addio. 

1  II  cardinale  Alessandro  Albani  morì  a  Roma  l'il  dicembre  1779,  cfr.  Fortu- 
nati, Avvenimenti  etc.  nel  cod.  Vat.  lat.   10730,  20  verso. 
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Eoma^  25  decembre  1779. 

Del  vostro  Giulio  Cesare  Copellini  non  posso  trovar  nulla  nulla 
nulla,  e  se  fu  secretarlo  di  Gregorio  XIII,  lo  sarà  stato  per  le  cose 
private,  che  per  i  brevi  fu  servito  dal  Boccapaduli^,  uno  de'  più  insigni 
scrittori  di  brevi  apostolici.  Se  me  ne  direte  qualche  cosa  di  piìi  preciso, 
ne  farò  maggiori  ricerche.  Che  sarà  mai  di  così  lungo  e  penoso  terre- 
moto? Oh  Dio,  io  non  vorrei  essere  in  Bologna  per  cosa  del  mondo  e 
ben  vorrei  che  non  ci  fosse  alcun  mio  amico,  ed  in  questo  lodo  il  nostro 
Giacomino  che  fugge,  e  vorrei  pure  poter  lodar  voi  dell'aver  fatto 
altrettanto.  Sento  che  il  cardinale  arcivescovo  ^  è  pieno  di  paura,  e  che 
all'opposto  il  cardinale  legato  ^  se  la  rida  e  vada  dicendo  che  la  cosa 
è  piti  nell'apprensione  che  nel  fatto.  Che  spirito  forte!  Come  passerete 
il  carnevale?  Mi  figuro  che  avrete  dato  bando  a'  teatri,  alle  canterine, 
alle  maschere  e  a  tutto  ciò  che  può  avere  apparenza  di  piacere. 
Godo  poi  oltremodo  di  sentirvi  così  quieto  e  tranquillo  come  mi  dite, 
e  v'invidierei,  se  non  fossi  io  in  uno  stato  al  vostro  somigliantissimo, 
ora  massimamente  che  ho  ricuperata  la  salute  di  prima  e  che  posso 
attendere  a'  miei  studi.  Mi  modero  per  altro,  per  poter  durar  più.  Sono 
ne'  giorni  scorsi  stato  afflittissimo  per  la  morte  del  cardinale  Ales- 
sandro.* Era  un  uomo  degno  d'immortalità,  ed  io  poi  gli  era  attacca- 
tissimo  per  infinite  ragioni.  Il  cardinale  Zelada  è  stato  fatto  bibliote- 
cario di  Santa  Chiesa  in  sua  vece,  e  sosterrà  questa  dignità  con  molta 
apparenza  e  splendidezza.  Questa  mattina  I  si  taglia  la  testa  al  Ce-  f.  25r 
racchi  ^  fratricida,  e  s'impicca  uno  reo  di  molti  abigeati.  Ieri  sera 
arrivò  il  cardinale  Borromeo.  Il  cardinale  Pallotta  ha  avuta  la  pre- 
fettura delle  acque,  altre  novità  importanti  io  non  conosco.  Anche 
in  Eoma  si  gode  una  stagione  piuttosto  di  primavera  che  d'inverno, 
oggi  però  è  una  pessima  giornata  umida  e  nebbiosa.  All'occasione 
del  prossimo  ]S"atale  vi  auguro  ogni  maggior  bene,  e  questo  con 
quel  cuore,  con  cui  mi  x>rotesto  di  essere  sempre  tutto  vostro. 


-  Antonio  Boccapaduli  romano,  v.  F.  Bonamici,  De  claris  imnirficiarum  epist. 
scriptoribtis,  p.  2.35. 

2  Andrea  Giovannetti. 

^  Ignazio  BonrompafTiii  Lndovisi. 

*  AlesKsandro  Albani. 

^  Benedetto  Ceracchi,  per  lui  cfr.  Fortunati,  op.  e  loc.  cit.,  1'.  20  verso  21. 
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Roma,  5  gennaio  1780. 


Non  vi  posso  ridire  la  collera,  in  cui  sono  per  conto  della  scrittura 
per  il  Ceracchi,  non  essendomi  stato  possibile  di  averla  in  proprietà 
da  veruno,  e  sì  l'ho  cercata  e  fatta  cercare  colla  maggiore  industria. 
Questa  benedetta  scrittura  ha  avuto  un  plauso  grande  e  le  poche 
copie,  che  ne  furono  stampate,  ebbero  uno  spaccio  cosi  sollecito,  che 
pochissimi  giorni  appresso  alla  stamperia  non  se  ne  trovò  più  un 
esemplare.  Vi  confesso  che  sono  mortifìcatissimo  per  tal  cosa,  che  mi 
sono  tenuta  in  pugno  dal  momento  che  voi  me  la  richiedeste.  Non 
lascierò  di  farne  ulteriori  premure,  non  so  per  altro  se  colla  stessa 
disgrazia.  È  arrivata  la  cassetta  colle  vostre  grazie  in  ottimo  stato, 
e  domani  darò  subito  di  mano  ad  una  bottiglia,  ed  è  questo  un  tempo 
molto  opportuno  per  usare  di  tali  liquori,  essendo  oggi  un  freddo  il 
maggiore  che  si  senta  in  Roma.  È  uscita  altra  lettera  del  generale 
degli  agostiniani^  a'  suoi  frati,  con  cui  gli  permette  di  poter  citare 
S.  Tommaso,  rivocando  il  contrario  ordine  lor  dato.  Il  papa  ha  avuta 
m.ano  in  tal  cosa.  Dio  faccia  che  non  produca  peggior  male.  Mi  ral- 
legro che  sia  passato  felicemente  il  giorno  de'  23,  e  più  con  voi,  che 
non  vi  siate  messo  in  apprensione  col  rimanente  della  città.  I  tre- 
muoti  non  sono  come  le  ecclissi,  che  si  predicono  e  se  ne  sa  il  pre- 
ciso; sarebbe  certamente  questa  una  nuova  scienza  della  scuola  bo- 
lognese. Ma  i  vostri  scrittori  che  fanno?  Che  bella  stagione  è  mai  la 
presente  per  studiare!  io  non  mi  sazierei  da  mattina  a  sera,  ma  mi 
contengo  per  amor  di  salute,  che  è  ora  ottima.  Ve  l'auguro  tale  e 
desidero  che  mi  continuviate  il  vostro  soavissimo  amore,  che  mi  sarà 
sempre  in  conto  di  cosa  desideratissima.  Addio. 
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Roma,  5  febbraio  1780. 

Non  sa  altrimenti  di  furto  la  copia  della  scrittura,  ^  che  vi  mandai, 
però  tenetevela  pure  in  buona  coscienza.  Mi  avete  data  un'assai  buona 

1  Francesco  Vasquez  (1751-1784).  Nell'aTcliivio  dell'ordine  sotto  le  segnature 
Dd.  221,  ff.  63^-85,  e  Dd.  222,  £f.  74-77,  si  trovano  i  volumi  die  contengono  i  regesti 
delle  due  lettere  generalizie  ricordate  dal  Marini,  con  la  data  del  31  die.  1778  al 
prima  di  divieto,  e  del  23  dicembre  1779  la  seconda  di  revoca.  Debbo  questa  indi- 
cazione al  P.  A.  Casamassa  che  ringrazio  sentitamente. 

2  Per  il  Ceracclii,  v.  lettera  antecedente. 
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nuova,  scrivendomi  che  finalmente  si  è  posta  mano  alla  stampa  del 
primo  tomo  della  vostr'opera:  quanto  sono  io  mai  impaziente  di  ve- 
derla, e  di  ammirare  le  tante  buone  cose  che  voi  avrete  raccolte  in 
quella;  vorrei  poter  essere  con  voi  per  correggere  i  primi  esemplari  e 
così  allegerirvi  di  una  fatica  noiosissima.  Ho  cominciati  a  scorrere  i 
miei  zibaldoni  lavorati  su  manoscritti  della  Barberini  per  estrarne 
quelle  notizie,  che  ci  ho  inserite,  degli  scrittori  bolognesi,  e  a  quest'ora 
trovo  le  seguenti.  Eelazione  della  legazione  del  card.  Pietro^  Aldo- 
brandini  al  re  di  Francia  nel  1600  fatta  da  monsignor  Agucchia,  Stilus 
Signatura  eie.  scritto  l'anno  1561  da  Bonifacio  Pasio^  bolognese  pre- 
lato; è  un  tomo  in  foglio  segnato  n.  727.  «Francisci  Flessi  archipresby- 
teriPlebis  de  Bondeno  liber  de  visitatione  ad  To.  Baptistam  Marchio - 
nem  Pallavicinum  episcopum  Eegiensem»,  è  un  tomo  in  4  scritto  nel 
sec.  XV,  e  in  fine  è  la  lettera  di  ringraziamento  scritta  dal  vescovo  nel 
146...  segnata  n.  220.  Discorso  di  Fabio  Albergato  al  cardinale  S.  Sisto, 
del  modo  col  quale  si  possa  governare  lodevolmente,  et  con  honore,  per 
conservarsi  intera  la  riputazione  come  cardinale  et  nipote  di  papa, 
n.  1263.  Xel  codice  555  sono  vari  consigli  originali  di  molti  giurecon- 
sulti bolognesi  e  perugini,  tra  questi  si  nomina  Bartolomeo  de  Ram- 
poni, Giovanni  de  Lignano,  Riccardo  de  Saliceto,  Giovanni  de  Paglia- 
rensi,  Giovanni  I  Calderini  e  Giovanni  Fantuzzi,  il  quale  alla  p.  24  t.  f.  273^ 
sottoscrive  ad  un  voto  del  Ramponi.  In  appresso  vi  parlerò  degl'altri 
vostri  eroi.  In  Roma  abbiamo  avuto  ed  abbiam  ora  un  allegro  car- 
nevale, e  piti  allegra  sarà  la  quaresima,  nella  quale  potremo  man- 
giare a  nostro  piacere  quello  che  ci  parerà,  poi  torneremo  alle  opere 
dopo  Pasqua,  in  grazia  degli  arciduchi,  ^  e  cosi  ci  rideremo  della 
carestia  e  di  tanti  altri  guai  che  piovono  ogni  giorno  piii  contro 
Roma.  ì^el  resto  poi  non  ho  alcuna  nuova  da  darvi:  gli  arciduchi 
si  divertono  in  Napoli,  non  però  come  in  Roma,  dove  sono  vissuti 
assai  allegramente  e  contenti,  e  credo  che  ci  ritorneranno  piti 
presto  che  potranno,  ed  io  mi  goderò  allora  piti  che  non  ho  ora  potuto 
la  compagnia  del  mio  amabilissimo  D.  Carlo  Albani.  Se  il  nostro  Gia- 
comino è  tornato,  abbracciatelo  per  me  e  confortatelo.  Ho  veduta  la 


^  Dopo  «  Agucchia  »  ò  cancellato  «  nel  1010  ».  Per  G.  B.  Agucchia  v.  A.  Zanelli 
Le  relazioni  tra  Venezia  ed  Urbano  VITI  durante  la  nunziatura  di  Mons.  (ì.  Agucchia 
(1624-1635),  in  Archivio  Veneto,  Kcrie  V,  voi.   14  (192.3)  pp.   151^  s^g. 

*  Un'iscrizione  funeraria  di  Bonifacio  Fasi  è  riportata  dal  Fantuzzi,  Notizie 
etc,  t.   VI,  p.   .310,  n.    1. 

3  Ferdinando  d'Austria  governatore  di  Milano,  con  la  moglie..  11  loro  arrivo 
a  Roma,  ilio  gennaio  1780,  ò  segnalato  dal  Fortunati,  Arrenimenti  ecc.,  coti. 
Vat.  10730,  f.  2F'  sg.  Tornando  da  N'*aj)oli  e])l)ero  ricevimenti  solenni  anche  dai 
principi  romani. 


ISO  LETTERE   DI    G.    MARINI   A   G.    FANTUZZI 

medaglia  battuta  a  cotesto  legato,  ma  non  so  con  quanta  verità  e 
sincerità.  Vogliatemi  bene,  che  io  non  posso  più  volervene  di  quello  che 
vi  voglio  da  tanto  tempo.  Addio. 
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f.  274  C.    A. 

Eoma,  19  febbraio  1780. 

L'affare  di  cotesto  terremuoto  è  ormai  tanto  serio,  che  mi  spaventa 
e  vi  dico  con  verità  che  è  tanto  il  bene  che  vi  voglio  che  vi  vorrei  sen- 
tire fuori  di  città  ed  in  parte  dove  poteste  essere  al  coperto  di  questo 
terribil  flagello.  La  descrizione  che  mi  avete  fatta  dell'ultima  scossa, 
mi  ha  sturbato  gravemente,  e  sarebbe  impossibile  che  potessi  ora 
vivere  un  momento  in  Bologna.  Sia  benedetto  il  buon  arcivescovo  che 
pensa  a  Dio,  che  è  l'unico  rifugio  in  tutte  le  nostre  necessità,  e  ben 
mi  persuado  che  quasi  tutta  la  città  se  la  farà  con  esso  piuttosto 
che  col  legato,  al  quale  quasi  sarebbe  desiderabile  che  venisse  male 
per  convertirsi.  Continuatemi  le  vostre  nuove,  giacché  non  potete 
quelle  di  Giacomino  nostro,  che  m'incresce  di  sentir  disestato  nella 
economia:  per  un  uom  di  lettere  non  ci  è  peggio  che  dover  avere 
angustie  per  conto  d'interesse.  Conoscerò  con  piacere  il  signor  To- 
narini,  ^  scrivendomene  voi  tante  lodi.  Mi  rallegro  che  la  vostra  opera 
siasi  cominciata  a  stampare,  qiiod  bonum,  faustum  fortunatumque 
sit.  Alli  6  o  7  del  mese  venturo  avremo  in  Eoma  gli  arciduchi  di 
nuovo,  per  i  quali  dopo  Pasqua  si  preparano  teatri  e  balli.  Il  papa 
anderà  presto  a  visitar  le  paludi,  ma  in  grandissimo  privato,  e  sento 
che  ora  si  lavori  una  carozza  per  tal  viaggio.  Monsignore  di  S.  Andrea 
ha  avuta  la  ricca  badia  di  Nonantola,  dove  anderà  a  risiedere  quanto 
prima.  Altre  novità*  non  abbiamo;  e  desidero  che  anche  la  vostra 
città  non  ne  dia.  Vogliatemi  bene  e  crediatemi  sempre  tutto  vostro. 


1  II  Fantuzzi  glie  lo  aveva  presentato,  nella  lettera  del  9  febbraio  1780«  come 
uomo  di  molta  capacità  nelle  materie  di  cambio  e  di  traffico,  e  che  sta  nel  momento 
di  pubblicare  varii  tomi  di  un'opera  su  questa  materia  «  Il  Tonarini  presentò 
questa  sua  opera  agli  arciduchi  d'Austria,  che  gli  regalarono  20  zecchini,  v.  al 
lettera  137. 
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C.   A.  f.272 

Eoma,  11  marzo  1780. 

Due  righe  per  darvi  nuove  della  mia  esistenza  e  di  un  nuovo 
genere  di  vita,  in  cui  sono  ora  per  altrui  volere.  Si  è  adunque  voluto 
ch'io  abbia  P onore  di  servire  gli  arciduchi  da  antiquario  e  mistagogo 
in  vedere  la  città,  e  mi  hanno  condotto  in  casa  Albani  per  essere  più 
a  portata  per  tal  cosa.  Sono  cinque  giorni  che  si  gira  indefessamente, 
ed  ho  la  compiacenza  di  vedere  che  le  mie  inezie  sono  gradite,  e  debbo 
ben  esser  contento  della  cortesia  e  bontà  somma,  con  cui  questi  sovrani 
mi  trattano.  Lo  studio  mio  presente  è  tutto  in  sulle  Eome  antiche  e 
moderne,  e  in  su  libri  delle  pitture  Romanej  mai  ho  pensato  a  tali 
cose  e  mai  ho  creduto  che  mi  potesse  alcuno  farvi  pensare.  Ma  gli 
Albani  ponno  tutto  sojjra  di  me  e  D.  Carlo  massimamente.  Eccovi 
reso  conto  del  mio  viver  presente,  che  è  ben  altra  cosa  dell'ordinario, 
cioè  da  uno  occulto,  quieto,  tranquillo.  Ho  saputo  con  dispiacere  che 
abbiate  nuovamente  sofferta  una  scossa  di  terremoto,  e  che  perciò 
non  abbia  la  terra  bastantemente  esalate  le  interne  accensioni.  Del 
vostro  raccomandato  ^  non  so  che  sia  da  piii  giorni,  e  m'increscerebbe 
che  seguitasse  a  cercarmi  al  Vaticano.  Vogliatemi  bene  e  scusate 
la  fretta,  colla  quale  vi  scrivo,  non  avendo  potuto  altrimenti.  Addio. 
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C.  A.  f.  271 

Eoma,  29  marzo  1780. 

Vi  ringrazio  de'  buoni  auguri  che  mi  fate,  ma  vi  giuro  che  non 
cerco  le  cose  che  mi  desiderate,  e  sono  ben  contento  di  vedere  il  gra- 
dimento che  questi  sovrani  mostrano  di  avere  della  mia  compagnia. 
Questo  è  ciò,  di  cui  non  voleva  lusingarmi,  e  che  forma  ora  il  mio  pia- 
cere ed  il  compenso  ad  un  genere  di  vita  nuovo,  disestato,  ozioso 
e  ciarlatanesco.  Per  i  Baccanali  e  Cereali  ci  sarà  altri  più  esperto  di 
me,  che  appena  mi  affaccierò  a  qualche  festino  per  il  commodo  del- 
l'ora e  dell'abitazione,  tantoppiù  che  da  oggi  a  15  ne  avrò  uno  in  casa 
Albani,  dove  ora  sono.  Mercoledì  comincia  il  teatro  e  martedì  il 
festino  dell'ambasciatore  di  Spagna.  Gran  moto  per  ciò,  e  più  anche 
per  la  gita  del  papa  alle  paludi  fissata  pel  dì  6  del  corrente  in  grandis- 
simo incognito,  cioè  con  uno  equipaggio  assai  scarso.  ^ 

^  V.  lettera  antecedente. 

2  II  Fortunati,  op.  e  loc.  cit.,  f.  23,  indica  il  6  aprile  come  data  dell:i  par- 
tenza di  Pio  VI   per  le  paludi  e  Moniiiia  nnclie  i   lìcrsonagi!;!  «lei  sci^nito. 
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Del  vostro  Tonarmi  non  so  più  che  sia  da  che  sto  in  casa  Albani; 
forse  sarà  tornato  a  S.  Pietro,  né  avrà  saputo  della  mia  presente 
situazione.  Mi  ricorderò  de'  vostri  bolognesi  tornato  che  sia  al  Vati- 
cano, ora  tutto  dorme.  Mi  rincresce  assai  del  nuovo  terremoto, 
e  vedo  che  la  cosa  è  per  durare  ancora.  Oh  se  i^oteste  venirvi  a 
riparare  in  Eoma!  quanto  volentieri  vi  farei  i^arte  delle  mie  cel- 
lette. Abbiatevi  cura  e  conservatemi  la  vostra  singoiar  amicizia  e 
cordialità.  Addio. 
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f.270  C.    A. 

Porto  d'Anzo,  7  maggio  1780. 

Sono  a  Porto  d'Anzo  in  un'eccellente  villeggiatura  della  casa  Al- 
bani, colla  quale  venni  subito  dopo  la  partenza  degli  arciduchi,  e  ci 
starò  sino  alli  18  del  mese  corrente.  Il  luogo  è  amenissimo  ed  una 
volta  celebratissimo  per  le  ville  de'  romani,  massime  per  quella  di  Ci- 
cerone, che  anteponeva  il  soggiorno  di  Anzo  a  quello  di  Eoma.  Gli  ar- 
ciduchi in  partendo  si  portaron  seco  il  mio  cuore,  tanta  è  stata  la  cle- 
menza, cortesia  e  generosità  con  cui  mi  hanno  trattato  in  tutto  il 
tempo  della  loro  dimora.  Non  ci  voleva  meno  degli  archivi  apostolici 
per  trattenermi  dal  non  andare  a  Milano.  L'incontro  avuto  con  questi 
sovrani  è  stato  grande  e  glorioso,  e  se  fossi  stato  ambizioso  o  poco 
contento  della  mia  sorte,  avrei  potuto  trarne  del  profìtto.  L'arciduca 
13rima  di  partire  volle  darmi  una  bella  scatola  d'oro  smaltata,  con  un 
superbo  anello  di  brillanti  e  tre  medaglie,  due  d'oro  e  una  di  argento. 
Ma  questi  doni  io  non  li  stimo  niente  a  petto  alle  cose  dette  e  fattemi. 
Fui  ad  incontrarli  d'improviso  a  due  poste  lontano  da  Eoma  in  com- 
pagnia del  principe  Albani,  ma  tornai  poi  in  Eoma  cosi  afflitto  e  mesto, 
come  chi  ha  perduto  un  suo  bene.  Mi  compatireste  se  aveste  occasion 
di  trattarli.  È  impossibile  essere  piti  amabile  e  adorabile.  Vi  scrivo  cosi 
a  minuto  di  queste  mie  fortune  e  venture,  perchè  conoscendo  il  vo- 
stro amore  per  me,  so  che  ve  ne  interesserete.  Tornato  a  Eoma  le 
f.  270^  prime  cure  furono  per  le  bolle  I  di  Martino  e  Mcolò  V,  che  mi  chie- 
dete. Delle  paludi  è  vero  che  il  pai)a  è  rimasto  contentissimo  e  uni- 
versalmente sono  assai  lodati  i  lavori  fatti,  non  è  però  ancor  tempo  da 
cantar  vittoria.  Ora  tutti  vanno  a  visitar  tali  lavori,  sicuri  di  far  cosa 
grata  al  papa,  che  n'è  l'autore.  A  Biancani  subito  che  sarà  tornato 
dite  mille  cose  per  me.  Il  signor  Tonnarini  potè  far  avere  all'arci- 
duca il  suo  libro,  ma  non  presentarglielo  esso  medesimo  per  man- 
canza di  tempo:  ne  ha  avuti  20  zecchini  ed  è  contento.  In  grazia 
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vostra  l'ho  aiutato  quanto  ho  potuto.  Godo  sempreppiù  per  la 
vostr'opera.  Vogliatemi  bene,  ed  assicuratevi  che  io  ve  ne  voglio 
moltissimo.  Addio. 
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C.    A.  f.  269 

Roma,  24  maggio  1780. 

Venerdì  fui  in  Roma  di  ritorno  da  Porto  d'Anzo,  e  domenica  al 
Vaticano:  le  prime  mie  cure  sono  state  dirette  a  voi  ed  alla  commis- 
sione, che  mi  deste  con  lettera  de'  30  di  aprile^  per  Romeo  Foscarari: 
vi  dico  adunque  che  tra  tante  lettere  che  ho  scorse,  scritte  da  Mcolò  V 
all'arcivescovo  di  Benevento  governatore  e  legato  di  Bologna,  in 
ninna  si  parla  di  detto  Romeo,  in  favor  del  quale  ho  però  trovato 
la  bolla  di  Martino  V  in  questi  termini. 

«  Martinus  etc.  Dilecto  Filio  I^obili  viro  Romeo  de  Fuscharariis 
<(  Militi  Bononien.  Potestati  Civitatis  nostre  Perusine  salutem  etc. 
«  Exigit  tue  fidelitatis  integritas  etc.  Hinc  est,  quod  I^os  de  persone 
«  tue  industria  in  benegerendis  rebus  experientia,  aliisque  virtutum 
«  meritis,  quibus  te  fì-de  dignorum  testimoniis  fore  percepimus  insi- 
«  gnitum,  sumentes  in  domino  fìdutiam  singularem,  ac  sperantes 
«  quod  ea  que  tibi  committenda  duxerimus  ad  honorem  nostrum  et 
«  RomanaeEcclesiae  fìdeliter  et  laudabiliterexequeris,  tePotestatem 
«  civitatis  nostre  Perusine,  eiusque  comitatus  territori!  et  districtus 
«  prò  semestri  tempore,  inchoando  die  decima  mensis  proximasecu- 
«  turi  immediate  post  finitum  offitium  dilecti  filli  nobilis  viri  Antonii 
«  Cecchi  Rubei  militis  Senen.  moderni  potestatis  diete  civitatis,  et 
«  ut  sequitur  fìniendo,  cum  salario  quod  pref atus  Antonius  precessor 
<(  tuus  percepit,  nec  non  officialibus  familia,  equis,  arbitrio,  potestate, 
«  honoribus  et  oneribus  consuetis,  auctoritate  presentium  facimus, 
«  constituimus  et  deputamus  etc.  Datum  Romae,  ai^ud  Santos  Apo- 
«  stolos  4  id.  novembris  pontif .  nostri  anno  nono  ». 

Ho  lasciate  le  clausole  comuni  a  tutti  gli  altri  brevi  di  simil  sorte, 
perchè  cosi  voi  mi  avete  ordinato.  Se  altro  vi  occorre,  ricordatevi 
che  ora  sono  all'archivio  e  che  ne  partirò  al  venir  dell'estate.  Voglia- 
temi bene,  che  io  resto  abbracciandovi. 

^  Questa  è  conservata  nella  corrispondenza  rimastaci  del  Fantuzzi. 
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f.  268  C.    A. 

Eoma,  21  giugno  1780. 

Dunque  monsignor  Albani  abboccatosi  con  monsignor  Ga- 
votti  ^  per  la  dilazione  della  vostra  causa,  seppe  come  non  era  altri- 
menti vero  che  avesse  negata  tal  dilazione,  però  non  ci  fu  bisogno  di 
ottenerla,  ma  seppe  altresì  come  il  giudice  vi  era  contrariissimo,  essen- 
dosi messo  di  proposito  a  provare  che  voi  avevate  torto,  e  parvero  a 
monsignor  Albani  ottime  le  ragioni,  che  gli  addusse  per  ciò.  Eccovi 
detto  il  risultato  di  tal  congresso,  regolatevi  ora  voi  colla  vostra  so- 
lita prudenza,  e  guardatevi  da'  mozzorecchi  dati  a  rubare  i  clienti 
del  tutto.  Ieri  seppi  come  l'abbate  Pozzi  aveva  avuta  una  minaccia 
di  apoplessia,  e  che  gli  era  stato  permesso  di  pubblicare  il  suo  libro. 
Che  fa  Biancani?  si  ricorda  egli  piti  di  me?  pensa  pili  alle  antiquità? 
Salutatemelo,  ed  amatemi.  Addio. 
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f.  267  C.   A. 

Eoma,  12  luglio  1780. 

Sono  al  Quirinale  a  far  l'estate  in  casa  Albani  per  così  sentir  meno 
l'incommodo  del  caldo  che  al  Vaticano  è  grandissimo.  Mi  godo  una 
eccellente  biblioteca,  ricca  anche  di  un  buon  numero  di  codici,  che 
vado  ora  visitando  ad  un  per  uno:  due  passi  fuor  di  casa  ho  la  biblio- 
teca Barberina  che  mi  occuperà  per  due  giorni  di  ogni  settimana,  e 
per  tal  modo  sentirò  meno  il  desiderio  dell'archivio  e  della  Vaticana. 
Ho  due  vostre  carissime,  nelle  quali  mi  parlate  della  vostra  causa  e 
mi  consolo  di  sentire  che  in  ogni  maniera  non  ve  ne  verrà  danno, 
vorrei  per  altro  che  la  dilazione  avuta  vi  facesse  vantaggio.  Vi  rin- 
grazio delle  nuove  che  mi  date  dell'abbate  Pozzi  e  del  cavalier  Gnudi: 
ho  veduto  il  libro  del  primo,  che  mi  ha  sorpreso:  parla  de'  Portorea- 
listi  come  degli  anacoreti  della  Tebaide,  e  delle  lettere  Provenzali 
come  di  un  libro  venuto  dal  Cielo.  Per  conto  poi  del  signor  Gnudi  io 
rido  molto  le  vicènde  umane,  e  compatisco  grandemente  chi  è  nel 
vortice  di  queste,  e  che  riconosce  tutta  la  sua  fortuna  dalla  vita  e 
volontà  di  un  uomo.  Farete  bene  a  non  cedere  il  vostro  bel  palazzo, 
né  dovete  temere  di  doverlo  dare  per  forza.  Il  papa  è  incapace  di 


1  Questi  era  allora  giudice  in  una  causa  che  il  Fantuzzi  aveva  «  contro  un 
ricco  birbante  »,  come  scriveva  al  Marini  nella  sua  lettera  del  7  giugno,  e  a  questa 
il  Marini  risponde  con  la  presente. 
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questo:  non  lo  è  però  stata  l'imperatrice,  la  quale  ha  fatto  dare  I  al  f-  -67 
cardinale  Herzen  ^  il  palazzo  che  ha  monsignor  Eufo  in  Piazza  di 
SS.  Apostoli,  a  suo  dispetto.  Monsignor  Negroni,  per  non  so  qual  ra- 
gazzata di  correr  dietro  ad  una  donna  in  Napoli,  è  stato  sospeso  dalla 
carica  di  secretarlo  del  Concistoro,  e  mandato  a  far  esercizi  alla 
Polveriera.  Gran  cose  si  contano  del  Portogallo,  ma  in  fino  ad  ora  non 
si  è  saputo  cosa  netta  e  precisa.  Vorrei  mi  daste  nuove  della  stampa 
della  vostr'opera,  alla  quale  desidero  possiate  attendere  con  animo 
libero  e  tranquillo.  Vogliatemi  bene,  e  siate  sicuro  che  io  ve  ne 
voglio  sempre  moltissimo. 
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C.  A.  f-  ^^^ 

Roma,  19  agosto  1780. 

Eccomi  qua  sano  e  salvo  per  misericordia  del  Signore,  e  non  vi 
paia  questa  una  nuova  indifferente  nella  stagione  in  cui  siamo,  perchè 
Eoma  è  invasa  da  una  vera  pestilenza  di  febri  terzane,  le  quali  anzi- 
ché scemare,  crescono  ogni  giorno  più  per  modo  che  non  si  sente  a 
parlar  d'altro  che  di  malati  e  di  morti,  sebbene  questi  non  siano 
moltissimi  in  confronto  di  quelli.  Ora  è  in  letto  anche  la  principessa 
Albani,  e  ci  fu  pochi  giorni  sono  il  minor  fì.glio.  Pensate  che  in  vista 
di  tutto  ciò  vivo  con  grandissime  riserve,  e  se  il  male  vorrà  venire, 
sarà  un  effetto  unicamente  di  sua  malignità,  non  di  mia  colpa.  Me  ne 
sto  in  casa  quasi  del  continuo  per  non  riscaldarmi,  e  passo  le  intere 
mattinate  nella  libreria  Albani  a  veder  codici.  Ve  ne  ho  trovato  uno 
dedicato  da  autore  anonimo  al  molto  magnifico  Signore  il  Signore  Fede- 
rico Fantuzzi  mio  Signor  et  Padrone  Colendissimo,  il  qual  sarà  quegli, 
che  fu  poi  prelato  etc;  contiene  un  elenco  minutissimo  de'  «Magi- 
stratti,  officii  regimenti,  che  sono  dispensati  per  l'Ecc.mo  Consiglio 
de'  X  et  per  l'Ecc.  Senato  et  per  lo  maggior  Consilio  sì  in  Venezia,  come 
in  Mare  e  Terra  ferma,  et  per  tutti  li  Ser.mi  Dominii  Venetti  »;  comincia 
col  doge  e  dice  quanto  ha  d'entrata  la  settimana,  e  cosi  delle  altre  ma- 
gistrature, ed  infine  ci  dà  il  catalogo  delle  famiglie  nobili.  Il  libro  dee 
esser  quel  medesimo  che  fu  dato  al  Fantuzzi,  perchè  la  i^rima  pagina, 
in  cui  è  il  di  lui  nome,  è  scritta  con  caratteri  d'oro.  '  Ho  trovati  cinque  f.  266' 
grossi  tomi  delle  cronache  di  Bologna  di  ^N'icolò  Scadinaro,^  che  parmi 
aver  veduti  anche  altrove.  Oltrecciò  delle  lettere  originali  di  Cesare 
Marsili  e  dell'Achillini  al  principe  Cesi,  principe  de'  Lincei,  tra'  quaU 

1  Si  corregga  Herzan. 

2  La  notizia  è  già  data  nella  lettera  03,  del  7  maggio   1777. 
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furono  ancor  questi  vostri  paesani,  non  sono  però  che  di  puri  compli- 
menti. Vorrei  diceste  al  nostro  signor  Zanetti,  che  mi  è  venuto  alle 
mani  un  bel  discorso  di  Virgilio  Spadai  presentato  l'anno  1647  alla 
Congregazione  sopra  le  monete  delle  tre  provincie  Bologna,  Ferrara  e 
Eomagna,  nel  quale  tratta  avssai  diffusamente  di  tal  materia,  cerca  le 
cause  de'  mali,  propone  i  rimedi  etc.  So  che  sta  ora  stampando  il  terzo 
tomo,  nel  quale  ilP.  Affò  ha  un  suo  trattato  intorno  alla  zecca  di  Gua- 
stalla. Io  godo  moltissimo  che  stiate  bene,  e  che  vi  siate  liberato  dalla 
cognata  cosi  generosamente.  Potessi  io  venire  a  starmi  con  voi  in  co- 
testo si  bello  ed  ampio  i)alazzo!  oltre  al  piacere  di  starmi  con  voi, 
che  stimo  ed  amo  tanto,  mi  porrei  ora  al  sicuro  della  terzana.  Mon- 
signor Negroni  è  uscito  dal  convento,  ove  fu  mandato,  sospeso  per 
ora  dalle  cariche,  delle  quali  non  si  sa  che  sarà.  Altra  novità  non 
posso  darvi.  Conservatemi  il  vostro  preziosissimo  amore,  che  io  vi 
amo  quanto  debbo  e  quanto  posso.  Addio. 
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Eoma,  13  settembre  1780. 

Le  cure  e  diligenze  usate  non  mi  hanno  potuto  salvare  dal  cadere 
nella  corrente  influenza.  Oggi  è  il  decimo  quarto  giorno  che  io  mi  sto 
a  letto,  e  sono  assai  rifinito  per  tre  sanguigne,  per  la  dieta  e  per  le 
gagliardissime  febri,  che  mi  hanno  assediato;  non  posso  ancora  libe- 
rarmene, quantunque  da  qualche  giorno  in  qua  mi  stia  assai  meglio. 
I  vostri  ambasciatori  torneranno  re  infecta,  e  forse  che  non  vedranno 
neppure  il  papa,  il  quale  è  tutto  per  il  legato.  Compatisco  gran- 
demente la  disgrazia  di  cotesta  povera  città  governata  piuttosto 
all'orientale  che  altrimenti.  Conviene  aver  giudizio  e  dar  luogo  alla 
forza.  Vogliatemi  bene  e  pregate  il  Signore  che  mi  dia  grazia  di  tol- 
lerare con  pazienza  la  presente  infermità,  che  posso  dire  la  prima 
della  mia  vita.  Addio. 

P.  S.  Ho  lettere  dal  signor  Zanetti,  ma  non  posso  rispondere 
per  ora  e  desidero  che  gli  facciate  sapere  questo  istesso. 

Marinus  tuissimus.^ 

1  Lo  Zanetti,  ne  fu  informato  e  insistè  presso  il  Marini  per  aver  copia  del 
documento,  v.  Studi  e  Testi  della  Bibl.  Vat.,  voi.  29,  p.  20,  n.  2. 

2  Soltanto  la  firma  di  questa  lettera  e  della  seguente  è  di  mano  del  Marini. 
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Eoma,  30  settembre  1780. 

Altre  due  righe  per  darvi  le  ulteriori  nuove  di  mia  salute.  Unitevi 
a  ringraziare  Iddio  con  me,  che  si  degna  di  fare  che  questa  vada  ogni 
giorno  più  migliorando.  La  febre  mi  ha  abbandonato  da  sette  giorni 
in  qua,  e  questa  mattina  sto  in  piedi  per  la  seconda  volta,  e  pranzerò 
or  ora  fuori  di  letto.  La  convalescenza  sarà  lunga  e  proporzionata  al 
male  lungo  ed  alla  molta  debolezza.  Subito  che  potrò  e  che  la  sta- 
gione il  permetterà  volerò  in  qualche  paese  del  mondo  lontano  dal 
suolo  romano.  Potessi  venire  a  trovarvi  nel  vostro  ritiro,  dove  già 
parmi  di  essere  in  spirito,  tanto  lo  desidero!  Conservatemi  la  vostra 
soavissima  benevolenza  e  crediatemi  sempre  più  tutto  vostro. 

Marinus  tuissimus. 
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Viterbo  per  Soriano,  22  ottobre  1780. 

Migliori  nuove  della  mia  salute  o  piuttosto  convalescenza.  Dieci 
giorni  sono  all'improvviso  e  quasi  a  forza  fui  tratto  fuori  di  Eoma  da 
un  prelato  mio  amico,  e  condotto  a  Soriano,  dove  villeggiano  gli 
Albani.  Lo  scuotimento  di  50  miglia  mi  giovò  molto,  ed  ora  l'aria,  la 
compagnia  e  molte  altre  cose,  che  non  si  hanno  in  città.  Direi  di 
essere  guarito  del  tutto,  se  non  avessi  avuta  molta  debolezza  cagio- 
nata dalla  natura  delle  febri  di  quest'anno,  che  hanno  assaltati  i  nervi, 
ne  questi  ponno  si  presto  tornare  al  lor  pristino  vigore.  Non  sarò  in 
Eoma  prima  delli  6  del  venturo,  ed  allora  spero  nel  Signore  che  sarò 
ristabilito  interamente.  Vi  ringrazio  della  lettera  che  mi  scrivete 
piena  di  affetto  e  d'istruzioni  cristiane.  ^  Veramente  penso  come  voi, 
e  vi  dico  di  cuore,  che  ho  ringraziato  Iddio  della  visita  fattami,  dalla 
quale  spero  nella  misericordia  sua  di  dover  trarre  profìtto  per  meglio 
vivere  in  appresso.  Quando  le  cose  ci  vanno  a  seconda  e  quando  stiam 
bene,  poca  memoria  abbiamo  de'  nostri  doveri  e  della  vita  futura. 
Felice  voi  che  in  mezzo  a  questa  prosperità  sapete  tener  vive  mas- 
sime sì  sacrosante  ed  utili  ad  essere  qual  si  conviene  ad  un  cristiano. 
Eaccomandatemi  nelle  vostre  orazioni,  che  io  faccio  altrettanto  nelle 

^  Probabilmente  la  lettera  v\w  il  Fantuzzi  scrisse  il  7  ottobre  1780  conserva- 
taci tra  la  corrispondenza  sua  col  Marini. 
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mie  ^  fredde  e  povere.  Godetevi  la  bella  stagione  che  dura  tuttavia, 
e  spesso  ricordatevi  di  me  nella  vostra  solitudine.  Vale,  amicorum 
optinie,  ci  me  ama,  ut  facis. 
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Roma,  11  novembre  1780. 

Xjunedi  passato  tornai  di  Soriano  in  Roma  assai  felicemente,  e  in 
così  buon  stato  di  salute,  che  ciascun  che  mi  vede  si  rallegra.  Vivo 
però  tuttavia  con  grandissima  cura,  perchè  ho  della  fame  ancor  mor- 
bosa, e  la  notte  de'  sudoretti  che  mostrano  essere  nella  macchina 
degli  umori  non  buoni.  Malgrado  questo  sono  consolatissimo,  e  rin- 
grazio Iddio  sempre.  I  miei  buoni  os^iiti  mi  trattengono  tuttora  nel 
lor  palazzo,  né  vogliono  ch'io  riveda  le  mie  celle  del  Vaticano  prima 
che  il  papa  ci  sia  andato.  Però  ieri  mattina  tornai  in  libreria  e  ripresi 
il  lavoro  de'  codici  intermesso,  e  fui  felice,  che  tra  primi  mi  venne  alle 
mani  un  grosso  volume  in  foglio  scritto  al  principio  del  secolo  xv,  nel 
cui  primo  foglio  sta  scritto  Secunda  pars  super  causis,  in  somma  è 
la  lettura  di  Giovanni  Fantuzzi  sul  Decreto  di  Graziano,  in  fine  i^ar 
mancante,  ma  forse  seguitava  altro  volume,  con  mano  posteriore; 
al  principio  è  stato  scritto  LecUira  Nicolai  de  Heremitanis  aliter  ab 
oculo  iuris  utriiosque  doctoris,  ma  il  famoso  Pegnia  di  sua  mano  ci  ha 
posto  in  detto  luogo  questa  nota  «  Hos  libros  emi  ego  Franciscus 
«  Penia  anno  1574  dum  studerem  Bononiae;  et  licet  hic  notetur  esse 
«  lecturam  Nicolai  ab  Heremitanis  revera  est  lectura  Ioannis  de 
((  FantuccLS  nobilis  et  egregii  doctoris  bononiensis:  erat  tamen^  in  bi- 
((  bliòtheca  istius  Nicolai  de  Heremitanis,  et  ideo  imperitus  librarius, 
«  inde  illam  emens,  eius  esse  putans  eidem  adscrijjsit,  sicut  mihi  retulit 
«  idem  librarius,  a  quo  ego  emi  ».  ^  Clemente  XI  poi  di  suo  pugno  ha 
lasciato  scritto:  «  Die  28.  ianuarii  1720  ex  dono  Ioannis  Mariae  Sal- 
«  vioni,  qui  nobis  dixit  librum  hunc  emisse  ex  bibliotheca  quondam 
«  Ioannis  Ciampini  ».  Questo  tomo  comincia  colla  causa  XII  e  ter- 
mina colla  XXIV.  Vorrei  vi  fosse  grata  la  notizia  di  esso,  siccome  sono 
sicuro  che  vi  è  la  mia  buona  volontà  e  desiderio  di  giovare  alla 
f.  289'  vostra  bell'opera,  della  quale  mi  tenete  all'osculro  da  molto  tempo. 
Monsignor  Bonamici  sta  malato  gravemente,  e  pochi  più  giorni  par 
che  possa  avere  di  vita;  si  è  pur  malato  in  una  villeggiatura  presso 


'  La  parola  v.  mie  »  ò  ripetuta,  ma  la  seconda  volta  è  cancellata. 
2  Nel  codice  è  scritto  '(fa». 

^  La  nota  è  riportata  da  Fantuzzi,  op.  cit.,  t.  Ili,  295,  dove  si  spiega  meglio 
che  la  libreria  a  cui  accenna  in  questa  lettera  il  Marini  era  quella  di  casa  Albani. 
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Terni  il  cardinale  Simone,  e  si  dice  di  febre  disenterica;  anche  del 
cardinale  Marcolini  si  vocifera  che  abbia  avuto  un  accidente  in  Fano 
sua  patria:  in  somma  si  seguita  a  parlar  di  mali  e  di  malati,  e  Eoma 
n'è  piena  tuttavia;  al  mio  ritorno  ho  trovato  morto  l'abate  Vernazza,  ^ 
scrittor  celebre  di  cose  greche  nella  Vaticana,  che  mi  era  amicissimo, 
però  me  ne  sono  assai  dolsuto.  Siamo  poi  ora  involti  nelle  pioggie  e 
nel  freddo,  ma  io  mi  tengo  assai  riparato  in  casa  e  cerco  di  conser- 
varmi il  pili  che  posso.  Vogliatemi  bene,  che  io  ve  ne  vorrò  sempre 
quanto  vi  meritate.   Vale  millies. 

P.  S.  il  P.  Pozzi  ieri  sera  stava  assai  male,  colla  testa  sconnessa, 
coi  senapismi  e  vesicatori;  mi  dicono  fosse  venuto  in  Eoma  per  pas- 
sare a  ì^apoli. 

146 

C.   A.  '  f.  290 

Eoma,  29  novembre  1780. 

Eispondo  a  due  vostre  graditissime  lettere  delli  4  e  18  del  corrente. 
Mi  rallegro  grandemente  che  abbiate  fatto  tal  sistema  di  vita,  che  pos- 
siate sentir  meno  le  calamità  della  vostra  patria.  Compatisco  moltis- 
simo i  vostri  paesani  ridotti  a  tante  necessità,  e  vorrei  pure  che  la  cosa 
avesse  un  buon  fine;  perchè  l'uomo  ridotto  colle  spalle  al  muro  è 
una  orribil  fiera.  Sento  che  N.  S.  abbia  cambiato  animo  e  sia  ora 
in  curiosità  di  sentir  quello  che  volevano  riferirgli  gli  ambasciatori 
partiti:  ci  è  certamente  per  qualche  parte  della  mutazione  di  volere 
e  di  sentimenti.  Dio  faccia  che  sia  questa  per  la  parte  migliore.  Io 
non  vorrei  certamente  avere  o  promosse  o  introdotte  tante  novità, 
e  sollevato  un  paese  per  tanti  conti  rispettabile,  massime  nelle  circo- 
stanze de'  tempi  presenti.  Basta,  questo  sei  vedrà  a  chi  tocca,  io 
torno  a  dirvi  che  mi  consolo  con  voi,  che  siete  solutùs  omni  foenore^ 
e  libero  dagli  affari  pubblici.  Beato  chi  può  avere  un  rifugio  nei  libri, 
come  l'avete  voi  ed  io,  che  assolutamente  miglior  j)iacere  e  piti  solido 
non  è  al  mondo.  Io  son  ora  contentissimo  dell'esser  ritornato  alle 
mie  cellette  a  S.  Pietro,  ed  al  mio  romitorio,  abbandonato  per  quasi 
cinque  mesi.  Ci  ho  già  vissuti  otto  giorni,  che  mi  paion  ore,  e  sarò 
ben  fortunato  se  potrò  continuarvi  a  stare  cosi  sano  e  vigoroso  come 
ora,  di  che  prego  molto  Iddio  e  S.  Pietro,  non  piacendomi  di  vivere 
altrimenti.  Ho  ripresi  i  miei  studi,  con  quella  misura  però  che  si  deve, 
premendomi  assai  la  salute,  ora  massimamente  che  ho  conosciuto 
quanto  gran  bene  sia,  e  quanto  a  nulla  giovi  tutto  il  rimanente  senza 
di  essa. 

^  Giuseppe  Vornazza. 
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Godo  che  la  vostra  stampa  proceda  sollecitamente  e  con  buon 
carattere  e  carta,  sicuro  che  sarà  ottimo  anche  in  se,  e  molto  impor- 
tante. Vi  acchiudo  una  cartuccia,  nella  quale  mi  notai  alcune  cose  di 
alcuni  vostri  antenati,  che  sono  in  un  codice  della  libreria  Albani, 
f.  290^  Ora  vi  darò  le  nuove  dell'abbate  Pozzi.  ^  Fui  la  sera  delli  1 8  col 
principe  Albani  per  visitarlo,  ma  non  ci  volle,  opponendo  che  stava 
allora  nelle  mani  del  chirurgo,  che  gli  cavava  i  visicanti.  Il  lunedì 
appresso  -  seppi  da  monsignor  Guerrieri  che  avea  gran  bisogno  di 
vedermi  e  di  parlarmi,  andai  adunque  a  trovarlo  il  di  dopo,  alli  21, 
ed  appena  mi  vide  cominciò  a  piangere,  ed  a  parlarmi  delle  sue  vicende. 
Lo  sorpresi  al  letto,  dove  mi  disse  di  dover  stare  per  certe  vertigini 
apopletiche,  che  non  gli  permettono  di  stare  in  piedi,  e  dissemi  di 
avere  attualmente  i  visicanti.  La  faccia  era  ottima,  buon  occhio, 
buon  discorso  e  vivace  alla  sua  antica  maniera.  Persuaso  di  tutto 
ciò  vidi  il  giorno  dopo  il  cardinale  Pallavicini,  e  rimasi  sorpreso  in 
sentire  da  questi  che  Pozzi  il  giorno  18  si  trovò  in  S.  Pietro,  quando 
ci  fu  il  papa  e  che  il  papa  lo  vide  con  ammirazione  e  sdegno,  sapendo 
che  si  tratteneva  in  Roma  malato,  che  avea  visicanti  e  senapismi, 
e  che  aspettava  di  star  meglio  per  passare  a  I^apoli  e  far  la  cura  del 
cinabro.  Pozzi  nega  di  essere  mai  stato  in  S.  Pietro,  ma  io  ne  temo, 
perchè  a  buon  conto  lunedi  passato  lo  rividi  assai  vigoroso  e  snello 
in  casa  Albani  e  mi  parve  quel  Pozzi  di  prima,  se  non  che  è  alquanto 
invecchiato.  Disse  che  andava  a  Napoli  questa  mattina,  ma  ho  poi 
saputo  che  non  è  partito  altrimenti.  Oh  il  grazioso  uomo  che  è  costui! 
peccato  che  il  papa  noi  voglia  a  Roma,  perchè  nel  resto  questi  non 
penserebbe  ad  altro  paese  sicuramente. 

Della  promozion  futura  tutto  è  indovinello,  e  di  certo  non  ab- 
biamo che  tre  cardinali.  Ditemi  quali  notizie  volete,  che  procurerò 
di  servirvi  il  piti  presto.  Salutatemi  Biancani,  a  cui  do  il  ben  tornato. 
State  di  buon  umore,   ed   amatemi  come  fate,  moltissimo.  Addio. 
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Roma,  20  decembre  1780. 

Ho  trovata  la  bolla  di  Clemente  VII  nel  tomo  35,  p.  161  delli 
13  gennaio  1525,  colla  quale  conferisce  la  chiesa  di  S.  Benedetto  della 
diocesi  di  Bologna  a  Pietro  Andrea  G  a  m  b  a  r  o  chierico  bolognese, 
e  capellano  e  famigliare  del  j^apa;  altra  memoria  di  costui  non  mi  è 

1  Per  il  Pozzi  v.  p.   167,  n.   1. 

2  La  parola  «  appresso  »  è  aggiunta  sopra  il  rigo. 
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stata  possibile  rinvenire,  e  temo  grandemente  che  possa  esser  falsa 
la  nunziatura  di  Polonia  e  l'uditorato  di  Rota  per  esso:  ninna  men- 
zione se  n'ha  nelle  carte  degli  archivi  Vaticani.  Potrete  intanto  dare 
un'occhiata  al  Bernini,  ^  che  ha  pubblicata  la  storia  degli  uditori 
di  Eota,  per  vedere  se  mai  ne  dicesse  egli  parola.  In  questa  occasione 
ho  trovato  un  Giacomo  Gammaro^  bolognese  mandato  nel  1518 
da  Leon  X,  nunzio  ai  Svizzeri  per  affari  di  guerra  e  per  arrollar  gente 
d'armi;  ma  di  costui  a  voi  forse  non  importa  nulla. 

Vi  ringrazio  de'  precetti  che  mi  date  con  tanta  amorevolezza  per 
star  sano,  ed  assicuratevi  pure  che  non  gli  trascuro  e  che  mi  guardo 
moltissimo  da  tutto  ciò,  che  può  alterare  la  buona  salute,  che  ora  mi 
godo  per  misericordia  del  Signore.  Applico  alle  ore  debite  e  per  modo 
da  non  travagliar  molto  lo  spirito,  cercando  sopratutto  di  campare 
alla  meglio. 

Compatisco  sempreppiù  le  circostanze  di  cotesta  città,  le  quali 
assolutamente  non  saranno  mai  migliori  sinché  durerà  il  presente 
governo.  Beato  voi  che  siete  lontano  dai  pubblici  affari  e  che  jjotete 
vivere  con  tutte  le  maggiori  comodità.  V'invidio  le  amichevoli  adu- 
nanze, che  fate  ne'  di  festivi  e  vorrei  essere  in  queste  anch'io,  piutto- 
sto che  alle  tavole  de'  maggiori  prelati  e  cardinali  di  Eoma. 

Non  dubitate  di  grandissime  novità  e  mutazioni  per  conto  della  f.  29r 
morte  dell'imperatrice,  ed  io  per  me  credo  che  dovrà  Roma  richia- 
marla, per  quanto  non  fosse  favorevole  ad  essa.  Il  papa  poi  ha  speso 
moltissimo  per  tutti  i  di  lei  figli,  e  non  ne  ha  avuto  che  de'  candelieri 
di  porcellana  di  Vienna.  Ecco  tre  cardinali  morti  per  dar  luogo  ai  tre 
nuovi;  se  la  cosa  va  di  questo  passo,  potrà  facilmente  essere  soddi- 
sfatta l'ambizione  di  tutti.  Lunedi  a  sera  furono  fatti  in  privato  i 
capitoli  di  un  matrimonio  del  nipote  del  papa:  non  si  parla  quasi 
d'altro  che  de'  sorprendenti  e  continui  regali  che  si  fanno  alli  sposi. 
Finisco  abbracciandovi  cordialmente,  e  dandovi  le  buone  feste  colla 
maggiore  sincerità  d'animo.  Addio. 


1  Bernino  Domenico,  Jl  tribunale  della  8.  Rota,  Roma,  1718;  in  quest'opera 
non  è  ricordato  il  Gambaro,  intorno  al  quale  il  Fantuzzi  (op.  cil.,  t.  IV,  54  sg^.) 
ha  raccolte  molte  notizie. 

2  Cfr.  BiAUDET  M.,  Les  nonciaturcs  ajxistuliqucs  permaìteittcs  JHS(/ìf\'n  1(148, 
I  (estr.  (1.  Annalefi  de  VAcadémie  des  sciences  de  Fùilnndie),    1910,   p.    lo;^ 
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f.  292  C.   A. 

Eoma,  13  gennaio  1781. 

Coll'awiso  della  vostra  carissima  lettera  ho  ricevuta  la  cassetta 
colle  mortadelle  e  rosolii,  vostre  solite  grazie  e  favori.  N^on  occorre 
ch'io  vi  ripeta  quale  e  quanto  sia  il  gradimento  mio  per  tali  cose, 
che  voi  già  il  sapete  da  più  anni,  però  mi  ristringo  a  ringraziarvi 
moltissimo  e  a  dirvi  che  le  mie  obbligazioni  verso  di  voi  sono  sempre 
maggiori,  e  che  perciò  maggiore  si  fa  il  desiderio  dei  vostri  comandi, 
che  mi  sono  tanto  cari,  quanto  non  vi  so  dire.  Il  cardinale  Marefoschi 
minacciava  grandi  novità  nel  collegio  Montalto,  e  in  quello  di  S.  Bona- 
ventura, che  voleva,  per  quanto  era  da  lui,  edificare  la  dottrina  sana, 
ma  raptus  est  nel  mezzo  delle  sue  grandi  idee,  ed  è  morto  cosi  inglorio  ^ 
com'era  vissuto.  Il  testamento  suo  fa  grandissima  ingiuria  a  tutti  gli 
ordini  de'  regolari,  ed  ha  anche  qualche  cosa  contro  del  papa.  Il  cardi- 
nale Pallotta  non  sarà  protettore  di  detti  collegi  in  niun  modo,  ma  o  il 
cardinale  Mancinforte,  o  il  cardinale  Onorati.  Sono  tutti  tre  creati  ad 
un  tempo,  ma  Onorati  precede  gli  altri,  in  grazia  del  vescovado;  ora 
sta  à  vedere  se  Sisto  V  abbia  voluto  che  tali  protettori  risiedessero 
in  Eoma,  dove  non  è  Onorati.  Il  papa  è  tutto  per  Mancinforte,  ed 
ha  sofferto  male  che  l'altro  intanto  abbia  j)reso  possesso.  Ha  ordi- 
nato che  tutti  e  due  mettino  in  carta  le  loro  ragioni,  ed  esso  poi  difì- 
nirà  la  questione  con  una  seconda  decretale.  Un  libro  intitolato  Me- 
moria cattolica,  che  io  lessi  sono  già  due  mesi,  tutto  contro  del  breve 
di  soppressione  de'  gesuiti,  fa  ora  uno  strepito  grande,  e  sono  già 
carcerati  un  certo  abate  Businelli,  cappellano  in  casa  Sforza,  che  I 
f.  292'  lo  spacciava,  ed  uno  esgesuita  laico  milanese,  il  quale  avendo  spo- 
sata una  Salvioni  si  diede  a  fare  lo  stampatore.  Sentiremo  in  ap- 
presso di  che  saranno  questi  convinti:  dico  bene  che  se  mai  il  libro 
è  stampato  in  Roma,  come  pare,  non  ci  è  castigo  che  basti  a  punire 
la  sciocchezza  dello  stampatore.  Che  avete  detto  del  povero  Bianconi? 
io  ne  sono  afflitto  tuttavia,  massime  per  la  maniera  della  morte; 
eravamo  amici,  ne  mi  lasciava  mai  senza  avermi  grandemente  diver- 
tito e  fatto  migliore  colle  sue  grazie  e  buon  umore  e  colle  infinite 
cognizioni,  che  avea.  Godo  che  il  nostro  Biancani  stia  bene,  e  che  si 
faccia  onore:  dategli  l'accluso  manifesto,  che  non  parmi  di  avergli 
mandato.  Finisco  salutando  lui  ed  abbracciando  voi  teneramente. 
Addio. 

^  Nel   ms.  si  legge  «inglorio»  invece  di  «inglorioso». 
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149 

C.   A.  ^-298 

Eoma,  17  marzo  1781. 

Ho  assai  gradita  la  vostra  ottima  lettera,  essendo  piti  settimane 
che  non  mi  scrivevate:  godo  che  stiate  bene,  ma  mi  affliggo  di  sentire 
cotesto  povero  paese  in  tanti  guai  ed  angustie.  Iddio  ve  la  mandi 
buona,  o  piuttosto  ce  la  mandi,  che  potrebbero  pur  esser  cose  fatali 
anche  per  Eoma.  Ma  non  mi  dite  voi  nulla  delle  liti  tra  i  due  cardinali'? 
sono  vere,  e  sono  quali  si  dicono!  Mi  figuro  che  la  città  sarà  per  l'ar- 
civescovo, il  qual  veramente  non  poteva  trovare  un  mezzo  piti  efficace 
a  farsi  ben  volere  da  un  paese  che  non  era  niente  disposto  per  lui, 
dell'odiosità  in  cui  si  trova  il  legato.  L'avvocato  inglese,  di  cui  mi 
richiedete,  si  chiama  Er selline,  ed  ArscJiin^  in  italiano.  È  giovane  di 
grandissimo  talento,  spirito  e  vivacità,  ed  è  mio  antico  amico,  es- 
sendo stato  io  allo  studio  del  famoso  avvocato  Sala,  di  cui  era  egli 
aiutante.  Non  so  per  altro  come  si  vorrà  trar  fuori  dall'affare,  che 
mi  dite  essergli  stato  messo  nelle  mani.  Nella  curia  ha  molto  concetto, 
più  per  il  suo  brio  e  maniera  di  scrivere  vivace  e  franca,  che  per 
fondo  di  legale,  il  papa  poi  lo  stima  grandemente,  e  gli  ha  assegnata 
una  pensione  di  200  scudi:  ora  sta  in  casa  Ghigi  in  qualità  di  uditore, 
e  va  in  carozza. 

Io  seguito  a  tenermi  sano,  che  è  ben  cosa  rara  per  chi  ebbe  le 
terzane  nell'anno  scorso:  queste  ci  durano  tuttavia,  e  Dio  sa  che  sarà 
venendo  il  caldo.  Ho  passato  il  carnevale,  come  ora  la  quaresima, 
ritiratissimo  e  chiuso  nelle  mie  celle  con  un  piacere  infinito.  Dite  a 
Biancani  che  troverà  nel  primo  tomo,  che  uscirà  del  Giornale  di 
Pisa,  un  mio  estratto  del  libro  di  monsignor  Foggini  sopra  i  calen- 
dari, ma  che  in  verità  è  piuttosto  un  supplemento  e  censura  del- 
l'opera, che  un  estratto.  Siamo  senza  nuove,  e  siamo  seccati  dal  sentir 
del  continuo  a  parlar  de'  regali  che  piovono  in  mano  degli  sposi.  ^ 
Vogliatemi  bene,  e  siate  sempreppiù  sicuro  dell'amarvi  io  senza  modo. 
Vale  millies. 


^  Per  lui  V.  anche  le  lettere  150,  1(51  e  1C9,  in  quest'ultima  è  ricordata  la  sua 
promozione  a  x)relato. 

2  Vedasi  la  fine  della  lettera  147.  del  20  die.   1780. 
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150 

f.  299  C.   A. 

Eoma,  4  aprile  1781. 
Il  metodo  ^  di  vita  osservato  religiosamente  fino  ad  ora  non  mi 
ha  risparmiato  una  ricaduta.  Venerdì  fui  sorpreso  da  una  piccola 
terzana,  alla  quale  ne  venne  dopo  una  febre  grandissima  che  fu  subito 
minorata  con  una  cavata  di  sangue,  e  troncata  affatto  con  molta 
china  presa  valorosamente.  Sono  adunque  netto  di  polso  dal  mezzo 
giorno  di  domenica  in  qua,  e  se  altro  non  sopraviene,  mi  conto  per 
guarito  del  tutto.  Questa  mattina  mi  sono  alzato  per  la  prima  volta, 
ed  ho  pranzato  in  piedi  e  con  buon  appetito.  Vi  scriverei  di  mio  ^  pugno 
se  non  credessi  meglio  fatto  di  usare  dell'altrui  mano  nello  stato  di 
debolezza  in  cui  sono.  Vi  ringrazio  delle  nuove,  che  mi  date  di  cotesta 
vostra  patria,  e  delle  curiose  liti  nate  tra  cotesti  eminentissimi;  guerra 
fra  cani  e  non  è  male  che  si  spelliccino  fra  di  loro;  mi  dispiace,  che 
ne  debba  soffrire  la  povera  città,  e  che  quidqìiid  delirant  reges  pleetan- 
tur  Achivi.  L'avvocato  Arschin  mi  è  certamente  cosi  amico,  come  vi 
dissi,  ma  da  molto  tempo  non  lo  vedo  mai,  avendo  ciascun  di  noi 
f.  299^  differenti  rela'zioni.  Cercare  quel  tomo  del  Giornale  di  Modena,  dove 
voi  avete  pubblicato  l'elogio  ^  del  nostro  Bianconi,  e  mei  leggerò  con 
piacere,  perchè  fatto  da  voi,  e  intorno  ad  un  argomento  per  me  sim- 
paticissimo. Ho  aùta  l'orazione  funebre,  che  gli  hanno  stampata  in 
Perugia,  e  mi  sono  riso  della  molta  vanità,  che  vi  è;  e  mi  meraviglio 
poi  che  nell'Effemeridi  *  non  se  ne  sia  ancor  fatta  parola.  Puossi  dare 
maggiore  ingratitudine  di  un  figlio  verso  suo  padre?  Non  vi  scrivo 
nuove  perchè  non  vi  sono,  né  il  concistoro  del  passato  lunedì  ce 
n'ha  somministrata  alcuna  che  importi  molto  il  sapersi.  Salutatemi 
caramente  il  nostro  Biancani,  e  cercate  tutti  e  due  di  mantenervi  in 
salute,  ch'è  pure  la  ^  buona  cosa,  e  la  migliore  del  mondo.  Addio. 
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f.  300  C.  A. 

Porto  d'Anzo,  27  aprile  1781. 

Sono  in  Porto  d'Anzo  sino  dalli  16  del  corrente,  colla  casa  Albani, 
e,  grazie  al  Signore,  in  buona  salute,  e  direi  ottima  se  una  piccola  tosse 

^  Questa  lettera  è  scritta  d'altra  mano  ed  ha  soltanto   la   firma   autografa. 
2  Jl  ms.  omette  «  mio  ». 

^  Dell'elogio  dà  notizie  lo  stesso  Fantuzzi  in  due  lettere  al  Marini  de^li  11 
aprile  e  dei   16  maggio   1781   nel  cod.  Vat.   9049,  ff.   97  e  99. 
*  Giornale  dell'Amaduzzi  j)er  cui  v.  la  lettera  seguente. 
^  Il  ms.  corregge  «  la  »  su  «  una  »  cancellato. 
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non  m'inquietasse  la  notte  da  quattro  giorni  in  qua.  I  cattivi  tempi  ci 
tolg'ono  di  poter  godere  dell'amenità  di  questa  spiaggia,  e  ci  tengono 
sequestrati  in  casa.  Circa  la  metà  del  mese  venturo,  se  altro  non  ci 
sollecita,  torneremo  in  Eoma,  e  potrebbe  pur  essere  che  mi  venisse 
voglia  di  visitar  anch'io  le  paludi,  nuovo  santuario,  dopo  che  sarà 
partito  il  papa,  il  quale  non  ci  si  tratterrà  che  due  settimane.  Vi  rin- 
grazio vivamente  dell'interessarvi  quanto  fate  della  mia  salute;  e 
ben  mi  par  di  essere  qualche  cosa  quando  vedo  tanti  e  tali  persone 
ad  avere  lo  stesso  pensiere.  Iddio  vi  compensi  ed  esaudisca  i  vostri 
voti.  Per  misericordia  sua  nella  mia  patria  il  terremoto  si  è  fatto  appena 
sentire,  non  così  nel  resto  della  Romagna.  Il  Signore  par  che  voglia 
da  noi  qualche  gran  cosa,  e  noi  mai  abbiam  pensato  di  dargli  meno. 
Crediatemi  che  questo  pensiero  mi  spaventa.  Le  novità  di  Vienna 
hanno  afflitto  Eoma  grandemente:  io  però  sono  preparato  a  tutto,  e 
da  qualche  tempo  in  qua,  cioè  dopo  la  fatalissima  soppressione,  niente 
mi  sorprende.  Gradirò  molto  l'elogio  del  povero  Bianconi.  ^  Iddio 
perdoni  ad  Amaduzzi  il  male  che  ha  detto  di  lui  a  tutta  Eoma.  Oh 
che  uomini  usano  al  di  d'oggi!  e  quali  impunità  non  si  dà  loro!  Amico 
mio,  seguitiamo  a  vivere  piìi  che  si  può  pei  ^  nostri  libri,  ritirati  e  in 
grazia  del  Signore,  che  al  pubblico  non  si  può  in  ninna  maniera. 
Godo  che  il  nostro  Biancani  non  siasi  spaventato  per  questa  volta, 
e  desidero  di  veder  presto  al  pubblico  la  di  lui  prelezione.  Abbraccia- 
temelo, come  io  voi,  al  quale  penso  del  continuo,  come  al  ritratto 
del  vero  cavalliere  cristiano  e  dotto.  Vogliatemi  bene.  Addio. 
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C.  A.  f.  300 

Eoma,  30  maggio  1781. 

Sono  veramente  in  collera  con  me  medesimo  per  non  potervi 
dare  quelle  nuove  di  mia  salute,  che  con  tanta  amorevolezza  mi 
richiedete,  perchè  appunto  quando  avrei  dovuto  rispondervi  fui 
nuovamente  sorpreso  da  piccola  febbre,  a  cui  ne  venne  dopo  altra 
egualmente  piccola,  ma  che  mi  hanno  tenuto  in  letto  cinque  giorni, 
e  ieri  n'uscii,  e  questa  mattina  di  casa, sano  e  ristampato  come  prima. 
Carissimo  mio,  non  vi  date  pena  di  ciò,  che  non  ci  è  luogo  i)er  qiu^sta, 
trattandosi  di  cose  leggiere  e  di  ninna  conseguenza,  e  se  mi  Ardeste 
ora  colla  febbre,  vi  rallegrereste  del  mio  buon  umore.  J^isogna  farsi 
una  ragione,  e  starsi  con  Dio,  e  poi  colla  china,  che  mi  ha  ormai  fode- 

^  Cfr.  la  lettera  antecedente. 

-  Di  lettura   incerta,  forse  voleva  sciiverc   «sui». 
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rato  il  petto  e  lo  stomaco  di  legno.  I  terzianari  dell'autunno  passato 
quasi  tutti  si  stanno  peggio  di  me,  e  veramente  è  difficile  a  tenersi 
sano  con  una  stagione  pili  volubile  di  una  femina,  succedendo  d'im- 
provviso a  un  gran  caldo  un  gran  freddo,  e  viceversa.  In  Porto  d'Anzo 
stetti  bene  quasi  sempre,  avendoci  avuta  una  sola  febbre,  e  ne  tornai 
alli  15  del  corrente.  Questa  sera  che  vi  scrivo  sto  benone,  forse  è  il 
piacere  di  discorrere  con  voi.  Oh  quanto  mi  avete  fatto  ridere  col 
racconto  dell'Ansidei!  ^  Mi  duole  di  non  aver  ora  alcuna  occasione  per 
ricordare  in  qualche  mio  scritto  il  defunto  amico,  che  assolutamente 
lo  vorrei  nominar  medico,  cioè  per  ciò  che  è  il  maggior  merito  di  lui. 
Questa  veramente  è  la  vanità  delle  vanità  e  ben  maravigliomi,  che 
essendo  quegli  cosi  privato,  ed  impotente  com'è,  trovi  a  chi  imporre. 
Farete  voi  benissimo  a  dirne  la  verità  senza  tanti  riguardi,  né  la  me- 
dicina ha  in  alcun  tempo  infamata  persona.  Salutatemi  Biancani,  a 
cui  risponderò  nel  venturo  ordinario.  Delle  paludi  il  papa  è  rimasto 
f.  3or  contentissimo;  sono  persuaso  i  che  si  asciugheranno  in  gran  parte,  ma 
che  non  si  conserveranno,  né  si  avrà  gente  che  le  coltivi.  Gaudi  è 
ora  in  Eoma,  e  però  domani  sera  si  fanno  i  capitoli  matrimoniali  del 
nipote  santissimo  coll'intervento  de'  cardinali  palatini,  di  tutte  le 
creature  e  del  camerlingo  e  di  Borromei,  come  amici  di  N.  S.,  si 
sposerà  poi  il  secondo  dì  di  Pentecoste,  quod  foelix  faustum  fortuna- 
tumque  sii.  Ma  da  Vienna  ci  si  preparano  nozze  assai  ferali  e  tristi,  e 
se  Iddio  non  ci  aiuta,  non  so  dove  si  giugnerà.  Si  parla  di  un  aggiusta- 
mento con  Napoli,  e  della  cessione  della  nomina  di  quattro  vescovadi 
pel  re:  in  somma  il  povero  papa  dee  dar  sempre  e  mai  ricevere,  se  non 
ingiurie  e  violenze.  Sento  che  cotesto  legato  abbia  risposto  ad  un 
libello  sulle  bonificazioni  del  Bolognese.  Oh  la  misera  difesa  che  è 
quella  della  penna!  Continuate  a  star  bene,  ed  a  godervi  il  vostr'ozio 
e  ritiratezza,  che  io  faccio  altrettanto,  malgrado  la  terzana.  Finisco 
abbracciandovi  teneramente,  e  raccomandandomi  alla  vostra  ami- 
cizia. Addio. 
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f.  302  C.  A.  Eoma,  18  luglio  1781. 

Voi  mi  fate  una  fìnezzona  scrivendomi  di  quando  in  quando  e 
mostrandomi  sempre  la  vostra  rara  amicizia,  e  volete  che  io  vi  scusi 
di  tal  cosa;  voglio  anzi  ringraziarvene  ed  abbracciarvi,  assicuran- 
dovi che  non  leggo  mai  lettere  con  tanto  piacere  ed  interesse  quanto 
le  vostre.  Se.  vi  dà  noia  il  caldo,  pensate  che  sarà  di  me,  sensibilissimo 

1  II  racconto  si  legge  nella  lettera  del  Fantuzzi  al  Marini  con  la  data  del  10 
maggio  1781   (cod.  Vat.  9049,  f.  99^). 
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a  tale  incommodo,  e  condannato  agli  ardori  di  Roma.  Sono  due  notti 
che  per  questi  dormo  pochissimo,  e  se  continuo  in  questo  stato,  muto 
quartiere  e  lascio  le  mie  cocenti  celle  per  ripararmi  nel  palazzo  Albani, 
dove  sono  aspettato  da  più  giorni.  Ho  voluto  incocciare  per  il  piacere 
della  solitudine,  ma  sarò  pur  necessitato  a  sacrificare  questo  mio 
gusto:  nel  resto  sto  bene,  e  sono  24  giorni  scorsi  da  che  ebbi  l'ultima 
febbre,  che  è  a  dire  tanto  tempo,  quanto  non  ne  ho  avuto  da  che  mi 
vi  prese  la  terzana  nel  marzo,  e  parmi  poi  ora  di  essere  in  una.  non  so 
qual  sicurezza  di  essermene  liberato  del  tutto.  Basta,  faccia  Dio  il 
voler  suo,  che  io  mi  sto  preparato  a  tutto.  Attualmente  è  malato 
gravemente  il  mio  collega  di  una  febbre  perniciosa,  ma  spero  che 
supererà  la  forza  del  male  la  robustezza  del  temperamento  di  cui  è 
fornito.  Fate  bene  ad  oziare  in  questa  stagione,  che  sicuramente 
s'impara  molto,  se  riesce  di  star  sano:  io  pure  me  la  passo  assai  per- 
funtoriamente,  ed  attendo  a  de'  lavori  materiali,  che  mi  occupino 
le  ore  senza  faticarmi  lo  spirito.  Non  cosi  fa  cotesto  vostro  Solone, 
il  qual  pensa  alle  cose  le  più  piccole.  Oh  il  bel  codice  militare,  che  è 
quello,  di  cui  parlano  gli  avvisi  e  la  vostra  graziosissima  lettera!  oh 
il  ridere  che  si  è  fatto  da  me,  e  da  tutti  quelli  a'  quali  l'ho  detto,  delli 
onori  comuni  al  maresciallo  ed  al  santissimo  legno  della  Croce. 

Sento  con  piacere  che  sia  terminata  la  stampa  della  lettera  A,  t.  2or 
della  quale  sono  in  tanta  curiosità,  che  nulla  più:  vi  lodo  però  del 
prendervi  quest'aifare  con  disinvoltura,  e  di  non  volerci  ora,  che  fa 
tanto  caldo,  faticare  indiscretamente:  vorrei  però  che  non  una  sola 
parte  della  lettera  B,  ma  tutta  si  contenesse,  se  fosse  possibile,  in 
questo  primo  tomo,  non  parendomi  troppo  ben  fatto  il  dividerla  in 
due,  tantoppiù  che  non  è  delle  copiose.  Tuttavia  non  pretendo  io  cosi 
lontano  veder  quello,  che  voi  vi  tenete  sotto  gli  occhi.  Chiedete  a 
Biancani  se  ha  letto  l'estratto  del  libro  del  Foggini  nell'ultimo  tomo 
del  Giornale  di  Pisa,  e  che  gliene  sia  parso.  Ed  in  proposito  di  giornali, 
chi  è  l'autore  delle  Novelle  letterarie,  che  si  stampano  in  Bologna? 
ne  lessi  l'altro  ieri  alcuni  squarci,  e  ci  risi.  Il  i)aese  non  dà  nuove,  e 
tutto  ciò  che  si  fa  contro  l'autorità  pontificia  in  tante  parti  del  mondo 
non  ci  tocca  oggimai  più,  come  se  non  fosse  fatto  nostro.  11  conte 
Onesti  ha  comprata  una  bella  tenuta  a  Terracina,  ed  ora  sta  in  con- 
tratto del  feudo  di  Nemi  di  casa  Frangipani.  ^  I  papi  sono  tuttavia 
una  gran  cosa,  solo  Clemente  XIV  non  seppe  di  esserlo,  che  visse 
sempre  con  paura.  Godetevi  la  campagna  anche  per  parte  mia  e 
seguitate  a  volermi  bene,  ed  a  credermi  più  vostro  che  mio.  Addio. 

'  Anche  il  Novaes,  op.  cit.,  voi.  XVI,  p.  6(>,  sognala  questa  elarujizioiic  <lrl 
papa  in  vantaggio  del  nij)ote;  v.  anche  J.  rirADUv,  Pie  VI,  Paris,  ]W7.  I,  ]>.  1(;;{. 
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C.  A. 

Eoma,  4  agosto  1781. 

Tutto  ciò  che  è  di  vostro  piacere  e  desiderio,  lo  è  anche  del  mio, 
sia  letterario,  o  no,  così  potessi  valere  a  qualche  cosa,  che  pur  troppo 
mi  riconosco  sempreppiù  per  uomo  da  nulla.  Ho  tentata  la  via  sem- 
plice della  secreteria  de'  memoriali  per  avere  il  rescritto  che  mi  chie- 
dete, e  mi  sono  raccomandato  ad  uno  de'  principali  ministri  di  quella: 
se  la  cosa  sarà  fattibile,  questi  sicuramente  ci  favorirà,  altrimenti 
converrà  ricorrere  per  avere  il  breve,  per  cui  sarà  necessaria  certa- 
mente qualche  spesa,  ma  farò  in  modo,  che  non  sia  quella,  che  danno 
in  nota  gli  spedizionieri.  Se  vi  rallegrate  della  mia  salute  per  l'amicizia 
che  mi  portate,  ho  il  piacere  di  dirvi  che  questa  è  sempre  migliore,  a 
dispetto  del  moltissimo  caldo,  che  ci  strugge  ed  incendia.  Non  ho 
ancora  abbandonate  le  mie  celle,  per  esserci  stato  così  bene,  ma  le 
lascierò  fra  pochi  dì,  più  per  esser  uomo  di  parola,  che  per  bisogno  di 
miglior  aria.  Questa  mattina  mi  è  venuta  alle  mani  la  minuta  di  un 
breve,  con  cui  Clemente  VII  alli  29  marzo  1530  conferma  l'elezione 
di  architetto  di  S.  Petronio,  sua  vita  durante,  fatta  nella  persona 
d'Ercole  de'  Scandinari  architetto  bolognese,  e  si  dice  quale  stipen- 
dio avea  per  tal  cosa.  Se  vi  piacesse  di  averlo  sta  ad  ogni  vostr'ordine. 
Sento  che  il  conte  Marco  Fantuzzi  stia  male,  e  senza  speranza  di  aver 
successione,  e  che  però  si  pensi  di  dar  moglie  al  fratello,  che  sta  in 
Spagna.  Voi  non  mi  avete  più  parlato  di  lui  dopo  le  voci  che  si  spar- 
sero dell'essere  stato  invitato  a  Bologna.  Godetevi  la  buon'aria  della 
campagna,  e  nei  vostri  piaceri  sovvengavi  spesso  di  chi  vi  stima  ed 
ama  quanto  vi  meritate. 
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Eoma,  15  agosto  1781. 

Vi  acchiudo  il  rescritto  per  la  grazia  della  messa  richiestami, 
ed  ho  vera  compiacenza  per  tal  cosa  in  grazia  vostra,  e  in  grazia  del 
luogo  pio,  tantoppiù  che  ci  siamo  in  questa  guisa  risparmiata  qualun- 
que spesa.  Sono  tenuto  all'amicizia  di  monsignor  Canali,  che  è  uno  de' 
principali  ministri  della  secreteria  de'  memoriali.  Ma  troppe  cose  si 
avrebbero  e  si  hanno  in  Roma  senza  interesse,  se  l'ingordigia  degli 
spedizionieri  non  facesse  comparire  il  contrario,  tassando  tutto  ini- 
quamente, e  rèndendo  così  Roma  odiosissima.  Io  per  me  sono  persua- 
sissimo  che  questa  razza  di  gente  sia  sempre  stata  e  sia  di  sommo 
danno  alla  Santa  Sede,  e  che  in  grazia  delle  loro  ribalderie  abbiano 
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fatte  i  principi  delle  costituzioni  a  nostro  danno.  Sappiatevene  voi 
guardare,  e  tenete  conto  degli  amici.  Oh  il  terribil  caldo,  che  dura 
tuttavia!  debbo  però  molto  ringraziar  Dio,  standomi  benissimo.  Ci 
sono  dei  rumori  colla  Toscana  per  una  lettera  di  riprensione  scritta 
dal  papa  al  vescovo  di  Pistoia,  ^  che  con  poca  carità  ha  infamati  i 
domenicani  direttori  di  certe  monache,  e  le  pazzie  di  queste  ha  messe 
al  pubblico,  e  nelle  mani  della  podestà  laica.  Ma  cosi  porta  la  dottrina 
sana,  che  quel  vescovo  professa,  lodato  però  grandemente  da  tutti  i 
nemici  di  Eoma.  Monsignor  Soderini  è  stato  condannato  a  menar  vita 
da  frate  in  un  convento  di  zoccolanti  presso  Subiaco,  che  è  di  somma 
angustia  e  povertà.  Mi  figuro  che  saprete  il  perchè.  Lunedi  mori 
monsignor  Litta  quasi  d'improvviso  per  una  febbre  veementissima, 
che  Saliceti  chiama  apopletica.  Ci  sono  in  città  varii  malati,  ma  niente 
a  petto  dell'anno  passato.  Fatemi  sapere  di  star  bene,  e  che  continu- 
viate  a  volermene,  che  io  sono  sempreppiìi  vostro. 
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C.  A.  f.  310 

Eoma,  1  settembre  1781. 

Ieri  compi  l'anniversario  della  mia  malattia  dell'anno  scorso,  e 
ieri  appunto  uscii  di  casa  per  la  prima  volta,  dopo  di  esser  stato  malato 
e  chiuso  dieci  di,  cosicché  in  quest'anno  ho  finito  dove  l'anno  scorso 
cominciai.  Tant'è,  amico  carissimo,  pochi  dì  dopo  la  mia  venuta  in 
casa  Albani  mi  ammalai  di  terzana  d'improvviso,  standomi  bene, 
cautelato,  ed  usando  la  china  in  copia.  Quando  ci  venni  non  v'era 
un  malato,  ma  le  pioggie  delli  21  dello  scorso  fecero  nascere  la  pesti- 
lenza, ed  i  mali  come  funghi.  La  casa  n'è  piena,  e  le  vicine,  e  dite  pur 
tutta  Eoma.  L'aria  non  è  piìi  quella  di  una  volta  sia  per  lo  taglio 
delle  macchie,  sia  per  le  paludi,  sia  i  nostri  peccati,  ed  io  in  altr'anno 
voglio  fuggire  assai  per  tempo.  Sono  obbliga tissimo  al  Signore  di 
queste  visite,  e  piti  di  farmele  conoscere  come  tali,  altrimenti  sarei 
infelice  oltre  modo,  come  quelli,  che  spem  non  habent.  Fra  poche  setti- 
mane anderò  a  villeggiare  e  a  divertirmi  per  poi  tornar  sano  e  robusto 
al  mio  romitorio  del  Vaticano.  Mi  compiaccio  grandemente  di  quel 
rescritto,  veggendo  che  vi  è  stato  così  caro:  oh  potessi  cose  maggiori 
e  per  voi  e  per  tutto  il  mondo,  che  assolutamente  non  può  l'uomo 
far  cosa  più  degna  della  sua  natura  del  beneficare:  per  questa  sol  cosa 
invidio  la  condizione  de'  grandi.^  Eicordatevi  poi  di  mandarmi  con 
vostro   commodo  copia  del  rescritto  avuto,  essendo  necessario   un 

^  Scipione  Kicci. 
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duplicato  in  questa  secretaria,  ne  io  ebbi  l'avvertenza  di  farlo  fare 
subito  che  l'ebbi.  Mi  è  dispiaciuta  la  morte  del  prior  Bianconi;  ^  era 
uomo  dabbene  e  dotto  alla  maniera  antica,  che  è  ben  altra  che  la 
moderna.  Avete  ragione  di  deplorare  la  malvagità  de'  tempi,  ma 
siete  molto  felice  nel  poter  trovare  un  conforto  e  rifugio  nella  reli- 
gione. Io  sono  sempre  stato  persuaso  che  questa  sia  ottima  ed  unica 
cosa  a  farci  star  bene  di  corpo  e  di  anima,  e  nella  presente  e  nella 
futura  vita.  Le  cose  nostre  vanno  tutte  a  fuoco  ed  a  soqquadro,  e 
Siam  rovinati  per  ogni  verso  e  per  sempre,  nisi  quid  virgula  divina 
provideatur.  Conservatemi  la  vostra  rara  cordialità,  e  siate  certis- 
simo della  mia.  Addio. 

Nel  2  Tomo  II  degl'Aneddoti  del  Martène,  p.  921-922,  sono  alcune 
lettere  d'Innocenzo  VI,  nelle  quali  si  parla  del  vostro  Eainaldo  de 
Zambrasii. 
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f.  311  C.  A. 

Soriano,  8  ottobre  1781. 

Alli  17  dello  scorso  mese  venni  alla  solita  villeggiatura  di  Soriano 
in  buonissima  salute,  ma  la  stagione  divenne  subito  cosi  perfida,  e 
sopraggiunsero  tali  freddi,  che  poco  o  nulla  se  n'è  goduto,  ma  quel  che 
è  peggio,  è  tornata  la  terzana  a  visitarmi,  e  mi  ha  voluto  a  letto  per 
quattro  dì:  n'uscii  l'altr'ieri,  ed  ora  sto  bene,  come  prima,  ma  sempre 
colla  paura,  persistendo  i  tempi  ad  esser  pessimi  e  freddissimi.  Ma 
andiam  pure  tirando  avanti  cosi,  come  a  Dio  piace,  che  tanto  tanto 
ho  di  che  essere  contentissimo,  tantoj)pÌTi  se  rifletto  a  quello,  che  voi 
mi  scrivete  con  moltissima  verità:  parmi  che  tutto  sia  guadagnato, 
e  che  sia  anche  bene  l'avere  delle  frequenti  occasioni  di  conoscersi. 
Quanta  pietà  mi  viene  per  l'infelice  condizione  di  voi  altri!  leggete  il 
principio  della  vita  di  Agricola  scritta  da  Tacito,  e  vi  troverete  una 
imagine  de'  tempi  presenti.  Ma  l'imperatore  batte  il  papa  e  la  chiesa 
in  un  modo  assai  aspro,  e  parmi  che  non  abbia  misura  alcuna,  onde 
temo  di  tutto,  così  per  lo  spirituale,  come  pel  temporale.  Mi  affligge 
poi  grandemente  la  situazione  di  Garampi:  ne  so  bene  se  la  morte  del 
nunzio  di  Portogallo  farà,  come  dovrebbe,  accelerare  la  promozione. 
Della  congregazione  tenutasi  in  Eoma  poc'anzi,  non  si  sa  nulla,  e  si 
sta  pure  in  grandissima  curiosità.  Seguitate  voi  nel  vostro  ritiro  ed 


^  G.  B.  Bianconi.  Glie  ne  aveva  data  notizia  il  Fantuzzi  con  lettera  del  25 
agosto   1781. 

^  Questa  postilla  è  aggiunta  nel  margine  del  foglio. 
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ozio  letterario,  che  è  il  miglior  partito  del  mondo:  faccio  io  altret- 
tanto, ed  aspetto  tutto  con  freddezza  e  rassegnazione.  Vale  amicorum 
iucundissime,  et  me  ama. 
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C.   A.  f.  316 

Eoma,  10  novembre  1781. 

Io  non  fì.nirò  più  di  seccarvi  col  dirvi  sempre  la  stessa  cosa,  e  par- 
landovi sempre  di  terzana  che  ripullula  come  l'Idra  Lernea.  Ma, 
amico  carissimo,  cosi  è  per  mia  non  so  quale  fatalità,  che  non  trovo 
cosa,  che  valga  a  scacciare  da  me  quel  fermento  pestilenziale,  che 
m'invase  nell'agosto  dell'anno  scorso.  In  Soriano  sono  ricaduto  due 
volte,  ed  ogni  volta  ho  dovuto  starmene  in  letto  una  settimana:  vero 
si  è  per  altro,  che  poco  dopo  riprendo  il  vigore  e  la  salute  di  prima,  e 
torno  alle  mie  faccende;  debbo  però  assai  guardarmi  dal  freddo,  e 
fare  il  vecchio  inanzi  tempo.  Lunedì  ritornai  in  Roma,  e  volai  subito 
alle  mie  beate  celle,  ed  al  mio  S.  Pietro  da  cui  mi  parto  sempre  con 
infinito  rincrescimento. 

Quanto  mi  consolo  di  sentire  che  abbiate  posto  fine  al  primo  tomo 
della  vostr'opera;  pensate  in  quanta  smania  io  sia  per  averne  subito 
un  esemplare,  e  per  trattenermi  in  leggere  le  cose  vostre,  giacché  non 
posso  altrimenti  starmi  con  voi,  come  pur  vorrei.  Vi  sono  obbligatis- 
simo  dello  avere  in  quello  parlato  di  me,  piacendomi  troppo  che  il 
mondo  sappia  della  vostra  buona  corrispondenza  ed  amicizia.  I^on 
ho  veduti  gli  Scrittori  modanesi  del  Tiraboschi,  sapeva  bene  ch'egli 
lavorava  intorno  ad  essi  per  alcune  richieste  fattemi,  ed  ora  so  che  si 
occupa  nella  storia  della  badia  Nonantula,  per  cui  ho  molte  e  belle 
cose  da  dargli.  Da  Napoli  ho  avuto  il  primo  tomo  della  Biblioteca 
delli  scrittori  napoletani,  opera  postuma  del  Chioccarelli,  che  la  scrisse 
al  principio  del  secolo  passato,  e  che  però  non  è  sul  gusto  del  presente. 

Che  avete  detto  de'  maneggi  fatti  da  cotesto  vostro  senator  Bian- 
chi per  fare  che  l'imperatore  dichiari  feudo  imperiale  quello  ch'egli 
possiede?  l^on  dubito  che  non  sappiate  questo,  e  se  no,  non  ne  parlate 
come  di  cosa  saputa  da  me.  Ma  I  cpiesto  imperatore  ne  fa  delle  nuove  f.  316" 
tutto  dì,  e  Roma  gliele  passa  tutte  buonamente.  Il  papa  sta  benone 
a  giudizio  di  tutti,  e  mostra  voler  cami)are  allegramente  alla  barba 
di  tutti  i  principi.  La  vostra  Lex)ri  si  è  resa  la  favola  ed  il  ludibrio 
della  città  per  quella  sua  pretesa  gravidanza,  portata  in  un  vero 
trionfo,  ed  il  signor  marchese  Banzi  ha  molto  contribuito  a  questa 
verissima  comedia.  Datemi  nuove  del  nostro  Giacomino,  che  a  questa 
ora  sarà  tornato  in  città.  Finisco  abbracciandovi  teneramente,  e  rac- 
comandandomi al  vostro  buon  cuore. 
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f.  317  C.   A. 

Eoma,  21  novembre  1781. 

L'altro  ieri  ebbi  il  vostro  primo  tomo,  e  lo  accolsi  con  quelle  tene- 
rezze e  feste,  che  il  figlio  di  un  caro  padre  si  meritano.  Lessi  subito  la 
prefazione,  e  vari  articoli  qua  e  là,  ma  poi  lo  passai  al  legatore  per 
potermelo  legger  con  commodo.  Fui  molto  soddisfatto  di  quello  che 
lessi,  e  mi  piacque  sopratutto  la  sobrietà,  con  cui  ve  la  passate,  con- 
tento di  dir  cose,  non  parole.  Domenica  ne  parlai  molto  con  Becchetti, 
al  qual  piace  similmente  moltissimo  il  vostro  metodo  e  diligenza. 
Siate  pur  sicuro  che  l'opera  piacerà,  e  che  vi  farà  quell'onore  che  è 
doAoito  al  vostro  studio  e  fatiche.  Col  libro  alla  mano  potrò  in  più 
occasioni  notar  varie  cose,  che  vi  gioveranno  nelle  giunte,  che  sicu- 
ramente vorrete  e  dovrete  fare;  intanto  abbiatevi  un  trattato  de 
unguentis  magistri  Thome  de  Arientis  in  Bononia  legentis,  che  ho 
A^eduto  in  un  codice  della  libreria  Albani  del  secolo  xiv.  Vi  ringrazio 
poi  delle  tanto  belle  cose  che  il  vostro  amore  vi  ha  dettato  in  lode 
mia,  e  ben  siete  voi  diverso  da  tanti  altri,  i  quali  si  sono  fatti  onore 
con  le  cose  mie,  senza  che  abbiano  voluto  punto  ricordarsi  del  bene- 
fattore. Non  curo  però  questo,  e  lavoro  volentieri  per  tutti,  piacen- 
domi di  essere  per  tal  modo  utile  alle  lettere,  non  potendolo  altrimenti. 
Il  padre  Affò  vide  nelle  mie  stanze  la  vostr'opera  per  la  prima  volta, 
ed  era  anch'esso  smanioso  di  leggerla  subito.  Questo  religioso  è  molto 
erudito,  massime  nella  storia  letteraria,  ed  ha  anche  modi  assai  piace- 
voli e  cortesi.  Travaglio  ora  per  gli  suoi  scrittori  parmegiani.  Ditemi 
perchè  non  avete  parlato  con  maggior  precisione  della  grand'opera 
dell' Amadesi  intorno  alle  vite  e  cronologia  degli  arcivescovi  di  Ra- 
venna*? questa  è  forse  la  cosa  più  interessante  che  ci  abbia  lasciata: 
e  Dio  sa  in  mano  di  chi  capiterà,  essendo  ora  morto  il  buon  arcive- 
scovo Cantoni.  ^ 
f.  317'  Avete  ben  ragion  di  dolervi  de'  molti  errori  occorsi  nella  stampa; 
me  n'è  venuto  sotto  degli  occhi  più  d'uno  in  quelle  poche  pagine, 
che  ho  piuttosto  scorse  che  lette.  Del  prezzo,  a  dirvela,  mi  par  che 
più  d'uno  si  vorrà  dolere,  trattandosi  d'un  tomo  sottile,  di  piccol 
foglio,  e  senza  alcun  rame;  siam'ora  in  tempi  di  grandi  miserie,  e  chi 
ha  danari  li  vuol  spendere  in  tutt'altro  che  in  libri,  tuttavia  l'opera 
vostra  importa  troppo,  e  moltissimi  dovranno  prenderla  necessaria- 
mente. Finisco  rallegrandomi  di  cuore  per  questa,  ed  augurandovi 
ozio,  commodo,  e  salute  per  proseguirla  felicemente  e  rapidamente. 

^  Antonio  Cantoni  f  il  2  nov.   1781. 
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Se  avete  occasione  di  vedere  il  signor  Zanetti,  ^  ditegli,  che  con  istento 
ho  ora  trovato  uno,  che  mi  copia  le  cose  ch'egli  desidera,  avendo  il 
mio  solito  amanuense  malato  in  Trevi,  e  che  mi  conviene  attenderci 
io  stesso  per  la  poca  perizia  che  questo  nuovo  ha  de'  caratteri  vecchi 
e  consunti.  Abbracciatemi  Biancani,  che  io  voi  colla  maggior  tene- 
rezza e  cordialità. 
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C.   A.  f.  318 

Roma,  12  decembre  1781. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  lasciate  ch'io  vi  dia  il  buon  capo  d'anno 
del  vostro  natale,  augurandovi  di  poterne  passare  altrettanti  e  piìi 
in  buona  salute  e  tranquillità  di  spirito,  e  così  da  dar  fine  felicemente 
alla  vostr'opera,  la  qual  deve  assolutamente  aver  plauso  e  lode  uni- 
versalmente, massime  presso  i  vostri,  de'  quali  vi  siete  renduto  oltre- 
modo benemerito,  scavando  tanti  de'  loro  maggiori  illustri,  ma  che 
pur  erano  sepolti  nella  dimenticanza.  Io  seguito  a  leggerla  con  piacere, 
ma  non  ho  tempo  di  farlo  come  vorrei,  occupato  e  distratto  quasi 
sempre  in  servir  altri,  e  mai  me,  come  pure  vorrei  unicamente.  Vidi 
l'altra  sera  gli  scrittori  di  Modena  dall'abbate  Zaccaria,  ma  appena 
diedi  una  scorsa  al  Castelvetro,  per  vedere  ciò  che  v'era  sul  famoso 
libro,  che  costui  tradusse,  del  Melantone,  e  che  io  tempo  fa  commu- 
nicai  all'abbate  Serassi  per  servizio  appunto  del  Tiraboschi.  Non 
credo  che  si  faccia  nulla  della  stampa,  che  mi  accennate,  dell'opera  del 
buon  Amadesi,  il  cui  originale  Dio  sa  dove  ora  sarà  dopo  la  morte 
dell'arcivescovo  Cantoni.  lerisera  ebbi  una  visita  del  vostro  Tona- 
rini.  Quest'è  un  uomo  di  molto  talento  e  parole,  e  dovrebbe  assolu- 
tamente far  ora  fortuna  in  Roma,  e  per  verità  mi  disse  di  essere  assi- 
curato di  qualche  posto  di  sua  convenienza.  Non  anderà  per  altro 
mai  tanto  avanti  quanto  il  vostro  Rai3ini,  ^  nel  quale  Sua  Santità 
riposa  tranquillamente,  e  unicamente:  ma  ci  sono  ora  delle  triste  nuove 
de'  lavori  delle  paludi,  che,  se  si  avverano,  saremmo  da  capo,  o  li 
intorno.  Verissimo  ciò  che  avete  inteso  delle  tre  badie  dichiarate 
regie  dal  re  di  Napoli,  ^  ma  si  renderanno  per  certo  agli  antichi  i)os- 

1  Giiid'Aiitoiiio  Zanetti,  ])or  cui  v.  Studi  e  tcsfì  della  Hihl.  Vat.,  voi.  21):  ivi 
sono  pubblicate  le  lettere  del  Marini  a  lui. 

^  Notizie  intorno  a  Gaetano  Rapini  le  darà  lo  steis.so  Fantnzzi  ;ii  2!)^eii.  ITS.*}, 
Rcrivendo  al  Marini  qualche  particolare  della  vita  di  lui  ])rÌHi.i  che  godesse  i  favori 
di  Pio  VI. 

^  Carlo  111  che  aveva  intiajM-eso  una.  serie  di  riforme  in  materia  ecclesiastica 
sì  da  eccitare  contrasti  vivaci  con  la  8.  Sede,  Gir.  Novae^,  op.  cit.,  voi.  X\'l, 
d.   101  sgg. 
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sessori,  sborsando  questi  parecchie  migliaia  di  ducati:  che  la  cosa  in 
sostanza  si  riduce  a  questo,  di  voler  danari.  Sapeva  delle  novità 
occorse  anche  in  cotesto  collegio  ungarico:  ma  da  Vienna  non  ci  è 
male  che  ora  non  dobbiamo  aspettarci.  A  quest'ora  sarà  morto  il 
cardinale  Marcolini.  Il  p.  Affò  vi  fa  suoi  complimenti,  e  si  va  molto 
insinuando  negli  animi  di  chi  lo  tratta.  Ninno  però  farà  a  me  quello 
che  voi,  e  questo  vi  dico  con  quella  sincerità,  che  voi  avete  la  bontà 
di  riconoscere  in  me. 
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Roma,  22  decembre  1781. 

Gradirò  secondo  il  solito  le  vostre  grazie,  e  le  godrò  cogli  amici, 
come  voi  mi  dite,  ma  quanto  vorrei  che  voi  mi  poteste  essere  alla 
testa  di  questi!  qual  condimento,  qual  maggior  sapore  non  verrebbe 
ad  esse  dalla  vostra  desideratissima  presenza!  Ma  queste  sono  felicità 
che  si  ponno  ben  volere,  ma  non  sperare.  Tuttavia  vi  dico  che  potrebbe 
pur  essere  che  si  rinnovasse  il  miracolo  di  Maometto,  e  che  io  venissi 
da  voi:  tutto  sta  che  nel  venturo  anno  io  vada  in  Eomagna,  dove 
poi  anderò  sicuramente,  se  accade  che  la  febbre  a  primavera  mi  ripiz- 
zichi, come  nel  corrente.  Ed  andandoci,  non  potrò  a  meno  di  avan- 
zarmi sino  a  Milano,  dove  quei  buoni  sovrani  sempre  scrivono  di 
aspettarmi,  e  ieri  arrivò  monsignor  Scotti  coli 'ambasciata  che,  essendo 
io  in  Romagna  e  non  passando  oltre,  sarò  preso  da'  soldati,  e  condotto 
a  forza.  Ciò  posto  vorrei  starmi  con  voi  qualche  giorno,  e  discorrere 
d'infinite  cose  con  quella  cordialità  e  schiettezza  di  animo,  che  si 
converrebbe  alla  nostra  amicizia.  Ora  io  vado  confortando  il  mio 
spirito  con  questi  pensieri  lusinghevoli,  che  nel  resto  poi  Dio  sa  che 
sarà. 

Circa  la  vostr'opera  torno  a  ripetervi  che  non  lascierò  di  conti- 
nuarla a  leggere  con  quello  spirito  che  voi  desiderate,  e  se  avrò  cosa 
da  avvertirvi,  siate  certo  che  non  la  occulterò.  Seguito  ora  a  starmi 
col  nostro  Affò,  a  cui  ho  posto  molto  amore,  e  vorrei  potere  anche  piti 
che  non  posso,  per  servirlo  come  n'è  degno.  Dell'avvocato  Erschine 
vi  ricorderete  l'elogio,  che  io  ne  feci,  però  non  mi  vien  nuovo  il  sentire 
che  abbia  molto  incontrato  la  di  lui  scrittura.  ^  M'incresce  però  che 
le  cose  siano  in  tale  stato  da  non  potersene  sperar  bene;  ne  mi  piace 
punto  la  nuova  che  mi  date  del  libro  sulle  ragioni  dell'imperatore 


1  Forse  a  questa  «scrittura»  risponderà  più  tardi  il  cardinale  di  Bologna,  di 
cui  dà  notizie  il  Fantuzzi  nella  lettera  del  16  luglio  1783,  v.  cod.  Vat.  lat.  9049, 
f.   124. 
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sopra  Bologna.  Noi  dobbiam  ora  temere  di  tutto,  e  per  dire  poi  quel 
che  sento,  ci  meritiam  tutto.  In  questo  Sviatale  si  fa  un  triduo  per 
placare  il  Signore:  ma  I  converebbe  fare  ben  altro.  Sapeva  dell'editto  f.  3i9^ 
del  vescovo  di  Mantova,  ^  e  conosco  poi  l'uomo  da  molti  anni.  Si 
dice  che  le  i3aludi  siano  ora  allagate  con  gravissimo  danno  de'  lavori 
fatti.  Marcolini  ^  sta  alcun  poco  meglio,  e  promette  di  voler  campare 
qualche  altro  giorno.  Si  crede  mandata  in  Portogallo  la  lista  de'  nunzi, 
e  che  alla  testa  ci  sia  il  vostro  Ranuzzi:  vedete  a  qual  termine  va  a 
finire  la  promozione;  mi  crucio  per  il  povero  Garampi.  Vi  auguro 
buone  feste,  e  non  come  porta  la  moda,  ma  con  sincerità  e  vera  cordia- 
lità. State  sano  ora  e  sempre,  e  sollecitate  le  vostre  stampe,  per  le 
quali  sarete  immortale.  Il  p.  Affò,  con  cui  sono  spessissimo,  vi  fa  mille 
complimenti;  partirà  sicuramente  molto  soddisfatto  di  me,  che  faccio 
per  lui  quello,  che  posso.  Vogliatemi  bene,  che  io  ve  ne  voglio  senza 
fine.  Addio. 
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Roma,  23  gennaio  1782. 

Io  non  leggo  alcuna  delle  vostre  lettere  che  non  ne  resti  sempre 
commosso  ed  intenerito,  si  sono  tutte  piene  di  una  rara  cordialità 
ed  amicizia.  Io  non  posso  altro  che  corrispondervi  in  amore,  come 
faccio,  essendo  al  resto  cosi  inutile,  o  almeno  da  poco.  Piacesse  pure 
al  Signore  che  io  potessi  in  quest'anno  venire  in  Bologna,  che  sarei 
pur  beato  di  rivedervi  e  di  starmi  con  voi  qualche  giorno,  godendo 
della  vostra  amabilissima  compagnia.  Accetto  ben  volentieri  l'ospi- 
talità che  mi  offrite  e  ve  ne  ringrazio  ben  di  cuore,  persuaso  che  l'avermi 
in  casa  vostra  non  vi  dovrebbe  essere  di  alcun  pensiere  e  imbarazzo, 
trattandomi  così  alla  buona,  et  sine  fuco,  come  si  conviene  ad  un 
par  mio,  ed  alla  vostra  antica  cordialità.  Ma  il  guaio  sta  che  io  non  so 
se  sarò  libero  a  poterci  venire,  come  desidero,  e  nacque  pure  l'altr'ieri 
un  altr'obice,  ed  è  che  spesi  cento  zecchini  in  una  bella  collezione  di 
autori  greci  e  latini  cum  notis  variorum,  che  mi  hanno  vuotato  il 
sacco,  qual  bisogna  avere  pienissimo,  a  voler  fare  lunghi  viaggi.  Basta, 
si  vedrà  allora  come  si  sta,  e  intanto  godo  di  questa  compra  piìi  che 
altri  ora  non  fa  delle  comedie  sicuramente. 

Verissimo  del  breve  scritto  dal  papa  all'imiieratore,  in  cui  si  offre 
di  andar  egli  in  Vienna  a  trattare  con  lui,  giacché  non  trova  la  via  di 
fargli  pervenire  i  suoi  sentimenti.  Questa  cosa  si  è  sai)uta  in  Roma 

1   G.   B.  de  Per^^en. 

^  Di  questo  aiiimiizicìri   I.i   iiioifc  iicll;i   Icftcni    ITO. 
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da  Vienna,  ed  ora  la  città  n'è  piena  né  si  parla  quasi  d'altro:  ^  l'an- 
dare o  no  dipende  dalla  risposta  dell'imperatore  che  poteva  avere 
già  data,  ma  ieri  non  venne.  Il  papa  è  in  un  vero  oro*asmo  per  tal  gita, 
e  ne  parla  con  tutti,  il  breve  gira  per  Eoma,  e  ve  ne  manderei  copia 
se  non  fossi  sicuro  che  fosse  in  Bologna,  dove  se  n'è  parlato  prima 
che  in  Roma.  La  risoluzione  è  grande  e  magnanima  e  porrà  Cesare 
sicuramente  in  angustie.  Prima  di  scriver  ciò  il  papa  ha  sentiti  diversi 
f.  3:24"  cardinali,  ed  i  più  accreditati  e  savi,  e  pochi  non  applaudono  1  a  tanto 
coraggio  e  generosità.  Una  voce  si  è  intesa  di  certo  cambio  che  l'impe- 
ratore fa  della  Fiandra  col  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  al  quale  poi 
unisce  Ferrara,  Bologna  e  il  ducato  di  Urbino.  Saranno  favole,  ma  io 
mi  aspetto  tutto. 

Delle  paludi  non  si  parla  da  un  mese  e  più:  tempo  fa  si  disse  che  i 
lavori  erano  tutti  rovinati,  ma  poi  si  seppe  che  il  male  era  molto 
minore  della  fama  e  la  gente  ha  sempre  continuato  ad  usare  di  quella 
strada  da  Eoma  a  Napoli.  Vi  dico  però  che  io  sono  sempre  stato  e 
sono  d'avviso,  che  quello  che  non  è  ora  succeduto,  succederà.  Si  se- 
guita a  trattare  per  concordare  la  differenza  di  questa  corte  con  quella 
di  ]^apoli,  ma  la  conclusione  non  sarà  per  ora.  Al  uostro  carissimo 
Biancani  mille  saluti;  ed  a  voi  mille  abbracci,  ma  cordiali.  Addio. 


f.325  C.   A.  ^^^ 

Roma,  6  febraio  1782. 

Deh  come  subito  si  propaga  un  mal  fatto!  Roma  è  già  piena  della 
lettera  papale  a  cotesto  Gnudi,  e  la  recita  con  iscandalo  e  derisione: 
per  quanto  sapessi  le  cose  passate,  pure  non  l'ho  voluto  credere  sino 
all'arrivo  della  vostra  carissima.  Questo  solo  basta  perchè  il  papa  non 
debba  più  pensare  al  viaggio,  e  ben  vorrei  io  castigare  il  Gnudi  della 
sua  vana  iattanza,  e  dabbenaggine  con  metter  al  pubblico  tal  lettera 
confidenziale.  Le  grandi  imprese  si  fanno  e  non  si  dicono,  se  non  a 
chi  convien  che  le  sappia:  altrimenti  o  non  riescono,  o  se  ne  perde  la 
gloria.  Possibile  che  non  abbiate  letto  il  breve?  ^  mi  rincresce  che  io 
non  l'ho,  né  ho  in  questi  due  giorni  di  mal  tempo  potuto  veder  alcuno 
che  l'avesse,  spero  però  di  mandarvelo  sabbato  prossimo.  Ora  quid 
quaerisf  ì^.  S.  sta  fìsso  col  pensiere  nel  viaggio  tuttavia,  malgrado 

1  II  Fortunati  (cod.  Vat.  10730,  f.  20)  rij^orta  il  testo  noto  per  Roma;  esso  ha 
la  data  del  15  die.  1781,  e  già  la  musa  popolare  aveva  preso  come  soggetto  la  «  gita 
di  Vienna  »  di  Pio  VI,  tre  sonetti  furono  raccolti  dal  diarista  (cod.  cit.,  f.  32  sgg.). 
Anche  la  risposta  dell'imperatore  a  Pio  VI,  quella  che  il  Marini  nella  lettera  seguente 
riterrà  finta,  è  riportata  dal  Fortunati,  ibid.,  f.   34. 

2  Cioè  il  breve  all'imperatore,  già  ricordato  nella  lettera  precedente. 
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la  risposta  di  Cesare,  la  qual  gira  per  Eoma,  ma  si  tiene  per  fìnta,  quan- 
tunque a  un  dipresso  conti  quello  che  la  vera.  Il  cardinale  decano  ha 
cercato  di  distorlo  da  tal  risoluzione,  ma  non  manca  chi  ve  lo  spinge 
senza  vedere  le  cattive  conseguenze,  che  ne  potrebbero  derivare.  Io 
per  me  credo  che  non  succederà  in  ogni  maniera,  e  lo  desidero  certa- 
mente moltissimo.  I  gaai  presenti  hanno  bisogno  di  orazione  e  di 
riforma,  massime  degli  ecclesiastici,  ma  questi  vogliono  far  buona  vita 
e  godersi  l'entrate  della  chiesa  allegramente.  Così  si  va  in  malora  ogni 
giorno  piti,  e  restiam  affatto  senza  credito  e  quattrini.  Mancavano 
ora  i  signori  della  tramontana  ^  ad  accrescere  i  nostri  malanni,  e  ben 
è  compassionevole  la  disgrazia  che  mi  contate  de'  poveri  Ferraresi. 
Questi  arrivarono  ieri  in  Eoma  e  smontarono  a  dirittura  a  S.  Pietro, 
ieri  sera  furono  al  teatro,  non  però  al  festino,  oggi  sono  corsi  di  nuovo 
a  S.  Pietro  ed  hanno  data  un'occhiata  al  museo  e  alle  loggie  Vaticane: 
io  gli  ho  voluti  vedere  al  museo,  e  rido  ancora  della  impressione 
fattami  dal  Gran  Duca,  così  per  la  fìgara  tartarica,  come  pel  correre 
che  faceva  disperatamente  da  un  capo  all'altro  delle  sale  senza  gustare 
di  nulla.  Forse  questo  è  stato  il  migliore  e  l'unico  divertimento  che 
io  ho  avuto  in  carnevale.  Io  non  faccio  più  distinzione  da  un  giorno 
all'altro,  vivo  sempre  ad  un  modo,  sempre  allegro,  sempre  ritirato 
e  tranquillissimo.  Auguro  a  voi  altrettanto  di  questo  mio  buon  tempo, 
e  con  la  maggiore  cordialità  vi  abbraccio.  Addio. 


164 
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Eoma,  13  febr.  1782. 

Malgrado  la  lettera  dell'imperatore,  il  papa  vuol  pure  andare  a 
Vienna:  Garampi  lo  ha  consigliato  a  tanto,  e  i  cardinali  Antonelli, 
Gerdil  ed  altri,  non  però  il  decano,  che  gli  ha  parlato  molto  per  distorlo 
di  tal  impresa.  Vuol  partire  al  principio  del  mese  venturo,  ed  in  sedici 
dì  essere  a  Vienna,  correndo  50  miglia  per  giorno  ed  alloggiando  da' 
frati:  avrà  seco  due  vescovi,  un  de'  quali  Contesini,  alcuni  preti,  Nar- 
dini.  Mercanti  e  Nelli  ^  regolerà  il  viaggio,  e  provvederà  l'occorrente, 
in  Eoma  si  lascia  i  cardinali  tutti  ed  i  nipoti,  l'equipaggio  sarà  di 

1  II  Fortunati,  op.  cit.  (Cod.  Vjit.  10730,  1".  34)  ivt^n'stiji  il  o  fVhltraio  conio 
data  di  arrivo  del  granduca  Paolo  di  Russia,  fìii^Iio  di  Cnlcrina  li,  clic  viaggiava 
sotto  il  nome  di  conte  del  Nord.  Cfr.  ;nicli(»  Gendry  1.,  o]).  cit..  I,  238  sg.;  Pastor, 
op.  cit.,  voi.  XVI.,,  p.  79  sg. 

2  Questi  2)artì  il  20  febbraio  come  j)r()VVÌsioniere  jioiitidcio,  v.  Fokilnati, 
op.  e  I.  cit.,  f.  34^',  dove  sono  ri])()rtati  i  nomi  dei  personaggi  clic  lecevano  parte 
del  seguito  dcd   papa,  e  jjartiiono  il  27  l"cl)l)raio,  clr.  (Jkm>1{Y,  o|».  cit.,  I.  24.')  sgg. 
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tre  carezze,  tre  calessi  e  due  strascini.  Alli  25  del  corrente  tien  con- 
cistoro, e  darà  conto  di  così  coraggiosa  risoluzione.  Qnod  felix,  fanstum 
fortimatumque  sH.   Vale  et  me  ama. 
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Eoma,  27  febraio  1782. 

f.  327  Oh  il  buon  uomo  che  voi  vi  siete  a  voler  desiderare  di  spedir  cor- 
rieri per  cose  così  piccole,  anzi  veramente  da  nulla!  Ohe  importa  che 
il  breve  fosse  stampato  quando  vi  pervenne  la  copia  che  ne  feci  far 
io?  a  me  basta  avervi  ubbidito,  del  resto  non  mi  do  alcun  pensiero. 
Così  è  però  come  le  gazzette  parlano  della  memoria  di  Garampi:  esso 
la  diede  nel  modo  che  è  stampata,  e  lo  compatisco  se  in  qualche 
espressione  non  è  stato  moderatissimo.  Quis  tam  ferreus  ut  teneat  se! 
la  risposta  è  ben  ingiuriosa  e  fortemente  acre,  ma  tutto  fuori  che 
risposta.  Ma  il  papa  farà  ora  da  sé  ore  ad  os:  è  partito  questa  mat- 
tina dalla  chiesa  di  S.  Pietro  ^  ove  ha  sentito  Messa  all'altare  della 
Cattedra,  alle  ore  13  e  mezzo  quarto,  in  mezzo  alle  acclamazioni  e 
voci  del  popolo  cominciate  sin  dentro  la  chiesa  stessa,  dove  è  stato 
un  concorso  di  gente  innumerabile,  e  tale  per  tutte  le  strade  di  Eoma, 
per  le  quali  è  passato,  e  per  tutta  la  prima  posta.  Pareva  un  trionfo, 
ed  era  cosa  tenerissima.  Tre  carrozze  ed  un  calesse  erano  con  lui, 
essendo  ierimattina  partita  altra  carrozza,  un  calesse  ed  uno  stra- 
scino, ^eì  passare  avanti  alla  Chiesa  Nuova  è  sceso  per  visitare 
S.  l'ilippo,  e  fuori  della  porta  si  è  fermato  per  salutar  la  nipote  che 
vi  era.  La  giornata  è  stata  bellissima  e  piuttosto  di  primavera.  Dio 
faccia  che  ci  possa  tornare  con  eguale  e  maggior  plauso  e  trionfo.  In 
concistoro  disse  a'  cardinali  che  non  portava  alcun  di  loro,  perchè 
amandoli  e  stimandoli  tutti  egualmente  non  avrebbe  saputo  scegliere. 
Ha  ordinato  che  niun  parta  da  S.  Pietro,  e  che  tutte  le  congregazioni, 
cappelle  ed  altro  si  facciano  quivi,  come  s'egli  ci  fosse.  I  moscoviti  ^ 
tenerissimi  di  lui,  dopo  averlo  già  veduto  e  riveduto  alla  cappella  dome- 
nica e  lunedì  mattina  dopo  il  concistoro,  questa  mattina  hanno  pur 
voluto  sorprenderlo  alle  12  }(>  ^^  S-  Pietro,  ed  accompagnarlo  alla 
carozza.  Eccovi  le  nuove  romane,  tocca  ora  a  voi  altri  a  darci  quelle 


1  Cfr.  Fortunati  oj).  e  1.   cit.,  f.   .37^  Pastor,  op.  cit.,  XVIg,  p.  348 

^  Il  Fortunati  op.  e  1.  cit,,  f.  34^,  nota  che  il  principe  ereditario  aiutò  il  papa 

a  salire  nella  carrozza  «  donandoglie  la  propria  pelliccia,  acciò  nel  viaggio  fosse 

stato  caldo  ». 
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del  papa.  Vi  servirò  del  breve  ^  che  desiderate,  del  quale  certamente 
vorrò  che  facciate  uso  dopo  cent'anni.  Vogliatemi  bene,  ch'io  sono 
sempreppiù  tutto  vostro  vostrissimo. 
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C.   A.  f-328 

Eoma,  20  marzo  1782. 

Voi  avete  contracambiate  le  nuove  romane  con  le  bolognesi,  e 
queste  contate  con  precisione  istorica,  a  segno  che  io  non  ho  avuto  che 
desiderare:  ve  ne  ringrazio  di  cuore,  e  di  cuore  mi  rallegro  del  risparmio 
fatto,  che  tutto  era  certamente  perduto.  Eoma  è  piena  del  piacere 
provato  da'  bolognesi  in  vedere  che  S.  S.  ha  usato  maggiori  distin- 
zioni e  cordialità  all'arcivescovo  che  al  legato:  ma  qualche  furbo 
pretende  che  tutto  questo  siasi  fatto  con  politica,  e  che  il  legato  la 
sera  avesse  una  lunga  e  familiare  udienza  dal  papa,  introdottovi  dal 
Gnudi  per  la  porta  postica  del  convento.  Il  fatto  non  è  certamente 
senza  mistero.  Ora  il  Santo  Padre  sarà  in  Vienna,  ma  io  sono  ora 
spesso  col  marchese  Rosales  senatore  di  Milano,  informatissimo  degli 
aifari  pendenti,  il  quale  mi  assicura  che  S.  S.  non  otterrà  nulla  nulla 
nulla,  e  mi  dice  che  attualmente  in  Milano  si  eseguisce  la  soppressione 
di  dodici  conventi  di  monache,  per  le  quali  il  buon  arcivescovo  piange. 
Oh  il  mal  augurato  viaggio  che  sarà  questo,  non  ottenendosi  il  fine! 
Tremo  per  il  papa  e  più  per  la  chiesa.  Hanno  i  preti  un  orrendo  peccato 
a  purgare,  ed  è  la  distruzione  de'  gesuiti,  e  le  maniere  barbare  usate 
nell'esecuzione  di  essa;  per  me  certamente  questo  è  sì  grande,  che 
non  so  d'onde  si  avrà  acqua  che  basti  a  lavarlo.  Cade  Troia,  e  con  essa 
le  sue  immense  glorie.  Perdonatemi  questo  sfogo,  e  tenetelo  in  voi. 
Oh  se  potessi  parlarvi  a  mio  modo,  quante  cose  avrei  a  dirvi,  e  con 
qual  piacere!  Intanto  si  è  ora  in  Vienna  pubblicato  un  libro  tedesco 
con  approvazione  cesarea  col  titolo  chi  è  il  Papaf  che  è  una  orribil 
cosa.  Iddio  ci  aiuti,  e  voi   amatemi  sempre  e  teneramente.  Addio. 

167 

C.   A.  f-33t 

Eoma,  20  aprile  1782. 
Quanto  mi  sono  cari  i  vostri  desideri  che  di  quando  in  quando  vi 
vengano  delle  mie  nuove!  non  mi  potete  dare  maggiori  attestati  della 
vostra  cordialità,  ed  io  sarei  ben  un  turco,  se  non  ve  ne  volessi  un 
obbligo  ed  un  bene  infinito.  Vi  dirò  con  sincerità  che  tra  tanti  amici 
che  io  mi  ho  in  Eoma,  e  fuori  sono  i)ersuaso  di  non  averne    uno  più 

^  Riguardante  l'altare  portatile;  di  esso  farà  ricordo  nelle  lettene   1(57  e  UiX. 
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sincero  e  più  tenero  di  voi.  Iddio  mi  vi  confermi  sempre  tale  e  vi 
faccia  beato  ora  e  sempre  per  cosi  buon  animo  e  cuore.  Seg'uito  a  darvi 
buone  nuove  della  mia  salute,  e  ben  mi  maraviglio  di  non  essere  ora 
alle  prese  colla  terzana,  essendoci  quasi  tutti  quelli  che  l'ebbero  già: 
forse  mi  giova  lo  starmi  assai  custodito  e  guardato  massimamente 
dal  freddo,  che  ci  dura  tuttavia  con  una  stravagantissima  stagione. 
Ma  qual  cosa  non  è  tale  in  questo  secolo,  o  piuttosto  in  quest'anno? 
Da  Vienna  migliori  nuove  del  mal  d'occhi  di  Cesare,  per  cui  potè  farsi 
rivedere  dal  papa  il  giorno  sette:  ma  nulla  si  sa  del  ritorno,  e  meno 
di  ciò,  che  si  conchiuda,  se  pur  si  conchiude  cosa  veruna.  Io  per  me 
sono  fìsso  in  non  sperar  niente  e  in  reputar  perduta  questa  spesa,  che 
non  sarà  piccola,  ^  aggiunta  massimamente  ad  ceteras  miserias.  Di 
Garampi  non  so  che  sia,  né  lo  sento  ricordare  tampoco:  purtroppo 
temo  che  sarà  vittima.  Oh  quanto  richiamerà  gli  anni  vissuti  all'ar- 
chivio e  que'  bei  giorni,  ne'  quali  attendeva  unicamente  a'  suoi  studi! 
Iddio  fa  ora  avere  a  me  questo  bene,  et  quod  caput  est,  fa  anche  che 
il  conosca  in  tutta  la  sua  estensione:  così  voglia  farmelo  goder  sempre, 
come  di  cuore  ne  lo  prego.  Se  voi  altri  avete  i  viveri  cari,  noi  sicura- 
mente stiam  peggio,  che  siam  anche  senza  danaro,  che  non  si  trova  a 
volerlo  comprare.  ^  Io  non  so  che  sarà:  parmi  certamente  che  si  vada 
ad  un  occaso  precipitevolissimevolmente.  Affò  sarà  presto  in  Bologna, 
essendo  partito  da  Eoma  da  piti  giorni  ricco  di  carte  e  di  cognizioni. 
Mi  rallegro,  col  nostro  Biancani,  che  abbia  composto  suo  zio:  che  ha 
egli  fatto  delle  figlie?  salutamelo.  Mi  ricordo  dell'aitar  portatile,  che 
voglio  se  è  possibile  che  abbiate  senza  breve.  Utinam  potessi  venire 
in  quest'anno  da  voi?  Ne  temo  però  molto.  Vogliatemi  bene.  Addio 
di  cuore. 
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f.336  C.   A. 

Eoma,  8  maggio  1782. 

Si  vales  bene  est,  ego  valeo.  Eccovi  il  rescritto  per  l'altare,  desidero 
sia  tale  quale  voi  il  volevate:  non  ho  speso  nulla  per  esso,  solo  si  potrà 
dare  qualche  mancia  allo  spedizioniero,  di  cui  mi  sono  valsuto,  e,  se 
vi  pare,  una  mezza  doppia:  sono  obbligato  all'industria  dell'uomo  ed 
abilità,  il  quale  si  è  maneggiato  per  modo  da  torre  di  mezzo  l'infor- 

1  II  Fortunati,  op.  e  1.  cit.,  p.  38  dà  la  cifra,  di  50.000  scudi  spesi  fin  dal 
giorno  stesso  della  partenza. 

2  spilla  carestia  di  Eoma  in  questo  tempo  parla  il  Fortunati,  op.  e  1.  cit., 
f.  SO'^  ricordando  l'ingresso  di  Pio  VI  reduce  da  Vienna  «  in  mezzo  ad  un  popolo 
infinito  »;  «  veruno  gli  fece  dell'Evviva!  anzi  vicino  a  Ripetta  molti  gridarono: 
«  Santo  Padre,  qui  si  mangia  pane  cattivo  e  carne  cara  ». 
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inazione,  che  si  voleva  domandare.  Mi  rimane  a  desiderarvi  che  non 
abbiate  da  poter  far  uso  della  grazia  concessavi,  se  non  dopo  un  mezzo 
secolo  almeno.  Presto  rivedrete  il  papa,  che  si  torna,  re  infeeta,  appunto 
come  io  ho  sempre  detto,  maravigliandomi  che  ci  potesse  pur  essere 
chi  pensasse  altrimenti.  Meglio  però  questo,  che  l'aver  accordato 
quello  che  non  conveniva.  Si  dà  per  certa  l'alterazione  della  parlata 
fatta  in  concistoro  e  sono  certamente  venute  copie  manoscritte  da 
Vienna,  che  non  lodano  l'imperatore  di  singoiar  religione  verso  Pio, 
come  fanno  le  stampe.  Ma  il  papa  non  potrà  mai  far  costare  per  alcun 
atto  solenne  tal  sfrontatezza.  Oh  tempi  infelicissimi!  Muno  piange  la 
morte  di  Giraud,  ^  ed  al  papa  poi  deve  aver  lasciato  un  bel  vacuo. 
Salutatemi  Biancani,  e  conservatemi  la  vostra  preziosa  e  rara  ami- 
cizia. Addio. 
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C-   ^'  f.  337 

Eoma,  1  giugno  1782. 

I  due  brevi,  de'  quali  mi  chiedete,  io  non  li  trovo,  ben  ne  ho  sco- 
perti due  del  maggio  1514  sottoscritti  dal  Sadoleto,  e  diretti  al  cardi- 
nal bolognese,  che  è  certamente  Achille  Grassi,  ne'  quali  si  parla  de' 
Bentivogli,  e  si  ordina  che  siano  loro  restituiti  i  beni,  che  possedevano 
nel  territorio  di  Bologna.  ]!^on  occorreva  poi  che  vi  daste  tanto  pensiero 
per  que'  danari,  per  il  rescritto  etc.  e  mi  rincresce  molto  ^  ora  che 
dobbiate  averne  un  altro,  cioè  che  vi  facciate  render  conto  da  chi  ebbe 
la  commissione  di  francarli,  non  trovandosi  questi  alla  posta. 

Ne'  di  passati  in  grazia  del  mio  amico  monsignor  Saliceti  ho  fatte 
delle  notabili  aggiunte  ed  emendazioni  all'opera  del  Mandosio  degli 
Archiatri  pontifici,  ora  vorrei  che  voi  mi  diceste  quello  che  ne  avrete 
scritto  di  Paolo  de  Caloriis  cittadino  bolognese  che  fu  fatto  medico 
di  Bonifacio  IX  nel  1395  e  di  Filippo  da  Bologna  medico  di  Nicolò  A^ 
che  il  signor  Tiraboschi  crede  sia  il  Filippo  Pelliccione. 

Sarete  voi  altri  contenti  della  promozione  del  vostro  Arschiii,  ma 
non  lo  è  la  prelatura,  la  qual  pensa  di  degradarsi  e  di  darsi  a  far 
l'avvocato  per  far  fortuna  per  questa  via.  Koma  ora  è  piena  d'una 
voce  che  il  vostro  monsignor  Laml)ertini  torni  a  fare  il  prelato,  e  che 
sia  destinato  ad  essere  maggiordomo  per  impegno  del  cardinale  delle 
Lanze  e   della  corte  di  Torino.  Noi  ci  aspettiam  sempre  le  maggiori 

^  Bernardino  (Jiraud  morto  a  Koma  il  5  maggio  1782,  v.  Fortin  ai  i.  o|».  e 
1.  cit.,  f.  36:   «intrigante»  lo  chiama  il  Pastok,  voi.   XVI,,   j».   212. 

^  Il  ms.  ha  «ino  »  invece  di  «  molto  »;  o   voleva  scrivere  «  mo'  »  corr,  con  >>  oi;i  » 
elle  seiriK'. 
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stravaganze.  Alli  16,  anzi  alli  13,  per  avviso  avutone  ierisera,  ^  alle 
ore  22  il  papa  farà  il  suo  ingresso  in  Eoma  solennemente,  e  sarà  un 
glorioso  spettacolo  certamente.  Viene  con  un  accordo  fatto,  del  quale 
però  non  si  sanno  bene  le  parti  ed  i  punti,  variando  le  relazioni  secondo 
le  teste,  che  scrivono  di  tal  materia.  Dio  faccia  che  si  stia  un  poco 
in  pace,  e  ciascuna  potenza  ne'  suoi  limiti.  Voi  conservatemi  la  vostra 
cordialità,  e  salutatemi  Biancani.   Vale  millies. 
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f.  338  C.   A. 

Eoma,  22  giugno  1782. 

Vi  ringrazio  moltissimo  della  notizia  datami  che  Paolo  Calori 
fosse  di  Modena,  la  qual  cosa  io  non  sapeva,  e  mi  rincresce  che  abbiate 
avuta  la  noia  di  copiarmi  per  disteso  l'articolo  del  Tiraboschi,  che 
sarebbemi  bastata  la  sola  indicazione,  avendo  io  stesso  quel  libro 
regalatomi  dall'autore.  Ora  in  grazia  vostra  ho  potuto  dir  qualche  cosa 
di  colui,  che  prima  non  ne  sapeva  che  il  nudo  nome,  e  l'onore  di  essere 
stato  medico  pontifìcio,  cosa  ignorata  dal  Tiraboschi. 

.  Il  papa  ci  arrivò  felicemente,  e  il  concorso  del  popolo  fu  grandis- 
simo, ma  senza  plauso  veruno  all'opposto  del  giorno  in  cui  parti.  ^ 
La  promozione  ultima  ha  disgustati  moltissimi,  e  la  carestia  di  ogni 
cosa,  che  il  popolo  ripete  dal  governo:  aggiugnete  che  posto  che  sia 
vero,  l'aggiustamento  che  si  dice  è  tale  da  dover  molto  interessare  le 
persone  dabbene  e  veramente  cattoliche,  ma  non  i  romani,  che  voglion 
danaro,  e  danaro  non  verrà  di  sorte  alcuna,  giacche  il  papa  per  salvare 
la  barca  ha  gettate  le  merci  preziose,  e  si  è  dato  tutto  quello  che  era 
lucro  e  prerogative  e  giurisdizioni.  I  voti  de'  vescovi  saranno  sulla 
formola  di  quelli  di  Germania;  i  voti  de'  regolari  aboliti  saranno  intatti, 
le  bolle  dogmatiche  non  soggette  ad  exequatur,  la  bolla  Unigenitus 
si  terrà  per  regola  di  fede,  le  dispense  in  3  e  4  etiam  cum  divitibus  si 
daranno  da'  vescovi,  ma  come  delegati  dalla  sede  apostolica,  l'editto 
di  tolleranza  moderato  per  modo  che  non  sia  la  sovversione  di  tutti 
i  cattolici,  e  cose  di  questo  gusto.  Il  papa  si  mostra  contentissimo  di 
quanto  ha  fatto,  e  degli  onori  avuti  e  dice  di  non  aver  rimorso  di  non 
aver  parlato  chiaro  all'imperatore,  della  cui  religione  fa  elogi.  Parla 
di  questo  con  tutti,  ma  non  so  quando  in  concistoro.  So  de'  tumulti 


^  Il  passò  «  anzi  -  iersera  »  è  scritto  in  correzione,  a  pie'  di  pagina  con  nota  di 
richiamo  nel  testo.  La  notizia  dell'arrivo  del  papa  per  il  13  giugno  è  data  anche 
dal  Fortunati,  op.  e  1.  cit.,  p.  3G. 

2  Cfr.  lettera  167,  n.   2. 
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di  Cesena,  ^  e  delle  inique  querele  che  si  sono  fatte  contro  quell'ottimo 
legato.  ì^on  direi  altrettanto  de'  fatti  vostri,  che  fanno  pietà,  e  che 
presagiscono  la  vostra  total  mina.  Io  mi  risi  quando  sentii  che  voi 
altri  vi  lodavate  per  le  maggiori  finezze  fatte  all'arcivescovo  sopra 
del  legato.  Molti  anni  di  stazione  romana  mi  hanno  reso  alcun  poco 
malizioso.  Finalmente  è  morto  il  cardinale  Marcolini,  ^  per  cui  ninno  si 
rattrista.  Mi  rincresce  di  dovervi  dire  che  alla  posta  assolutamente 
non  trovasi  la  mezza  doppia,  che  mi  dite  doverci  essere,  perchè  con- 
verrà che  ve  ne  facciate  render  conto  da  cotesti  postieri;  ed  ecco  una 
nuova  seccaggine  per  cosa  così  da  poco.  Datemi  nuove  di  Tonarini, 
che  qualcuno  vorrebbe  farmi  credere  partito  da  Roma  insalvtato 
hospite.  Vogliatemi  bene,  che  io  vi  abbraccio  al  solito  teneramente. 
Addio. 

171 

C.   A.  f.  339 

Eoma,  10  ^  luglio  1782. 

Finalmente  si  è  trovata  la  mezza  doppia  acclusa  in  una  vostra 
cordialissima  lettera,  che  m'incresce  aver  ricevuta  così  tardi  e  per 
se  stessa  e  per  le  nuove  ch'erano  in  quella.  Ora  poi  mi  dispiace  di 
sentirvi  in  tante  angustie  per  il  caldo,  e  vedo  bene  che  voi  altri  siete 
peggio  trattati  che  noi,  che  abbiam  bensì  avute  delle  giornate  di 
eccessivo  calore  per  la  stagione,  ma  non  tale  da  farci  disperare,  e  da 
renderci  inutili  al  lavoro.  Io  di  ciò  ringrazio  molto  il  Signore,  che 
essendo  io  di  tanto  senso  al  caldo,  in  quest'anno  me  lo  faccia  compor- 
tare tranquillamente,  seguitando  a  starmi  nel  mio  romitorio  del  Vati- 
cano, e  raccomandandomi  a  S.  Pietro  che  non  mi  scacci,  che  io  non 
sto  in  luogo  del  mondo  mai  così  bene,  come  in  questo.  Sono  poi  tre 
giorni  che  questo  caldo  è  scemato  di  molto  in  grazia  delle  pioggie, 
ed  oggi  poi  è  una  giornata  di  primavera.  Desidero  lo  sia  anche  per 
voi,  a  ciò  possiate  vivere  in  pace,  attendendo  a'  vostri  studi,  ma  con 
discrezione,  come  si  vuole  in  questi  mesi. 

Il  p.  Sarti  promesse  di  scrivere  a  lungo  del  medico  Giovanni  di 
Parma  e  forse  che  lo  avrà  fatto  nelle  carte  lasciate  dopo  la  sua  morte. 
Sarebb'egli  possibile  saperne  novelle?  Seguito  il  mio  lavoro  intorno 
agli  archiatri  pontifici,  e  fra  non  molto  dirò  qualche  cosarelhi  de' 
vostri  Francesco  Ginnasi,  Giovanni  Zecchi  e  Rodolfo  Silvestri:  avete 

^  Cfr,  CtENDRY  L,  o}).  cit.,  I,  283  sg.  Pio  VI  toccò  Cesena  nel  viag'ijfio  di  ritorno 
da  Vienna  a  Itonia. 

^  Marc'Antonio  Marcolini  niorlo  a  Fano  sua  città  nativa,  cfr.  Fortunati, 
op.  e  1.  cit.,  fi".  30^. 

^  Prima  era  stato  scritto  «  6  »  die  è  staio  cancellato. 
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nulla  di  curioso  e  di  particolare  da  suggerirmi  per  essi!  Di  concistoro 
non  si  parla  ancora,  e  Dio  sa  quando:  tutto  è  altissimo  silenzio,  tene- 
bre e  tempesta  per  la  povera  prelatura,  che  non  vede  né  porto,  né 
tavola.  A  me,  che  non  sono  in  questo  pelago,  le  cose  vanno  benissimo, 
e  voi  godrete  di  sentire  che  sono  stato  assicurato  per  residente  del 
f .  339'  duca  diWirtenberga,  !  concento  doppie  di  appuntamento  quasi  senza 
dover  far  altro  che  scriver  qualche  lettera.  Mi  é  stata  portata  tal  cosa 
sino  in  casa,  che  per  me  era  impossibile  la  sapessi  o  volessi  ambire. 
Ringrazio  semprepjDiù  il  Signore  che  non  cessa  mai  di  felicitarmi, 
e  di  prediliggermi  con  modi  degni  di  lui,  e  debbo  poi  moltissimo  a 
monsignor  Borgia,  che  é  stato  il  fabro  di  questa  mia  buona  ventura. 
Godete  adunque  di  questo  mio  bene  e  continuatemi  il  vostro  teneris- 
simo affetto,  che  io  abbracciandovi  mi  confermo  al  solito 
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f.  340  C.   A. 

Eoma,  20  luglio  1782. 

Ditemi  se  sapete  che  Giovanni  de  Lignano  ebbe  il  feudo  del  Ripa- 
tico etc.  del  Po,  come  Giovanni  d'Andrea,  e  come  questo  vi  costi. 
Ditemi  anche  come  possa  essere  che  Guglielmo  da  Brescia,  il  qual 
morì  sicuramente  nel  1326  fosse  professore  di  medicina  in  Bologna 
nel  1388  e  1390,  come  dice  PAlidosi,  citato  dal  Mazuchelli.  Ma  tutto 
questo  con  vostro  commodo,  ed  avendo  le  vostre  carte  alla  mano, 
che  nel  resto  non  voglio  che  n'abbiate  alcun  pensiero,  massime  ora 
che  seguita  il  caldo  ad  essere  cosi  forte  e  molesto.  Lasciate  pur  star 
Fattorini  per  quel  Giovanni  da  Parma,  che  tanto  ne  ho  io  detto  quanto 
basta,  e  forse  quanto  Fattorini  non  dee  poter  sapere.  Vi  ringrazio 
di  quello  che  mi  scrivete  per  il  Ginnasi,  ma  più  per  la  cordialità  con 
cui  mi  parlate,  e  mostrate  il  vostro  gusto  per  la  mia  nuova  provvista. 
Sono  certo  che  ninno  ha  verso  di  me  tant'amore,  quanto  voi  mi  por- 
tate; ninno  sicuramente  me  lo  dimostra  con  tanta  naturalezza  e 
candore.  Ma,  caro  mio,  non  pensate  che  ci  possa  essere  cosa  che  valga 
a  farmi  mutar  animo  e  sentimenti:  non  stimo  niente  gli  onori  e  le 
vanità,  e  moltissimo  la  verità  e  la  onestà,  onde  o  sia  prete  o  secolare 
abbiatemi  pure  per  la  stessa  cosa,  sempre  però  piccola  e  meschina,  e 
non  quale  voi  vi  figurate,  che  mi  tenete  per  un  qualche  gran  barbas- 
soro. Dite  bene  che  il  povero  Garampi  si  é  più  volte  augurati  gli  anni 
vissuti  nel  posto,  dove  ha  lasciato  me,  ed  io  cauto  per  l'esempio  suo 
e  di  altri,  e  più  per  conoscere  la  condizione  miserabile  delle  cose  umane, 
mi  terrò  sempre  in  uno  stato  da  non  doverne  desiderare  altro,  e  vivo 
poi  in  maniera  da  non  poter  temere  che  altri  mi  debba  torre  da  quello. 
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Intendetemi.  Grazie  al  Signore,  ed  al  mio  S.  Pietro  seguito  a  star 
bene,  e  sarò  beato  se  seguiterò  così  sino  all'ottobre  venturo.  Vale 
amicorum  optime,  et  quo  vivo  miìii  vivere  dulce  est.  ^ 

Chi  fu  Bernardo  Garzoni  medico  di  ì^icolò  V,  e  come  va  che  l'Ali-  r.  340' 
dosi  lo  chiama  figlio  di  Giovanni,  quando  voi  all'articolo  del  B averlo 
dite  che  fu  padre  del  famoso  Giovanni?  e  questi  chi  è  egli?  Falso  che 
quegli  si  2  morisse  di  peste  nel  1454,  essendo  vivo  quando  mori  Ni- 
colò V. 
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C.   A.  f.  341 

Eoma,  il  dì  della  mia  festa. 

Mai  tanto  caldo  quanto  oggi,  ne  io  mai  tanto  occupato.  lerisera 
ricevei  le  credenziali  per  la  mia  residenza,  onde  mi  convien  ora  per- 
dermi in  visite,  ed  in  pensieri  alienissimi  dal  mio  genio  ed  importuni. 
La  cosa  sarà  eccellentissima  in  appresso,  dandomi  1500  fiorini,  ma 
ora  mi  è  di  qualche  noia  ed  incommodo.  Vi  ringrazio  delle  cose  scrit- 
temi per  que'  medici,  de'  quali  vi  pregai,  sono  molte  e  buone,  ed  io 
ve  ne  ringrazio  quanto  debbo;  e  giacché  ho  cominciato  ad  essere 
sfacciato,  permettetemi  che  lo  sia  anche  un  poco  più,  che  poi  vi  pro- 
metto di  tornarmi  alla  mia  modestia.  Desidero  saper  nuove  del  col- 
legio degli  bresciani  fondato  in  Bologna  dal  famoso  Guglielmo  da 
Brescia.  I  vostri  storici  sicuramente  ne  parleranno,  ma  io  non  gli  ho 
in  camera,  ed  ora  il  gran  caldo  mi  toglie  di  girare  per  le  biblioteche; 
ne  trovo  memoria  in  una  bolla  di  Eugenio  IV  a  Nicolò  Zambeccari, 
che  voi  sicuramente  avrete.  Ma  per  questo  non  voglio  che  voi  vi  por- 
tiate in  città  a  bella  posta:  mi  basta  che  sappiate  il  mio  desiderio, 
per  compiacermi  poi  una  volta  con  vostro  grandissimo  commodo.  Ho 
fatto  un  articoletto  per  questo  Guglielmo  illustre  medico  pontifìcio, 
e  vorrei  mo'  poter  dire  qualche  cosa  anche  del  suo  collegio.  Non  vi  dò^ 
alcuna  nuova  che  non  ne  abbiamo,  tutto  è  silenzio  e  quiete,  come 
parmi  avervi  detto  altra  volta.  Cercate  di  star  sano,  che  è  ora  la  mag- 
giore e  la  più  util  opera  che  si  possa  volere,  e  seguitate  ad  amarmi  di 
quel  vostro  buon  amore.  Addio. 


^  Dopo  «  est  »  è  scritto  fra  parentesi  «  verte  ». 
2  La  KÌIla])a  «  si  »  sembra  «  gi  »  nel  testo. 
^  Il  niK.  omette  «  do  ». 
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f.347  C.   A. 

Eoma,  24  agosto  1782. 

Vi  ringrazio  delle  cose  che  mi  scrivete  intorno  a'  quesiti  fattivi, 
ma  non  basta  ancora:  vi  scrissi  che  mi  aveste  detto  se  sia  vero  che 
l'Alidosi  ne'  Dottori  forestieri  faccia  professore  in  Bologna  Guglielmo 
da  Brescia  nel  1388  e  1390,  come  nota  e  segue  il  Mazucchelli:  temo 
che  l'Alidosi  dica  veramente  nel  1288,  1289  e  1290  o  così  abbia  almeno 
voluto  dire,  e  combinerebbe  allora  colle  notizie,  che  voi  stesso  mi 
date.  Ho  veduto  il  Ghirardacci  alla  p.  72  del  tomo  II,  ma  non  so  che 
abbia  voluto  con  quel  Guglielmo  Grisia;  Guglielmo  da  Brescia  si 
disse  de  Caneto,  e  fu  figliuolo  di  Giacomo  de  Corvis,  perchè  dunque 
colui  lo  nomina  Grisia,  forse  volle  dir  Brisia  per  Brescia?  ditemene  il 
vostro  sentimento  e  mandatemi  copia  del  testamento  di  questo  Gu- 
glielmo, se  l'avete,  o  almanco  ditemi  in  qual  giorno  ed  anno  fu  fatto, 
e  d'onde  abbiate  saputo  che  l'entrate  del  collegio  bresciano  furono 
applicate  al  Gregoriano.  Eugenio  IV  fece  ciò,  come  imparo  dalla 
bolla  che  vi  accennai  dell'anno  1437,  a  Nicolò  Zambeccari,  che  avea 
in  e*nfì.teusi  alcune  case  e  terreni  di  quel  collegio.  Io  ho  steso  un  arti- 
colo piuttosto  pieno  per  questo  Guglielmo,  del  quale  quasi  nulla  se 
n'è  sai^uto  infino  ad  ora,  onde  non  vi  paia  strana  la  mia  curiosità  di 
aver  tutto  quello  che  si  può  de'  fatti  suoi.  Dall'aver  avuto  Giovanni 
d'Andrea  nel  1328  il  feudo  ch'ebbe  Guglielmo,  e  dal  pagare  che  fa 
per  i  due  anni  passati  il  solito  censo,  argomento  che  Guglielmo  si 
morisse  nel  1326.  Bene  sta  che  Bernardo  Garzoni  fosse  figlio  di  Pietro, 
come  voi  avete  scritto,  e  non  di  Giovanni,  come  l'Alidosi.  Perchè  non 
vi  siete  voi  fatto  carico,  scrivendo  di  Pietro  Argelata,  della  obiezione 
che  il  Tiraboschi  (T.  V.  p.  212)  fa  all'Alidosi  che  lo  dice  morto  nel  1423  ^ 
avendolo  esso  trovato  proffessar  chirurgia  in  Avignone  1369?  ^  biso- 
gnerebbe provare  che  morisse  nonagenario,  o  avesse  cominciato  assai 
giovanetto  ad  esercitar  la  sua  arte.  Sapete  voi  che  prove  abbia  avute 
l'Alidosi  per  dirlo  morto  in  tal'anno? 

Oh  il  fiero  caldo  che  ci  opprime  anche  i^iìi  di  prima  da  quattro 
giorni  in  qua!  ed  io  maravigliomi  assai  di  star  così  bene,  come  faccio, 
e  di  poter  tanto  applicare:  si  desidera  la  pioggia,  ma  questa  non  par 
disposta  a  venire,  intanto  crescono  i  malati,  e  molti  di  raffreddore, 
ma  non  del  russo  ^  ancora.  Domani  mi  presento  al  cardinale  de  Bernis 

^  Dopo  142.3  è  scritto  e  cancellato  «grande». 

^  La  data  1369  è  su  correzione,  forse  era  scritto  1262. 

^  Cioè  del  catarro  russo,  per  cui  v.  la  lettera  seguente. 
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come  residente  etc,  essendo  giorno  solenne  per  la  festa  di  S.  Luigi 
re  di  Francia:  sto  al  termine  delle  mie  noie  e  complimenti.  Voglia- 
temi bene,  come  fate,  e  procurate  di  star  sano  e  di  buon  umore. 
Addio  mille  volte. 
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Carissimo  amico  f.  348 

Eoma,  14  settembre  1782. 

Quanto  vi  debbo  per  la  bontà  avuta  di  scrivermi  tante  cose,  in 
stagione  cosi  contraria  all'applicazione,  intorno  a  Guglielmo  da  Bre- 
scia e  all'Argelata.  Mi  avete  colle  vostre  notizie  fatto  avertito  di  una 
cosa,  che  io  non  sapeva,  ed  è  che  ci  furono  due  di  nome  Guglielmi  da 
Brescia,  e  tutti  e  due  professori  in  Bologna,  alla  qual  cosa  non  avendo 
posta  mente  il  Mazucchelli  ha  detti  degli  spropositi  sulla  scorta  del- 
l'Alidosi.  In  fatto  di  storia  letteraria  non  si  è  mai  cautelato  abba- 
stanza. Ma  quel  testamento  del  primo  Guglielmo  quanto  mi  sarebbe 
caro!  questo  però  dico  sempre  nel  caso  che  sia  p arabile  e  facile  ad 
aversi,  che  altrimenti  ne  abbandono  sin  da  ora  ogni  pensiero  e  desi- 
derio. La  mia  storia  de'  medici  pontifici  è  divenuta  moltopx)iii  inte- 
ressante e  ricca,  che  io  ne  credeva,  ne  voleva  da  principio,  ma  che 
ci  fareste?  ampJiora  coepit  rnsiitui,  ctirrente  rota  urceus  exit.  Io  sono 
cosi  fatto,  che  mi  affeziono  grandemente  a  tutto  quello,  a  cui  mi 
determino,  e  mi  pare  di  non  essergli  stato  attorno  mai  quanto  basta; 
vorrei  veder  tutto,  e  saper  tutto  e  l'impossibile. 

Ieri  finalmente  avemmo  un  poco  di  j)ioggia,  ed  oggi  tuttavia,  ma 
non  è  che  una  fava  in  bocca  al  leone.  I  caldi  sono  cessati  da  più 
giorni,  ed  ora  siamo  ammorbati  universalmente  dal  catarro  russo: 
l'ho  avuto  anch'io  con  tre  febbri,  e  coll'obbligo  di  stare  a  letto  quat- 
tro giorni,  dopo  i  quali  sono  tornato  meglio  di  prima,  e  quasi  ristam- 
pato. Temetti  della  terzana,  ma  assicurato  che  era  tutt'altro,  fui 
lietissimo.  Beo  gratias. 

Per  i  guai  presenti  spirituali  e  temporali  noi  non  facciamo  pimto 
di  bene,  anzi  abbiamo  piii  divertimenti  che  una  volta.  Cosi  porta  la 
moda,  e  la  nuova  filosofia.  Così  il  nostro  sacerdozio  va  bene  unito 
coll'impero,  il  che  non  accade  col  vostro,  siccome  mi  dite.  Oh  scan- 
dalo, oh  indegnità!  Pensate  sé  il  Morelli  sarà  vano  del  suo  teatro,  aven- 
doci alloggiato  ospiti  cosi  illustri.  Mi  si  dice  che  possino  dare  una 
scorsa  a  tutta  quanta  la  Eomagna,  e  visitarne  le  rarità,  che  sono  f.  348' 
ben  poche. 

Falso  del  tumulto  Trasteverino,  e  falso  del  terratico  per  la  cam- 
pagna di  Koma.  ik'n  uscirà  presto  un  editto,  che  obbliglu^'à  i  ])ossi- 
denti  di  questa  a  sementare  tanto  terreno  ogni  aìino,  giacché  le  sementi 


218  LETTERE   DI   G.    MARINI   A   G.    FANTUZZI 

sono  ora  poche,  datisi  tutti  a  far  erba  e  fieni,  in  che  non  ci  è  alcun 
dispendio:  avrem  anche  un  nuovo  stabilimento  sull'annona,  ed  i  f or- 
nari,  eccettuatine  tanti,  che  dovranno  a  conto  di  annona  dare  il  pane 
a  baiocco  così  come  ora,  saranno  liberi  a  fare  quel  pane,  e  di  quel 
peso  che  vorranno.  La  cosa  par  buona  in  ogni  maniera,  ed  all'annona 
utilissima.  Alli  13  si  terrà  il  concistoro,  e  si  pubblicherà  un  libro  con 
tutti  gli  atti  del  viaggio  pontifìcio,  e  col  diario  altresì.  ^  Tutti  sono 
curiosissimi  di  tal  cosa.  Datemi  spesso  vostre  nuove,  e  godetevi  ora 
la  campagna  che  comincierà  ad  esser  trattabile  e  piacevole,  che  io 
sarò  in  quest'anno  romano  sempre  con  quel  gusto  che  io  non  vi  posso 
ridire.  Vogliatemi  bene,  che  io  vi  abbraccio  teneramente. 
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f.  349  C.   A. 

Eoma,  28  settembre  1782. 

Poche  parole,  perchè  molti  affari  contro  il  solito.  Ieri  morì  l'abbate 
Zampini  mio  coadiuto  nella  prefettura  degli  archivi,  e  mi  ha  lasciato 
suo  erede  fiduciario,  ed  esecutore  del  testamento.  Tutto  farò  volentieri 
in  memoria  di  un  uomo  a  cui  debbo  moltissimo,  e  che  mi  ha  sempre 
amato  teneramente:  ma  per  me  non  si  poteva  dare  un  imbarazzo 
maggiore,  ed  il  piti  alieno  dalla  mia  abilità.  Eccomi  per  tanto  a  far 
quello,  a  cui  mi  dite  di  essere  voi  obbligato  ora  per  la  morte  de'  vostri 
parenti:  io  compatisco  voi,  voi  compatite  me,  ma  slam  utili  tutti  e 
due  alla  società  dove  si  può.  Le  mie  finanze  da  ora  in  poi  crescono 
anche  più,  ed  io  mi  trovo  in  ottimo  stato  e  felice  tanto,  che  assoluta- 
mente non  vi  è  chi  mi  vinca.  Oh  singoiar  bontà  della  Pro^^videnza 
divina  verso  di  me! 

Mandovi  per  la  posta  il  libro  ^  del  viaggio  del  papa,  che  è  stato 
ludibrio  universale  di  Roma,  e  lo  sarà  pure  di  Bologna,  e  cosi  il  male 
si  trattenesse  in  Italia!  Vi  ringrazio  delle  ulteriori  notizie  per  Guglielmo 
da  Brescia,  ma  quel  suo  testamento  mi  sta  sul  cuore.  Desidero  (e 
sempre  s'intende  con  vostro  commodo)  il  titolo  di  un'opera  del  vostro 
Agesilao  Marescotti  de  Laternis,  il  sesto  del  libro,  e  il  luogo  della 
stampa.  Di  più  se  Filippo  Milanese  professore  di  medicina  in  Bologna 
dal  1447  al  1459  seguitò  veramente  a  leggere  in  tutti  gli  anni,  e  se  mai 
sia  enunciato  scrittore  apostolico  e  medico  di  Nicola  V.  Vi  scrivo  di  ciò 


1  Del  conci.storo  dà  notizie  jjure  il  Fortunati,  oj).  e  1.  cit.,  f.  39^',  v.  anche 
la  nota  seguente. 

2  Compilato  da  mons.  Dini  prefetto  delle  cerimonie  pontifìcie,  cfr.  Novaes, 
op.  cit.,  XVIi,  p.  91. 
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per  avermi  voi  una  volta  detto  dello  spoglio  fatto  de'  libri  ne'  quali 
sono  registrate  le  letture  de'  vostri  professori. 

La  elezione  dell'arcivescovo  di  Napoli  fatta  dal  papa  a  raccoman- 
dazione del  re  è  stata  applauditissima,  ne  si  poteva  sperar  tanto 
nelle  presenti  circostanze.   Vale  amicorum  optiwte  et  me  ama. 
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C.   A.  f.  350 

Eoma,  16  ottobre  1782. 

Monsignore  Stay  e  monsignore  Saliceti  mi  hanno  regalate  due 
copie  del  viaggio  del  papa,  ed  una  di  queste  è  quella  che  ho  data  a 
voi,  però  quietatevi  sul  chiedermi  conto  del  prezzo  di  essa.  Ne'  dì 
passati  è  morto  il  mio  parente  abbate  Zampini,  del  quale  io  ed  il  mio 
compagno  Marini  eravamo  coadiutori  nella  prefettura  degli  archivi, 
però  ora  ci  siamo  come  principali  con  circa  300  scudi  annui  di  più. 
Il  dispiacere  della  perdita  di  un  vecchio  ospite,  di  un  parente,  e  di  un 
amico  tenerissimo  non  mi  lascia  ora  rallegrare  per  questo  vantaggio. 
Aggiugnete  che  avendomi  voluto  lasciar  erede  fiduciario  mi  ha  dati 
molti  imbarazzi  e  noie  aliene  dalla  mia  professione. 

L'ottobre  se  ne  va  assai  miseramente,  piovendo  quasi  ogni  di, 
ed  oggi  che  si  è  fatto  vedere  il  sole  sono  stato  a  copiar  molte  iscrizioni 
ad  una  chiesa  fuori  di  città,  ed  ho  pranzato  ad  una  osteria  sÌ7ie  fuco 
et  fallaciis. 

Ho  assai  piacere  che  abbiate  trovato  il  testamento  di  Guglielmo 
da  Brescia,  e  lasciam  pur  stare  la  copia  di  tutto,  mi  basterà  l'estrat- 
tino  che  voi  ne  avrete  fatto,  la  data,  etc,  onde  potrete  con  vostro  com- 
modo mandarmelo.  Eoma,  che  è  di  genio  inglese,  gode  delle  corna 
venute  alli  spagnoli  e  francesi  sotto  Gibilterra,  né  ora  sa  parlar  d'altro. 
Il  papa  si  diverte  con  uscire  ogni  mattina  e  si  sta  in  ottima  salute. 
Io  non  mi  muoverò  neppure  per  un  giorno,  avendo  il  collega  in  Pesaro. 
Ma  quando  sarà  mai  che  io  possa  abbracciarvi,  come  sospiro  da  tanto 
tempo?  Non  ci  è  certamente  persona  a  cui  voglia  maggior  bene.  Addio 
di  cuore. 
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C.   A.  f.  351 

Eoma,  2(>  ottobre  1782. 

Mille  e  mille  grazie  dell'estratto  del  testamento  di  Guglielmo  da 
Brescia,  nel  quale  ho  trovato  anche  più  che  non  desiderava,  però  mi  è 
stato  carissimo;  mi  direte  ora  se  dovrò  rimandarvelo,  come  farò  subito 
nel  caso  non  ve  ne  siate  tenuta  copia. 
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Il  p.  Becchetti  sta  a  Velletri  con  monsignor  Borgia.  Penso  anch'io 
come  voi  rapporto  alla  sua  Teoria  della  Terra,  e  ben  ci  vuol  altro 
per  argomento  sì  fatto  ed  in  questa  luce,  che  un  fraticello  di  chiostro. 
Il  poverino  ha  molta  opinione  di  sé  e  semplicità,  e  qualcuno  in  Roma 
ne  fa  celia:  nel  resto  poi  è  un  ottimo  frate  e  di  buon  cuore  e  sufficiente 
scrittor  di  storia,  ma  non  grande,  né  originale. 

In  Milano  ^  si  é  pubblicato  un  editto,  che  toglie  a  Eoma  qualunque 
collazione  de'  benefìci,  e  gira  per  Roma  una  lettera  di  Cesare  al  papa 
in  assai  poche  parole,  ma  terribile.  Oh  nostre  speranze  ite  al  vento. 
Antici  sta  malissimo,  e  si  morirà  colla  nomina  del  cardinalato  in 
saccoccia.  Ieri  il  papa  fu  a  visitare  l'orto  ed  il  casino  di  Stefano  suo 
cameriere,  che  fu  già  de'  gesuiti,  e  serviva  di  ricreazione  al  generale. 
0  domus  antiqua  quam  dispari  dominare  domino!  i3otrebbe  alcun 
gridare  in  passando.  Finisco  abbracciandovi  colla  solita  tenerezza. 
Addio. 
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f.  357  C.   A. 

Roma,  9  novembre  1782. 

Carlo  Grassi,  essendo  suddiacono,  fu  fatto  vescovo  di  Montefiascone 
per  rinuncia  del  cardinale  di  S.  Fiora  ^  alli  18  di  decembre  del  1555, 
così  nel  to.  109  degli  atti  Concist.,  p.  164.  L'Ughelli  dice  alli  16,  e  in 
un  foglio  scritto  in  tempo  del  concilio  di  Trento,  dicesi  promosso  alli  20, 
Arm.  63  to.  79,  p.  57,  La  bolla  per  tal  cosa  è  nell'archivio  della  Da- 
taria. Nel  1559  era  commendatario  della  chiesa  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin     di  Ravenna  Bivers.  Camer.  t.  189  p.  159. 

1560,  30  marzo,  ^  fu  fatto  governatore  di  Perugia  e  dell'Umbria. 

Arm.  42,  t.  13,  n.  98;  arm.  29,  t.  194,  p.  116  t. 
Arrivò  in  Trento,  alli  11  di  novembre  del  1562  e  vi  stette  tutto  l'anno 
1563,  e  adì  8  di  ottobre  di  questo  fu  deputato  a  rifor- 
mare un  decreto   di  riforma;    così    negli  Atti  e   diari 
di   quel  concilio. 

1561,  18  novembre,  fu  eletto  vicelegato  di  Camerino  Arm.  29,  t.  206, 

p.  154, 
1560,  20  gennaio,  nominato  governatore  di  Viterbo  e  della  provincia 
del  Patrimonio.  Arm.  29,  t.  194,  p.  187  t. 


1  Cfr.'  NovAES,  op.  e  voi.  cit.,  j).  94  sgg. 

2  Ascaiiio  Sforza. 

^  Nel  ms.  a  lato  ai  docuiiieiiti  si  leggono  numeri  di  riordinamento  messi  dal 
Fantuzzi,  che  li  riporta  nelle  sue  Notizie  etc.,  t.  IV,  p.  245. 
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1559, 18  agosto,  fu  fatto  governatore  di  Roma  dal  sacro  Collegio.  Div. 

Cam.  t.l89y  p.   131,  e  fu  eletto  di  nuovo  a  tal  posto  da 

S.  Pio  alli  9  di  giugno. 
1569,  ibid.,  t.  238,  p.  67  t.,  Lib.  ofjìe.  Pauli  III  alioriimque  Pont.,  p.  30. 
1565,  24  marzo,  fu  fatto  chierico  di  Camera,  ibid.p.  119. 
1565,  8  agosto,  eletto  a  prefetto  dell'annona,  Arm.  52,  t.  3,  p.  168,  e 

conservato  nel  1566,  8  febraio,  p.  89. 

Nel  breve  scritto  ad  Antonio  suo  padre,  a  cui  si  dà  il  senatorato 
di  Bologna  alli  11  di  gennaio  1556,  il  papa  ricorda  i  meriti  della  fa- 
miglia, e  di  due  di  lui  figliuoli  Achille  e  Carlo.  Arm.  44,t.  4  n.  316. 

Eccovi  servito  di  quanto  ho  potuto  trovare,  e  più  sollecitamente 
che  sapessi,  sapendo  per  prova  la  pena  che  si  ha  in  dover  sospendere  i 
lavori  cominciati  per  mancanza  de'  necessari  materiali.  Mente  faccio 
mai  con  maggior  gusto  che  occuparmi  in  servizio  vostro,  a  cui  debbo 
tanto,  e  tanto  amore  porto.  Stando  con  i  Grassi;  1  vi  sarete  sbrigato  de'  f.  357^' 
Gozzadini;  che  avete  detto  di  Giovanni  che  fu  datario  di  Giulio  Uì 
qualche  cosa  ne  ho  io  scritto,  perchè  ho  trovato  che  Gaspare  Torrella  ^ 
medico  di  questo  papa  gli  dedicò  un  suo  libro.  Vi  scrivo  in  gran  fretta. 
Vale  et  me  ama,   ut  facis. 


180 

C.   A.  f.  358 

Roma,  20  nov.  1782. 

Il  papa  è  in  Vaticano,  ed  io  sono  ora  in  mezzo  al  gran  mondo,  ma 
quasi  come  chi  sta  nella  solitudine,  di  pochissimo  alterando  il  mio 
metodo  di  vita,  e  tenendomi  al  solito  lontano  da  qualunque  visita  e 
complimento.  Il  papa  è  di  assai  buon  umore,  e  si  tien  buono  della 
lettera  che  scrisse  all'imperatore  non  ostante  che  questi  gli  rispon- 
desse così  come  voi  avete  veduto,  e  so  che  ha  detto  di  aver  repli- 
cato. 2  Non  so  quanto  sia  a  scherzarsi  con  quel  uomo,  e  non  vorrei 
poi  che  in  fì.ne  se  ne  avesse  una  zampata.  Il  vostro  signor  Trenta^  ha 
stampata  un'opera  in  Roma  intitolata  Limon,  nella  quale  vuol  com- 
parire un  grande  erudito,  e  forse  lo  sarà,  quantunque  voi  altri  bolo- 
gnesi non  gli  vogliate  aver  credito. 

Si  parla  molto  di  promozion  generale  n(^l  ])rinci])i()  dell'anno 
nuovo,  e  molti  prelati  già  si  allligi>'ono  per  timore  di  non  aver  quello 

^  Corretto  da  «  Torella  »  noi  iiis.    Per  questo  persona^fi^io  cfr.  Marini  G.,  Ar- 
chiatri 'pontifici,  I,  257  sgg. 

2  Nel  ms.  si  legge  «  rej>pIieato  ». 

3  V.  p.   120,  11.  2. 
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che  desiderano.  Iddio  gli  aiuti,  perchè  la  tempesta,  che  gli  pioverà 
adosso,  sarà  grandissima.  Lunedì  arrivò  l'arcivescovo  di  Napoli,  ^ 
qual  si  crede  possa  esser  fatto  cardinale.  J 

Mi  sapreste  voi  dar  notizia  di  un'opera  del  vostro  Agesilao  Mare- 
scotti  de  Laternis  diversa  da  quella  de  Larvisf  Uno  me  la  cita,  ma  io 
non  so  trovarla.  Parimente  mi  fareste  piacere  ad  osservare  se  in  co- 
testa  biblioteca  dell'Istituto  ci  sia  alcun'opera  di  Gasparo  Torrella, 
medico  di  Alessandro  VI  e  di  Giulio  II,  che  due  suoi  libretti  stampò 
dedicandoli  a  Giovanni  Gozzadini.  Se  ne  trovate,  datemene  un  picco- 
lissimo cenno,  perchè  molte  le  conosco  assai,  e  due  sole  sono  quelle 
che  non  trovo,  de  Frodigiis  e  de  Magia.  Mi  si  dice  che  il  famoso  Blosio 
Palladio  fosse  secretarlo  del  Reggimento:  lo  sapete  voi'?  io  no  certa- 
mente. 

Per  Carlo  Grassi  ^  vedete  il  Freero  Rerum  Germanie.  Scriptores 
f.  358^   To.  ni,  p.  586;  il  Martène,  1  Vet.  Monum.  T.  8,  p.  1232;  la  storia  di 
Camerino  del  Lili,  Parite  I,  p.  36,  e  le  lettere  del  cardinale  Giovanni 
de'  Medici,  stampate  non  ha  molto,  alla  p.  454. 

Volendo  appurare  quello  che  ha  detto  il  signor  Tiraboschi^  di 
Pietro  d'Argelata,  tomo  V,  p.  212,  ho  cercato  di  vedere  l'opera  di  1 

Guidone  de  Cauliaco  nel  trattato  VII  Doctr.  II,  e.  VII,  ma  non  ci  ho 
potuto  vedere  Pietro  in  alcun  modo,  e  mi  è  però  venuto  sospetto 
che  Guidone  non  lo  ricordi  in  conto  alcuno,  e  che  ci  possa  essere  stato 
qualche  equivoco  col  Pietro  de  Arelata,  che  è  nominato  nel  cap.  I 
di  quel  trattato.  Voi  potreste  appurar  meglio  questo  negozio,  che 
interessa  la  vostr'opera  e  ci  libera  quasi  da  un  impossibile,  qual'è  che 
colui  fosse  già  celebre  e  professasse  in  Avignone  nel  1363.  * 

Eccovi  una  lettera  piena  di  quesiti  e  di  ricerche;  fatene  voi  a  me 
altrettanti  e  più,  sicuro  di  darmi  un  verissimo  gusto.  Seguitate  a 
volermi  bene,  che  io  non  posso  non  volervene  sempre  moltissimo. 
Addio. 

181 

f.  359  C.   A. 

Roma,  27  novembre    1782. 

Fra  Modesto  non  divenne  mai  priore,  e  vorrei  che  voi  vi  ricordaste 
sempre  di  questo  infortunio  per  usar  meco  cosi  liberamente,  come  si 
conviene  tra  noi,  senza  aver  mai  alcun  riguardo,  e  sempre  colla  sicu- 
rezza   che  tutto  quello  ch'io  faccio  per  voi  lo  faccio  con  verissimo 

^Giuseppe  Capece  Zurlo  eletto  cardinale  il   16  dicembre  successivo. 

2  Cfr.  Fantuzzt,  op.  cit.,  t.  IV,  245  sg. 

^  Storia  della  letieratura  iialiana,  ed.  Modena,   1775. 

*  Il  Marini  trattò  la  questione  nel  voi.  I  Degli  Archiatri  pontifici,  jpj^.  130-131. 
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gusto  e  passione,  amandovi  e  stimandovi  tanto,  quanto  vi  meritate: 
Hisee  positis  vi  dirò  che  Paride  de'  Grassi  così  comincia  il  suo  Diario. 

«  In  nomine  D.  N.  I.  C.  die  sabati  26  mensis  mai,  anno  1504.  Ego 
«  Paris  de  Grassis,  Canon,  et  Doctor  Bononien.  ac  etiam  Canon,  in 
«  Collegiata  ecc.  S.  Laurentii  in  Damaso  de  Urbe,  cum  per  annos  prope 
«  30  versatus  fuerim  in  Romana  Curia  diversis  Pontifìcibus  et  Cardi- 
((  nalibus  serviendo,  tandem  gratia  Dei,  ingressus  sum  officium  Magi- 
«  stratus  Cerimoniarum  Cappelle  Papalis.  quod  officium  resignavit 
((  in  mei  favorem  Vener.  Vir  D.  Bernardinus  Gutteri  Clericus  Salaman- 
«  tinus,  unus  ex  duobus   magistris  numerariis  et  partecipantibus  ». 

Non  fu  adunque  coadiutore  del  Patrizi,  il  quale  ritiratosi  a  Pia- 
cenza nel  1483  diede  il  suo  luogo  al  Burcardo,  ^  che  fu  numerario  in 
compagnia  di  Antonio  Rebbioli,  e  sopranumerario  Giovanni  Maria 
de  Podio  che  fu  ucciso  nel  1494  e  diede  il  posto  a  Bernardino  Gutteri. 
IlBrucardo,  nel  Diario,  alli  23  maggio  1504  vigilia  di  Pentecoste  scrive 
((  Ego  intravi  (in  Cappella)  primus,  et  Michael  extraordinarius  Cleri- 
«  cus,  et  Paris  de  Grassis  in  locum  Bernardini,  qui  tum  cum  eo  ser- 
«  vivit,  et  cessit  eidem  in  Cancelleria  23  huius,  et  hodie  expedite 
«  Bulle,  mihi  tamen  non  sunt  presentate  ».  Trovo  anche  che  alli  31 
di  maggio  del  1488  in  luogo  del  vescovo  Pientino  fu  fatto  Aldellino 
Piccolomini.  Paride  fatto  vescovo  fece  nell'Avvento  del  1513  tor- 
nare il  Gutteri  al  servizio,  essendo  malato  il  collega  Baldassarre  Ni- 
colai di  Viterbo,  e  il  Gutteri  cominciò  a  servire  con  Ippolito  Morbioli 
prete  bolognese,  nipote  e  sostituto  di  Paride.  Alli  16  di  gennaio  151 7 
questi  rinunciò  il  chiericato  partecipante,  o  sia  il  magistero  delle  ceri- 
monie a  detto  Ippolito,  i  riservandosi  il  regresso  etc.  (Reg.  Bullar. 
Leone  X,  to.  87,  p.  149,  151)  a  cui  avea  prima  rinunciato  l'arcipretura  f.  359^ 
di  S.  Celso  di  Roma  (ib.  to.  83,  p.  11,  17,  18).  Ritenne  però  il  Grassi 
il  titolo,  gli  emolumenti  e  il  luogo  in  cappella,  e  nel  conclave  dopo  la 
morte  di  Leone  X  esercitò  il  suo  impiego,  e  ne  parla  nel  Diario,  e  conta 
le  cose  occorsegli  allora,  e  come  un  cardinale  suo  nemico  non  ve  lo 
voleva;  e  ne'  monumenti  dell'archivio  lo  trovo  nominato  maestro 
delle  cerimonie  anche  negli  anni  consecutivi  1526,  1527.  Sta  dunque 
bene  ch'ei  rinunciasse  a  tal  posto  a  tempo  di  Leone,  e  che  ne  ritenesse 
la  cura.  Se  altro  vi  piacerà  di  sapere  de'  fatti  di  lui,  ditemelo  senza 
modestia. 

Del  Gozadini  2  ho  trovato  che  fu  lettore  in  Sapienza,  chierico  di 
camera.  Datario,  compagno  di  Giulio  II  nel  viaggio  di  Bologna,  pri- 
vato delle  cariche,  poi  di  nuovo  in  grazia,  mandato  nunzio  a  Firenze, 

1  II  nus.  lui  «  Brucardo  »  invece  di  Biircai'do. 

2  Cir.  Fantuzzi,  op.  cii.,  i.   IV,  212  s^tr. 
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governatore  a  Piacenza,  ed  a  Reggio,  dove  fu  ucciso  nel  1517,  ne 
sapete  voi  altro? 

Sabbato  mori  monsignor  Assemanni  ^  primo  custode  della  Vati- 
cana, il  papa  giubila  il  secondo,  che  è  monsignor  Foggini,  e  nomina 
l'abbate  Eeggio,^  che  è  uno  dello  stato  di  Modena,  e  che  venne  in 
Roma  con  un  vostro  ambasciatore,  e  forse  monsignor  Galletti. 

Il  vescovado  di  Sutri  è  stato  conferito  all'abbate  Simeoni,  ^  che  è 
un  curiale,  e  quello  di  Tivoli  all'abbate  Chiaramonti  benedettino  di 
Cesena.  Eccovi  le  nuove.  Vogliatemi  bene,  e  crediatemi  sempre  tutto 
vostro. 

182 

f.  360  C.    A. 

Roma,  18  decembre  1782. 

Prima  d'altro  vi  ringrazierò  de'  soliti  gratissimi  favori,  i  quali  mi 
serviranno  per  vera  delizia,  e  non  per  medicina  e  conforto  agli  spiriti 
smarriti,  come  a^oì  supponete.  Io  non  perderò  questi  mai,  servendo  voi, 
non  facendo  mai  cosa,  come  vi  ho  detto  tante  volte,  con  maggior 
piacere  e  soddisfazione.  Cosi  siano  a  voi  grati  i  miei  studi  e  tutto 
quello,  che  io  vi  mando  per  i  vostri  scrittori.  Vi  ringrazio  altresì  del- 
l'elenco delle  opere  del  Torrella;  non  ne  avete  alcuna  che  io  non  cono- 
sca, toltane  la  ristampa  che  voi  mi  accennate  di  quella  de  esculentis 
et  poeulentis  nell'opera  del  Concoregio.  Però  mi  farete  cosa  gratissima, 
se  mi  darete  il  titolo  di  questo  libro,  che  in  Roma  non  trovo,  e  se  vi 
accertarete  da  voi  che  ci  sia  veramente  detto  opuscolo  del  Torrella, 
perchè  non  so  come  possa  esservi,  avendolo  il  Torrella  stampato  in 
Roma  nel  1506  ed  essendo  la  Prattica  del  Concoregio  stampata  in 
Venezia  nel  1501,  come  voi  mi  accennate.  Gradirò  similmente  che  mi 
diciate  il  titolo  dell'opera  dell'Offman*  Nova  scriptorum  collectio, 
e  che  mi  diciate  se  in  essa  ci  sia  l'intero  diario  di  Paride  de'  Grassi, 
e  i  diari    degli   altri  cerimonisti,    come  del  Bur  cardo    et  e.    Conosco 

1  La  data  della  morte  dell'Assemani  è  riportata  da  Cozza-Luzi,  Novae  patrum 
hibliotheeae,  t.  X  cit.,  p.  404  n.;  v.  anche  più  sopra  p.  79.  Intorno  all'Assemani 
cfr.  E.  TissERANT,  Notes  pour  servir  a  la  biographie  (T Etienne  Évode  Assémani 
estr.  àiiWOriens  christianus.  Ilalbjahrshefte  iur  die  Kunde  des  ChristUchen  Orients, 
serie  III,  voi.  VII,  Leipzig. 

2  Di  mons.  G.  A.  Reggi  dà  notizie  Mons.  A.  Mercati,  Componimenti  in  morte 
di  Filippo  Aff arosi  medico  reggiano  (1496),  estr.  dagli  Atti  e  memorie  di  E.  Deputa- 
zione di  8.  P.  per  le  Provincie  modenesi,  ^.YU,  voi.  VII,  1931,  p]).  14  sgg.;  v.  anche 
per  il  Foggini  e  il  Reggi  I,  Cozza-Luzi,  op.  e  1.  cit.,  pp.  404-405. 

3  II  ms.  ha  Simeoli  invece  di  Simeoni,  cfr.  Gams,  Series  episc.  p. 

4  II  titolo  dell'opera  di  C.  Iloffmann  è  come  lo  scrive  il  Marini;  essa  fu  stam- 
pata a  Lipsia  nel    1731    e   contiene   estratti   dei   diari  dei  cerimonieri  pontifìcii. 
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quest'opera  delPOffmanno  solo  per  le  citazioni,  che  vedo  farsene  da 
altri,  ma  non  l'ho  mai  potuta  trovare. 

Del  libro  del  Trenti  ^  penso  come  voi,  che  so  bene  che  standosi 
molto  in  conversazione,  com'egli  fa,  non  si  ponno  far  cose  originali, 
e  volendo  pur  stampare,  bisogna  copiar  altri.  Io  non  leggerò  mai 
tal  libro,  persuaso  che  non  ci  troverei  cosa,  che  non  possa  imparar 
meglio  da  altri  autori.  Delle  p.  poi  amerò  sempre  di  essere  igno- 
rantissimo. L'imperatore  ha  differita  la  partenza,  come  si  dice.  ^ 
Lunedi  avremo  due  cardinali,  ma  di  uno  siamo  all'oscuro,  e  Dio  sa 
quando  potrà  venire  alla  luce.  Ma  il  papa  ha  ora  fatto  un  bell'acquisto. 
D.  Amanzio,  ultimo  de'  fratelli  Lepri,  ^  padrone  forse  di  un  millione, 
lo  ha  lasciato  erede.  Si  parla  di  pace  sicuramente  vicina:  mons.  Loca- 
telli  sarà  forse  governatore  di  Frosinone.  Eccovi  le  poche  nuove  del 
paese.  Fate  buone  feste,  e  buon  anno  nuovo,  che  vi  auguro  felicissimo, 
ed  a  me  poi  lo  sarà  certamente  se  arriverò  in  esso  a  potervi  abbracciare: 
intanto  lo  faccio  in  ispirito,  e  mi  confermo  al  solito  etc.  * 


183 

C.  A. 

Eoma,  22  gennaio  1783.^ 

Siate  pur  certo  che  l'opera  de  Sudario  et  Laneea  del  Grimaldi  ^  è 
inedita  tuttavia,  e  solo  trovasi  citata  da  più.  d'uno. 

Aspetto  a  braccia  aperte  il  secondo  tomo  della  vostra  biblioteca, 
per  stringermelo  al  cuore  come  tutte  le  cose  vostre,  e  per  trarre  pro- 
fìtto dalla  lettura  di  quello:  per  lo  spaccio  poi  non  so  quanto  mi  potrò 
essere  felice,  cosi  lontano  come  mi  sono  da  qualunque  commercio, 
tuttavia  m'industrierò,  e  lo  ])orrò,  se  non  altro,  nella  lista  de'  libri, 
che  mando  ad  ogni  poco  al   duca   di  Wirtemberga.  Se  io  sapessi  i 


1  Per  F.  Trenta,  v.  p.    12(),  n.  2. 

2  La  frase  «  come  si  dice  »  è  scritta  sopra  il  rigo. 

^  Cfr.  I.  Gendry,  Pie  VI,  I,  p.  164  sgg.,  dove  è  riassunta  con  documenti 
l'opera  di  D.  Amanzio  Lepri;  vedi  anche  Pastor  L.,  Storia  dei  papi,  voi.  XVII.,, 
versione  di  P.  Cenci,  Roma  1934,  p.  29. 

"  Con  questa  lettera  termina  il  cod.  V^aticano  lat.   10903. 

^  Questa  e  le  lettere  seguenti  ci  sono  conservate  nel  cod.  \'at.  KMHiT  clic 
contiene  anche  le  lettere  già  pubblicate  del  Marini  allo  Zanetti;  la  prima  lettcn»  al 
Fantuzzi,  nel  f.  104  di  questo  codice,  ha  la  data  del  17  irciiiiaio  I7.S7;  la  ritro- 
veremo pili  in  là  al  suo  posto  nella  serie  cronologica. 

®  Per  il  Grimaldi  e  per  l'opera  qui  citata  v.  Mììntz  E.,  h'ccherchef^  sur  Fa  urrc 
arckéoloaique  de  Jarques  Grimaldi  in  liihìiothèque  des  ccoìps  irangaines  d' Af/ihifs 
et  de  Rome,  fase.   1   (1877),  p.  23(). 

16 
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nomi  di  quelli,  che  in  Roma  hanno  il  primo  tomo,  volerei  da  tutti 
per  daroli  il  secondo,  però  se  volete  questo  da  me,  avvisatemi  tal  cosa. 

Per  le  cose  che  vi  richiesi  da  cotesta  libreria  prendetevi  sempre 
il  vostro  commodo,  e  guardatevi  sopratutto  dal  patir  freddo,  o  altro 
in  ora  zia  mia;  mi  torreste  così  la  libertà  di  pregarvi  di  altre  grazie. 

Vorrei  che  aveste  letta  la  stampa  del  Lepri  ^  sull'affare  della  dona- 
zione: la  gente  non  si  sazia  di  dirne  il  maggior  male,  e  di  cercarla 
a  segno,  che  già  si  ristampa  in  altra  stamperia.  Mai  si  è  veduta  tanta 
avversione  al  proprio  sangue,  e  tanto  trasporto  per  dare  il  suo  ad 
esseri  in  vita,  quanto  in  quest'uomo,  che  vorrebbe,  se  fosse  possi- 
bile, rimaner  esso  nudo  perchè  il  papa  si  avesse  tutto;  ha  già  mandate 
le  gioie  e  gli  argenti  e  molte  altre  cose,  e  ieri  credo  dasse  il  possesso 
della  sua  villa  posta  vicino  a  S.  Agnese,  ov'era  festa,  al  sig.  D.  Luigi. 
Vi  fece  un  gran  pranzo,  e  ci  si  strascinò  egli  alla  meglio  e  il  papa  andò 
a  trovarlo  verso  le  22  ore.  Si  seguita  a  preparare  l'appartamento  per 
l'imperatore,  che  non  viene,  e  ci  si  lavora  notte  e  giorno  e  pur  anche 
le  domeniche.  Eccovi  le  nuove  nostre.  Datemi  voi  le  vostre,  e  buone, 
desiderando  sempre  di  sentirvi  sanissimo.  Addio. 
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f.  108  C.  A. 

Roma,  8  febraio  1783. 

Vi  ringrazio  del  desiderar  tanto  le  mie  lettere  e  dello  accoglierle 
con  tanta  amorevolezza  e  piacere.  Si,  grazie  al  Signore,  sono  sempre 
stato  bene  e  sto,  né  pili  mi  si  affaccia  quella  orribil  fiera  della  terzana. 
Anzi  posso  dire  con  verità  di  aver  anche  guadagnato  nella  salute  tosto 
che  sono  stato  libero  da  questa  e  lavoro  e  studio  allegramente  nel  mio 
ritiro  meglio  che  altri  non  fa  in  sentir  Marchesino  e  Benucci,  i  musici 
solenni  di  questo  carnovale. 

Sono  impaziente  dello  arrivo  del  signor  Aldini  per  aver  subito  la 
vostr 'opera,  e  vorrei  averne  più  di  un  esemplare  così  del  primo,  come 
del  secondo  tomo  per  procurarvene  lo  spaccio.  L'altro  dì  parlai  a 
lungo  di  voi  e  delle  cose  vostre  coll'ambasciatore  di  Bologna,  e  pen- 
sate se  mi  sforzai  in  dirne  tutto  quel  male,  ch'io  ne  sento. 

Di  Rai)ini  ^  è  un  pezzo  che  si  parla  equivocamente,  pretendendo 
alcuni  che  non  sia  più  nella  grazia  di  prima,  tuttavia  mi  dicono  che 
a  quest'ora  sia  così  ricco,  che  poco  gli  debba  importare  del  tempo 

1  Cfr.  la  lettera  182,  v.  anche  Tavanti  G.  B.,  Fasti  del  S.  P.  Fio  VI,  1804, 
v^ol.   I,   165  sg. 

2  II  Fantuzzi  nella  lettera  al  Marini,  del  29  gennaio  1783,  dà  notizie  molto 
esatte  sulle  origini  modeste  del  Rapini. 
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avvenire.  Verrà  in  Roma  contemporaneamente  al  vostro  legato  il 
cardinale  Bandi ^  e  il  signor  Morelli  e  tutti  poi  passeranno  alle  paludi. 

D.  Amanzio  ^  minaccia  di  andare  a  Milano  per  stampar  ivi  quelle 
insolenze,  che  in  Roma  non  ha  potuto.  Il  gazzettier  fiorentino  ha 
dato  conto  della  stampa  sua  per  modo,  che  peggior  satira  al  papa 
non  si  poteva  fare. 

Il  vescovo  di  Potenza  ^  è  caduto  e  si  è  rotto  un  femore:  moltissimi 
hanno  ricevuta  con  plauso  tal  nuova,  e  poco  meno  che  non  gli  hanno 
augurato  i)eggio. 

La  czara*  minaccia  altamente,  né  so  che  abbia  ora  risposto  il  papa; 
sono  però  persuaso  che  la  compiacerà,  e  nominerà  quell'arcivescovo 
ch'ella  vuole,  ma  in  tempo  di  non  farle  i)iù  cosa  grata. 

Ricordatevi  di  darmi  conto  della  collezione  dell'Offman  nella 
quale  sono  i  diarii  del  Grassi,  e  della  ristampa  dell'opuscolo  del  Tor- 
rella  nella  Prattica  del  Concoregio. 

La  contessa  Braschi  ^  ha  avute  due  smaniglie  non  un  «  colie  », 
tutti  ricchissimi  di  brillanti,  dalla  corte  di  Francia  per  l'assistenza 
prestata  alle  «  fascie  »,  ed  in  breve  avrà  altro  regalo  dello  stesso  gusto 
da  quella  di  Spagna;  e  così  a  questa  famiglia  saranno  sempre  aperti 
i  fonti  delle  benignità  degli  uomini,  e  diverrà  delle  principali  del  paese 
in  un  tempo,  in  cui  i  papi  possono  cosi  piccola  cosa.  Mi  raccomando 
sempreppiù  all'amor  vostro  e  mi  confermo  etc. 


185 

Carissimo  amico,  f.  no 

Roma,  15  marzo  1783. 

Ohe  mi  chiedete  del  vostro  secondo  tomo  se  io  non  l'ho  mai  ^dsto 
non  che  avuto?  Tant'è,  ne  dal  signor  Aldini  ne  da  altri  mi  è  stato  egli 
mandato,  e  ninna  nuova  ne  ho  potuto  trarre  dnl  padre  Becchetti, 

^  Giancarlo  Bandi,  zio  ìiiatcnio  di   Pio   \'I. 

2  D'Amanzio  Lepri. 

^  G.  A.  Serrao,  legato  col  vescovo  di  Pistoia  Scipione  de'  Kicci  nelle  convin- 
zioni giansenistiche,  cf.  Pastor  L.,  Storia  dei  papi,  voi.  XVI,  cit.,  p.   104. 

'*  Sulle  lunghe  e  intricate  difficoltà  sorte  tra  la  corte  russa  e  la  S.  Sede,  cfr. 
Gendry,  op.  cit.,  J,  400  sg.  P.  PiERLTNG,  La  Russie  et  le  Saint  Si^ge.  Éttidrs  diplo- 
matiques,  V,  1912,  p.  125  sgg.  In  questo  tempo,  tra  il  gennaio  e  il  marzo  del  UH'.], 
c'ern,  stato  un  vivo  scambio  di  lettere  fra  la  czarina  e  Pio  VI;  l'arcivescovo  di  cui 
si  fa  cenno  in  questa  lettera,  è  Stanislao  Siestrzencewicz,  in  favore  de)  quale,  perchè 
fosse  fatto  arcivescovo  di  Mohilew,  si  era  schierata  Caterina. 

^  Cfr.  Arch.  storico  italiano,  serie  IV,  t.  20  (an.  1877),  p.  408,  per  i  doni  j)re- 
sentati  alla  contessa  Braschi  dal  cardinale  De  Bernis  n  per  j)arte  di  S.  M.  Cristia- 
nissima il  Re  di  Francia  per  l'ingerenza  che  detta  signora  ha  avuta  nella  pn^para- 
zione  delle  fasce  trasmesse  dal  S.  Padre  a  quel   K.   Delfino  ». 
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che  pur  ii'è  senza.  Come  farò  dunque  ad  averlo,  ed  ad  averne  anche 
alcune  copie,  bisognando'?  il  padre  d'Afflitto  mi  ha  già  spinto  il  suo 
primo  volume  per  voi,  aspetto  ora  che  voi  mi  diciate  il  modo  per 
farvelo  tenere  in  Bologna;  e  volendo  poi  voi  mandare  ad  esso  i  vostri, 
servitevi  di  me. 

Mi  è  dispiaciuto  il  sentirvi  incommodato  di  reuma,  ma  sonomi 
consolato  nel  tempo  stesso,  sentendovi  quasi  guarito:  io  però  sono 
sempre  stato  bene,  e  sto,  non  facendo  differenze  dal  carnovale  alla 
quaresima,  vivendo  cioè  tutto  l'anno  ad  un  modo,  e  tale  che  mi  fa 
parer  buona  e  piacevole  la  vita  sempre.  Anche  i  festini  di  Roma  sono 
stati  frequentatissimi,  ^  né  la  miseria  si  oppone  mai  se  non  quando  si 
tratta  di  far  del  bene,  e  di  starsi  con  Dio.  I  terremoti  non  ci  hanno 
commosso  per  nulla,  sebbene  per  creanza  si  sia  fatto  un  triduo  nei 
l)rimi  di  di  quaresima,  che  prima  il  carnovale  non  lo  consentiva: 
così  si  salva  capra  e  cavoli,  arte  che  una  volta  era  di  assai  pochi. 

Per  le  mie  x)remure  pigliatevi  tutto  il  tempo  che  bisogna.  Aspet- 
tiamo il  vostro  legato  in  questo  mese,  col  i3atto  però  che  vogliam 
presto  rimandarvelo,  che  sappiam  bene  qrumto  non  dobbiate  poterne 
star  senza.  L'arciduca  Massimiliano  '^  si  aspetta  lunedi,  ma  dopo  uno 
o  due  dì  anderà  subito  a  Napoli.  Salutatemi  Biancani,  ed  abbiate 
cura  alla  vostra  preziosa  salute.  Sono  sempreppiù,  se  è  possibile, 
tutto  vostro  vostrissimo. 


186 

f.  112  C.  A. 

Roma,  26  marzo  1783. 

Caro  amico,  voi  avete  fatta  una  troppo  maggior  penitenza,  che 
il  peccato  non  meritava.  Il  peccato  è  l'avermi  scritto  che  le  opere  del 
Torrella  erano  stampate  insieme  colla  Prattica  del  Concoregio,  il  che 
non  è  vero,  perchè  dovevate  dirmi  che  nella  vostra  Inblioteca  avevate 
gli  opuscoli  del  Torrella  legati  insieme  con  detta  Prattica,  e  allora  io 
non  v'avrei  richiesto  d'altro.  La  penitenza  poi  è  l'avermi  copiati  con 
tanta  diligenza  ed  esattezza  i  titoli  e  finali  e  dedicazioni  di  tali  operette, 

'  I  pubblici  teatri  si  erano  aperti  nel  gennaio,  scrive  l'agente  lucchese  in  data 
dell' 11  gennaio  178.3,  «  e  in  quello  di  Torre  Argentina  andò  in  scena  il  dramma  inti- 
tolato: Quinto  Fabio  i)osto  in  musica  dal  maestro  di  Cappella  Luigi  Cherubini  « 
{Arch.  stor.  italiano,  serie  IV,  t.  20,  an.  1887,  p.  407).  Il  Fortunati,  op.  cit.,  cod. 
Vat.  10730,  f.  "41,  parla  delle  preghiere  ordinate  per  l'alluvione  del  Tevere  e  i 
terremoti. 

2  II  FoRTUN.ATi,  op.  cit.,  f.  41,  nota  che  Massimiliano  d'Austria  arrivò  a  Roma 
il  15  marzo  1783. 
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che  io  appunto  di  quella  edizione  conosceva  tutte,  e  di  tutte  ho  parlato 
nel  mio  libro.  ^  Non  vi  posso  esprimere  il  rammarico  ch'io  n'ebbi, 
quando  mi  avvidi  dello  equivoco  e  della  fatica  sostenuta  in  grazia 
mia;  ve  ne  ringrazio  quanto  si  merita  tal  lavoro,  che  se  non  mi  ha  reso 
più  dotto  intorno  a  ciò,  mi  ha  però  dato  un  nuovo  testimonio  della 
vostra  amicizia  e  bontà  per  me.  Dell'Oft'manno  non  cercherò  altro, 
giacche  mi  dite  non  esserci  alcun  cerimoniale  col  nome  del  Grassi. 
Ma  voi  dovete  però  assicurarvi  bene  che  non  vi  sia  anonimo  il  diario 
suo,  che  sicuramente  conoscerete  manoscritto.  Si  parla  molto  della 
venuta  del  vostro  legato  ^  e  della  gita  col  papa  alle  paludi  nella  terza 
festa  di  Pasqua.  Lunedi  ebbi  occasione  di  vederlo  dopo  piìi  mesi,  e 
lo  trovai  così  florido  e  sano,  che  mai  tanto;  questo  vuol  dire  ch'egli 
ha  presi  de'  buoni  elisir  ri,  ma  di  quelli  che  non  dà  lo  speziale  né  Sali- 
ceti. Intanto  sempreppiù  rovinano  le  cose  nostre,  ed  i  frati  poi  a  poco 
a  poco  vanno  ad  annientarsi.  Abbiamo  assicurato  per  il  venturo 
carnevale  il  teatro  di  Aliberti,  stato  chiuso  nel  j^assato,  e  ci  canterà 
Marchesino  con  mille  e  ducento  zecchini.  Oh  andate  a  credere  a  miserie, 
a  carestie,  a  mancanze  di  tutto! 

Questa  mattina  mentre  vi  stava  scrivendo  ho  ricevuto  una  lunga 
visita  di  monsignor  Fantuzzi,  il  qual  vi  saluta  grandemente,  e  vi  fa 
sapere,  col  più  alto  secreto,  che  il  cardinale  Boncompagni  non  tornerà 
alla  legazione,  ma  rimarrà  in  Eoma  ispettor  generale  delle  paludi. 
Pretende  egli  di  saper  ciò  da  canale  sicurissimo,  e  di  saperlo  con 
pochissimi.  Io  non  so  che  mi  dire.  Ben  so  di  volervi  assai  bene  e  di 
abbracciarvi  colla  maggiore  tenerezza.  Addio  addio. 


187 

^-   ^'  f.  114 

Roma,  9  aprile  1783. 

Persuaso  io  com'era  che  voi  \i  sareste  dolsuto  dello  equivoco, 
in  cui  eravate,  per  le  opere  del  Torrella,  stetti  in  forse  dello  scriver- 
velo,  poi  lo  feci,  credendo  che  n'avreste  in  fine  riso,  come  la  cosa 
meritava.  Sapete  voi  quanti  abbagli  di  simil  natura  prendo  io  e 
prendono  tutti  gli  uomini?  j)er  carità  non  mi  fate  scuse  per  tal  cosa, 
la  quale  è  anzi  per  me  una  mortificazione,  riflettendo  che  nello  stato, 
in  cui  eravate,  voleste  sostenere  la  fatica  di  copiare  con  tanta  dili- 

^  Nelle  lettere  del  Fantuzzi  al  Marini,  del  19,  22  marzo  e  2  aprile  1783,  .si  ])aiJa 
(Ielle  ricerche  da  lui  fatte  nella  biblioteca  dell'Istituto  sull'Hoffniann  e  sul  To- 
lella,  ma  vi  mancano  ^li  a])j)unti  che  <'^li  trascrisse  a  parte  e  per  cui  scherzosa- 
mente lo  ringrazia  il  Marini. 

2  II  cardinale  Boncompagni  legato  di  Bologna. 
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genza  tanta  roba.  Kon  se  ne  parli  adunque  mai  più.  Ma  per  il  Grassi 
ho  piacere  che  vi  siate  meglio  assicurato  dell'opera  deirOffmann, 
perchè  importa  grandemente,  che  ne  parliate  nella  vostr'opera  come 
si  deve.  Non  dubito  che  nella  libreria  dell'Istituto  non  esistano  mano- 
scritti i  diarii  di  esso  Grassi;  se  ci  sono,  voi  dovreste  farne  un  con- 
fronto cogli  stampati,  e  notare  quelli  che  ci  restano  inediti:  nel- 
l'archivio Vaticano,  ed  altrove  ne  ho  veduti  certamente  di  più  anni 
precedenti  al  1518. 

lerimattina  partì  per  Firenze  l'arciduca  Massimiliano,  dopo  di 
essersi  trattenuto  in  Eoma  quattro  giorni.  Il  suo  maggiordomo  mi 
portò  una  lettera  lunga  e  tutta  di  pugno  dell'arciduca  Ferdinando, 
colla  quale  mi  raccomanda  quel  cavalliere,  e  conchiudeva  con  invi- 
tarmi ad  andare  una  volta  a  Milano,  e  adempire  la  promessa  che  gli 
diedi:  e  questo  con  tanta  eloquenza,  amorevolezza  e  cortesia,  che 
voi  ne  rimarreste:  non  è  possibile  che  mi  accada  cosa  di  maggior 
gloria  e  vanità.  Quid  quaerisf  Gli  ho  risposto  ora  appunto  mostran- 
domi pronto  ad  andarlo  a  trovare  in  quest'anno  medesimo,  quando 
non  mi  accada  cosa  che  m'impedisca  tal  risoluzione.  In  tale  viaggio, 
conto  grandemente  sopra  di  voi,  che  voglio  pur  godervi  per  una 
settimana  almeno  in  Bologna.  Finalmente  si  è  trovato  in  dogana 
l'esemplare  de'  vostri  scrittori  per  il  padre  d'Afflitto,  ma  non  quello 
per  me:  non  lascio  però  di  farlo  ricercar  sempre.  Questo,  domani  lo 
manderò  al  duca  di  Sermoneta,  perchè  lo  faccia  passare  al  suo  padrone, 
mi  raccomanderò  a  Becchetti,  perchè  mi  trovi  un'occassione  per  Bolo- 
gna: dalla  posta  convien  guardarsi  sempre,  trattandosi  di  certi  pieghi. 
Conosco  poi  il  padre  d'Afflitto  soltanto  per  lettera:  ma  ne  ho  ottimi 
f.  114^  riscontri,  ed  è  in  buona  vista  alla  i  corte  di  Napoli,  e  so  anche  che  è  di 
assai  buona  famiglia.  L'altro  ieri  mi  presentai  al  vostro  legato  che 
trovai  più  grasso  e  più  forte  di  prima.  Credo  che  torni  presto  da  voi 
altri,  e  che  sia  stata  una  mera  ciarlaccia  quella  che  mi  contò  mon- 
signor Fantuzzi.  ^  Deve  questi  essere  partito  per  il  suo  governo.  Ma 
del  vostro  incommodo  reumatico  quando  mi  direte  di  essere  guarito 
del  tutto!  Lo  desidero  grandemente,  per  vostro  e  per  mio  bene.  Finisco 
abbracciandovi  teneramente. 

1  Cfr.  la  lettera  186. 
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188 
C.  A.  f.  116 

Eoma,  23  aprile  1783. 

Cappita  se  io  voglio  esser  da  voi  quando  verrò  a  Bologna!  ci  verrei 
a  vostro  dispetto,  se  fosse  possibile,  non  che  chiamatoAd  con  tanta  cor- 
dialità, cosi  desidero  di  fare  una  volta  quello  che  non  ho  mai  potuto, 
cioè  di  vivere  con  voi  qualche  giorno,  prendendomi  il  maggiore  ed  il 
più  sincero  piacere  e  spasso  del  mondo.  Vi  ho  già  detto  che  questa 
è  una  delle  principali  cose,  che  io  voglio  nel  mio  futuro  viaggio,  ed  ora 
ve  lo  confermo.  Mi  avete  poi  fatto  assai  ridere  col  racconto  delle 
grazie,  che  quegli  arciduchi  fanno  a  cotesto  vostro  cavalier  Bolognese, 
e  colla  domanda  del  perchè.  Io  non  posso  pormi  al  confronto  di  chi 
che  sia,  né  so  certamente  d'onde  a  me  tanta  cortesia  e  clemenza: 
per  il  vostro  paesano  sarà  lo  spirito  e  vivacità,  della  quale  que'  so- 
vrani sono  vaghissimi,  e  si  dilettano  assai  di  avere  attorno  a  se  per- 
sone di  conversazione  brillante  e  virtuosa. 

Ebbi  poi  il  secondo  tomo  vostro  mandato  dal  signor  Aldini,  ma 
con  difficoltà  fu  trovato  nella  dogana:  sta  ora  in  mano  del  libraro,  e 
Tioli  vuole  che  io  glielo  presti  subito,  curiosissimo  di  leggere  alcuni 
articoli.  Ma  perchè  non  ne  fate  arrivare  in  Roma  cinque  o  sei  copie 
almeno?  Sono  certo  che  ve  le  spaccerei  nel  momento.  Del  Grassi  mi 
direte  quello  che  vorrete,  e  vi  servirò. 

Questa  mattina  è  partito  per  le  paludi  il  vostro  cardinale,  che 
certamente  riavrete  più  robusto  e  più  conservato  in  grazia  e  potenza, 
e  domani  parte  il  papa  per  consumarvi  due  settimane  colla  compagnia 
delle  altre  volte.  Domenica  forse  arriverà  il  cardinale  Bandi  con  Mo- 
relli e  Zanelli,  e  questi  pure  s'impaluderanno,  e  faranno  piacere  al 
papa  semx)repi)iù  tale  impresa.  ^ 

Il  maggiordomo  in  questi  ultimi  giorni  ha  passata  una  brutta  bur- 
rasca per  una  orribile  strillata  fattagli  dallo  zio,  che  quasi  non  voleva 
più  vederlo,  ed  ha  dovuto  interporre  l'autorità  di  monsignor  Lepri, 
a  cui  il  papa  non  può  negar  cosa  veruna,  per  essere  rimesso  in  grazia. 
Certi  ricorsi  della  guardia  Svizzera  contro  de'  loro  officiali  hanno  cau- 
sata tanta  tempesta.  Vi  prego  di  dare  a  Biancani  l'acchiuso  manifesto 
e  raccomandarli  lo  si)accio  di  un'opera  importantissima  e  bellissima, 
e  che  non  ha  altro  di  merito  ^  che  l'essere  diretta  a  me.  Vogliatemi 
bene,  e  sono  tutto  tuttissimo  vostro. 


^  Il  Fortunati,  oj).  e  1.  cit.,  L  42^,  fa  j)iiiUie  il  papa  e  la  comitiva,  per  1^' 
paludi,  il   18  aprile  1783. 

2  Jjii  parola  è  di  lettura  incerta. 
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118  C.  A. 

Roma,  14  maggio  1783. 

A^nite  che  io  abbia  le  copie  della  vostr'opera,  che  mi  vado  scor- 
rendo a  poco  a  poco  con  piacere,  procurerò  di  trovarne  lo  spaccio, 
quantunque  il  prezzo  sia  un  poco  alto  ed  i  tomi  un  j)ochino  magri  e 
sottili,  intanto  che  io  ho  fatto  legare  il  mio  esemplare  in  un  solo  vo- 
lume, ma  nobilmente.  Tioli  mi  disse  ultimamente  che  da  Bologna 
aspettava  a  giorni  questo  secondo  tomo,  e  n'era  impaziente.  Me  ne 
ha  sempre  parlato  con  stima,  sebbene  di  alcuni  uomini  si  tenga  esso 
tanto  ricco,  che  non  vuole  che  altri  debba  poterne  dire  il  preciso. 
Veramente  quest'uomo  ha  raccolte  cose  bellissime  ed  ignote  da  codici 
della  Vaticana,  non  solo  per  gli  scrittori  bolognesi  del  sec.  xv,  ma  di 
tutti  i  letterati  di  quel  tempo,  ed  il  Panormita  poi  gli  sta  molto  a  cuore. 
Gli  premeva  di  leggere  il  vostro  articolo  del  Bombasio,  del  qual  pure 
sa  molto,  l^oiì  so  che  sarà  di  tanto  bel  materiale:  l'uomo  è  vecchio, 
e  di  poca  vista,  forse  penserà  alla  sua  patria  e  farà  cosa  ottima. 

Il  nostro  santo  francese  ^  continua  nella  opinione  di  tutti,  come 
prima,  e  fa  molte  grazie  quotidianamente.  Non  vi  potete  imaginare 
quante  maniere  di  ritratti,  e  di  statuette  in  cera,  in  gesso,  e  che  so  io 
si  siano  fatte  e  si  facciano  per  esso,  e  tutta  la  città  è  piena  di  vendi- 
tori di  queste  merci,  che  hanno  arricchito  piìi  di  un  artista.  Ora  si 
fanno  i  processi  legalmente,  e  si  è  passato  sopra  a  certe  formalità,  e 
sono  destinate  persone  a  questuare  per  la  di  lui  causa.  Io  ci  credo 
quanto  altri,  e  ringrazio  molto  il  Signore  che  si  ricorda  pur  di  noi  in 
mezzo  a  tanta  malvagità.  ^ 

Povera  Bologna  e  povra  vostra  nobiltà!  anche  in  Roma  si  declama 
altamente  contro  il  maf  imonio  dell'Aldrovandi,  ed  il  senatorato, 
che  si  dà  al  Gnudi.  Tutto  3  ben  altro  che  l'esaltazione  del  Bischi.  Ra- 
pini apparentemente  è  ^(^ato  circonciso,  ma  io  temo  di  cabbala,  e 
di  polve  che  ci  si  voglia  dare  negli  occhi.  Si  aspetta  l'elettor  Palatino, 
e  il  pajja  vorrebbe  pur  a^Vrlo  in  palazzo,  dove  tutto  è  all'ordine  per 
riceverlo  come  si  converrebbe.  Sono  tutto  tuttissimo  vostro. 


1  Benedetto  Giuseppe  Labre,  la  morte  del  quale  è  registrata  addì  7  aprile  1783 
dal  Fortunati,  op.  e  1.  cit.,  1.  4P. 

2  ^qI  cod.  è  scritto  «  malvaggità  », 
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C.  A.  f.  120 

Koma,  4  giugno  1783. 

La  Vaticana  non  è  piti  né  a  me  né  a  tutto  il  mondo  quello  che 
fu  già:  il  nuovo  custode  ^  ha  introdotte  molte  novità  e  durezze,  ed 
avendo  escluse  alcune  persone,  che  erano  praticissime  ^  del  luogo,  si 
trova  esso  con  i  suoi  molto  intrigato,  né  si  ponno  trovare  i  codici 
come  una  volta  speditamente  e  facilmente.  Le  querele  sono  univer- 
sali, ma  sic  vivitur,  e  chi  la  fa  piii  sporca  diventa  priore.  M'intendete? 
Povera  Roma!  rovinata  per  ogni  verso,  Non  sono  molti  giorni  che 
volendo  alcuni  codici  della  collezione  Urbinate,  non  fu  possibile  ritro- 
varli, e  pensate  se  mi  c'inquietai:  poco  meno  che  non  feci  voto  di  non 
tornare  piti  per  essi.  Permettetemi  questo  sfogo  confìdenzialissimo, 
e  preparatevi  a  sentirne  di  maggiori  e  di  più  solenni,  se  verrà  il  mo- 
mento desiderato  che  possiam  stare  insieme.  In  questa  brutta  fata- 
lità sono  corso  da  Tioli,  e  mi  ha  questi  mostrata  la  lettera  del  Picciol- 
passi  al  Panormita  ^  colla  sola  data  del  mese  15  iunii:  gli  domanda 
conto  della  condizione  del  Lamola,  e  chi  sia  quella  donna,  che  si 
menava  seco  e  che  pareva  volesse  far  passare  per  sorella:  l'altra 
lettera  poi  è  senza  data  del  tutto.  ]^e  avrei  j)resa  copia  volentieri 
per  servirvi  come  meritate,  ma  perchè  Tioli  pensa  a  pubblicare,  o  far 
pubblicare  esso  una  vita  del  Panormita,  non  volli  ricbiedernelo  ])er 
timore  di  dispiacerli. 

Mi  ha  scritto  il  vostro  libraro,  e  gli  ho  risposto  che  il  prezzo  del- 
l'opera spaventa  i  compratori,  quel  diverrà  anche  maggiore  se  ci  si 
abbia  ad  aggiungere  la  dogana  ed  il  porto.  Penso  come  voi  sul  punto 
delle  stampe,  e  fuori  del  caso  di  aver  denari  soverchi,  è  una  solenne 
pazzia  ad  imbarcarcisi.  Io  non  so  che  sa:ux  de'  miei  Medici,  ma  so 
bene  che  non  voglio  spendere  un  soh"  he  si  stampino.  A  questo 

proposito  direte  al  libraro,  che/  che  io  ebbi  dal  p.  P>ec- 

chetti,  mi  é  stato  riportato  da  ^^re,  perché  il  foglio  Nh  ha  le  due 

facciate  segnate  242  e  247  del  toni*  II  non  i  npresse  per  sbadataggine 
dello  stampatore,  però  mi  mandi  subito  altr»  foglio.  Becclietti  mi  dice  | 
di  non  avere  potuto  spedire  ancora  a  P>iai!cani  ro])era  del  Morcelli. 
Sabbato  a  notte  mori  Foggini  *  colpito  da  im  accidente  senza  poter 

^  Cioè  G.  A,  Reg^i,  di  cui  aveva  annunziata  la  iioiiiin;!  ncll;!  Icltcr.i  ISl.  v. 
p.  224.  Questi  era  successo  al  Foggini.  di  cui  in  (|U('stii  stessa  Jettcìa  si  dà  notizi.i 
della  morte. 

2  Nel  ms.  si  legge  «  prattichissime  ». 

^  Sono  quesiti  che  il  Fantuzzi  faceva  al  Maiiiii  <(>ii  Idlna  del  2^  luagi^io  ITS:; 
(v.  cod.  Vat.  lat.   0049,  f.  120  sg.). 

^   Il  Foggini,  già  in  giubilazione,  era   morto  di  ajK)pi('ssia  il  2  i^iugno   ITS.'J, 


231  LETTERE   pi   G.    MARINI   A    G.    FANTUZZI 

parlare  e  far  nnlla:  Puomo  era  dotto,  ma  nemico  acerrimo  de'  gesuiti: 
sapienti  panca .  Si  crede  che  un  giovine  Visconti  assai  dotto,  figlio 
dell'antiquario  della  camera,  possa  essere  il  successore  di  lui  nel  posto 
di  secondo  custode  della  Vaticana.  Ho  veduto  e  letto  il  libro,  che  mi 
nominate  del  Lancellotti,  ^  e  mi  ha  stomacato  la  tanta  ed  infame  mal- 
dicenza, che  è  in  esso.  Domani  parte  per  Napoli  l'elettore,  ma  sarà 
nuovamente  in  Roma  la  vigilia  del  Corpus  Domini. 

Ho  dovuto  parlare  del  medico  pontifìcio  Bartolomeo  Maggi:  ma 
sulla  fede  del  Mandosio,  non  avendo  potuto  trovare  alcuna  sicura 
prova  dell'esser  esso  stato  veramente  tale;  communicatemela,  se 
l'avete  e  ditemi  qualche  nuova  cosa  di  quest'uomo,  che  mi  sarà  caris- 
sima. Mi  scrive  il  signor  Zanetti,  che  dal  p.  Affò  ha  saputo  del  mio 
viaggio,  offrendomi  la  sua  casa:  lo  ringrazierò  per  tanta  cortesia  e 
gli  dirò  come  l'amor  vostro  lo  ha  preceduto  in  ciò  da  tanto  tempo. 
Conservatemelo  sempre,  che  io  sono  vostro  quanto  si  può  esserlo. 
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f.  122  C.    A. 

Roma,  18  giugno  1783. 

Poveri  noi,  che  in  mezzo  a  una  voglia  grandissima  di  studiare  siamo 
tenuti  lontani  da  libri  e  da  quelli  che  vorremmo  sopratutti!  Io  sono 
sempre  sossopra  per  queste  biblioteche,  ma  sempre  inquieto  per  non 
poterle  usare  a  quell'ora  e  modo  che  mi  sarebbe  necessario,  il  che  mi 
fa  assai  volte  maledir  l'arte  e  reputar  beati  gl'ignoranti.  Per  chi  lavora 
opere  positive  sul  gusto  vostro  e  mio  non  si  cerca  mai  abbastanza; 
oh  pensate  che  sarà  quando  è  intercluso  il  cercare!  Ma  subito  che  avrò 
compita  quella  de'  medici  (e  lo  sarà  in  questo  mese  stesso)  voglio 
tornare  alle  mie  iscrizioni,  per  le  quali  sono  fornito  di  eccellenti  libri, 
e  quanti  bastano  al  bisogno.  Spero  poi  che  in  breve  si  porrà  mano 
alla  stampa  di  questo  lavoro  medicinesco,  però  voi  yì  soddisferete 
presto  del  Maggi  ^  e  di  altri  a  ostri:  ma  del  Maggi  poco  ho  saputo,  né 
ho  poi  potuto  saper  quello,  che  io  voleva,  cioè  se  venisse  veramente  in 
Roma  archiatra  di  Giulio  III,  siccome  non  lo  posso  sapere  di  Costanzo 
Varoli,  3  che  si  dà  a  Gregorio  XIII.  Mi  sapreste  voi  dire  chi  fosse 

V.  I.  CozzA-Luzi  in  Novae  patrum  hibliothecae  ab  A.  Card.  Maio  collectae,  voi.  X 
(1905),  p.  405;  cfr.  anche  Pastor  L.,  Storia  dei  papi,  voi.  XVI,  parte  III,  p.  lOU. 

1  Cfr.  la  lettera  flel  Fantiizzi  al  Marini  del  24  maggio  1783  (cod.  Vat.  9049, 
f.  120  sgg.):  l'abate  LancelJotti,  che  aveva  pur  fatte  ampie  lodi  del  Marini,  aveva 
malamente  trattato  il  p.  Zaccaria. 

2  Maggi  Bartolomeo;  cf.  Marini  G.,  Archiatri,  cit.,  I,  405  sg. 

3  II  Marini  {Archiatri,  I,  429)  escluse  poi  il  Varoli  dal  novero  dei  suoi  archiatri. 
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un  Manfredi  di  Eimini  lettor  di  grammatica  in  cotesto  studio  negli 
anni  1463,  1469f  Io  ho  dovuto  parlare  di  Bartolomeo  Manfredi  da 
Bertinoro,  che  fu  bibliotecario  Vaticano  dopo  il  Platina,  e  mi  è  nato 
il  sospetto  che  potess'essere  lo  stesso,  ma  non  lo  communicherò  ad 
alcuno  se  non  ho  qualche  punto  di  appoggio.  Ringraziate  il  signor 
Lucchesini  del  foglio  mandatomi,  e  piii  del  prezzo  che  ha  imposto 
all'opera,  perchè  ora  gli  spaccierò  subito  le  copie,  che  mi  ha  mandate, 
ma  che  ancora  desidero.  Ho  ringraziato  il  signor  Zannetti,  come  si 
meritava,  e  gli  ho  ben  detto  della  infinita  vostra  cordialità,  che  mi  ha 
prevenuto  da  tanto  tempo.  Secondo  i  conti  che  io  vado  facendo,  non 
sarò  a  Bologna  che  verso  la  fi.ne  di  agosto.  Il  legato  vostro  non  ha 
avuta  conferma,  e  so  bene  che  voi  altri  ve  ne  vorrete  dolere.  Saluta- 
temi Biancani,  ad  amatemi  di  quel  vostro  buon  bene.  Addio. 
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C.  A.  f.  m 

Eoma,  9  luglio  1783. 

Così  è  veramente  del  carattere  dello  scrivere  del  padre  d'Afflitto, 
come  a  voi  n'è  parso:  io  però  ho  letti  pochi  articoli  del  suo  libro, 
occupato  in  altro,  e  il  peggio  si  è  che  non  rispondo  ad  una  sua  da 
otto  e  più  mesi  in  qua;  perchè  ho  dovuto  sospendere  lo  studiare  per 
altri,  volendolo  una  volta  sola  fare  per  me;  volendo  cioè  compir  l'opera 
de'  medici  siccome  ho  fatto  felicemente,  ma  faticosamente,  che  quasi 
non  ho  fatt 'altro  per  un  anno,  e  mi  sono  divorato  migliaia  di  codici, 
e  di  libri  stampati.  Dio  voglia  che  non  abbia  a  dispiacere  tal  fatica. 
Vi  ringrazio  di  quanto  mi  scrivete  del  Maggi  e  del  Varolj,^  nia  è  pur 
poco  al  bisogno:  sonomi  determinato  a  credere  che  lo  Zecca  ^  non  fosse 
mai  archiatro,  né  di  Sisto  V  né  di  Clemente  Vili,  e  ho  pur  data  una 
scorsa  a  tutte  le  sue  opere. 

Dite  al  signor  Lucchesini  che  vuol  egli  signif).care  il  ritardo  così 
lungo  de'  vostri  libri?  vorrei  pur  averli  prima  di  partire:  ora  mi  vado 
disponendo  a  ciò,  e  sono  pur  contento  di  dovervi  abbracciare.  Conto  di 
essere  a  Firenze  poco  prima  della  metà  di  agosto,  e  però  da  voi  verso 
la  fine  di  quel  mese.  Salutatemi  Biancani,  al  quale  risponderò  nel  ven- 
turo ordinario.  Al  signor  Zanetti  mi  dimenticai  di  dire  che  mandasse 
pure  le  sue  monete  e  quelle  del  Riposati,  che  il  cardinale  Antonelli 
gli  avrebbe  data  la  storia  di  Parma  ch'egli  desidera. 


1  Nel  nis.  si  legjS^e  «  Veroli  «  invece  di  «  Varoli  >\ 

^  Per  Zecca  Giovanni  cf.  Marini,  Archiatri,  T,  4(30,  i>>g.;  Fantuzzi  F.,  Sotizic 
degli  scrittori,  cit.,  voi.  Vili,   29.*ì  sg. 
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Ho  veduta  la  notificazione  fatta  da  cotesto  vostro  arcivescovo  per 
muovere  all'obbedienza  gli  ecclesiastici  verso  il  legato,  e  delle  sue 
lettere  originali  molto  savie  e  patetiche.  La  cosa  è  pure  di  mal  esem- 
pio, ma  qual  cosa  non  lo  è?  Si  crede  aggiustato  l'affare  di  Potenza  ^ 
con  una  protesta,  che  la  congregazione  ha  formata,  da  farsi  dall'eletto: 
con  essa  sottopone  sé  e  i  suoi  scritti  al  giudizio  canonico  della  chiesa 
Romana,  e  si  mostra  volonteroso  di  ubbidire  alle  Costituzioni  Apo- 
stoliche. È  stesa  con  molte  misure  e  cautele,  tanto  che  al  reo  è  pia- 
ciuta, e  la  sottoscriverà,  quando  la  sua  corte,  alla  qual  crede  più  che 
alla  nostra,  l'avrà  approvata.  Ma  di  questa  e  d'infinite  cose  gravis- 
sime coram  et  multis  verbis.  Intanto  amatemi  sempre  come  io  voi 
teneramente.  Addio. 

C.  A.  1^^ 

Eoma,  26  luglio  1783. 

Sarò  breve  perchè,  stando  in  sulle  mosse,  ho  molte  brighe  e  pen- 
sieri, che  mi  annoiano,  fatto  come  sono  dalla  natura  per  non  pensare 
a  nulla  di  ciò  che  non  è  libri  e  carte.  Da  oggi  ad  otto  partirò,  e  par- 
tirei prima,  ma  più  cose  non  ponno  essere  all'ordine  prima  di  tal 
giorno.  Avrete  altre  mie  nuove  da  Firenze,  e  saprete  a  suo  tempo 
quando  io  sia  per  volare  alle  vostre  braccia. 

Il  signor  Lucchesini  mi  ha  scritto  di  aver  spedite  le  copie  della 
vostr'opera  per  mezzo  del  vetturale  Cenni,  ma  io  non  vedo  arrivare 
ancor  nulla,  e  vorrei  pure  che  venisse  in  tempo  che  io  vi  fossi.  Tut- 
tavia potrete  dire  ad  esso  signor  Lucchesini  che,  nel  caso  mi  trovasser 
partito,  ci  sarà  chi  avrà  cura  di  esse  e  di  tutt'altro  che  sia  incluso 
nella  balla.  A  voi  porterò  il  tomo  degli  Aneddoti,  che  vi  manca,  ed  a 
Biancani  nostro  i  due  esemplari  dell'opera  del  Morcelli,^  seppure  nel 
mio  bauUe  ci  sarà  luogo  per  essi.  Ditegli  questo,  e  salutatemelo,  che 
oggi  non  ho  tempo  per  scrivere  molte  lettere. 

Vi  ringrazio  di  quanto  mi  dite  per  lo  Zecca.  Ma  ho  già  steso  l'arti- 
colo per  esso,  e  detto  che  probabilmente  non  fu  mai  archiatro.  Il 
mio  lavoro  è  compito,  come  già  vi  scrissi,  e  si  sta  ora  nelle  mani  del- 
l'archiatro  vivente,  che  dice  volerlo  far  stampare;  io  non  ci  penserò 
più,  come  se  non  ci  fosse  mai  stato. 

Sento  che  il  cardinale  Boncompagni  avea  seco  la  scrittura  già 
stampata  sino  da  quando  venne  a  Roma,  ma  non  volle  darla  ad  al- 
cuno: io  la  vedrò  volentieri  quando  sarò  a  Bologna,  persuaso  che 

1  G.  A.   .Serrao,  già  ricordato  a  j).  227,  n.  3. 

2  L'ojjera  di  Stefano  Antonio  Morcelli  a  cui  qui  si  allude  è  iorse  quella  inti- 
tolata De  stilo  iris  cri  ptionum  latinarum  libri  III,  Romae,  178L 
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debba  essere  cosa  ingegnosissima.  ìson  vi  do  nuove,  che  non  ne  ho,  e 
sono  ciarle  le  tante  cose  che  si  dicono  del  nuovo  secretarlo  de'  memo- 
riali. La  fortuna  di  Pio  VI  per  la  sua  famiglia  si  fa  maggiore  ogni 
giorno,  così  l'avesse  per  il  resto.   Vale  miìlies. 
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C.  A.  f.  128 

Siena,  8  agosto  1783. 

Partii  da  Eoma  alli  2  e  fui  in  Siena  felicemente  alli  5,  dopo  di 
essermi  trattenuto  una  giornata  a  mezza  a  Viterbo  per  vedere  più 
cose,  che  interessavano  la  mia  curiosità.  Domenica  prossima  voglio 
essere  in  Firenze,  che  cinque  giorni  per  Siena  bastano;  da  Firenze 
avrete  le  ulteriori  mie  nuove  e  saprete  il  momento  del  mio  venire  in 
Bologna.  Allora  veramente  mi  parrà  di  essere  dove  vorrò,  che  i  to- 
scani non  son  fatti  per  me;  e  intanto  passo  più  giorni  fra  loro,  perchè 
hanno  infinite  cose  degne  di  essere  vedute  e  rivedute.  In  Siena  godo 
del  continuo  la  compagnia  del  padre  Della  Valle,  autore  delle  lettere 
Senesi,  che  voi  certamente  conoscerete:  egli  è  un  vero  galantuomo, 
ed  amabile,  e  sa  della  storia  delle  belle  arti  quello  che  non  si  era  mai 
saputo;  ora  travaglia  il  terzo  ^  tomo  delle  sue  lettere,  ed  è  quasi  un 
anno  che  il  secondo  è  alle  mani  del  Pasquali  in  Venezia.  Me  la  faccio 
anche  molto  col  principe  Chigi,  che  da  Roma  viene  ogni  anno  a  vil- 
leggiare in  questa  città.  Eccovi  detto  dello  stato  mio  presente:  fatemi 
voi  aver  vostre  nuove  in  Firenze,  ed  amatemi,  come  sono  certissimo 
che  fate,  teneramente.  Addio. 
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0.  A. 

Firenze,  16  agosto  1783. 

Sto  in  sulle  mosse  per  Vallombrosa,  ed  anticipo  la  presente.  Sono 
già  otto  giorni  che  mi  godo  Firenze,  e  ci  tornerò  nel  prossimo  merco- 
ledì. Non  ho  risoluto  nulla  circa  il  volare  nelle  vostre  braccia,  ])erchò 
una  improvvisa  risoluzione  degli  arciduchi  di  Milano  di  ritornar  ora 
alla  fin  di  settembre  invece  della  fin  di  agosto,  m'imbarazza  grande- 
mente, e  scompone  le  mie  misure.  Non  so  come  mi  riempiere  tanto 
tempo,  né  so  come  farmi  dopo  il  viaggio  di  Milano  le  cose  che  mi  era 
proposte  nella  Eomagna  e  nella  Marca.  Oh  la  brutta  cosa  stare  all'al- 
trui voglie  e  discrezione!  Venendo  a  Bologna,  vi  prego  di  trovar  casa 
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in  qualche  luogo  ad  un  mio  compagno,  che  mi  assiste  nelle  cose  che 
mi  occorrono  di  scrivere  ed  altro,  e  ad  un  mio  servitore;  io  solo  voglio 
starmi  con  voi  e  non  voglio  assolutamente  che  abbiate  l'incommodo 
di  altra  mia  gente.  Yi  dovrà  bastare  il  peso  della  persona  mia  per  non 
doverne  voler  altro.  I  caldi  ora  sono  cessati  in  Toscana  per  le  molte 
pioggie  cadute,  e  parto  carico  di  panni  sapendo  di  andare  in  un'alta 
montagna.  L'arcivescovo  di  Pisa  e  Fabroni  sono  i  miei  compagni.  Vo- 
gliatemi bene,  che  io  sono  ogni  momento  col  desiderio  di  voi.  Addio. 
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f-  132  C.   A. 

Firenze,  26  agosto  1783. 

Voleva  scrivervi  questa  mattina  dopo  di  aver  ricevuto  le  lettere, 
tra  le  quali  ne  sarà  qualcuna  vostra,  ma  ora  sento  che  non  sarò  in 
tempo  ^  di  farlo,  però  vi  anticipo  questa,  che  scrivo  fuori  di  casa  e 
rapidamente,  per  dirvi  che  seguito  a  star  bene  e  a  godere  delle  bel- 
lezze toscane:  alla  partenza  non  ho  ancora  fissato  il  giorno,  ma  se- 
condo certi  conti  parmi  che  sarò  da  voi  al  principio  della  entrante  set- 
timana, e  mercoldi  o  giovedì  al  piti  tardi.  Quanto  sospiro  questo  mo- 
mento! quante  cose  vi  ho  a  dire!  quante  ne  ho  a  scrivere  posto  in 
libera  eivitate,  che  qui  non  mi  azzardo  di  farlo!  Procurate  di  far  sì 
che  io  vi  trovi  in  ottima  salute,  e  possa  consolarmi  della  vostra  ve- 
duta. Sono  tutto  vostro,  vostrissimo. 
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Firenze,  30  agosto  1783. 

Vi  recherà  questa  il  mio  sostituto,  compagno,  secretario,  amico 
abbate  Gueriggi,  il  qual  parte  questa  mattina  col  mio  servitore,  ed 
io  parto  questa  notte  in  compagnia  di  monsignor  Fabroni,  e  sarò  a 
pranzo  lunedì  in  Bologna,  all'osteria  di  S.  Marco,  e  il  dopo  pranzo 
proseguirò  con  esso  il  viaggio  sino  a  Venezia.  Ieri  si  fece  questa  riso- 
luzione, e  per  me  torna  bene,  che  riempio  così  utilmente  il  tempo, 
che  ho  soverchio,  e  vedo  Ferrara  e  Venezia  terre  incognite  a'  miei 
occhi.  Fra  otto  o  dieci  giorni  sarò  di  ritorno  in  Bologna,  ed  allora 
correrò  al  vostro  palazzo  e  sarò  vostr'ospite  e  contubernale,  e  comin- 
cierò  a  vivere  alquanti  giorni  di  mio  gusto.  In  Firenze  sono  stato 
come  Dio  ha  voluto,  contento  però  assai  delle  cose  fattevi  e  vedute. 
Fabroni  mi  ha  usate  molte  cordialità  e  ben  m'incresce  che  fossero 
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tra  voi  due  que'  dissapori  per  conto  di  Zanotti.  Me  ne  ha  parlato  con 
rincrescimento  anch'esso  e  confessa  una  certa  imprudenza  ed  incon- 
sideratezza. Se  voi  vi  curaste  della  sua  amicizia  e  corrispondenza, 
so  ben  io  che  sarebb'egli  contento.  In  questo  stato  di  cose,  essendo 
io  in  tutti  i  tatti  miei  delicato  tanto,  che  arrivo  a  tormentarmi,  non 
so  se  vorrete  voi  abboccarvi  con  questo  mio  socio,  e  d'altra  parte 
voglio  io  vedervi  subito  che  sarò  in  Bologna.  Sicché  direte  a  Gueriggi 
quello  che  dovrò  fare  appena  giunto,  cioè  se  mi  aspetterete  in  casa? 
o  altrove.  Vi  prevengo  di  altra  cosa,  ed  è  che  voglio  col  compagno 
pranzare  in  ogni  maniera  alla  locanda,  per  maggior  speditezza,  e 
libertà!  Vedrei  I  pur  volentieri  anche  il  nostro  Biancani  e  Zanetti;  r.  isr 
se  voi  gli  potrete  far  pervenire  l'avviso  della  mia  venuta,  vi  sarò 
obbligatissino.  Di  altro  favore  vi  prego  eziandio,  ed  è  che  mi  facciate 
riscuotere  le  lettere,  che  sicuramente  avrà  cotesta  posta  per  me.  Non 
so  poi  se  potrò  condur  meco  a  Venezia  detti  miei  compagno  e  servi- 
tore; ma  nel  caso  gli  abbia  a  lasciare  in  Bologna,  permettete  che 
rimanghino  alla  locanda,  e  basterà  l'ospitalità  vostra  per  essi  quando 
ci  verrò  io.  La  barca  si  affonda  e  la  casa  arde,  però  poco  più  di  danno 
le  verrà  per  tale  dispendio.  Dite  vero  che  que'  signori  sonosi  studiata 
l'arte  di  farmi  spendere  l'entrate  di  un  anno.  L'imbarazzo  venutomi 
per  il  ritardo  del  lor  ritorno,  è  grandissimo,  e  sono  disperato  che  non 
vedo  come  potermi  stare  co'  miei  tanto,  quanto  avrei  voluto,  e  quelli 
vorrebbero.  Ma  così  porta  la  mia  non  so  se  rea  o  buona  fortuna.  Molti 
m'invidiano  e  reputano  felice  per  certe  cose,  ma  io  mi  compatisco, 
pieno  come  sono  di  disinganno,  e  di  cristiana  filosofia.  Con  voi  certa- 
mente viverò,  come  desidero  ed  anche  per  questo  conto,  non  potendo 
far  questo  tanto  presto,  quanto  avrei  volsuto,  mi  adiro  di  quell'in- 
dugio. L'abate  mio  è  buon  giovine,  e  cristiano  di  molto,  ed  ottimo 
in  copiar  carte  vecchie  ed  iscrizioni.  Non  doveva  io  tener^d  nascoste 
le  sue  virtù,  per  le  quali  mi  è  carissimo.  Delle  cose  Tosche  molto  mol- 
tissimo a  bocca,  che  per  lettera  non  si  deve.  Fate  che  io  vi  trovi  sano 
quanto  vi  auguro  e  possa  perciò  goder  più  nello  abbracciarvi.  Addio. 
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Parma,  23  settembre  17S3. 

Il  nostro  arrivo  in  Modena  fu  felicissimo,  siccome  lo  fu  la  stazione, 
che  lo  sarebbe  stato  anche  di  più  se  non  avesse  piovuto.  Tiraboschi 
venne  il  sabbato,  e  si  stette  sempre  con  noi.  Vi  saluta  e  ringrazia 
della  vita  del  Caprara,  e  meravigli  ossi  in  sentire  che  non  vi  fosse  stato 
renduto  il  terzo   tomo  della   Biblioteca  .Alodenese.   Il  nostro   buon 
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Zanetti,  che  ci  ha  fatto  compagnia  sino  a  Parma,  vi  dirà  delle  belle 
urne,  che  trovammo  in  Modena,  dell'arrivo  in  Parma  e  delle  belle 
cose  godute  in  questa  città.  Il  mal  tempo  ci  perseguita  tuttavia,  e 
sono  però  sempreppiù  mal  contento  d'inoltrarmi  nelle  parti  di  Lom- 
bardia. Partirò  domani  o  dopodomani  al  più  tardi  e  sarò  pur  beato 
quando  ritornerò,  e  mi  anderò  accostando  a  Bologna.  Non  vi  dico 
assolutamente  bugia:  i  migliori  giorni  sono  e  saranno  semi^re  quelli, 
che  ho  ^dssuti  in  casa  vostra,  e  mi  ricorderò  sempre  della  infinita  e 
carissima  vostra  cordialità.  Da  Milano  avrete  altre  mie  nuove,  dove 
aspetto  con  desiderio  grande  le  vostre.  Tenetemi  in  grazia  del  nostris- 
simo  dottor  Palcani,  e  seguite  ad  amarmi  così,  come  sono  certo  che 
fate.  Addio. 

Bodoni  stampa  attualmente  il  Prudenzo,  mandatogli  da  D.  Nicola 
Azara;  come  va  che  voi  mi  diceste  che  l'avea  mandato  alla  stamperia 
dell'Istituto? 
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f.  138  C.   A. 

Monza,  4  ottobre  1783. 

Arlecchino  mai  è  stato  fìnto  principe  tanto,  quanto  lo  sono  io  ora; 
voi  riderete  sentendo  le  mie  venture,  siccome  rido  io  grandemente, 
che  parmi  di  essere  in  un  perpetuo  sogno.  Arrivato  in  Milano  nello 
scorso  sabbato  trovai  che  la  corte  era  a  Monza  in  grazia  della  duchessa 
di  Modena;  la  domenica  a  sera  verso  !'«  Avemaria  »  l'arciduca  venne 
in  Milano  col  principe  Albani  e  circa  una  mezz'ora  me  lo  trovai  d'im- 
provviso nella  mia  casa,  stando  io  col  mio  abate  a  scrivere  in  pianelle 
e  berrettino.  Non  si  ponno  esprimere  le  feste  ch'egli  mi  fece  e  la  cor- 
dialità colla  quale  mi  accolse  e  trattennesi  meco:  la  mattina  seguente 
assai  per  tempo  me  lo  vedo  nuovamente  a  comparire,  e  volle  subito 
esso  medesimo  condurmi  a  vedere  le  cose  piti  rare  della  città;  girando 
soli  per  il  paese  ora  a  piedi  ora  in  un  carrozzino;  pensate  se  i  milanesi 
s'interessavano  di  sapere  de'  fatti  miei.  S.  A.  E.  ripartì  per  Monza 
il  giorno  stesso,  e  volle  che  il  dì  seguente  ci  venissi  io  col  principe  Al- 
bani, siccome  feci.  Ed  ecco  le  feste  dell'arciduchessa  grandissime  e 
festivissime,  e  Marini  alloggiato  in  corte  ed  accarezzato  da  due  prin- 
cipi amabilissimi.  Ci  starò  sino  a  domani,  che  la  corte  torna  a  Milano 
per  non  so  qual'illuminazione  di  teatro,  e  mi  porrò  allora  di  proposito 
a  vedere  in  privato  le  cose,  che  m'interessano,  e  copierò  varie  iscri- 
zioni che  ho  già  aocchiate.  La  felicità  mia  presente  è  stata  ed  è  gran- 
dissima, nò  io' era  preparato  ad  essa;  però  non  vi  meravigiierete  che 
vi  abbia  parlato  del  ^^aggio  di  Milano  con  del  rincrescimento.  Sarei 
stato  un  solenne  pazzo  a  volermi  ripromettere  così  cordiale  accogli- 
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mento,  e  cosi  candidi  giorni.  Il  guaio  sarà  quando  dovrò  partire,  sen- 
sibile come  sono  all'altrui  benignità  ed  amicizia:  aggiugnete  che  a 
quest'ora  conosco  quasi  I  tutte  le  persone  piti  distinte  della  città,  dalle  f.  138' 
quali,  in  grazia  degli  arciduchi,  ricevo  pulitezze  e  cortesie  infinite. 
Milano  è  un  bello  e  gran  i^aese,  allegro  e  ricco,  e  il  cuor  lombardo  è 
ben  altro  dal  romano.  Tuttavia  in  mezzo  a  tante  belle  cose  converrà 
ch'io  parta  il  più  presto  ch'io  possa,  che  vorrei  pure  esser  di  nuovo  in 
Bologna  poco  dopo  la  metà  del  mese  presente,  ma  vi  saprò  a  suo 
tempo  indicare  il  di  preciso.  L'arciduca  vuol  ch'io  vada  per  Mantova 
in  ogni  maniera,  ed  io  sono  spaventato  dagli  eterni  e  orrendi  fanghi 
di  quelle  strade,  ora  massimamente  che  piove  quasi  ogni  dì.  Il  dottor 
Palcani  avrà  veduto  Garatoni  che  dee  esser  partito  da  Roma  circa 
la  metà  di  settembre,  e  andarà  a  Ravenna  per  la  via  di  Firenze.  Mi 
vi  raccomando  sempre  perchè  mi  teniate  in  grazia  di  cosi  valente 
ospite,  del  cui  raro  talento  e  saliere  ho  spesso  occassione  di  ragionare. 
Vi  auguro  una  felice  campagna,  e  giorni  candidi  tanto  quanto  voi 
siete  e  meritate.  Finisco  abbracciandovi  teneramente  col  desiderio 
di  presto  rivedervi.  Addio. 

Perdonerete  se  questa  lettera  è  in  due  pezzi,  avendo  per  isbaglio 
scritta  altra  lettera  nell'altro  mezzo  foglio. 
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Milano,  11  ottobre  1783. 

Vi  ringrazio  delle  lettere  ricuperatemi  da  cotesta  posta,  altro  in- 
dizio della  vostra  attenzione  ed  amicizia;  e  godo  che  da  Roma  siate 
stato  servito  della  bolla,  che  volevate.  Garatoni  mi  scrive  del  dispia- 
cere di  non  avervi  potuto  vedere;  e  mi  aspetta  a  Ravenna.  Conto  di 
partir  da  Milano  mercoledì  o  giovedì  prossimo  e  spero  di  poter  es- 
sere a  Bologna  domenica  o  lunedì,  ma  vi  potrò  nel  venturo  ordinario 
scrivere  con  maggior  precisione  del  mio  arrivo.  Ho  abbandonata 
l'idea  di  veder  Mantova,  che  sicuramente  vi  troverei  strade  da  non 
uscirne;  piove  del  continuo  a  danno  delle  mie  gite  e  divertimenti; 
domani  8.  A.  R.  vuol  condurmi  a  Pavia  e  mostrarmi  esso  medesinu) 
le  migliori  cose  della  città;  questo  ha  fatto  più  volte  in  Milano,  però 
si  dice  ch'egli  è  il  mio  antiquario.  Ridete  come  io  stesso  rido  del  con- 
tinuo di  cosi  nuova  mascheratura,  dalla  quale  ])erò  voglio  che  siate 
persuaso  che  io  n'uscirò  senza  desiderio.  Bianconi  partì  da  Milano 
nel  giorno  stesso,  in  cui  io  v'entrai,  però  voi  dovete  averlo  veduto  a 
quest'ora.  Questa  sera  all'Opera  nuova,  giacche  i  teatri  e  le  grandi 
conversazioni  sono  ora  i  miei  studi.  Mercoledì  gli  arciduchi  accomi)a- 
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gnaTono  la  duchessa  di  Modena  sino  a  Zuiiesco,  e  per  questa  domenica 
sera  fu  fatta  una  bella  illuminazione  in  teatro.  Questa  lettera  comin- 
ciata nelle  mie  stanze  viene  a  terminarsi  in  quelle  della  corte.  Sono  un 
piccol  legnetto  gettato  qua  e  là  dalle  onde  senza  ch'io  possa  voler 
esser  dove  A^orrei.  S.  A.  E.  ha  una  flussione  di  orecchi  e  sta  in  letto, 
però  domani  non  si  va  a  Pavia.  Questa  mattina  è  venuto  a  trovarmi 
il  xxadre  reverendissimo  Sacchetti,  il  qua!  parte  per  Bologna  lunedì 
prossimo;  vi  dirà  mille  cose  per  me,  e  vi  farà  ridere  colla  storia  de' 
fatti  suoi  gloriosa  e  trionfante.  Vale  et  me  ama.  Mille  saluti  all'eccel- 
lentissimo dottor  Palcani. 
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Milano,  18  ottobre  1783. 

Domattina,  domenica,  partirò  finalmente  da  Milano,  con  i  rimpro- 
veri di  tutti,  che  si  chiamano  offesi  dell'avergli  date  sole  tre  setti- 
mane, ma  parto  protestando  di  ritornarvi  il  più  presto  che  potrò. 
Sarò  da  voi  la  sera  del  prossimo  mercoledì,  secondo  i  conti  che  mi  fa 
ir  vetturino  bolognese.  Mi  rincresce  che  abbiate  per  conto  mio  ad 
interrompere  la  vostra  villeggiatura,  ma  d'altra  jjarte  come  faccio 
io  ad  aver  il  bene  di  riabbracciarvi?  Tornerò  più  contento  ed  allegro, 
che  non  partii,  a  dispetto  degli  onori  avuti  in  Milano,  magnifici  e 
continui,  ma  io  non  sono  fatto  per  essi,  ed  amo  meglio  essere  con 
gli  amici  e  con  me  medesimo  che  nelle  grandi  compagnie.  Ieri  S.  A.  E. 
volle  condurmi  a  Pavia,  ed  alia  celebre  Certosa,  e  ne'  di  precedenti 
ha  sempre  voluto  esser  meco  girando  per  la  città.  Parto  mortificatis- 
simo  e  pieno  di  eterne  obbligazioni  per  così  buono  ed  amabile  sovrano. 

Nell'annessa  scheda  troverete  una  curiosa  memoria  del  vostro 
Picciolpassi.  Vedete  ch'io  penso  a'  vostri  studi  ogni  volta  ch'io  posso. 
Ho  avuto  alle  mani  un  sigillo,  che  ha  questa  iscrizione  del  secolo  xiv. 

+    S.  (.^ONFAI/ONERII-  ARCIVM-  ET-  LIBERTAT-  TARTIS-    ECCLIE  ET  HERM- 

POPULi  BON-,  io  leggo  Hiernsalem,  e  ricordomi  di  Luitprando. 

Non  dispero  di  aver  un  associato  alla  vostr'opera,  non  però  prima 
ch'io  sia  in  Roma.  In  Milano  il  commercio  librario  è  scarsissimo,  e 
sono  ben  pochi  quelli  che  studiano,  e  questi  pochi  male,  e  sempre 
coll'animo  rivolto  a  morder  Eoma  e  la  religione.  Sono  pieno  d'imba- 
razzi, e  scrivo  in  fretta.  Addio,  addio. 
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Sant'Arcangelo,  2  novembre  1783. 

Dopo  di  essermi  fermato  un  intero  giorno  in  Imola,  il  di  seguente 
mi  condussi  a  dirittura  a  Sant'Arcangelo,  giacché  ne  a  Faenza  né  a 
Forlì  trovai  strada  sicura  per  passare  a  Eavenna  colla  mia  sedia, 
come  voleva  pur  fare.  Ma  domani  ci  anderò  da  questo  luogo,  e  ne 
ritornerò  in  capo  a  tre  o  quattro  giorni,  in  compagnia  di  Garatoni  che 
mi  aspetta  tuttavia.  Ora  poi  mi  godo  una  corona  di  parenti,  che  mi 
consola  ed  intenerisce  grandemente,  e  ben  m'accorgo  che  i  migliori 
ed  i  più  sinceri  piaceri  della  vita  sono  questi,  cioè  lo  stare  co'  suoi  in 
tenerezza  e  dolcitudine.  Vi  ho  trovati  alquanti  nipotini,  che  colle  lor 
carezze  ed  innocenza  impegnano  talmente  il  mio  cuore  che  sento  sin 
da  ora  la  durezza  del  distacco,  e  mi  rincresce  di  dover  vivere  altrimenti, 
e  lontano  da  somiglianti  piaceri.  Conto  di  partire  per  Eoma  verso  la 
metà  di  questo  mese,  ma  non  ci  sarò  che  alla  fine,  volendomi  fermare 
in  altre  città.  Torno  a  ringraziarvi  per  le  tante  cortesie  e  cordialità 
usatemi,  e  singolarmente  quello  essere  ritornato  a  bella  posta  la  se- 
conda volta  dalla  villeggiatura  mi  ha  obbligato  oltre  modo:  ma  voi 
forse  non  volete  sentir  nemmen  questo,  e  pretenderete  che  io  vi  abbia 
fatta  grazia=  Sia  come  volete,  mi  basta  che  sappiate  che  io  sono  sem- 
preppiù  vostro  per  ogni  titolo,  e  che  vi  amo  e  stimo  sopra  tutti  i  miei 
amici.  Salutate  il  signor  Palcani  e  Zanetti,  a  cui  direte  che  stia  addosso 
per  lettere  a  mio  fratello  quando  sarà  a  Massa  Lombarda,  perché 
frughi  in  quell'archivio  per  trovar  notizie  della  zecca:  io  gliene  ho 
parlato  e  riparlato,  ma  sarà  bene  che  abbia  vicino  uno  stimolo.  Finisco 
abbracciandovi  colla  maggiore  cordialità.  Addio. 
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Eoma,  6  decembre  1783. 

Finalmente  sono  in  Eoma,  e  nelle  mie  desiderate  cellette  do])o 
quattro  interi  mesi  di  assenza,  ci  arrivai  alli  2  alle  ore  23  colla  solita 
felicità,  e  par  bene  che  me  la  sia  intesa  col  tempo,  avendo  da  quell'ora 
cessato  di  esser  buono.  Partii  da  S.  Arcangelo  alli  15  in  compagnia  di 
Garatoni,  fummo  in  Pesaro  da  ()li\àeri  i)er  due  giorni,  ed  un  giorno 
a  Nocera,  ma  Garatoni  mi  lasciò,  essendo  io  tornato  addietro  col 
vescovo  di  questa,  che  mi  volle  condurre  a  venerare  le  famose  tavole 
di  Gubbio  e  le  antichità  Sentinati  di  Sassoferrato  e  Fabriano.  Fummo 
pili  fortunati  che  savi,  giacché  se  in  quelle  orribili  montagne  ed   in 
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({nella  stagione  ci  coglie  la  iie^e,  come  un  gioi'no  uè  uiinacciò,  eravamo 
carcerati  per  pivi  di  miseramente.  Ringraziam  Dio  che  la  cosa  ha  avuto 
un  tìne  lietissimo.  Al  ritorno  ho  trovato  la  gratissima  vostra  delli  22 
e  vi  ringrazio  senza  fine  della  solita  cordialità.  Godo  che  stiate  bene, 
e  desidero  cosi  sia  sempre.  Datemi  nuove  della  vita  di  Eustachio 
Zanotti,  che  io  vorrei  pur  vedere  un  giorno  pubblicata.  ^  Scrivo  in 
fretta;  state  sano  ed  amatemi. 
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Eoma,  24  decembre  1783. 

Vi  scrivo  la  vigilia  del  Santo  IS'atale,  quale  vi  auguro  fausto  felice 
quanto  io  so,  e  voi  meritate.  Il  mal  tempo  però  e  le  piogge,  che  ab- 
biamo da  tre,  o  quattro  giorni  ci  faranno  passar  male  queste  feste, 
ed  io  sarò  condannato  a  star  piri  in  casa,  che  non  vorrei.  Ho  però  tanto 
che  fare,  che  il  tempo  mi  vola  piuttosto  che  passa,  ora  poi  che  ho 
ripreso  i  miei  medici,  e  che  gli  vado  accarezzando.  In  Milano  trovai  i 
capitoli  originali  che  lo  stampatore  Cristofaro  da  Ratisbona  fece  nel 
1473  con  Filippo  da  Lavagna  e  Cola  Montano,  i  quali  si  obbligarono 
alle  spese  necessarie  per  la  stampa.  Il  Montano  fu  bolognese,  e  ne 
parla  il  Sassi  nella  notizia  della  stamperia  di  Milano,  ma  ha  ignorato 
il  tempo,  in  cui  quel  tedesco  fu  preso  dal  Montano  e  dal  Lavagna:  il 
monumento  è  ben  curioso,  e  forse  che  lo  stamperò.  ^  Penso  poi  che  quel 
G.  Battista  Renghieri,  ^  che  si  dice  medico  di  Alessandro  III,  lo  fosse 
veramente,  e  sia  quello  stesso  Battista  medico  certamente  di  detto 
papa,  che  andò  missionario  al  Prete  Ianni.  Ridete:  un  medico  mis- 
sionario! Vedendo  il  signor  Zanetti,  salutatemelo,  e  ditegli  che  io  non 
mi  scordo  di  lui,  e  che  gli  scriverò  quando  sia  un  poco  meno  in  fac- 
cende. Fate  altrettanto  col  nostro  Biancaui,  e  pregatelo  a  rimandarmi 
per  qualche  sicura  occasione,  o  anzi  per  la  posta  le  copie  de'  papiri 
bolognesi,  che  io  gli  lasciai. 


1  Cf.  Fantuzzi  G.,  Notizie  degli  scrittori,  cit.,  voi.  Vili,  265  sg. 

2  II  Fantuzzi,  Notizie,  cit.,  voi.  VI  (Bologna  1788),  64--66,  dà  informazioni 
sul  Montano,  ma,  naturalmente,  non  fa  parola  del  documento  segnalatogli  dal 
Marini.  Il  documento  fu  pubblicato  dal  Marini,  Archiatri,  II,  209  sg.,  e  più  volte 
iij)ubblicato  in  seguito,  tra  gli  altri  da  A.  Bernard,  De  Vorigine  et  des  débuts  de 
rimprimerie  en  Europe,  parte  II,  Paris,  185.3,  p.  228-229,  v.  anche  Fumagalli  G., 
JJictionnaire  géographique  d'Italie  pour  servir  à  Vhistoire  de  V imprimerie  dans  ce 
pays,  Florence,  1905,  p.  21.3;  Catalogne  of  hoolcs  printed  in  the  XT^^  ceniury  vow 
in  the  British  Museum,  Parte  VI,   1930,  p.  xxi. 

3  Cf.  Marini,  Archiatri,  cit.   I,  8. 
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Ieri  ^  alle  19  entrò  l'imperatore  in  Roma  non  conosciuto,  ma  aspet- 
tato secretamente  da  Erzen,  alla  casa  del  quale  andò  a  smontare,  e 
alle  ore  20  con  esso  venne  dal  papa,  che  fu  colto  all'improvviso.  Stette, 
alla  presenza  sempre  del  cardinale  da  un  ora  e  mezza,  e  accompagnò 
il  papa  in  S.  Pietro,  dove  anch'esso  orò,  poi  con  i  nipoti,  e  pochi  altri 
andò  al  museo  e  libreria,  e  alle  23  ritirossi  a  pranzare  da  Erzen; 
la  sera  andò  in  casa  Doria  e  in  casa  S.  Croce;  questa  mattina  poi  non 
so  che  abbia  fatto,  non  essendo  io  uscito  dalle  mie  celle.  Oggi  si  aspetta 
il  re  di  Svezia,  e  domattina  avremo  alla  cappella  nel  coretto  questi 
due  principi.  Altro  non  ne  so,  e  rido  di  tante  stravaganze.  Addio 
addio,  il  mio  abate  vi  si  raccomanda. 

Pranzando  ^  giorni  sono  col  vostro  ambasciatore,  e  mormorandosi 
di  voi  e  della  vostra  opera,  mi  disse,  con  mia  sorpresa,  che  non  l'aveva 
ancor  veduta. 
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Roma,  3  gennaio  1784. 

Aspetto  con  molta  impazienza  e  desiderio  il  vostro  saporitissimo 
regalo,  perchè  è  cosa  di  tanto  mio  gusto,  quanto  \'oi  potete  esser\  i 
accorto  in  que'  bei  giorni,  che  io  \[  rodeva^  Tossa  allegramente.  Vi 
sono  semprex)i)iù  obbligato,  ora  massimamente  che  \i  sono  inutile 
da  tanto  tempo:  sto  per  altro  quieto  di  animo,  sapendo  e  conoscendo 
che  questo  succede  per  colpa  di  voi  unicamente,  non  per  mio  buon 
volere.  M'intendete!  Chi  è  egli  quel  Giulio  Valeriano,  ^  che  recitò  una 
orazione  in  Bologna  nel  1506,  ricordata  dal  Bandini  nel  catalogo 
della  Laurenziana!  sono  curioso  di  conoscerlo,  perchè  era  amico  di 
Giovanni  Gozzadini. 

Il  re  di  Svezia  si  mostra  assai  contento  di  Roma,  e  il  primo  di 
dell'anno  fu  alla  cappella  in  un  abito  di  gala  proprio  della  sua  nazione, 
e  tutti  i  suoi  cavalieri  erano  parimenti  vestiti  nella  stessa  maniera, 
e  i)assò  dopo  dal  papa,  e  con  questi  andò  al  museo.  In  breve  parte  per 


1  II  Fortunati  (cod.  Vat.  10730,  f.  47^')  registra  il  13  dicembre  come  data 
dell'arrivo  dell'imperatore  a  Roma,  e  ci  fornisce  qualche  aneddoto;  anche  il  Fortu- 
nati, ibid.,  cita  il  14  dicembre  come  data  dell'arrivo  del  re  di  Svezia:  ci.  G.  B. 
Tavanti,  Fasti  del  S.  P.  Pio  VT,  t.  I,  p.  167  sg. 

^  Questi  tre  righi  finali  sono  scritti  nel  margine  interno  del  foglio. 

^  Bonomi  Giulio  Vah^-iano  o  Valeriani.  Il  Fantuzzi,  NotizÌP,ne  aveva  parhjto 
già  nel  voi.  Il  (1782),  p.  .308  sg.;  mentre  il  Marini,  Archiatri,  I,  268,  273  e  sgg., 
parla  di  G.  Gozzadini  e  dei  suoi  rapporti  con  Gaspare  Torcila  archiatra  di  Ales, 
Sandro  YI, 
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Kapoli,  ma  sarà  poi  di  nuovo  tra  noi.  e  vuol  in  Eoma  fare  una  funzione 
solenne,  e  conferire  un  suo  ordine  ad  un  cavaliere  del  suo  seouito. 
Corse  voce  ne'  due  di  passati  che  il  granduca  passava  a  Napoli  col 
fi.glio  primogenito,  e  molti  andarono  a  vedere  se  era  arrivato  ancora 
a  villa  Medici;  si  aspetta  però  tuttavia,  ne  io  so  con  qual  fondamento. 
Lunedi  credo  che  sarà  in  Eoma  l'infante  di  Parrna;  siamo  circondati  da 
sovrani  come  dalle  noie  e  dal  mal  tempo.  ^  Il  vostro  monsignor  Sam- 
pieri  sta  assai  male  di  una  febbre  putrida.  Salutatemi  il  sig.  Palcani 
de  more,  e  ditegli  che  io  sono  molto  allegro  sapendo  che  si  stampa 
finalmente  quel  suo  elegantissimo  ed  acutissimo  elogio.  Proseguite 
ad  amarmi  sempre,  che  io  vi  amerò  in  quest'anno,  e  ne'  venturi,  come 
ho  sempre  fatto  ne'  passati.  Addio. 
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Roma,  14  gennaio  1784. 

Cosi  è;  da  noi  fioccano  i  sovrani,  come  i  dannati  all'inferno,  e 
cominciam  quasi  a  disprezzarli,  così  ce  li  troviam  sempre  tra  piedi. 
II. guaio  si  è  che  con  questi  continui  desinari  e  cene,  siamo  in  una 
somma  carestia,  ^  e  tutto  è  assai  caro  e  cattivo,  potendo  i  soli  beati 
giungere  al  buono.  Una  ombrina  di  50  libbre  fu  pagata  giorni  sono 
180  scudi.  Diceva  un  antico  filosofo  guai  a  quel  luogo,  dove  un  pesce 
si  fosse  venduto  quanto  un  bue:  che  direbbe  ora  di  Roma,  in  cui  un 
piccol  pesce  vai  piti  di  due  bovi?  Ieri  fu  corsa,  e  ierinotte  festa  di 
ballo  al  teatro,  che  domenica  fu  illuminato  superbamente.  Io  non  so 
nulla  di  tuttociò,  e  conosco  sempre  un  solo  divertimento,  qual  mi 
danno  del  continuo  le  mie  celle  e  carte.  Domani  credo  che  sen  vada  la 
infante,  e  lunedì  verrà  Cesare  probabilmente,  e  troverà  gli  affari  di 
Milano  aggiustati,  trattando  Herzen  premurosamente.  Ridetevi  della 
venuta  del  re  di  Polonia.  Il  re  di  Svezia  incontra  moltissimo,  ed 
è  egli  assai  contento  di  Roma,  e  vuol  fermarcisi  per  un  trimestre, 
quando  sarà  di  ritorno  da  Napoli.  Il  povero  vostro  Sampieri  ha  dato 
il  suo  posto  a  Vincenti,  ^  che  è  un  gobbo  lesto  e  spiritoso. 

1  II  Fortunati,  op.  cit.  (cod.  Vat.  10730,  1".  48  sg.)  dà  varie  notizie  su  queste 
visite  sovrane  di  cui  parla  il  Maiini. 

2  II  Fortunati,  op.  cit.,  p.  48^,  dà  un  giudizio  diverso.  «  In  questo  scorso 
anno  (1783)  fu  una  raccolta  abbondantissima  di  ogni  sorta  di  generi  »  egli  scrive, 
sebbene  si  lamenta  subito  dopo  dell'epidemia  di  vaiolo  che  seminò  stragi,  specie 
fra  i  nobili. 

"  Vincenti  Ippolito  Antonio  che  ritroveremo  internunzio  a  Madrid  e  poi 
cardinale. 
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Del  vostro  Gimnasi,  ^  che  vedo  chiamarsi  Ginnasi,  Giamnasi,  e 
Giannasi,  ho  trovato  il  preconio  per  esso  alla  chiesa  Sipontina  fat- 
togli alli  17  clecembre  1586  dal  cardinale  Antonio  Colonna,  che  lo 
propose  e  disse  che  era  allora  di  37  anni,  che  da  molti  anni  avea  eser- 
citata la  carica  di  vicelegato  nella  provincia  della  Campagna,  essendo 
legato  esso  cardinale,  et  postea  in  ea  optime  se  gerens  fuit  gubernator 
electus,  in  quibiis  omnibus  ìnagna  enm  sui  laude  versatus  est.  Ho  una  sua 
lettera  originale  da  Manfredonia  al  card.  Montalto  delli  17  maggio  1589 
e  i  registri  della  sua  nunziatura  in  Spagna;  un  breve  scrittogli  alli 
16  giugno  1604,  quando  gli  si  mandò  la  berretta  per  mezzo  di  mon- 
signor Giacomo  Palafox,  ed  altro  de'  27  luglio  1613,  col  quale  il  papa 
lo  ringrazia  di  una  lettera  scrittagli,  e  gode  che  l'affar  delle  monache 
da  lui  instituite  andasse  a  piacer  suo.  Credo  che  stasse  allora  il  car- 
dinale in  patria,  dove  appunto  fondò  un  monastero.  I  Altro  non  ne  f.  lói^ 
so,  e  se  voi  vorrete  alcuna  delle  cose  accennate,  farete  un  onore  e 
piacere  alla  mia  bottega  oggimai  fallita,  ed  accreditata  solo  presso  le 
persone  di  lettere,  cioè  presso  i  pari  vostri.  Vogliatemi  bene,  che  io 
vi  abbraccio  al  solito. 
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Koma,  21  gennaio  1784. 

-  Iddio  si  abbia  seco  il  buon  padre  Trombelli,  siccome  spero  e  si  è 
egli  costantemente  meritato.  I^on  vi  posso  ridire  l'impressione  che  mi 
fece  l'aria  di  bontà  somma  e  d'innocenza,  che  io  scopersi  sul  suo  volto 
l'ultima  volta  che  ebbi  il  piacer  di  vederlo.  Per  questa  l'ammirai  di 
più  che  per  la  sua  molta  dottrina.  Vi  compatisco  grandemente  se  la 
perdita  di  un  tale  e  tanto  amico  vi  affligge  e  scompone,  e  vi  dee  pur 
essere  sensibilissima  la  memoria  che  ha  avuta  di  voi  infìno  al  fine,  e 
l'ultimo  cortese  uffizio  fatto  verso  di  voi.  O  egli  pregherà  per  voi  certa- 
mente; così  potess'io  lusingarmi  che  volesse  fare  per  me,  come  mi 
terrei  fortunato!  I  canonici  che  rimangon  ora  in  S.  Salvatore  quid 
praestant  dal  morto!  che  è  Sacchetti,  che  è  Mingarelli  a  petto  a 
Trombelli!  ma  morte  fura  i  migliori!  Se  credete  che  io  possa  nulla 
colle  mie  orazioni,  vi  dirò  di  aver  ascoltate  per  il  nostro  degno  defunto 
tre  Messe  in  S.  Pietro.  A  voi  mi  confesso  come  ad  un  mio  padre  spi- 
rituale e  confidente. 

Vi  ringrazio  di  quello  mi  dite  di  Giulio  Valeriani.  Io  non  sapeva 
nulla  di  lui,  e  conosceva  soltanto  la  sua  Azione  stampata,  perchè  sta 

1  Per  il  cardinale  Doinenìco  Ginnasi  cf.  Fantuzzi  G.,  ^oiizie,  cit.,  voi.   I\  , 
lo()  sg. 
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stampata  nella  Laurenziana,  e  Bandirli  ne  dà  conto  nel  tomo  ITI, 
pag.  143  deirindiee  dei  eodici  latini,  ma  non  fa  altro  che  dare  il  titolo, 
e  la  lettera  di  dedica  per  il  Gozzadini. 

Sampieri  poi  si  morì  miseramente.  Bottini  ha  avuto  il  posto  in 
Consulta,  lasciato  da  Vincenti,  e  Strasoldo,  che  viveva  con  Sampieri 
sempre,  è  divenuto  uditor  di  Bota  nel  posto  di  Salm,  fatto  vescovo. 
Marescotti  ha  avuta  l'avvocatura  consistoriale;  il  canonicato  di  S.  Pie- 
tro è  ancor  vacante,  né  si  darà  per  ora. 
f.  153"  L'imperatore  arrivò  domenica  alle  ore  cinque,  e  subito  lunedi 
alle  20  e  ieri  similmente  fu  dal  papa  per  scaletta  e  solo,  ed  ogni  volta 
ci  si  è  trattenuto  per  tre  ore.  Iddio  ce  la  mandi  buona.  In  Napoli 
si  è  protestato  di  aver  una  volta  irritato  tanto  il  papa  che  dalla  rabbia 
si  trasse  il  berrettino  e  lo  gettò  dispettosamente  sul  tavolino.  A  buon 
conto  le  cose  di  Milano  sono  in  pace,  essendosi  accordato  tutto,  cioè 
la  nomina  de'  benefìci,  con  riserve  che  poco  montano.  Napoli  vorrà 
altrettanto  e  più,  e  chi  no'?  Siam  perduti  piii  che  l'anima  di  Giuda  e 
quel  che  è  peggio  è  che  le  nostre  disgrazie  e  calamità  non  si  meritano 
alcun  compatimento.  Cesare  questa  mattina  è  partito  alle  11  ed  ha 
lasciata  una  superba  scatola  ad  Herzen.  Sabbato  va  a  Napoli  il  re 
de'  Goti.  Eccovi  le  nuove.  Vogliatemi  bene,  e  comandatemi,  addio. 
Vorrei  mandare  un  libro  di  premura  a  Zanetti,  ma  a  chi  lo  do! 
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Koma,  13  marzo  1781. 

Così  va  fatto:  comandare  con  libertà,  che  niente  può  ^  venirmi  di 
maggior  gusto,  e  siane  una  dimostrazione  l'obbedii'vi  prontamente, 
come  volete.  Del  Ginnasi  ecco  quello  che  io  ho  scritto. 

Francesco  Gimnasi,  ^  o  Ginnasi,  o  Giannasi,  come  più  sovente  è 
chiamato,  detto  dall'Eritreo  medicorum  ea  tempestate  facile  princeps, 
laureato  in  Bologna  nel  1537  e  protomedico  in  Boma  nel  1573,  non 
è  per  certo  degno  di  aver  luogo  tra  gli  archiatri  di  Pio  IV,  perchè  il 
Garavini  racconta  bensì  che  venne  in  Boma  chiamatovi  dal  Pallan- 
tieri  fratello  di  sua  moglie,  e  che  ci  stesse  con  molta  fama  presso  ogni 
ordine  di  persone,  e  nominatamente  presso  alcuni  cardinali,  ma  del 
papa  non  fa  motto,  e  noi  fa  neppure  la  iscrizione  che  alla  Minerva  gli 
pose  il  cardinale  Domenico  suo  figliuolo,  la  qual  narra  solamente  che 
il  detto  3  pontefice  lo  fece  venire  per  leggere  in  Sapienza.  Né  l'autorità 

1  Nel  manoscritto  si  legge  «  più  »  inyece  di  «  può  ». 

2  V.  Marini,  Archiatri,  I,  427  sg. 
^  «  detto  »  agg.  sopra  il  rigo. 
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del  Mezzamici,  ^  alla  qual  si  abbandona  il  Mandosio,  è  tale  che  non 
debba  alcuno  senza  ardir  molto  potervisi  opporre. 

Ecco  dunque  quel  pochino  che  io  ho  detto  di  costui  per  escluderlo, 
più  in  là  non  ne  so.  Giannasi  quasi  sempre  si  dice  Domenico  ne'  libri 
dell'archivio.  Ma  crederete  voi  che  sia  vero  che  non  ho  potuto  trovare 
in  Roma  il  Garavini?  ed  è  fortuna  che  io  abbia  veduto  un  lungo  passo, 
nel  qual  discorre  di  Francesco,  riportato  dal  Cartari  in  un'opera  ma- 
noscritta; e  si  mi  sarebbe  premuto  di  vederlo  per  sapere  quello  che 
si  dice  di  Alessandro  Pallantieri  di  Castel  Bolognese,  del  quale  ho  io 
molte  notizie. 

Mi  rallegro  delle  buone  nuove  vostre,  fatelo  voi  per  le  mie  ottimis- 
sime  tanto  che  osservo  quaresima  con  una  somma  felicità.  Si  stampa 
il  mio  libro,  ma  lentamente,  come  parmi  avervi  detto.  Del  viaggio  del 
papa  in  Avignone  è  una  baia  solennissima,  ed  è  ben  da  ridere  la  let- 
tera del  vostro  ambasciatore  citata  dal  gazzettiere.  Della  tesoreria 
di  Romagna  non  ho  saputo  nulla,  parmi  però  difficile  abbia  Oderici 
a  star  sopra  Gnudi.  Il  re  di  Svezia  è  in  Roma  di  nuovo,  e  Bernis  gli  dà 
le  pili  laute  cene  del  mondo.   Vaie  millies. 

Non  dubito  non  abbiate  ricevuta  altra  mia  lettera,  nella  quale  vi 
parlava  del  Maggi. 

Il  principe  ^  Ruspoli  in  Milano  sposerà  la  terza  figlia  del  conte  di 
Kevenhuler  ^  con  8000  zecchini  di  dote. 
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C.  A.  r.  itu 

Roma,  31  marzo  1781. 

Mille  grazie  delle  notizie  del  Pallantieri:  io  cercava  sapere  del 
primo  Alessandro  e  non  del  secondo,  ma  il  signor  Garavini  ne  ha  pur 
saputo  poco,  o  almeno  ha  mostrato  d'ignorare  quello  che  disonorava 
il  suo  eroe,  ed  è  la  morte  infame  che  fece  sotto  S.  Pio  V. 

Sono  quattro  di  che  stiamo  con  venti,  acque  e  scirocchi  pessimi, 
che  ci  hanno  rubata  la  primavera,  ma  si  spera  di  presto  ricupeiarla. 
Io  ho  passata  ormai  tutta  la  quaresima  con  somma  felicità,  e  sono 
contentissimo  di  me  e  delle  mie  forze:  seguito  ad  attendere  alla  mia 
stampa,  e  mi  sono  difeso  con  questa  dal  non  tornare  in  quest'anno  a 
Milano.  L'arciduca  mi  ha  scritta  una  graziosa  lettera,  ricordandomi 
la  promessa  data;  e  veramente  se  non  avessi  avuta  tal  cosa  alle  mani, 


'   Dopo  «  Mezzamici  »  se^ue  cancellato  «  è  tale  ». 

2  Questi  due  rigbi  sono  aggiunti  nel  margine  interno  del  foglio. 

'    II   conte  di   KhevenhiUIei-  er.i    ministro   impcriMlc   in    Poitogallo. 
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forse  ci  sarei  andato,  tantoppiìi  che  in  breve  vi  anderà  la  casa  Albani, 
che  mi  avrebbe  voluto  aver  seco,  e  per  tal  via  avrei  anche  evitato  il 
dispendio.  Ma  si  farà  presto  quello  che  in  quest'anno  non  si  può. 
È  verissimo  che  Oderici  ha  offerti  sette  o  otto  mila  scudi  di  più  del 
solito  per  la  tesoreria  di  Eomagna,  ma  il  papa  non  si  risolve  ancora, 
e  la  venuta  di  Gnudi  qualche  cosa  i)rcdurrà.  D.  Luigi  è  unito  ad  esso 
anche  per  l'interesse.  A  Pasqua  partirà  il  re  di  Svezia  non  molto 
soddisfatto  della  nostra  corte,  dalla  quale  non  ha  ricevuta  alcuna 
dimostrazione.  Il  cardinale  de  Bernis  può  dirsi  che  lo  mantenga  del 
tutto,  trattandolo  ogni  sera  con  cene  lautissime,  giacche  S.  M.  non 
pranza,  e  del  continuo  manda  a  regalarlo  di  cose  comestibili.  Il  vescovo 
anzi  l'arcivescovo  di  Milano  ha  fatta  e  fa  una  comparsa  meschinis- 
sima,  e  si  tratterrà  a  Eoma  piti  mesi.  Nel  primo  concistoro  si  propor- 
ranno le  cose  Mosche,  e  tutto  quello  che  ha  fatto  e  detto  monsignor 
Archetti  ^  in  Pietroburgo.  Alla  promozione  non  occorre  pensare. 
Quando  mi  manderete  l'elogio  di  Eustachio  Zanotti?  Ricordate  al- 
l'autore la  mia  stima  ed  amicizia.  Oh  il  bel  matrimonio  che  ha  fatto 
il  nostro  Zanetti!  ne  ho  preso  un  vero  piacere,  rallegratevene  col- 
l'amico  Biancani.  Quante  cose  ad  una  vostra  brevissima!  Vogliatemi 
bene  e  state  sano. 
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f.  163  C.   A. 

Roma,  8  maggio  1784. 

Vi  ho  servito  subito  subitissimo  nell'affare  delV eccellenza,  e  sono 
stato  dove  dovea  ^  per  ciò,  ma  inutilmente,  che  non  si  vuol  permet- 
terlo fuori  che  a  quelli,  che  sono  prescritti  nelle  istruzioni  mandate 
agl'inquisitori  da  questa  suprema,  ed  ho  saputo  in  tale  occasione  quello 
che  in  linea  di  così  fatte  formalità  ed  etichette  io  ignorava.  Dite  adun- 
que al  signor  abate  Fiori  che  non  si  lusinghi  di  potere  ottener  ciò  che 
assolutamente  non  si  concede. 

Zanetti  mi  scrisse  del  suo  cavalierato,  ed  io  gli  risposi  rallegrandomi 
vedendolo  così  contento  per  tal  cosa:  mi  disi^iace  però  che  ne  sia  vano, 
e  possa  per  questa  via  farsi  del  pregiudizio  colla  città.  Noi  certamente 
non  facciamo  alcun  conto  di  tali  cavalierati,  che  non  veggiam  addos- 
sati ad  altri  che  scultori  e  pittori  ed  architetti:  una  volta  non  erano 
in  tanto  avvilimento. 


1  Per  l'Archetti  e  la  sua  opera  ef.  P.  Pierling,  La  Eussie  et  le  Saint-Siège 
cit.,  voi.  V,  p.   154  8g. 

2  Nel  manoscritto  si  ìegge  «  dovea  dovea  »  invece  di  «  dove  dovea  ». 
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Il  re  de'  goti  ^  so  che  è  rimasto  più  contento  di  Bolo^ana  che  di 
Roma,  tanto  Tavete  voi  altri  divertito;  io  posso  darmi  quel  vanto, 
che  voi  vi  date,  perchè  appena  m'incontrai  in  esso  una  mattina  per 
il  palazzo  apostolico.  Sono  veramente  insensato  per  ogni  cosa,  e 
vorrei  solo  essere  con  me  stesso,  e  con  que'  pochi  amici  che  ho. 

Sono  stato  in  grandissima  afflizione  ne'  di  passati  per  la  morte 
della  principessa  di  Teano,  figliuola  del  principe  Altieri:  mi  era  amica 
da  più  anni  e  me  lo  sono  poi  moltissimo  i  genitori,  rimasti  nella  estrema 
desolazione;  ha  bisognato  essere  con  questi  del  continuo  per  quattro 
giorni,  e  piangere  la  morte,  sempre. 

L'imperatore  ha  nominato  per  la  chiesa  di  Lodi  Arrigoni,  governa- 
tore di  Perugia;  tal  cosa  ci  ha  sorpresi  grandemente,  e  più  lo  sarà  il 
prelato,  che  tanto  era  favorito  da  Pio  VI.  Pare  che  S.  M.  voglia  a 
poco  a  poco  torre  i  suoi  sudditi  dal  servizio  della  corte  romana. 

Credete  voi  che  sia  Bernardo  Garzoni  ^  quel  Bernardus  medicornm 
peritissimus  nominato  in  una  lettera  del  Pierleoni  a  Giovanni  Tortelli 
del  1451,  nel  tomo  UT  degli  Aneddoti  Romani^  alla  pag.  375?  Voglia- 
temi bene,  che  io  sono  sempre  tutto  vostro.  * 
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C.   A.  L  1()5 

Roma,  14  luglio  1784. 

Io  voleva  pur  scrivervi  da  gran  tempo,  e  richiedere  delle  vostre 
nuove,  ma  aspettando  di  averle  in  ogni  ordinario  sono  andato  indu- 
giando tanto,  che  alla  fine  le  ho  avute.  Mi  consolo  adunque  di  sen- 
tirvi bene,  e  che  abbiate  pubblicato  il  terzo  tomo  de'  vostri  scrittori; 
desidero  ora  che  abbiate  presto  occasione  per  farmene  avere  quattro 
o  cinque  esemplari;  e  vi  dirò  intanto  che  poc'anzi  ve  n'ho  spacciato 
uno,  e  l'ho  collocato  nella  biblioteca  Vaticana,  dove  si  meritava 
quest'opera  di  essere  in  ogni  maniera.  Vengo  ora  alle  mie  nuove.  Sto 
bene  benone  al  mio  solito,  sebbene  in  questi  giorni  oppresso  dal  gran 
caldo,  ed  un  pochino  rinfreddato.  I  miei  archiatri  mi  tengono  in  lor 
potere  tuttavia,  e  sono  al  foglio  L  del  x)rimo  volume,  il  qual  sarà  coni- 

1  II  Fortunati  (cod.  Vat.  10730,  ti".  49sgg.),  e  i  (h'spacri  doffli  agenti  lucchesi 
(Ardi.  stor.  Hai.,  Serie  IV,  voi.  20  cit.,  p.  409  sg.)  danno  notizie  simili  dei  continui 
movimenti  del  re  di  Svezia  e  dell'imperatore. 

2  Cfr.  Fantuzzi  G.,  Notizie  cit.,  voi.  IV,  p.  75  sg.;  G.  Marini.  Arrhiafri.  1, 
145  sg. 

^  Anecdota  literaria  delFAmaduzzi. 

*  In  fine  si  legge  una,  nota  di  mano  <lel  Fantuzzi,  a,  ({iiaiito  [tare:  *<  adoperato 
del   14.3H  legeva  del   1442  ». 
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pilo  circa  la  metà  del  mese  venturo.  Questa  cosa  non  mi  lascia  pensar 
ad  altro,  e  mi  fa  mancare  cogli  amici  moltissimo:  ditelo  a  Biancani, 
acciò  mi  scusi  se  non  ris^^ondo  così  subito.  Avrete  intesa  la  morte  in- 
felice di  Nardini,  ^  e  la  successione  nella  carica  del  mio  collega,  il  qual 
ritenendo  gli  archivi  come  prima,  non  fa  a  me  alcun  vantaggio.  Ho 
però  goduto  di  questo  suo  bene,  quanto  mi  sarei  afflitto  se  si  fosse 
voluto  dare  a  me,  come  il  paese  andava  dicendo.  I^on  sarà  possibile 
che  io  voglia  mai  altro:  cercando  di  vivere,  e  di  studiare  a  mio  modo 
e  sempre.  Aggiungete  poi  che  non  essendo  io  ne  curiale,  né  assomi- 
gliando a  curiale  non  posso  pensare  che  N^.  S.  voglia  reputarmi  da 
alcuna  cosa, 
f.  165"  Credete  voi  che  quel  Bernardo,  nominato  Medicornm  peritissimus 
in  una  lettera  del  Pierleoni  al  Tortelli  da  Bologna  nel  1451,  stampata 
nel  III  tomo  degli  Aneddoti,  pag.  375,  sia  il  vostro  Bernardo  Garzoni? 

Nel  testamento,  che  voi  mi  favoriste,  di  Guglielmo  da  Brescia  del 
3326  vedo  farsi  menzione  di  un  Buommdrea:  ^  sarebb'egli  mai  il  vo- 
stro Giovanni  Buonandrea?  ma  se  lo  è,  non  è  adunque  vero  che  si 
morisse  nel  1321. 

L'altra  sera  fu  sposata  la  Malatesta  per  procuratore,  e  lo  sposo 
intanto  si  dice  che  da  Napoli  sia  passato  a  Genova.  Questa  notte  paTte 
l'arcivescovo  di  Milano.  BallegrateAà  con  cotesto  eminentissimo 
nostro  arcivescovo  che  nella  disputa  co'  quel  pazzo  del  vescovo  di 
Pistoia  abbia  trovato  così  buono  ed  accreditato  paciere  qual'è  l'abate 
Amaduzzi.   Vale  mlllies  ac  me  ama. 
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f  1^7  Carissimo  amico, 

Eoma,  4  agosto  1784. 

Due  righe  e  queste  per  darvi  una  cattiva  nuova.  Ho  da  un  mese 
un  ostinato  raifreddor  di  petto,  che  mi  ha  obbligato  a  letto,  e  ad  una 
emissione  di  sangue:  e  sono  x>oi  nove  giorni,  che  mi  si  sono  svegliate 

1  II  segretario  delle  lettere  latine  monsignor  Domenico  Nardini,  quello  stesso 
elle  era  impegnato  nella  questione  della  donazione  Lepri  alla  famiglia  Brasclii 
(cf.  Gendky,  op.  cit.,  I,  p.  166  sg.,  282)  era  in  carica  dal  1780;  suo  successore 
fu  Callisto  Marini,  che  insieme  con  Gaetano  Marini  era  coadiutore  di  Marino  Zam- 
pini, settuagenario  prefetto  degli  archivi  Vaticani,  cf.  Denis  P.,  Nouvelles  de  Eome 
in  Documents  pour  servir  à  Vhistoire  religieuse  des  XVII  et  XVIII  siècles,  voi.  I, 
Paris,  19I3j  jj,  cxiii,  cxvti;  Memorie  istoriche  degli  archivi  della  S.  Sede  (di  G.  Ma- 
]iiii)  e  della  biblioteca  Ottoboniana  (di  0.  Ruggieri)  ora  riunita  alla  Vaticana.  Opu- 
scoli due  a  cura  di  A.  Mai,  1825,  p.  33.  Per  la  data  della  morte  del  Nardini  v. 
Tavanti  G.  B.,  Fasti  del  S.  P.  Pio  VI,  cit.,  t.  I,  p.   175. 

2  Cf.  Fantuzzi  G.,  Notizie  cit.,  t.  II,  375  sg. 
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delle  febbri  reumatiche,  che  mi  lianno  estremamente  indebolito;  sia 
però  in  questo,  come  nel  resto,  fatta  la  volontà  del  Signore.  Oggi  ho 
cominciato  ad  alzarmi  un  poco,  ma  sono  di  tanta  debbolezza,  che  parmi 
di  essere  risorto  da  una  gravissima  infìrmità;  hanno  a  ciò  contribuito 
i  calori  immensi,  che  ora  abbiamo  e  che  sicuramente  non  debbono 
essere  inferiori  a  quelli  de'  quali  voi  mi  scrivete.  Date  queste  mie 
nuove  al  nostro  amico  Biancani,  al  quale  subito  che  io  posso,  rispon- 
derò. Godetevi  la  vostra  villeggiatura,  che  io  volerei  pur  volentieri  a 
farvi  compagnia.  State  sano  I  e  vogliatemi  sempre  bene,  che  io  resto  f.  i(57^ 
abbracciandovi  teneramente. 

Addio,  amico  mio  incomparabile.  ^ 

Il  vostrissimo  Marini. 
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C.   A.  f.  169 

Eoma,  14  agosto  1784. 

Hi  YSi  migliorando  ogni  dì,  ma  assai  lentamente,  perchè  il  raffred- 
dore non  è  tolto  del  tutto,  e  la  debolezza  non  mi  ha  ancora  abbando- 
nato: sono  poi  alla  guarigione  sollecita  contrarli  i  tempi,  che  ora 
abbiamo  freddi  e  caldi  ad  ogni  momento,  che  è  cosa  pericolosissima, 
e  produttrice  di  mille  mali.  Iddio  ci  aiuti.  Ho  ricevuto  il  terzo  volume 
della  vostr 'opera,  e  ne  ho  letti  alcuni  articoli  spettanti  a  certi  antichi 
professori,  che  molto  m'interessavano,  e  ne  sono  rimasto  soddisfat- 
tissimo. Mi  rallegro  ed  ammiro  la  infinita  vostra  pazienza  in  raccorre, 
e  tener  conto  di  tante  e  sì  disparate  notizie,  godo  altresì  di  sentire 
cominciata  la  stampa  del  quarto.  Il  primo  de'  miei  medici  è  compito, 
e  resta  a  stamparsi  la  dedica  e  la  prefazione,  ma  stando  così  come 
ora  sto,  poco  ci  x)osso  attendere,  che  subito  mi  si  riscalda  il  capo  quasi 
sempre  inciamorrito.  Ma  starò  pur  bene  una  volta,  e  forse  benone  dopo 
la  presente  purga.  Fatemi  aver  buone  nuove  della  a  ostra  salute,  e 
conservatemi  l'amor  vostro  preziosissimo.  Addio  addio. 
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Carissimo  amico,  ,7^ 

Eoma,  18  agosto  1784. 

La  mia  convalescenza  va  sempre  di  bene  in  meglio,  ma  lentamente, 
che  così  porta  la  stagione  estremamente  calda,  tuttavia  non  -  abbiamo 
noi  auti  i  temporali  e  le  acque,  che  voialtri,  bensì  il  di  di  8.  Lorenzo 

^  Questo  rigo  o  la  sottoscrizione  sono  di  mano  iU-ì  Marini,  il  testo  è  d'altra 
scrittura. 

^   Nel  ms.  si  legge  e  ne  »  invece  di   «  non  ». 
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fu  alcun  poco  freddo,  ma  due  giorni  doi^o  tornammo  ai  calori  di  prima. 
Mi  condolo  solamente  di  sentirvi  bene,  e  desidero,  che  vi  manteniate 
cosi  per  sempre. 

Fra  pochi  di  avrò  compito  il  primo  tomo  de'  miei  medici,  in  pro- 
posito de'  quali  voglio  dirvi  che  nel  secondo,  in  una  nota,  parlo  del 
vostro  Giovanni  Fuschi^  segretario  di  Bonifacio  TX,  pochissimo  cono- 
sciuto dal  Buonamici;  mi  lusingava  di  leggerne  un  bello  articolo  nel 
vostro  3  tomo;  ma  sonomi  ingannato,  avendo  voi  riserbato  pel  4 
il  resto  della  lettera  F:  io  non  ne  so  che  quel  i^ochino,  che  mi  hanno 
.   suggerito  i  libri  dell'archivio. 

In  un  di  questi  giorni  sarà  in  Bologna  la  casa  Albani,  e  ci  si  fer- 
merà un  dì  o  due.  Quanto  mi  piacerebbe  che  voi  foste  allora  in  città 
e  poteste  conoscere  persone  di  tanto  ^  merito!  Le  ho  parlato  di  voi 
mille  volte,  e  sempre  con  quella  stima,  che  vi  meritate.  Mi  dispiace 
della  morte  del  buon  p.  Martini,  ^  che  io  conobbi  l'anno  passato  con 
tanta  mia  soddisfazione.  Vogliatemi  bene,  e  sono  semprepiìi  tutto 
vostro. 

Marinms  Uiissimus.  * 
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f-  173  C.   A. 

Eoma,  28  agosto  1784. 

Ho  fatte  le  maggiori  ricerche,  e  da  me  stesso,  tanto  mi  premeva 
di  servirvi,  ma  inutili  tutte,  che  quel  tal  breve  o  bolla  d'Innocenzo  VI 
non  trovasi,  ben  ne  ha  uno  che  ricorda  la  moglie  del  morto  Egano 
Lambertini.  Qualche  equivoco  avrete  forse  fatto  ne'  nomi;  ma  se 
non  avete  pili  le  schede,  e  se  non  vi  è  accessibile  l'archivio  del  colleg- 
gio di  Spagna,  sarà  un  gaaio  a  voler  giustificare  il  già  detto.  V'invidio 
la  compagnia  di  Tiraboschi;  se  è  piii  in  Bologna  salutatemelo  moltis- 
simo; gli  debbo  una  risposta  da  due  e  più  mesi,  ma  so  bene  che  non 
mi  starà  in  collera  per  ciò.  La  mia  salute  è  ormai  quella  di  prima, 
di  che  rendo  molte  grazie  al  Signore,  ed  ho  già  i30sto  mano  ai  lavori 
interrotti.  Aspetto  la  balla,  che  il  Lucchesini  mi  scrive  avermi  man- 
data, ma  io  vorrei  aver  maniera  di  esitare  più  di  tre  o  quattro  esem- 
plari della  vostra  opera  utilissima  e  pienissima;  che  vuol    egli  dire 

1  Cf.  Marini,  Archiatri  cit.,  If,  61,  n.  2:  malgrado  ravvertinioiito  del  Marini, 
il  Fantuzzi  non  trattò  di  questo  scrittore  bolognese. 

2  Prima  di  «  Le  »  è  cancellato  «  GÌ  ». 

^  Del  «  buon  padre  maestro  Martini  »  aveva  scritto  il  Fantuzzi  al  Marini  in  una 
lettera  del  19  gennaio   1780,  v.  cod.  Vat.  9049,  f.   67. 

*  Anche  di  questa  lettera,  come  della  precedente  212,  è  autografa  soltanto 
la  firma. 
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che  non  avete  parlato  in  essa  del  Buonandrea  giureconsulto,  che  sicu- 
ramente è  quello,  che  ricorda  il  testamento  di  Guglielmo  da  Brescia? 
Ma  forse  che  non  ci  ha  lasciato  alcun  monumento  del  valor  suo.  La 
iscrizion  sua,  che  sarà,  mi  figuro  stampata,  appartiene  all'anno  1331, 
dovendosi  leggere  mino  post  mille  trecenteno  una  cum  trigeno  tertio^ 
ditemi  se  così  l'anno  spiegata  i  vostri  istorici,  perchè  io  avrei  voglia 
di  recarla  in  una  nota  a  quel  testamento,  perchè  mi  è  ora  venuta  la 
voglia  di  far  note  all'appendice  de'  monumenti;  ^  ma  non  potranno 
essere  cosi  limate  come  vorrei,  perchè  le  faccio  nel  tempo  che  quest'ap- 
pendice si  stampa.  Vogliatemi  bene.  Addio. 
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C.   A.  f.  175 

Eoma,  4  settembre  1784. 

Il  Buonamici  nomina  tra'  secretari  pontifici  di  Bonifacio  IX  un 
Giovanni  da  Bologna,  ed  io  ho  trovato  che  questi  fu  veramente  tale, 
e  di  pili  che  fu  abbreviatore  delle  lettere  apostoliche,  annoverato 
perciò  dal  Ciampini  tra  gli  Ahhr eviatori  di  curia,  e  che  divenne  anche 
chierico  della  camera.  Si  disse  Giovanni  di  Giacomo  de'  Foschi,  e 
Bonifacio  IX  lo  ricorda  spesso  nel  suo  registro  all'occasione  di  dar 
ordini  perchè  fossero  pagate  varie  somme  di  danari,  che  questo  suo 
secretarlo  gli  veniva  prestando.  Non  ne  trovo  menzione  piii  oltre 
all'anno  1409,  né  so  se  oltre  le  lettere  del  papa,  alle  quali  è  spesso  sot- 
toscritto come  secretarlo  e  prima  come  scrittore,  ci  abbia  lasciato 
alcun  monumento  del  valor  suo.  Questo  è  quel  poco  che  io  ne  so,  e 
che  con  minori  parole  ho  accennato  in  una  notarella  ad  una  bolla 
del  secondo  volume,  ^  che  è  cominciato  a  stamparsi.  Se  ne  vorrete 
più,  io  posso  farvi  copiare  le  bolle  istesse,  e  darvi  tutte  le  possibili 
citazioni. 

ììo  poi  veduta  nell'Alidosi  la  iscrizione  del  Buonandrea,  perchè 
l'altro  dì  cominciai  a  farmi  vedere  per  queste  pubbliche  biblioteche. 

Sono  gli  Albani  veramente  così  cortesi  come  a  voi  n'è  stato  sup- 
posto, ed  io  avrei  pur  voluto  gli  aveste  conosciuti.  Vogliatemi  bene, 
e  sono  in  fretta. 


1  Cf.  Marini  G.,  Archiafri,  IT,  20,  dove  si  rilMiio  il  Fniiluzzi  o  l'Alidosi. 

2  Cf.  lettera  214,  p.  254,  ii.   1. 
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f.  177  0.   A. 


Roma,  27  ottobre  1784. 


YoleA^a  pur  scrivervi  da  gran  tempo,  e  richiedervi  delle  nuove  di 
vostra  salute,  ma  ho  differito  tanto,  che  trovomi  ora  prevenuto,  ma 
con  nuove  tali,  che  mi  hanno  molto  afflitto,  i)eiisando  a'  dolori,  che  mi 
dite  di  avere  soiferti  durante  quel  pessimo  reuma,  che  vi  ha  tanto 
inquietato.  Mi  consolo  però  di  sentirvi  ora  bene,  ma  non  mi  fido; 
però  vi  prego  a  scrivermi  subito  un'altra  lettera,  che  mi  assicuri  della 
guarigione,  siccome  mi  auguro  e  vi  desidero  di  cuore.  Io  ora  sto  benone: 
ma  una  flussion  di  capo  mi  ha  data  molta  noia,  e  bisognò,  a  volersela 
levar  di  dosso  interamente,  abbandonar  il  Vaticano,  cioè  l'occasione 
di  applicare,  e  andarsene  in  mezzo  alla  città  ad  oziare  cogli  amici. 
Il  rimedio  ha  fatto  il  suo  effetto,  ed  ora  sono  ritornato  al  mio  telonio 
con  un  buon  capitale  di  sanità.  Iddio  me  la  conservi.  Consegnai  tempo 
fa  all'abate  Serpieri  riminese,  che  dovea  portarsi  a  Bologna,  una  copia 
del  primo  tomo  de'  miei  archiatri  per  voi,  e  a  quest'ora  dovreste  pur 
averlo  ricevuto:  il  secondo  è  stampato  per  due  terzi,  e  sperava  di  averlo 
finito  prima  dell'anno.  Che  fu  fatto  della  vita  di  Eustachio  Zanotti"? 
]S[on  si  parla  ora  d'altro  che  di  promozione,  che  Iddio  ci  mandi  buona: 
ma  di  certo  non  sappiam  altro  che  il  nunzio  di  Francia  Dugnani,  ^ 
che  è  come  la  mostra  di  quello,  che  si  farà.  Abbiatevi  cura,  massime 
in  stagione  così  perversa  ed  umida,  e  seguite  ad  amarmi  di  quel  vostro 
vostrissimo  amore.  Addio. 


e.  A.  218 

Roma,  14  novembre  1784. 

Il  signor  Lucchesini  non  ha  molto  badato  alla  mia  lettera:  non  mi 
dolsi  che  mi  avesse  mandate  varie  copie  della  vostra  opera,  bensì  gli 
scrissi  che  avendone  mandate  tante  sarebbero  rimaste  molte  inven- 
dute presso  di  me,  perchè  a  quest'ora  ne  ho  spacciati  quattro  soli 
esemplari,  tre  nell'anno  scorso,  de'  quali  diedi  conto,  ed  uno  in  questo, 
però  sono  debitore  di  sei  scudi;  ho  una  remota  lusinga  di  aver  presto 
un  altro  compratore,  e  vorrei  pure  che  il  mio  debito  col  Lucchesini 
crescesse;  Becchetti  mi  ha  detto  che  il  terzo  tomo,  che  ha  avuto  esso, 
lo  pagherà  a  me.  Ditemi:  s'ha  a  mandare  il  terzo  tomo  ad  Afflitto, 
come  gli  altri  due!  La  promozione  si  va  maturando,  e  sarà  forse  uni- 

1  Antonio  Dugnani,  arcivescovo  eli  Kodi,  era  stato  i)roposto  al  re  come  nun- 
zio, il  IT)  ottobre  1784;  cf.  Denis,  Nouvelles  de  Bome,  cit.,  I,  p.  lxxvi. 
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versale,  e  al  più  tardi  a  febbraio.  ^  Ieri  arrivò  Livizani;  questi,  Gallo, 
Spinelli,  il  vescovo  di  Tivoli,  Gregori,  Carrara,  ^  e  questa  mattina 
forse  altri  sono  già  stati  avvisati  a  star  all'ordine  pel  cardinalato,  gli 
altri  si  anderanno  av^dsando  a  poco  a  poco.  Par  certo  che  i  destinandi 
nunzi  siano  Bellisomi  ^  in  Portogallo,  Albani  a  Vienna,  che  non  ci 
vorrà  andare,  Vincenti  in  Spagna,  e  Bugnani  in  Francia;  per  questo 
però  nasce  *  qualche  intoppo,  non  piacendo  ora  un  suddito  dell'impe- 
ratore. Mercoledì  io  parto  per  Firenze  per  far  compagnia  al  principe 
di  Teano  mio  amico,  che  ci  va  per  un  suo  affare,  ma  fra  15  o  16  di  sarò 
di  nuovo  al  mio  telonio.  Mi  è  pur  scottata  la  cosa  di  Palcani;  vera- 
mente non  ne  sapete  voi  altri  far  una  più  giusta;  e  Palcani  è  posposto 
a  Cantarzani'?  doleo  vicem  di  quest'uomo  rarissimo,  ma  vorrei  fosse  più 
filosofo  e  sapesse  trar  profitto  dalla  storia  piena  di  cosi  fatti  accidenti. 
Mi  rallegro  che  i  vostri  incomodi  vadino  assai  meglio,  ma  ditemi  una 
volta  di  non  ne  sapere  più  nuova.  Vogliatemi  bene,  che  io  in  gran 
fretta  vi  abbraccio. 
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C.  A.  f.  181 

Roma,  15  decembre  1784. 

Tornai  da  Firenze  alli  2,  dopo  un  viaggio  rapidissimo  e  felicissimo: 
in  Firenze  menai  la  più  bella  e  lieta  vita  del  mondo,  sempre  a'  teatri, 
alle  feste  da  ballo  dentro  e  fuori  della  città,  alle  conversazioni,  a' pranzi 
e  cene  etc,  facendo  di  notte  giorno,  senz'altri  pensieri  che  quello 
di  darmi  bel  tempo;  e  ciò  mi  ha  giovato,  perchè  sono  ritornato  in 
molto  miglior  salute  di  prima.  Ora  poi  sono  di  nuovo  al  mio  romitorio 
ed  al  mio  tavolino,  proseguendo  allegramente  la  stampa  del  secondo 
tomo,  che  sarà  compito  circa  la  metà  di  gennaio;  ma  quanta  fatica 
mi  costa  ancor  questo!  non  tornerei  a  rifarla  per  cosa  del  mondo. 
Ma  voi  vorreste  farmi  invanire  con  tante  belle  cose,  che  mi  contate 
del  primo:  l'amore  che  mi  portate  vi  trasporta,  ed  anche  la  troppa 
modestia:  voglio  che  siate  contento  della  vostr'opera  in  ogni  modo, 

^  Così  fu  infatti,  e  tutti  i  personaggi  qui  ricordati  vennero  elevati  alla  porpora 
il  lunedì  14  febbraio  1785  (non  4  febbraio,  come  scrive  il  Pastor,  op.  cit,. 
voi.   XVI.^,  p.  270);  cf.    Diario  ordinano  del  Cracas,  n.  1058,  p.  14. 

^  Mons.  France  sco  Carrara  bergamasco,  fu  eletto  cardinale  il  14  febbraio  1785; 
il  MoRONi,  Dizionario  cit.,  voi.  5,  p.  134,  afferma  che  il  Carrara  fu  eletto  cardinale 
nel  1786;  il  Pastor  cit.  nella  n.  precedente  per  errore  di  stampa  ha  «  Carvaria  » 
invece  di  «Carrara». 

^  Carlo  Bellisomi,  nunzio  a  Colonia,  sostituì  il  Ranuzzi  ereato  cardinale» 
V.  Pastor,  op.  cit.,  voi.  XVI.,,  pp.  12,3,  399. 

■*    Invece  di   «nasce»»  era  scritto  «  nasce  v.a  ora»,  poi   ricorretto. 
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perchè  vi  fa  onore  e  piace  agli  uomini  del  mestiere,  che  al  trovano  | 
esatta  e  piena  di  piti  cose,  che  di  parole.  Intanto  vi  ringrazio  del  giudi- 
care cosi  favorevolmente  della  mia,  la  quale  ha  pur  anche  incontrato 
il  genio  dell'abate  Tiraboschi.  Manco  male  che  avete  penetrato  dentro 
l'elogio  che  ho  fatto  di  voi:  ho  certamente  con  quelle  due  parole  pre- 
teso di  dir  tutto,  e  di  fare  il  giusto  carattere  di  voi  e  di  palesare  al 
mondo  quanto  vi  ami  e  vi  stimi  sopra  degli  altri.  Ma  molti  sapevano 
già  questo  prima  del  libro,  tante  volte  ho  parlato  e  parlo  di  voi.  A 
Firenze  conobbi  il  senator  Aldrovandi,  e  rimproverai  il  senato  del  torto 
fatto  al  Falca  ni;  conveniva  meco  e  mi  assicurò  di  avergli  dato  il  voto 
favorevole.  Kallegratevi  col  nostro  Biancani  de'  belli  elogi  fatti  al  Mar- 
tini, ma  si  avranno  essi  in  stampa?  Non  mi  parlate  delle  iscrizioni 
Pacciaudiane,  che  tutte  si  portano  indegnamente  un  tal  nome.  La  pro- 
mozione è  ora  differita  pel  fatto  di  monsignor  Albani,  il  quale  per  non 
aversi  voluto  far  prete  e  vescovo  cosi  d'improvviso,  è  stato  deposto 
dalle  cariche  che  avea.  L'affare  è  di  molta  importanza,  e  produrrà 
delle  conseguenze,  quando  monsignore  non  faccia  cosa  che  le  arresti. 
Ma  parliam  d'altro,  che  è  cosa,  della  quale  vorrei  perdere  anche  la  me- 
moria. Lancellotti  è  vivo,  ed  ebbi  una  sua  lettera  coll'ultima  vostra, 
è  però  sempre  accidentato.  L'imperatore  ha  nominato  per  la  chiesa  di 
Lodi  monsignor  Berretta,  ^  che  è  un  assai  buono  e  dotto  uomo,  ma 
povero,  né  era  altro  in  Eoma  che  camerier  d'onore.  A\^àsatemi  come 
debba  pagare  il  mio  debito  pe'  vostri  libri  venduti.  Vogliatemi  bene, 
che  io  colla  solita  cordialità  vi  abbraccio.  Addio. 


f.  183  ^-   ^• 

Eoma,  5  gennaio  1785. 

Rispondo  ad  una  vostra  graziosissima  lettera  piena  di  buon  umore, 
di  cose  graziose,  tenere  ed  obbliganti:  vuol  dire  che  siete  ora  in  ottima 
salute,  cosa  che  mi  consola  grandemente.  Comincierò  dal  ringraziarvi 
de'  soliti  favori  e  regali,  che  è  soverchio  il  dirvi  del  molto  gradirli  che 
io  faccio,  perchè  mi  vengono  da  voi  sopratutto. 

Se  avete  occasione  di  vedere  il  signor  Lucchesini,  avvisatelo  che 
ho  avuto  la  sua  lettera,  e  che  non  ho  risposto,  perchè  aspetto  di  dirgli 
che  sia  venuto  da  me  il  signor  Perego  e  che  gli  ho  pagati  non  piti  sei, 
ma  otto  scudi,  avendo  poc'anzi  esitati  due  altri  terzi  tomi,  un  de' 
quali  è  stato  pel  vostro  Tioli. 

Buon  prò'  vi  faccia,  se  avete  avuta  tanta  pazienza  da  leggere  tutto 

1  Giovanni  Antonio  de  la  Berretta  fu  eletto  vescovo  di  Lodi  il  24  febbraio  1785; 
cf.  Gams,  Series  episcoporum  eccl.  eath.,  p.   794. 


il  mio  libro.  Appunto  perchè  conosceva  io  benissimo  la  sterilità  del- 
l'argomento, ho  procurato  d'interessarlo  colle  tante  cose  che  ci  ho 
inserite  per  dritto  e  per  rovescio,  ma  sempre  nuove  ed  ottime  per  la 
storia  letteraria,  per  la  ecclesiastica  e  per  tutto;  e  spero  che  debba 
ciascuno  far  uso  di  questo  mio  lavoro,  ciascuno,  dico,  che  abbia  argo- 
menti di  tal  razza  per  le  mani.  Ho  già  compite  le  aggiunte  e  corre- 
zioni: oh  quanti  errori  di  stampa  mi  si  sono  affacciati  nel  rileggere 
tutto  il  libro  con  diligenza!  ora  porrò  mano  agli  indici,  che  saranno 
la  parte  piti  interessante  dell'opera.  Questa  poi  è  nata  piìi  pel  caso, 
che  per  volontà  che  io  ne  abbia  mai  avuta.  Saliceti  mi  richiese  da 
principio  quel  poco  che  io  sapeva  piti  del  Mandosio  intorno  a'  suoi 
archiatri,  gli  accozzai  alcuni  fogli  di  roba,  ed  avutigli  gli  parver  buoni 
a  stamparsi,  negai  io  che  fossero  da  tanto,  e  così  senza  jjensarci  m'im- 
pegnai a  migliorare  ed  ingrandire  quel  poco  che  in  poche  settimane 
avea  accozzato.  Di  questa  maniera  è  ita  la  faccenda,  altro  fine  né 
ci  ho  a^oito  ne  ci  potea  avere.  Ottima  cosa  sarebbe  quella  che  voi 
mi  accennate  del  correggere  l'Ughelli  e  gli  altri  libri  di  simile  argo- 
mento, ma  io  voglio  ritornare  il  piìi  presto  che  posso  a'  miei  sassi, 
alle  antichità,  alle  figuline,  ai  papiri. 

In  Eoma  non  è  possibile  avere  il  Carpentier  e  bisogna  ordinarlo  a  f.  i83' 
Parigi;  io  usufruttuo  quello  di  Garampi,  non  posso  perciò  dirvi  cosa 
costi. 

Dell'abolizion  delle  feste  per  Eoma  non  si  è  detto  nulla,  ma  io  la 
crederei  cosa  ben  fatta  e  forse  che  non  si  farà,  per  esser  tale. 

Questa  mattina  si  sono  battezzati  e  cresimati  etc.  tre  ragazzi  di 
14,  15  e  16  anni  del  Madagascar,  in  Propaganda  con  tutta  la  pompa; 
il  cardinale  Boschi  ha  fatta  la  funzione  ed  i  padrini  pel  battesimo 
sono  stati  i  cardinali  Borromeo,  Archinto  ed  Erzen,  per  la  cresima 
Antonelli,  Orsini  e  Casali.^  Si  aspetta  la  promozione  ai  17,  ma  tutto 
dipende  dalle  lettere  di  Vienna,  che  arriveranno  dopo  dimani.  Mileto  ^ 
è  in  Roma  da  venerdì  ed  ebbe  una  udienza  di  un'ora  e  mezza  dal 
papa,  lunedi,  ma  non  si  sa  se  sarà  ora  cardinale  tra'  primi.  D.  Luigi  ^ 
aspetta  da  Torino  la  croce  di  S.  Maurizio  e  due  mila  scudi  di  pensione. 
Eccovi  le  nuove.  Vogliatemi  bene  sempre,  che  io  sempre  sono  tutto 
vostro  vostrissimo. 

^  II  Diario  ordinario  del  Ciacas,  iiuiii.  J{)4S,  in  data  15  gennaio  ITSf),  dà 
particolari  della  funzione. 

^  Mona.  Carafa  vescovo  di  Mileto:  lo  ricorda  il  Diario  ordinario  cit.,  n.  1044, 
1°  gennaio   1785. 

^  I).  Luigi  Brasclii  Onesti  nipote  del  papa  ebbe  infatti  la  onorificenza  e  con  il 
diploma  della  pensione  di  scudi  duennla.  )s  v.  Fortunati,  op.  cit.,  cod.  Vat.  1073U, 
f.  55  sg.;  Diario  ordinario,  n.    I()54,  ]).    14. 
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f.  185  C.   A. 

Eoma,  26  gennaio  1785. 

«Glossarium  no\iim  ad  script ores,  cum  latinos  tum  gallicos;  seu 
supplementum  ad  auctiorem  glossarii  Cangiani  Editionem  etc.  collegit 
D.  P.  Carpentiere.  Parisiis,  1766,  in  folio.  Tomo  IV,  e  l'ultimo  è  un 
glossario  francese. 

Eccovi  servito  di  quello  volevate  rapporto  al  Carpentier  per  sod- 
disfare la  vostra  curiosità,  delle  basse  cose  amica  piti  che  delle  alte. 
Vi  ringrazio  delle  belle  nuove  che  mi  date  di  codesti  teatri;  io  ne  darò 
una  a  voi  dello  stesso  argomento,  e  sarà  che  il  vostro  Marini  dopo 
otto  anni  si  è  lasciato  rimenare  sulle  scene  di  Roma,  e  questa  sera 
ci  va  per  la  terza  volta,  e  con  piacere.  Il  libro  de'  medici  escirà  fra 
giorni,  né  io  ho  con  esso  più  che  fare.  Nel  di  del  carnevale  avranno  gli 
ecclesiastici  gli  esercizi  alla  Chiesa  Nuova,  cosa  che  è  loro  gravissima 
e  che  gli  farà  mascherar  tutti  per  poter  essere  al  corso.  Borgia  è  escluso 
dalla  promozione,  cosa  che  mi  affligge  e  mi  fa  quasi  bestemmiare. 
La  promozione  è  alli  14  e  i  cardinali  sono  13  a  noi  noti.  Lepri  sta 
malissimo,  e  venerdì  si  decide  della  sua  causa.  Addio  carissimo  mio, 
addio  mille  volte. 

Perdonate  ^  se  la  lettera  è  sporca,  che  non  ho  tempo  da  scriver  di 
nuovo:  vi  voglio  dire  che  avrete  fra  poco  un  nuovo  inquisitore  nella 
persona  del  padre  Pani,  uno  de'  massimi  miei  amici;  era  ora  in  Roma 
primo  compagno  al  S.  Officio,  mio  vicino  perciò,  e  con  esso  mi  trovava 
sempre  la  domenica;  è  un  religioso  dabbene  e  dotto  nelle  cose  del- 
l'arte sua,  che  ha  spacciate  al  papa  ed  a'  cardinali  con  grandissima 
riputazione,  di  costumi  e  di  ^  massime  antiche,  e  da  incontrar  molto 
il  vostro  genio.  Ha  molto  desiderio  di  esservi  raccomandato,  ed  io 
avrò  piacere  che  lo  conosciate  e  gli  usiate  cortesie  a  suo  tempo.  Addio 
di  nuovo. 

n     A  ^^^ 

f.  187  ^-   ^• 

Roma,  6  aprile  1785. 

Veramente  non  si  può  far  cosa  buona  al  mondo  che  non  sia  contra- 
detta: voi  ne  fate  una  santissima  e  che  vi  onora  grandemente  proteg- 
gendo Palcani,  meritate  perciò  di  essere  in  guai  per  essa,  ma  tirate 

^  Questa  chiusa,  della  lettera  è  stata  aggiunta  dopo  un   certo  intervallo  di 
tempo,  come  si  argomenta  anche  dalla  diversità  dell'inchiostro. 
2  Dopo  «  di  »  è  cancellata  una  sillaba  illeggibile. 
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avanti  la  vostr'opera  gloriosa,  e  ridetevi  de'  malevoli  e  de'  calun- 
niatori. Canterzani  ha  fatta  cosa  indegnissima,  e  forse  che  ha  voluto 
per  tal  modo  vendicarsi  di  Palcani,  da  cui  sa  di  non  essere  stimato. 
I]ustachio  Zanotti  ha  avuto  quell'onore,  che  forse  non  meritava, 
essendosi  la  vita  di  lui  scritta  dall'aurea  penna  di  Palcani,  e  ci  sono 
pur  tante  lodi  e  tanto  artifìcio  per  nascondere  il  biasimo,  che  dee 
essere  piìi  che  soddisfatto.  Ho  parlato  per  l'Effemeridi  e  spero  di 
essere  stato  a  tempo.  Ma  se  Buoncompagni  vien  secretarlo  di  stato, 
siccome  ora  si  dice  con  sorpresa  di  molti,  Canterzani  non  avrà  piti 
tanto  orgoglio,  e  rimarranno  senza  punta  le  sue  armi.  Ma  Palcani 
perchè  non  si  offre  a  qualche  università?  i  vostri  non  lo  meritano,  e 
gli  esteri  lo  riceverebbero  con  plauso.  Voi  non  gli  mancate  mai  della 
vostra  protezione  dovunque  e  non  abbandonate  un  uomo  raro  per 
assai  cose. 

Ho  piacere  che  abbiate  trovato  l'inquisitore  degno  della  vostra 
amicizia,  e  spero  che  lo  diverrà  sempreppiù;  io  gli  ho  voluto  un  gran 
bene  perchè  era  fatto  come  io  vorrei  tutti  i  miei  amici,  sine  fuco  et 
fallaciis  sempre.  Salutatemelo  e  datemi  nuove  della  sua  cioccolata; 
in  Koma  l'aveva  ottima,  non  vorrei  che  in  Bologna  si  desse  alla  ava- 
rizia. Ho  avute  anch'io  le  lettere  dello  Zeno.  Mi  sono  raccomandato  a 
Becchetti  per  farvi  avere  il  resto  de'  miei  medici;  se  ne  avete  fretta 
fatevelo  dare  da  Pani.  ^  Garampi  me  ne  dice  mirabilia  e  ne  ha  volute 
parecchie  copie.  Domani  è  concistoro  pubblico  per  dare  il  cappello 
al  cardinale  Giuseppe  Boria;  lunedi  un  altro,  secreto,  per  aprire  la 
bocca  a'  novelli  cardinali  e  dar  loro  da  mangiare.  Il  viaggio  delle 
paludi  è  imbarazzato  per  conto  de'  sovrani  di  ^N^apoli,  che  si  dice  par- 
tano 2  circa  la  metà  per  andare  a  Pisa,  e  non  più  per  mare.  Il  cardi- 
nale vicario  è  tornato  a  star  male  e  di  jjetto,  che  è  peggio.  Voi  sta- 
temi bene  tanto  quanto  io  vi  desidero,  ed  amatemi  quanto  merita 
l'amore  che  ho  per  voi.  Addio. 
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C.   A.  f.  189 

Koma,  11  maggio  1785. 

Si  vales  bene  esty  ego  valeo:  e  se  voi  lavorate,  lavoro  anch'io  indefes- 
samente nel  tempo  che  altri  si  dà  bel  tempo.  Ho  ormai  compita  la 
stampa  delle  mie  iscrizioni  Albane,  dopo  la  quale  voglio  un  poco  ripo- 
sarmi, se  sarà  possibile.  11  vostro  ambasciatore  mandò  ad  associarsi 

'  Divenne  eonmiissario  <lel  8.  Olììcio,  poi  niaentro  ilei  s.  palazzo  dal  1792  al 
1814;  cf.  1.  Taurisano,  ISerien  chronologi.ca  magintrorum  ss.  pnlaiii  opostoìici,  p.  450, 
2  11  nis.  ha  «  i)artino  »  invece  di  "  partano  w. 
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alla  vostr'opera  e  gli  diedi  i  primi  tre  tomi,  però  avvisate  il  Lucche- 
sini  di  questo  suo  nuovo  credito  con  me.  A  Becchetti  consegnai  un 
involto  colla  mia  opera  per  Zanetti,  e  col  secondo  tomo  di  essa  per  voi; 
desidero  ve  lo  faccia  arrivar  presto.  Io  non  conosco  frati,  né  vado 
girando  per  Eoma,  ed  appena  so  che  ci  son  bernabiti  al  mondo,  ma 
del  lor  capitolo  e  del  padre  Scati^  non  sapeva  nulla.  Zanetti  ha  data 
ad  un  canonico  di  S.  Salvatore  l'opera  del  conte  Savioli  per  me,  ma  non 
l'ho  avuta  ancora.  Sarà  una  bella  cosa  l'opera  del  Crescenzio  ^  illu- 
strata dal  Monti.  V'invidio  il  poter  essere  spesso  col  padre  inquisitore; 
ditegli  che  al  S.  Officio  dopo  la  sua  partenza  non  sono  stato  che  una 
volta  per  visitare  il  padre  Fabri,  tanto  non  mi  pare  di  avervi  più  a 
che  fare.  Saprete  che  l'aggiustamento  della  causa  Lepri  è  svanito, 
avendo  il  papa  offerti  soli  250.000  scudi,  e  chiedendosene  per  la  pu- 
pilla 300.000,  si  litigherà  adunque,  e  la  causa  tornerà  alli  3  del  mese 
venturo.  Vogliatemi  bene  e  salutatemi  cordialmente  codesto  inquisi- 
t oracelo.  Addio. 
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1. 191  C.  A. 

Eoma,  18  giugno  1785. 

Sono  occupatissimo,  ma  non  debbo  quest'oggi  lasciarvi  senza 
mie  lettere,  le  quali  vi  portino  la  nuova  dello  avere  il  papa  destinato 
in  nunzio  di  Colonia  monsignor  Fantuzzi.  Egli  si  trova  imbarazzato, 
ma  ha  dovuto  accettare  per  non  rimanere  senza  nulla,  divenuto 
cauto  per  gli  altrui  esempi.  Così  opera  Pio  VI,  dà  le  nunziature  e  le 
cariche  a  chi  non  le  chiede,  e  le  nega  a  chi  le  vorrebbe,  per  tal  modo 
non  lascia  essere  troppo  felici  i  suoi  prelati,  come  convien  che  sia  ogni 
buon  cristiano,  per  essere  poi  felicissimo  nella  vita  futura.  Il  cardinale 
Archetti  domani  fa  il  suo  ingresso;  sarà  o  segretario  di  stato  o  legato, 
e  i  nuovi  legati  probabilmente  si  pubblicheranno  nel  concistoro  de'  27, 
e  dopo  forse  si  conferiranno  tante  altre  cariche  che  sono  rimaste  va- 
canti. Il  paese  è  tuttavia  in  festa  per  la  decisione  della  causa  Lepri,  e 
ieri  fu  letta  con  plauso  universale  l'insolentissima  gazzetta  di  Firenze. 
Salutatemi  l'inquisitore,  al  quale  scriverò  fra  non  molto.  Vale  millies. 

^  Il  i>.  P.  G.  Scati  era  stato  eletto  generale  dei  barnabiti  a  Bologna  nell'aprile 
del  1785;  et".  0.  Premoli,  Storia  dei  barnahiti  dal  1700  al  1825,  Roma,  soc.  tip. 
A.  Manuzio,  1925,  p.  342. 

^  Su  Pier  de'  Crescenzi,  et.  gli  Studi  e  docwnienti  raccolti  a  cura  di  parecchi 
studiosi,  per  opera  iiiìWa,  Società  agraria  di  Bologna,  Bologna,  Caj)pelli,  1933;  ivi,  a 
p.  307  sg.,  A.  SoRBELLi  ha  data  una  Bibliografia  delle  edizioni  latine  e  italiane  e 
non  vi  figura  il  Monti  come  autore  del'edizione  italiana  del  1784:  In  Bologna, 
neir Istituto  delle  scienze,  1784. 
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C.  A.  r.  193 

Eoma,  22  giugno  1785. 

Voi  mi  avete  fatto  ben  ridere  col  raccontarmi  la  visita  che  in  mio 
nome  vi  ha  renduta  codesto  buon  inquisitore.  Cappita,  val'egli  adun- 
que tanto  presso  di  voi  la  di  lui  rappresentanza,  che  a  petto  ad  essa  le 
qualità  nostre  siano  un  bel  nonnulla?  oh  io  non  mi  avvilisco  io  a  tanto 
sicuramente,  e  reputo  me  e  voi  da  molto  più  di  tutti  quanti  gl'inqui- 
sitori della  eretica  pravità,  i  quali  allora  solo  saranno  per  me  cosa  di 
pregio,  quando  siano  d'altronde  galantuomini  e  probi  e  cordiali.  Per 
questo  amo  e  stimo  Pani  tra  pochi,  non  perchè  sia  inquisitore  in 
Bologna,  dignità  che  sarà  buona  per  esso,  giacché  in  grazia  sua  farà 
assai  buona  vita,  e  si  vendicherà  della  povertà  religiosa,  alla  qual  ha 
servito  più  anni.  Insiem  coli 'ultima  vostra  mi  è  venuta  una  lettera 
sua  piena  di  buon  umore  e  di  cordialità,  se  non  che  col  parlarmi  tanto 
di  una  mia  antica  ragazza  mi  fa  dubitare  che  le  voglia  bene  ^  an- 
ch'esso, la  qual  cosa  mi  dà  un  pochin  di  martello,  perchè  vorrei  pure 
esser  solo  in  amarla;  se  non  che  stando  egli  di  qui  lontano  più  di  300 
miglia,  gli  posso  permettere  questo  e  peggio.  ì^on  gli  rispondo  ora, 
ma  quando  avrò  più  ozio. 

Del  vostro  cardinale  Tanara  ^  non  trovo  ninna  cosa  alle  stampe, 
ed  ho  pur  cercato  con  diligenza  i  registri  tutti  delle  sue  nunziature, 
per  veder  almeno  se  vi  fosse  tra  essi  alcun  suo  decreto  o  somigliante 
cosa  stampata;  forse  avrà  data  a'  suoi  Urbinati  una  pastorale  quando 
fu  fatto  vescovo,  ma  chi  lo  sa?  Se  vi  vien  fatto  di  trovar  nulla,  avvisa- 
temi, che  io  allora  vi  darò  conto  esatto  di  tutte  le  sue  cariche,  e  sapete 
poi  che  questo  faccio  sempre  con  infinito  piacere.  Il  vostro  V  tomo 
a  qual  termine  sta?  Ma  badate  bene  di  non  affaticare  il  capo  più  del 
dovere,  e  risparmiatevi  ora  maggiormente  che  fa  gran  caldo,  e  vivete. 
Posso  predicar  con  ragione  su  questo  articolo,  perchè  io  faccio  meravi- 
gliosamente ciò  che  io  dico,  e  studio  solo  quando  mi  sento  benissimo, 
come  a  dire  ora,  pronto  sempre  a  lasciar  tutto  per  ogni  leggerissimo 
incomodo. 

Il  cardinal  Garampi  sta  bene,  ma  avrà  a  soffrire  una  lunga  conva-  f.  i<).r 
lescenza:  penso  di  andarlo  a  trovare  fra  pochi  dì  espressamente  per 
rallegrarmi  che  sia  vivo  e  per  darli  un  nuovo  attestato  della  mia 
amicizia.  Monsignor  Caleppi  tornò  a  Roma  lunedì,  e  sabbato  o  poco 


'   «  bene  »  è  ii^^iuiiio  s()])ni  il  ri^o. 

2  'raiiaiii  Alcssiiiidro  o  Sebastiano  Antonio,  cnlianilM  caKlinali,  ili  cni  si  occupò 
il  Fantuzzi,   Notizie  cit.,   voi.    Vili,  j).   (iS  sg.,   71   8g. 
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dopo  parte  per  Napoli,  incaricato  dal  papa  di  trattare  l'accomoda- 
mento. È  persona  di  abilità,  di  religione  e  di  destrezza,  ed  io  gii  sono 
amicissimo,  però  godo  di  tal  suo  destino,  che  lo  porta  probabilmente 
alle  prime  cariche.  Non  so  quello  che  il  papa  farà  ora  rapporto  al  cardi- 
nalato del  principe  di  Eoano. 

Dell'editto  delle  monete  non  ne  direte  mai  tutto  il  male  che  si 
merita;  gli  autori  hanno  anch'essi  conosciuta  la  bestialità,  ma  sono  in 
impegno  a  sostenerla;  l'incommodo  di  tal  cosa  si  sente  anche  da  noi, 
e  spesso  accade  che  la  gente  ricusa  i  zecchini  al  prezzo  della  tariffa. 
Sento  che,  a  dispetto  del  prezzo  cresciuto,  il  nostr'oro  se  ne  vada  tutto 
fuori  di  stato,  e  veramente  per  Eoma  poco  se  ne  vede,  bensì  molto 
argento  monetato  in  pezzi  duri.  Il  cardinale  Boncompagni  viene  a 
farvi  una  visita  in  questo  agosto,  tanto  è  tenero  di  voi  altri.  Mi  di- 
spiace all'animo  la  disgrazia  del  nostro  monsignor  Tioli,  il  qual  poteva 
contentarsi,  a  quella  età,  di  vivere  così  alla  meglio  e  non  stuzzicare 
parte  così  delicata. 

Dell'editto  delle  dogane  che  volete  ch'io  vi  dica?  in  fatto  si  trova 
che  è  un  ammasso  di  spropositi,  indigesto  ed  ineseguibile;  ma  quid 
inde?  Si  vuol  pure  che  abbia  esecuzione  in  quel  modo  che  si  può,  e  si 
sentono  siccis  oculis  le  querele,  i  pianti  e  le  bestemmie  de'  poveri 
sudditi.  Dii  meliora.  Verrà  a  trovarvi  fra  non  molto  il  padre  Mani- 
sardi  servita,  con  il  quale  Garatoni  ed  io  siamo  stati  alcune  volte 
in  grandissime  feste  parlando  di  voi,  di  Palcani,  di  Canterzani  etc. 
Salutatemi  ben  cordialmente  quel  buon  Palcani  ed  amatemi,  che  io, 
ringraziandovi  della  lunga  lettera  e  della  molta  tenerezza  che  è  in 
essa,  vi  abbraccio  di  cuore. 
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f.  195  C.   A. 

Eoma,  29  giugno  1785. 

Vi  scrivo  ]3er  rallegrarmi  doppiamente  e  pel  legato  che  parte  e  per 
quello  che  viene.  Eoma  è  in  grandissima  curiosità  di  veder  quello  che 
succede  del  secretariato  di  stato  di  Buoncompagni  sotto  Pio  VI.  Et 
dixit  qui  sedebat  in  tJirono:  ecce  nova  facio  omnia.  Spero  che  Archetti  vi 
soddisferà,  lo  conosco  da  piti  anni  e  voi  altri  ancora  dovete  conoscerlo 
e  ricordarvi  della  magnifica  sua  vicelegazione.  Monsignor  Fantuzzi  è 
divenuto  ponente  in  consulta:  non  è  poco,  io  temeva  che  non  dovesse 
aver  nulla,  come  monsignor  Albani. 

Il  padre  Becchetti  consegnò  alla  famiglia  di  Vinci  un  involto  per 
voi,  nel  qual  era  il  secondo  tomo  de'  miei  Archiatri,  ed  il  primo  e 
secondo  per  Zanetti:  questa  dovea  lasciarlo  a  Bologna  al  secretarlo 
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di  esso  Irrelato,  che  vi  si  trovava  da  qualche  dì.  Spero  che  D.  Niccola 
Ferrari  voglia  caricarsi  di  un  altro  involto  diretto  a  Biancani  con 
tre  copie  delle  mie  iscrizioni,  una  per  esso,  una  per  voi  ed  una  per 
Aft'ò  a  Parma.  Ora  mi  riposo,  né  penserò  a  cose  serie  se  non  dopo  la 
villeggiatura.  Vogliatemi  bene,  che  io  vi  abbraccio  colla  solita  cor- 
dialità. 
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C.   A.  f.  197 

Koma,  2  luglio  1785. 

Meno  male  che  avete  finalmente  avuto  il  secondo  tomo  de'  miei 
Archiatri,  e  sono  ben  contento  che  vi  andiate  trovando  materia  pel 
vostro  stomaco:  datene  una  copia  a  Zanetti,  ed  una  al  Lucchesini  per 
vendere,  se  troverà  cui  darla  per  24  pavoli:  meriterebbe  di  entrare 
nella  libreria  dell'Istituto,  tante  cose  vi  si  racchiudono,  che  illustrano 
la  storia  letteraria  bolognese.  Basta,  fate  voi.  Parti  ieri  l'altro  il  fra- 
tello di  monsignor  Kusconi,  al  quale  consegnai  tre  copie  delle  Iscri- 
zioni Albane,  una  per  voi,  una  per  Biancani  ed  una  per  Affò,  cui 
pregovi  di  farla  con  vostro  commodo  arrivare.  Nel  leggere  i  miei 
Archiatri  ammirate  sopratutto  la  mia  pazienza,  che  l'ammiro  io 
stesso  grandemente,  essendo  per  natura  impazientissimo.  Voi  che 
avete  mano  in  somiglianti  lavori  siete  al  caso  di  rilevarne  il  merito  e 
la  fatica:  al  resto  degli  uomini  paiono  cose  da  nulla.  Ma  via,  a  mio 
dispetto,  sarete  pur  contento,  che  io  m'impiegherò  in  cotali  studi  per 
modo,  che  forse  non  potrò  attendere  alle  lai)idi  come  una  volta.  Il 
cardinale  Garampi,  che  ha  sempre  saputo  del  mio  trasporto  per  queste, 
non  si  aspettava  che  io  sapessi  tanto  delle  cose  de'  bassi  tempi  e  bar- 
bare, però  ha  letto  il  mio  libro  con  ammirazione  e  sorpresa,  e  mi  ha 
scritto  più  lettere  per  persuadermi  a  prendere  sopra  di  me  la  sua  grande 
opera  delVOrbis  christianns,  prevedendo  che  non  ci  potrà  esso  più 
attendere;  mi  dona  perciò  tutti  i  suoi  materiali  immensi  e  si  offre  a 
mantener  copisti  ed  altro.  Mi  sono  prestato  a  così  buon  volere,  però 
da  qui  in  poi  penserò  a  raccorre  le  notizie  di  tutti  i  vescovi  del  mondo, 
e  le  povere  lapidi  si  rimarranno  addietro  con  grandissimo  pregiudizio 
dell'antiquaria:  guai  a  voi  se  io  avessi  tempo  di  far  l'apologia  di  questo 
studio!  vi  obbligherei  a  nascondervi  jjer  la  vergogna  e  farei  tornare 
a  nulla  le  cose  che  mi  avete  scritto  per  vitupero  di  esso.  Le  lapidi 
non  hanno  altro  di  male  che  non  si  possono  far  divenir  pagnotte 
giammai,  !  cosa  che  noiL  volle  fare  neppur  Cristo;  nel  resto  sono  i.  li)?' 
meravigliose  e  seducono  tutti  coloro  che  hanno  il  bel  gusto  di  rom- 
persi il  capo  con  esse.  Intendetemi  bene  e  zittatevi,  e  se  voi  non  avete 
il  capo  sì  duro  da  x)<>terlo  battere  in  (pielle,  tanto  peggio  per  voi. 
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Vidi  giorni  sono  il  povero  nostro  monsignor  Fantiizzi  che  mi  fece 
pietà,  castigato  per  avere  ricusato  di  andare  in  una  nunziatura,  per 
la  quale  non  si  credeva  capace;  lo  stesso  però  è  avvenuto  a  monsignor 
d'Acquino  e  a  monsignor  Albani.  Il  conte  Marco  per  sottrarsi  dalle 
ciarle  di  Eavenna  è  partito  colla  moglie  verso  Verona:  e  il  vostro  ex 
legato  è  ancora  partito  per  essere  con  noi?  Gran  bel  teatro  che  si 
apre  ora  in  Roma,  io  me  lo  goderò  meglio  degli  altri,  spettatore  indif- 
ferente e  tranquillo.  Tengo  poi  per  fermo  che  il  cardinale^  diverrà  il 
padrone  del  papa,  di  Roma  e  dello  stato,  e  che  Pio  VI  siasi  vivente 
eletto  il  successore. 

Cosi  è  veramente,  la  decisione  della  causa  Lepri  onora  la  Rota,  e 
il  vostro  Malvasia  si  è  portato  da  eroe.  Salutatemi  Pani  ed  amatemi 
sempre.  Addio,  addio. 
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f.  199  C.   A. 

Roma,  3  agosto  1785. 

Sono  senza  vostre  nuove  da  più  settimane,  e  vengo  a  chiedervene 
e  a  darvi  le  mie,  ottime  per  grazia  d'Iddio.  Non  mi  avete  mai  scritto 
di  aver  ricevuto  l'involto  in  cui  erano  gli  esemplari  delle  mie  Iscri- 
zioni Albane,  che  dovea  recarvi  il  fratello  di  monsignor  Rusconi,  né 
mi  avete  pur  detto  una  parola  del  nuovo  legato  e  del  vecchio  che  jysivte. 
Come  siete  contento  di  tante  novità? 

Ditemi  se  credete  che  il  Giovanni  Andrea  Caldoini,  che  il  Buona- 
mici  nomina  per  secretarlo  di  Clemente  VI,  sia  il  Giovanni  Calderini, 
celebre,  di  cui  voi  molte  cose,  ^  et  signanter,  che  fu  Consigliero  di  Cle- 
mente VI,  de'  quali  consiglieri  vedete  i  miei  Archiatri,  tomo  I,  p.  39, 
n.  Temo  che  il  Buonamici  abbia  preso  un  granchio.  Basta  per  oggi. 
Vale  et  me  ama, 
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f.  201  C.  A. 

Roma,  17  agosto  1785. 

Ho  due  vostre  soavissime  ed  affettuosissime  lettere,  che  mi  sono 
pure  di  un  gran  bene  in  mezzo  alla  noia  del  caldo,  del  letto  e  della 
casa.  Sono  domani  quindici  di  che  per  un  callo  nel  piede  destro,  irri- 
tato dalla  mia  imprudenza  e  fierezza,  mi  è  convenuto  pormi  in  letto, 

1  II  lieo  cardinale  segretario  di  stato  Ignazio  Ludovisi-Bonconipagni,  già 
legato  a  Bologna;  ci.  Pastor,  op.  cit.,  voi.  XVI,  p.  28;  il  Boncompagni  si  dimise 
nel  1789.  Gendry,  op.  cit.,  U,  p.  50,   113-114. 

2  Da  aggiungere,  forse,  «  avete  scritto  »;  il  Fantuzzi  infatti  se  ne  occupò  nel 
tomo  III,  p.  14  sgg.,  dello  sue  Notizie,  etc. 
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e  nelle  mani  del  chirurgo,  la  prima  volta,  che  sono  incappato  in  costoro: 
ora  grazie  a  Dio  sono  quasi  guarito,  e  questa  mattina  ho  fatto  libera- 
mente molto  moto;  una  notte  ebbi  anche  la  febbre,  e  per  piti  di  un 
assalto  di  flati  ipocondriaci,  ^  che  mi  tolsero  sonno  ed  appetito.  Gran 
cosa  che  quasi  ogni  anno  abbia  ad  aver  qualche  incommodo  quando 
la  stagione  è  più  infocata  e  molesta:  ma  ci  vuol  pazienza  e  persuadersi 
che  tutto  è  per  lo  meglio  e  pel  ben  nostro  eterno.  Ho  fi.ssato  di  vil- 
leggiare girando  per  l'Umbria,  e  partirò  probabilmente  a  settembre, 
e  voglio  proprio  oziare  e  vivere  poltronescamente.  Date  le  mie  nuove 
al  nostro  carissimo  inquisitore,  cui  scriverò  e  risponderò  un'altra 
volta.  Le  cose  che  io  gli  ho  contate  de'  fatti  vostri  sono  un  non  covelle 
a  petto  alle  moltissime  che  sento,  e  che  non  so  ridire  come  vorrei,  e 
voi  sofferitevele  in  pace,  ed  abbiatevi  ancor  questa  nuova  testimo- 
nianza della  mia  sincera  stima  e  verissima  tenerezza:  io  non  ho  in 
Eoma  un  uomo  del  vostro  carattere,  e  quasi  direi  di  quello  dell'inqui- 
sitore, se  non  temessi  di  farlo  troppo  glorioso,  però  sono  moltissimo 
con  me  solo;  ora  poi  perdo  anche  monsignor  Scotti,  che  amava  gran- 
demente per  le  sue  grandi  virtii  e  probità  di  vita,  e  resto  con  de'  furbi 
e  con  chi  non  pensa  quasi  che  a  sé  ed  a'  suoi  vantaggi. 

Sono  tre  di  che  il  caldo  è  scemato  di  molto,  desidero  lo  sia  anche 
in  Bologna,  acciò  voi  non  dobbiate  tanto  soffrire  e  sudare,  come  mi 
dite  di  fare:  eppure  avete  un  gran  palazzo  tutto  per  voi;  che  fareste 
condannato  ad  abitar  piccole  celle,  quali  sono  le  mie?  Sopra  un 
vostro  sbaglio  io  contai  un  esemplare  degli  Archiatri,  che  non  vi 
avea  mandato.  Garampi  mi  scrive  che  forse  non  passerà  per  Bolo- 
gna, a  Pani  vuol  pur  dispiacere  questa  nuova;  partirà  da  Vienna 
circa  i  20. 

Penso  come  voi  sul  Giovanni  Andrea  Calderini,  cioè  che  non  fosse 
mai  secretarlo:  ma  ditemi  se  credete  che  sia  questi  il  Giovanni  Cal- 
doinij  che  nomina  il  Buonamici,  che  sbaglia  sempre  in  genere,  numero 
e  caso. 

Mi  piace  assai  che  il  Buoncompagni  si  abbandoni  alla  Provvi-  ^-  2or 
denza  ed  abbia  ricorso  al  mio  S.  Gaetano  per  essa;  ed  è  poi  cosa  ottima, 
massime  a  questi  tempi,  che  si  facciano  pubbliche  orazioni,  nelle  quali 
solo  una  volta  si  confidava:  ch'esso  abbia  due  popoli  in  Bologna  non 
è  a  far  meraviglia,  ben  lo  fa  altri,  che  non  ne  ha  che  un  solo.  Com- 
l)atisco  Archetti  grandemente,  che  non  sarà  libero  a  far  quello  che  vor- 
rebbe: in  ogni  maniera  sono  certo  che  vi  soddisferà  e  vi  piacerà,  se 
non  altro,  la  maniera  sua  facile  e  cortese.  Noi  aspettiamo  con  molta 
smania  e  il  segretario  di  stato  ed  il  governatore,  perchè  la  città  è 

^  Nel  1118.  8Ì  leggo  «  ippocoiulriaci  ». 
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talmente  in  potere  degli  assassini  e  de'  ladri,  che  non  si  è  sicuri  a 
qualunque  ora.  Iddio  ci  aiuti. 

Conoscete  voi  un  libro  intitolato  Urbanus  Averoysta,  di  cui  parlo 
nel  mio  libro  in  proposito  di  Antonio  Persona?  ora  vi  voglio  dire  che 
quest'opera  fu  stampata  nel  1490  ^  per  ordine  di  F.  Antonio  Ala- 
baiiti,  bolognese,  generale  de'  Servi,  che  la  -  trovò;  ^  di  esso  vi  è  anche 
premessa  una  lettera  data  in  Bologna  e  diretta  a  Nicolò  Teatino,^  il 
qual  risponde  da  Padova.  Meritava  perciò  costui  di  aver  luogo  tra  i 
vostri  scrittori.  È  un  pezzo  che  io  mi  era  notata  tal  cosa  per  dirvela, 
ma  sempre  mi  è  sfuggita  dalla  mente.  A  pochi  scrivo  lettere  si  lunghe 
che  a  voi,  e  voi  dovrete  indovinare  facilmente  il  perchè.  Salutatemi 
l'inquisitore  ed  amatemi  sempre,  addio. 


230 

f.  203  C.  A. 

Eoma,  30  agosto  1785. 

Vi  recherà  questa  mia  letteruccia  il  signor  canonico  Daniel,  ungaro, 
bibliotecario  di  monsignor  Battiani,  ^  vescovo  di  Transilvania.  Desi- 
dera grandemente  di  conoscere  un  personaggio  del  vostro  merito, 
molto  pili  che  si  confida  di  potere  per  opera  vostra  essere  presentato 
alla  biblioteca  dello  Istituto  ed  ad  essa  raccomandato.  È  un  assai 
dotto  uomo  e  di  ottimi  costumi  e  maniere,  come  vedrete,  e  viaggia 
per  raccorre  quanto  piìi  può  di  cose  spettanti  alla  storia  dell'Ungheria, 
della  quale  vorrà  e  saprà  scrivere  a  suo  tempo.  Nella  sua  dimora  in 
Eoma  io  ho  avuto  occasione  di  essere  spesso  con  lui,  ed  avendolo 
trovato  di  mio  gusto,  ho  stretto  seco  amicizia,  ed  ho  procurato  che 
questa  non  gii  fosse  del  tutto  inutile,  ed  utilissima  certamente  la 
troverà  ora,  che  gli  apre  l'accesso  alla  vostra  conoscenza.  Ve  lo  racco- 
mando adunque  moltissimo,  e  pregovi  anche  a  introdurlo  nella  biblio- 
teca di.S.  Salvatore,  per  quella  via  che  vi  riesca  di  minor  incommodo. 
Vi  obbligherete  un  uomo  gratissimo,  ed  a  me  farete  cosa  cara  e  di 
sommo  piacere,  e  resto  sempreppiù  tutto  vostro. 

Affmo  ed  Obblfho  Servo  ed  amico 
Gaetano  Marini 

'  La  data  è  aggiunta  sopra  il  rigo. 

2  «  La  »  è  aggiunta  e.  s. 

^  Dopo  «  trovò  »  è  aggiunto  e  cancellato  «  di  questa  ». 

4  Cf.  Marini  G.,  Archiatri,  II,  350. 

^  Bathyani  (Battliiani)  card,  arcivescovo  di  Strigonia. 
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e.  A.  231 


f.  205 


Eoma,  2  settembre  1785. 


Vi  scrivo  con  gli  stivali  alle  gambe,  pronto  pel  viaggio,  al  qual  mi 
accingo  fra  poche  ore:  eccovi  la  bolla  di  Callisto  pel  Bavera.  Sento  che 
Archetti  sia  partito,  e  ben  mi  è  dispiaciuto  di  non  averlo  potuto  ve- 
dere pel  mio  piede  che  ho  dovuto  molto  risparmiare:  una  volta  vidi  il 
secretarlo  di  stato,  che  mi  usò  molte  cortesie,  ma  lo  vidi  fra  la  molti- 
tudine. Iniìno  ad  ora  non  se  ne  può  parlare,  ma  la  commissione  delle 
acque  conservatagli  è  pur  una  trista  cosa  per  voi  altri.  Chi  sa  come  la 
faccenda  sia  ita  della  elezion  sua  in  secretarlo  di  stato.  Mi  rallegro  col 
vostro  Istituto,  favorito  piti  da  principi  esteri,  che  dal  suo  proprio. 
Un  pessimo  sonetto  in  lode  del  cardinale  Buoncompagni  lessi  ieri 
nelle  vostre  Novelle  letterarie.  Che  avete  detto  dell'arresto  del  car- 
dinale di  Eoan?  ^  gli  arciduchi  di  Milano  saranno  mandati  in  Un- 
gheria, e  Milano  va  a  prendere  una  nuova  forma  di  governo;  Wil- 
sech^  è  richiamato  a  Vienna,  e  di  là  si  manda  con  grandi  facoltà 
il  de  Martini.  Un  ungaro^  fra  non  molto  vi  si  presenterà  con  una  mia 
lettera,  conoscerete  un  uomo  dotto  e  dabbene.  Scrivo  quasi  per  aria, 
e  stordito  da  mille  istanze  che  mi  si  fanno.  Compatitemi  ed  amatemi 
sempre.  Addio. 

C.  A.  ^^^  f.  207 

Koma,  5  novembre  1785. 

Si  valeSj  bene  est,  ego  valeo.  Dopo  di  avere  per  due  interi  mesi  viag- 
giato per  l'Umbria  e  per  la  Marca,  martedì  mi  restituii  a  Eoma  ricco 
di  salute  e  di  belle  notizie  acquistate  pe'  miei  studi:  l'ultima  stazione 
fu  Todi,  dove  vissi  molto  colla  vostra  signora  Sampieri,  che  era  per  me 
un  oggetto  di  molta  meditazione  e  meraviglia.  Si  mantien  bella  e  di 
buon  umore,  e  solo  vorrebbe  che  i  Todini  avessero  miglior  cuore  ed 
animo:  si  parlava  molto  di  Bologna  e  di  voi  altresì.  Eccovi  le  mie 
nuove,  datemi  le  vostre,  che  non  ho  da  molte  settimane.  Salutatemi 
Biancani  e  Zanetti,  e  a  questi  dite  che  a  Perugia  ho  veduto  un  istru- 
mento  con  i  cai)itoli  della  zecca  per  quella  città  fatti  nel  1395,  che 
sono  pur  una  cosa  importante.  Non  vi  dico  nulla  di  Eoma,  perchè  vi 

^  L'arresto  del  cardinale  per  l'aiìare  del  «collier  de  la  reine  »  era  avvciuilo  il 
IT)  agosto  1785;  cf.  Gendry,  Pie  VI,   II,  p.  51  e  sgg. 

-  Il  conte  Giuseppe  di  Wilzeck,  allora,  ministro  pleniiM)ienzi;jri()  a  Milano; 
alcuni  documenti  che  lo  riguardano,  per  gli  anni  178.*J  e  178(5,  sono  pubMicat i  iirl- 
VArch.  Stor.  Lombardo,  IX  (1908),  p.  289;  X  (1908),  p.   188. 

^  CI",  la  li^ttera  2.30 
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sono  ancor  forastiere,  occupato  attorno  alle  mie  faecenduole  dome- 
stiche. Al  padre  inquisitore  farete  sapere  che  io  vivo  tuttavia,  col 
desiderio  sempre  di  vivere  nella  memoria  di  lui.  Continuatemi  il 
vostro  amore,  che  il  mio  ve  lo  avete  da  tanti  anni,  tenerissimo 
sempre  e  costante.  Addio. 

233 

f.  209  C.   A. 

Eoma,  23  novembre  1785. 

Veramente  ci  amiam  di  cuore  e  scambievolmente,  e  vedete  come 
ciascun  di  noi  ha  saputo  prevenir  l'altro,  tutti  e  due  impazienti  di  far 
sapere  di  sé  e  di  saper  del  compagno.  Ma  perchè  la  mala  ventura  ci 
tien  tanto  disuniti  l'un  dall'altro,  quando  la  natura  mostra  di  averci 
fatti  per  vivere  in  società?  io  sarei  certamente  beato  se  ciò  fosse,  e 
forse  che  l'uno  gioverebbe  a'  studi  dell'altro:  questo  però  non  potendo 
essere,  lasciam  stare  di  desiderarlo. 

Mi  consolo  di  sentirvi  meno  male  dell'anno  scorso,  ma  non  mi 
basta,  perchè  vorrei  che  poteste  godere  della  miglior  salute  del  mondo, 
e  di  quella  che  ora  godo  io,  ritornando  da'  miei  viaggi  prode  e  vigo- 
roso come  un  atleta,  ed  ora  sono  tanto  nelle  mie  iscrizioni  cristiane, 
che  ogni  altra  occupazione  mi  è  grave.  Vi  ringrazio  di  quanto  avete 
fatto  in  servizio  del  canonico  Daniel,  e  so  bene  ch'egli  nella  sua  Un- 
gheria me  ne  darà  conto  e  vorrà  che  vi  ringrazii  nuovamente.  Che  mi 
dite  del  successore  di  Montefani?  non  è  piti  il  suo  figlio?  e  l'esgesuita 
chi  è  egli? 

Garampi  dovrebbe  in  breve  venire  a  Eoma,  ed  io  veramente  l'aspetto 
a  braccia  aperte:  che  bella  carica  per  esso  la  secreteria  de'  brevi!  che 
disgrazia  per  noi  che  un  uomo  di  tanto  merito  e  di  così  raro,  ^  sia  con- 
dannato a  Montefìascone!  Dite  all'eminentissimo  vostro  legato  che  non 
dubiti,  che  di  proposito  mi  porrò  una  volta  all'impresa,  alla  qual 
Garampi  mi  ha  invitato:  ma  ho  bisogno  di  danari  e  di  aiuto,  e  chi  darà 
quelli  e  questo?  Siamo  in  assai  cattivi  tempi,  ed  io  da'  miei  studi 
traggo  piuttosto  del  danno  e  del  dispendio  che  altro:  probitas  laudatur 
et  alget;  chi  non  è  curiale  non  fa  fortuna,  né  la  fa  chi  vive  nascosto 
sempre  tra'  libri,  né  mai  si  lascia  vedere  per  le  anticamere  de'  cardi- 
nali e  de'  grandi  prelati.  Sono  ben  contento  che  il  detto  eminentissimo 
vi  piaccia  ed  abbia  plausi  e  feste:  lo  conosco  assai  da  più  anni,  e  lo 
amo  e  stimo  grandemente:  non  farà  però  più  di  quello,  che  voi  mi 
accennate  e  il  cardinale  Buoncompagni  potrà  sempre  moltissimo  in 
Bologna. 

^  Così  il  ms.,  con  esattezza,  se  si  pensa  a  «  merito  >  che  precede,  o  con  omis- 
sione, se  si  voglia  aggiungere  altra  parola  laudativa. 
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Vedrò  Serassì  fra  giorni  e  gli  parlerò  dì  quanto  mi  scrivete:  temo 
però  che  non  si  farà  nulla  di  ciò  che  voi  vorreste,  perchè  dee  a  quest'ora 
aver  vendute  e  donate  tutte  le  copie  del  Tasso,  che  gli  diede  lo  stam- 
pator  Pagliarini,  ed  avrà  fatto  altrettanto  I  delle  copie  delle  altre  f.  209' 
sue  stampe,  ma  lasciatevi  servire,  che  se  vi  è  modo,  si  farà  qualunque 
cosa  sicuramente.  A  questo  proposito  dite  al  Lucchesini  se  vuol 
darmi  alcuni  esemplari  della  vostr'opera  in  cambio  de'  miei  Archiatri, 
e  delle  Iscrizioni  Albane,  che  io  poi  li  negozierei  con  altri  libri  o  in 
Eoma,  o  altrove:  si  ricordi  che  ho  in  mani  mie  del  suo  cinque  copie 
de'  tomi  II  e  III,  potrebbe  adunque  mandarmene  cinque  del  tomo  I 
e  del  IV,  oltre  le  sei  o  sette  di  quest'ultimo  per  quelli  che  hanno  già 
avuti  i  primi  volumi.  Ma  io  non  vorrei  pensieri  per  gli  trasporti,  per 
le  dogane  e  che  so  io,  ma  vorrei  ci  potess'essere  una  terza  persona, 
che  agisse  per  lui  e  desse  e  ricevesse  da  me  l'occorrente:  sono  io  per 
natura  inettissimo  a  così  fatte  cose. 

Zanetti  è  contumace  tuttavia,  e  dovrebbe  pure  aver  avute  due  mie 
scrittegli  nell'agosto  e  nel  settembre  con  documenti  etc.  Eicordatevi 
di  dirmi  qualche  cosa  su  quel  Giovanni  Calderini,  che  il  Buonamici 
ha  tra  i  secretari  apostolici,  fidato  sopra  una  iscrizione  in  Bologna. 
Salutatemi  l'inquisitore  moltissimo,  ed  amatemi  moltissimo:  rallegra- 
tevi anche  con  Palcani  della  bella  edizione  Parmense  della  sua  vita. 
Vale  millies. 

2U 

C.  A.  f.211 

Eoma,  14  decembre  1785. 

Serassì  ^  non  ha  più  alcun  esemplare  del  suo  Tasso,  avendo  o  ven- 
dute 0  donate  le  50  copie  ch'ebbe  in  dono  dallo  stampator  Paglia- 
rini, il  quale  a  suo  conto  ha  stampato  quel  libro.  Maravigliomì  io  poi 
che  il  signor  Lucchesini  2  ricusi  in  cambio  alcune  copie  anche  delle 
Iscrizioni  Alhane;  sappiate  che  l'opera  è  piaciuta  e  sono  contento  di 
aver  io  per  essa  spese  cento  doppie,  perchè  ne  ho  esitate  tante,  che 
ormai  mi  sono  rifatto  di  un  terzo  dello  speso.  Ma  voi  siete  cosi  nemico 
di  questi  studi,  che  quasi  vorreste  non  fossero  in  commercio:  per- 
donatemi, avete  torto,  tutto  giova  a  qualche  cosa,  ed  è  bene  che  gli 
uomini  si  occupino  in  piìi  mestieri;  un  indiscreto  antiquario  si  burlerà 
del  vostro  guasto,  e  di  quello  di  tutti  e  due  un  teologastro  e  un  ma- 
tematico. Io  penso  altrimenti  e  tengo  capitale  di  tutti. 

1  II  Fantuzzi  con  lettera  del  12  nov.  1785  aveva  richiesta  n.l  Marini  la  vita  del 
Tasso  scritta  dal  Serassi,  })erchè  vi  aveva  trovate  notizie  su  alcnni  holoixnesi,  v.  cod. 
Vat.   9049,  f.   146. 

^  Ne  tratta  il  Fani  uzzi   in   una  lettera  al  Marini   del   .*{(>  nov.    1785. 


272  LETTERE   DI    G.    MARINI   A    G.    FANTUZZl 

La  lettera  che  voi  mi  dite  di  avere  scritta  intorno  al  secretariato 
supposto  di  Gio.  Andrea  Calderini,  ^  io  non  l'ho  mai  ricetta:  il  Buo- 
namici  poi  non  parla  altrimenti  di  esso,  ma  di  un  Gio.  Andrea  Cal- 
drini,  alla  pag.  120,  morto  in  Bologna  poco  dopo  Clemente  VI;  ora  si 
volea  sapere  chi  questo  Caldrini  si  fosse,  e  se  mai  per  isbaglio  il  Calde- 
rini.  Voi  conoscerete  certamente  la  lapide  ch'ei  cita,  però  mi  potrete 
soddisfar  pienamente. 

Xon  dubito  che  non  abbiate  parlato  ne'  vostri  scritti  di  Urbano 
Averroista,  ^  ma  vorrei  aveste  nella  lettera  A.  ricordate  certe  lettere 
di  un  general  de'  Servi  bolognese,  premesse  a  quel  libro;  il  nome  di 
costui  ora  non  mi  sovviene. 

Dunque  Montefani  è  morto  e  padre  e  figlio?  ma  di  quell'indice 
immenso  che  sarà?  il  Magnani  lo  seguiterà,  o  avrà  altre  idee? 

Lunedi  alle  ore  23  Garampi  ^  entrò  in  Roma,  e  domenica  poi  farà 
il  suo  ingresso  solenne:  io  l'andai  ad  incontrare  alla  Storta,  e  dopo 
14  anni  l'ho  trovato  tal  quale  di  animo  e  di  corpo.  I^el  concistoro  di 
lunedì  *  non  avrem  novità,  ma  probabilmente  in  quaresima.  Voglia- 
temi bene,  che  io  sono  sempre  tutto  vostro. 


235 

f.213  0.   A. 

Roma  25  gennaio  1786. 

Si  signore  che  ho  rice^aite  le  vostre  grazie,  colle  quali  mi  sto  ora 
assai  spesso,  e  sono  giunte  in  buono  stato,  a  dispetto  delle  acque  con- 
tinue. Ve  ne  ringrazio  nuovamente.  Ho  ricevuto  anche  il  quarto  tomo 
che  il  legatore  mi  riportò  ieri  l'altro,  e  l'ho  già  scorso  tutto  con  molta 
avidità,  fermandomi  in  quegli  articoli,  che  spettano  ad  uomini  che 
interessano  la  mia  curiosità.  Che  gran  fatica  vi  dee  costare  quest'opera, 
fatta  con  tanta  copia  di  notizie,  con  tanta  precisione  e  diligenza! 
vi  fa  certamente  molto  onore,  e  Garampi  me  ne  parla  con  moltissima 
lode,  ed  ho  voluto  regalarliene  un  esemplare  che  ha  assai  gradito.  Ho 
lette  le  cose  de'  Grassi,  de'  Gozzadini,  del  Grimaldi,  de'  Garzoni  e  di 
Galvano,  ed  in  più  luoghi  ho  trovato  i  vestigi  del  molto  amor  vostro 

1  II  quesito  era  stato  proposto  dal  Marini  con  la  lettera  precedente  del  3  ago- 
sto 1785;  vedasi  la  lettera  seguente  e  una  lettera  del  Fantuzzi  al  Marini  in  data 
del  21  die.  1785. 

2  Qf^  Fantuzzi,  Notùie  degli  scrittori,  t.  Vili,  227  sg. 

3  Nel  Diario  ordinario  del  Cracas,  n.  1146,  24  die.  1785,  p.  3  si  descrive  l'in- 
gresso solenne  del  Garampi  fatto  la  domenica  18  die.  1785;  il  giovedì  successivo 
ebbe  il  cappello  cardinalizio,  ibid.  p.  23. 

*  Cf.  Diario  ordinario  cit.,  p.   19  sg. 
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per  me.  Di  Bernardo  Garzoni  quanto  è  poco  quello  che  ne  sepi)i  io! 
Ora  proseguite  allegramente  così  bel  lavoro  e  non  vi  lasciate  abbat- 
tere da  scirocco,  il  quale  non  ha  mai  potuto  nulla  sopra  di  me,  che 
lo  conosco  solo  per  Paria  calda  che  induce,  non  per  altro  effetto.  Ma 
sono  già  quattro  giorni  che  abbiamo  un  assai  bel  tempo,  sebbene 
cominci  oggi  ad  annuvolarsi:  dunque  siete  sotto  le  acque  come  prima, 
con  di  più  molti  pesi  che  prima  non  avevate,  noi  non  stiam  meglio 
senza  le  inondazioni,  e  vi  assicuro  che  le  miserie  di  Eoma  sono  gran- 
dissime. Si  fanno  tutto  di  de'  nuovi  progetti  per  torre  tanta  miseria, 
ma  tutto  è  inutile,  perchè  si  vuol  tuttavia  spendere  piii  che  non  biso- 
gna e  che  non  si  ha.  Avrete  saputo  l'esilio  dato  a  Fantoni  per  una 
scrittura  insolente,  ch'egli  ha  pubblicata  contro  il  tribunale  della 
Eota;  si  dice  che  voglia  andare  in  Germania. 

Manco  male  che  conchiudete  anche  voi  quello,  che  io  ho  sempre 
sospettato,  che  il  Giovanni  Andrea  Caldrini,  che  il  Buonamici  ci  ha 
dato  per  segretario,  sia  il  Giovanni  Calderini  giureconsulto,  né  secre- 
tarlo mai,  e  mi  piace  di  sapere  che  in  S.  Domenico  I  non  esista  alcuna  f.  213' 
lapida  del  Caldrini,  e  del  Calderini  quella  sola,  che  voi  avete  ripor- 
tata. ^  De'  consiglieri  de'  papi  ho  io  detto  qualche  cosa  nel  tomo  primo 
degli  Archiatri,  alla  pag.  39,  e  se  avessi  allora  saputo  del  Calderini, 
l'avrei  nominato  cogli  altri.  Se  vedete  il  signor  Lucchesini  ditegli 
che  lo  servirò  delle  cose  che  mi  chiede,  e  che  gli  risponderò  fra  poco. 
Non  vi  do  nuova  alcuna,  che  non  l'ho,  e  volendo,  non  vi  potrei  con- 
tare eh 3  guai  e  miserie,  e  ben  sono  io  contento  di  potermi  vivere 
felicemente  fra'  miei  libri;  voi  lo  dovete  i)oter  fare  egujilmente,  e 
così  il  nostro  Pani,  che  mi  saluterete  colla  maggior  tenerezza.  State 
sano,  ed  amatemi  sempre.  Addio. 


C.  A.  -'^  f.  215 

Eoma,  15  marzo  1786. 

Godo  moltissimo  di  aver  ottime  nuove  della  vostra  salute  ed 
ottime  sono  pure  le  mie,  come  esser  debbono  delle  persone  che  non 
hanno  che  far  nulla  col  carnevale.  Io  non  lo  distinguo  dalla  quaresima, 
e  sono  sempre  contento  egualmente.  TI  quadro  che  mi  fate  di  Bologna, 
è  bellissimo  e  giustissimo,  ma  non  so  quanto  sarà  grato  agli  occhi 
dello  sparviere.  ^  Ma  sapete  mo'  voi  che  io  sono  molto  in  grazia  di 

^  Sul  Calderini  già  ricordato  nella  lettera  precedente  vedasi  jmre  la  Ictti'ia 
del  Fantuzzi  al  Marini  in  data   18  gen.  1786,  cod.  Vat.  lat.   004!),   f.    \'ì'2. 

2  La  parola  (che  ai  riferisce  al  neo-sei^retario  di  stato  cardinale  Ignazio  Bon- 
compagni  Ludovisi)  è  tolta  dalla  lettera,  del  Fantuzzi  al  Marini  in  data.  4  marzo 
178(),  cod.  cit.,  f.   154. 

1» 
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questo,  che  spesso  mi  vuole  alla  sua  tavola,  e  tutte  le  domeniche  a 
sera  in  una  adunanza  di  sette  o  otto  persone  di  lettere,  nella  quale 
ora  si  è  dato  mano  alla  lettura  di  Plauto?  Amico,  quanto  io  mi  diverto 
anche  per  questa  parte,  e  quante  belle  meditazioni  faccio  sul  sistema 
presente,  sulle  massime  de'  nostri  preti,  sulla  lor  vita,  sul  contegno, 
su  tutto.  Avrete  saputa  la  guerra  che  fu  tra  esso  e  il  maggiordomo  ^ 
per  conto  della  Gavotti,  ^  e  come  dovette  decampare.  L'altro  di  gli 
tenni  un  discorso  lunghissimo  sopra  Palcani,  ^  e  ciascun  disse  franca- 
mente quello  che  ne  sentiva,  né  potè  non  confessare  che  l'uomo  era 
di  un  merito  rarissimo  e  che  lo  scriver  suo  è  incomparabile. 

Ho  ben  piacere  che  il  nostro  Biancani  vada  spacciando  le  sue 
figlie,  le  quali  se  non  sono  belle,  saranno  buone  e  ben  educate,  cosa 
rarissima  a'  dì  nostri.  Parlerò  a  qualcuno  del  S.  Officio  per  vedere  se 
vi  è  modo  di  mandarvi  la  vita  del  Tasso,  che  voi  vi  terrete  per  un  pegno 
della  nostra  amicizia. 

Il  tesoriere  *  è  alle  Paludi,  e  vi  sarà  S.  S.  subito  dopo  Pasqua,  cioè 
il  giovedì:  tutti  convengono  che  la  impresa  vada  tuttavia  malissimo. 
Che  ha  fatto  Traietto  ^  a  Bologna?  per  ora  è  tuttavia  un  mistero,  e  vi 
è  pur  chi  dice  che  sia  venuto  per  rivedere  i  conti  a  Giovanetti,  e  Tra- 
ietti  ha  da  riveder  conti?  Di  concistoro  nulla  ancora. 

In  un  codice  della  Barberini  n.  1440  ^  è  una  orazione  di  Matteo 
Griffoni  giuniore  al  cardinale  Barberini  intitolata  Ivo  sub  imagine 
Apis,  aggiugnetela  alle  altre,  delle  quali  date  conto.  Salutatemi  Pani 
moltissimo,  ed  amatemi.  Addio.  Addio. 

È  già  seguita  la  rottura  tra  le  due  corti  di  Napoli  e  Spagna:  nuova 
grande  e  che  ora  si  sa  da  pochissimi. 

^   Il  nipote  del  papa  monsignor  D.  Romualdo  B  raschi -Onesti,  poi  cardinale. 

2  II  Fortunati  nei  suoi  Avvenimenti  ecc.  (cod.  Vat.  10730,  f.  78^-79)  racconta 
di  un  insulto  ai  card.  Buoncompagniy  per  la  Gavotti,  con  la  data  del  14  agosto  1786. 

^  Era  amicissimo  del  Fantuzzi  e  del  Marini;  sulle  discussioni  intorno  alla  vita 
di  Eustachio  Zanotti  scritta  dal  Palcani  v.  accenni  nella  lettera  del  Fantuzzi  al 
Marini  del  22  marzo  1786  (cod.  Vat.  9049,  f.  156)  e  nella  vita  dello  Zanotti  pubbli- 
cata dal  Fantuzzi  nel  t.  Vili  dei  suoi  scrittori,  p.  265  sg. 

*  lì  marchese  Antonio  Gnudi.  Il  papa  andò  alle  paludi  Pontine  il  27  aprile  1786, 
V.  Diario  ordinario  cit.,  n.   1182,  29  aprile  1786  p.  23  sg. 

5  II  card.  Francesco  Carafa  di  Traietto  mandato  a  Bologna  per  rimediare  ad 
alcuni  inconvenienti  che  il  Fantuzzi  illustra  nella  lettera  più  sopra  citata  del  22 
marzo   1786. 

^  Ora  Vat.  Barberin.  1735,  dove  si  trova  il  testo  dell'orazione  segnalato  dal 
Marini  al  Fantuzzi,  che  non  ne  fa  ricordo  nel  t.   IX  delle  sue  aggiunte. 
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C.    A.  f  217 

Eoma,  1  aprilo  i  78G. 

Due  mali  mi  ha  fatto  la  visita  del  signor  Becchetti  ^  vostro,  l'uno  è 
il  dispiacere  di  non  averlo  veduto,  l'altro  2  è  la  infamia  ch'esso  mi  ha 
data  presso  di  voi  dello  essere  io  un  poltrone,  un  dormiglione  e  un 
andator  di  notte  e  di  teatri  contro  a  quello  che  mi  do  vanto  di  fare- 
Ma  sapete  che  nuova  ci  è?  il  signor  Becchetti  non  è  stato  sicuramente 
alla  mia  porta,  ma  a  quella  vicina  del  mio  collega  monsignor  Marini, 
il  qual  veramente  si  alza  tardi  quasi  sempre,  però  fategli  saper  questo, 
e  voi  abbiate  miglior  concetto  delle  opere  mie,  e  le  mie  parole  sempre 
per  verissime.  Ma  il  bello  si  è  che  io  seguito  ad  andare  alle  comedie 
ora,  che  è  di  quaresima,  avendo  lasciato  di  andarvi  in  carnevale;  voi 
già  capite  che  io  parlo  della  conversazione  Plautina,  ^  dalla  quale  non 
credo  che  ne  uscirà  mai  alcun  Limone,  perchè  non  vi  è  alcun  Trenta,  * 
e  Siam  tutti  savi  e  seri  da  non  andare  in  bordello.  Si  ride  e  si  burla 
quanto  basta  per  far  plauso  al  promotore,  ma  il  pubblico  non  si  riderà 
mai  di  noi  sicuramente.  O  che  bel  mondo!  le  novità  romane  sono 
continue,  e  tutto  si  rovescia  da  capo  a  fondo,  senza  intender  molto, 
e  senza  aver  riguardo  alle  conseguenze:  il  paese  è  in  un  fermento 
grandissimo  e  par  miracolo  che  si  contenga;  guai  però  se  il  foco  si 
appicca  in  alcuna  parte.  Il  vostro  arcivescovo  mi  fa  pietà,  e  semprep- 
più  mi  confermo  nella  opinione  del  non  essere  i  buoni  buoni  per  altro 
che  per  orare  e  starsi  con  Dio;  alcuni  vorrebber  pur  negare  la  visita 
di  Traietto  ^  a'  ministri  di  Giovannetti,  e  citano  persino  una  sua  lettera 
al  cardinale  Archinto,  nella  quale  dice  di  non  essere  stato  a  Bologna 
per  altro  che  per  conto  del  canal  naviglio.  I  vostri  bolognesi  saranno 
cred'io  arrivati,  Gnudi  ci  aspetta  in  breve;  ha  egli  mandato  a  Roma 
l'anello  che  ha  avuto  in  regalo  da  Cesare  jyro  re  bene  gesta. 

Ho  mandato  al  p.  maestro  Becchetti  il  libro  dell'abate  Serassi   r.  "2iv 
per  voi,  ma  sento  che  il  pover'uomo  ora  sia  malato.  Monsignor  Tìoìì 
parte  presto  per  Bologna,  e  viene  per  vederci,  volendosi  fare  l'opera- 
zione della  cataratta;  «  gli  dissi  del  Tasso  per  voi,  ma  si  scusò  che  non 

1  Fratello  dell'inquisitore  in  Bologna;  il  Fantuzzi  ne  parla.  iK^lla  citata  lettera 
del  22  marzo. 

2  Dopo  «  altro  »  è  cancellato  nel  nis.  «  dello  ». 

*  Per  la  conversazione  Plautina  \.  la  lettera  precedente. 

*  Autore  del  libro  intitolato  Limoìi  che  è  qui  ricoidato. 
^  V.  lettera  precedente. 

^  Il  Tioli  fu  operato  infatti  di  cataratta,  coiìie  scriverà  il  Fantuzzi  il  IT  ìiiair- 
gio   1786  (cod.   Vat.   1)(>4<),  f.   ir)8). 
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avoa  luogo  per  la  più  piccola  cosa,  e  si  contentò  di  aver  da  me  mille 
cose  da  dirvi,  tutte  tenerissime.  Questa  mattina  si  è  fatto  l'esame  de' 
vescovi  di  Modena  e  di  Ceneda,  e  lunedi  saranno  proposti  in  conci- 
storo, e  allora  a  Garampi  si  aprirà  la  bocca,  e  gli  si  darà  poi  qualche 
provvista.  ^  Abbracciatemi  il  buon  inquisitore,  ed  amatemi  come  fate, 
che  io  sono  al  solito  sempre  tutto  vostro. 
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f.  219  C.   A. 

Eoma,  10  maggio  1786. 

Vi  ringrazio  delle  nuove  che  mi  date  di  monsignor  Tioli,  le  prime 
che  io  ho  avute  dopo  ch'ei  partì  da  Roma,  e  pregovi  a  darmene  ancora, 
perchè  m'interessano  moltissimo  i  suoi  occhi,  che  vorrei  pur  sentire 
aperti  alla  luce  del  giorno  e  alla  vista  del  bel  mondo  che  ora  abbiamo, 
che  tale  non  era  per  certo  quando  ei  ci  vedeva.  Mi  meraviglio  che 
abbia  coraggio  di  dire  che  non  ha  avuto  il  quarto  tomo  de'  vostri 
scrittori:  lo  ebbe  subito  subito,  e  venne  a  pagarmelo  in  persona  una 
mattina,  che  trovò  nelle  mie  stanze  un  cavalier  francese:  vi  dico 
questo  perchè  facilmente  si  risoverrà  di  ciò,  se  pure  cogli  occhi  non 
ha  egli  ora  perduta  anche  la  memoria,  cosa  che  mi  scotterebbe  assai, 
perchè  amo  grandemente  di  vivere  in  essa.  Ditegli  mille  cose  per  me  e 
rimandatemelo  presto. 

Vorrei  che  voi  mi  aveste  date  migliori  nuove  della  vostra  salute, 
che  il  reuma  ed  i  flati,  de'  quali  mi  parlate,  sono  un'assai  cattiva 
compagnia,  ed  io  lo  so  per  esperienza  di  quando  in  quando,  e  ieri 
appunto  un  flato  mi  si  ficcò  sotto  una  spalla,  che  questa  notte  mi  ha 
fatto  dormire  malissimo:  nel  resto  però  sto  benone  e  vedo  bene  che 
la  nostra  maniera  di  vivere  dee  necessariamente  esserci  generosa  di 
così  fatte  pensioni.  Tutto  però  è  tollerabile  a  petto  al  mal  francese, 
per  cui  io  sarei  disperato. 

Sento  che  Becchetti  sia  in  Albano  a  far  comi)agnia  a  monsignor 
Borgia,  che  vi  andò  assai  malato,  ma  ora  sta  bene:  vorrei  che  se  ei 
non  viene  a  Bologna,  vi  mandasse  per  qualcuno  il  Tasso,  che  gli 
diedi  è  ormai  un  mese  e  forse  più.  Povero  nostro  Biancani!  dunque 
è  ancor  esso  stato  male;  mi  maraviglio  che  Zanetti  non  me  ne  abbia  mai 
scritto  nulla,  sebbene  ora  mi  consolo  di  sentirlo  prima  guarito  che 
incommodato.  Scommetto  che  l'inquisitore  solo  sta  benissimo,  e  che 
tutto  gli  va  a  seconda:  so  che  ha  ora  degli  ospiti,  e  che  gli  tratta  splen- 

1  Per  questi  avvenimenti  di  curia,  cf.  il  Diario  ordinario  cit.  n.  1168,  p.  10; 
n.   1174,  p.  21-22;  e  n.   1176,  p.   10  sg. 
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didamente;  oh  potessi  venirci  io  una  volta;  come  vorrei  propriamente 
divorarmelo  ed  assassinarlo.  Sento  che  Taruffi  ^  abbia  lasciati  da  20 
o  25  mila  scudi  e  varie  composizioni  belle,  tra  le  quali  la  versione 
del  famoso  inno  a  Cerere,  che  si  attribuisce  ad  Omero  e  che  è  stato 
scoperto  non  ha  molto. 

Da  tutte  le  parti  sento  parlar  male  di  cotesto  buon  arcivescovo  f.  ^19' 
e  me  ne  dispiace  all'animo,  sta  a  vedere  che  vuol  far  luogo  al  vescovo 
di  Gubbio,  che  si  duole  moltissimo  di  quella  sua  povera  sposa.  Domani 
avremo  il  papa,  mal  contento,  come  si  crede,  de'  lavori  palustri:  si 
parla  dello  aggiustamento  colla  corte  di  Napoli,  ma  ancora  non  si 
pubblica  nulla;  già  s'intende  che  noi  dovremo  accordar  tutto  e  che 
ci  parrà  di  aver  fatto  assai  se  salviam  la  chinea.  ^  Le  dogane  ai  confini 
sono  ora  la  grand'opera  del  nostro  ministero:  Iddio  ce  la  mandi  buona, 
siccome  noi  manderem  quattrini  a  iosa  per  riparare  alle  tante  cala- 
mità che  ci  opprimono  e  che  per  giunta  ci  sovrastano. 

Nella  Enciclopedia  metodica,  che  si  stampa  ora  a  Parigi,  nel  primo 
tomo,  che  uscirà  in  breve,  vedrete  darsi  un  distinto  ragguaglio  di 
tutte  le  operazioni  fatte  dall'eminentissimo  Buoncompagni  in  vantag- 
gio de'  bolognesi. 

Ditemi  come  la  contessa  Sjjada  ^  sia  rimasa  contenta  della  lettera 
scrittale  da  Fabroni  intorno  alla  vita  di  E.  Zanotti,  che  potei  leggere 
l'altro  g'orno.  Vogliatemi  bene,  né  mi  lasciate  sempre  in  ozio.  Addio 
mille  volte. 

239 

C.   A.  f.22l 

Eoma,  31  maggio  1786. 

Le  nuove  che  voi  mi  deste  del  nostro  monsignor  Tioli  mi  consolano 
grandemente,  e  le  comunicai  agli  amici  comuni,  ma  ieri  l'altro  dal- 
l'abate Sala  suo  agente,  seppi  come  in  seguito  era  egli  stato  male,  e 
come  fu  necessario  di  sciorre  le  fascie,  tanto  dolore  e  male  avea  nel- 
l'occhio. Sono  in  apprensione  grandissima,  perchè  l'uomo  ò  vecchio 
e  di  assai  cattivi  umori,  e  non  vorrei  che  l'occhio  gli  dovesse  costar 
la  vita.  Vi  sarò  obbligatissimo  se  me  ne  darete  delle  ulteriori  nuove, 
e  più  se  saranno  tali  quali  io  me  le  auguro. 

^  Tarulli  (iiusoppe,  pei-  cui  v.  Fantuzzi,  Notizie  defili  Scrittori,  i-it.,  t.  \' 1 1 1 . 
]).   95  sg. 

2  Nel  lus.  si  leggo   «  rAcliiiiea  •  invece  di   «  la.  cliiiMa  ». 

3  Questa  eoi  eardinah'  liuonconipsigiii  aveva  «  deelainalo  (mhiIio  la  vita  del 
Zanotti  scritta  dal  Palcaiii  »,  ma  poi  «aveva  peusato  bene  di  lum  parlar  pnnto  «li 
questa  pubblicazione  del  Fabroni  »;  co8Ì  scriverà  il  Fuutuzzi  il  IT  maggio  (eod.  Vat, 
9049,  1".   158). 
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Mi  rallegro  che  vi  siate  a^oì  liberato  dalle  vostre  doglie:  io  pure  ne 
ho  avuta  una  reumatica  sotto  la  scapula  destra,  che  mi  obbligò  ad 
una  emissione  di  sangue,  e  m'incommodò  per  due  buone  settimane. 
Non  mi  state  a  ringraziare  pel  Tasso,  ^  che  ebbi  da  un  libraro  a  cambio 
di  cose  mie,  né  vogliate  per  questo  privarmi  del  piacere  de'  vostri 
comandi. 

All'editto  delle  monete,  ^  del  qual  si  è  detto  tanto  male,  è  succeduto 
quello  delle  dogane,  che  forma  ora  l'odio  e  la  maldicenza  di  tutti;  in 
Ancona  appena  fu  affisso,  che  alcuni  sporcarono  di  sterco  l'arme  ed 
altri  lo  lacerarono.  Gli  artefici  di  tale  editto  si  trovano  ora  imbrogliati, 
X)erchè  si  avvedono  di  aver  fa.tto  cosa  che  non  può  reggere  e  che  non 
è  al  caso  per  molti  paesi,  bisogna  perciò  dar  addietro  e  dispensare. 
Il  bello  poi  si  è  che  tutto  il  guadagno  che  il  papa  verrebbe  ad  avere 
con  queste  dogane  forse  non  sarebbe  bastante  a  mantenere  i  ministri 
di  esse  e  la  sbirraglia  necessaria  per  far  fronte  a'  contrabandieri,  che 
si  multiplicheranno  in  infinito.  Iddio  ci  aiuti. 

Il  vostro  Gnudi  si  adopera  jjer  indurre  il  papa  una  volta  a  far  car- 
dinale il  maggiordomo,  ^  e  potrà  egli  certamente  quello  che  altri 
non  i)uò. 

'  Il  caso  della  marchesa  Spada  è  stato  veramente  badiale,  e  a  volerla 
canzonare  seriamente  non  si  poteva  meglio;  bisogna  che  un  giorno 
ne  dica  qualche  cosa  al  cardinale  Buoncompagni. 

Vogliatemi  bene,  che  io  ve  ne  voglio  sempre  quanto  meritate. 
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Dalle  stanze  del  Vaticano,  23  giugno  1786. 

Eccole  *  i  libri  pel  signor  Zanetti,  e  con  essi  un  esemplare  della  mia 
operetta  intorno  alle  Iscrizioni  Albane  per  Lei;  avrei  voluto  darle 
anche  l'altra  degli  Archiatri  pontifici,  ma  non  avendola  stampata  a 
mio  conto,  non  ne  ho  più  copie.  Non  dispero  di  rivederla,  •;  tuttavia 
in  ogni  brutto  e  sinistro  evento  le  auguro  buon  viaggio,  e  il  tenersi 
sempre  di  quel  buon  umore,  e  piacevolezza,  che  è  tanto  propria  dei 
suoi  paesani.  Al  conte  Fantuzzi,  a  Palcani,  a  Biancani,  a  Zanetti, 

1  V.  lettere  234  e  237. 

2  Qfj.    Diario  ordinario  del  Cracas,  ii.  118f),  13  maggio  1780,  p.  17  sg.;  e  n.  12U() 
del  22  luglio  successivo,  p.   19  sg. 

3  Monsignor  Romualdo  Braschi- Onesti. 

*  Questa  lettera  non  è   diretta  al  Fantuzzi   che  probabilmente  l'ebbe  con 

libri  a  lui  mandati. 


ANNO  1786  279 

e  all'inquisitore  mille  cordialità.  Si  ricordi  di  me,  cioè  di  un  uom 
dabbene,  che  desidera  di  poterla  ubbidire  e  che  si  protesta  di  essere 
tutto  suo. 

Devmo  ed  obblmo  servo  ed  amico 
Marini  Gaetano 

C.   A.  f-226 

Eoma,  26  luglio  1786. 

Ho  scritto  in  quest'oggi  al  nostro  Pani,  e  gli  ho  dato  conto  di  una 
mia  breve  villeggiatura  fatta  a  Monteiìascone,  se  voi  n'avrete  curio- 
sità, potrete  udirla  da  lui  stesso  senza  che  io  ve  la  ridica. 

Il  conte  Marco  ^  ha  voluto  mantener  la  promessa  anche  dopo  l'oc- 
corso col  fratello  prelato,  però  non  vi  deve  recar  maraviglia  la  nota 
stampa.  Al  papa  ed  ai  nipoti  suoi  la  cosa  è  stata  gratissima,  ed  è 
certamente  molto  seducente,  e  monsignore  rivide  S.  Santità  per  la 
prima  volta  dopo  la  rinunzia  della  nunziatura,  e  ne  partì  contentis- 
simo; staremo  a  vedere  quello  che  in  appresso  gli  avverrà.  La  dedica 
è  seria  e  giudiziosa,  né  si  fa  mallevadore  delle  cose  asserite  in  niun 
modo,  lasciando  che  altri  esamini  la  sentenza  del  padre  Collina,  che 
è  l'autore  delle  geneaologia  ducale. 

Ho  piacere  che  monsignor  Tioli  sia  per  tornare  a  noi  più  oculato 
che  non  parti,  e  prego  vi  a.  rallegrarvi  di  ciò  la  prima  volta  che  il  ve- 
drete, o  che  egli  vedrà  voi.  In  Roma  le  satire  e  le  maldicenze  fioccano, 
massimamente  sopra  gli  amori  del  secretarlo  di  Stato,  del  governatore 
e  del  tesoriere  e  sopra  le  dogane:  il  povero  papa  è  lacerato  senza  discre- 
zione, e  si  dicono  pubblicamente  delle  cose  esecrande.  Il  sistema  però 
è  di  fare  e  di  lasciar  dire,  tantoppiri  che  chi  conosce  il  paese  sa  che 
la  cosa  non  passa  oltre  alle  parole.  Mi  direte  poi  quello  che  avrete 
ottenuto  sull'aifar  di  bestiami:  vi  auguro  la  sorte  de'  Senegalliesi,  ^  e 
di  poter,  come  essi,  ringraziar  Dio  soleimemente.  Mi  è  giunto  nuovo  ^ 
l'accasamento  del  marchese  Accoramboni,  *  il  qual  certamente  accon- 
cierà  bene  i  fatti  suoi  a  questi  tempi.  Egli  è  un  umore  ben  singolare, 
e  non  lascia  di  avere  delle  ottime  qualità. 

Di  Eugenio  Piazza  non  trovo  nulla,  la  qualità  di  nunzio  allora  non   f.  ìì-2H' 
è  cosa  notabilissima,  come  lo  sono  le  cariche  che  uno  ha  avute  n(»lla 

^  Marco  Fantuzzi  aiiton'  «li  una  raccolta  «De  ^cntc  Iloiicsla  .  di  »ui  a\Tva 
parlato  il  Faiituzzi  nella  sua  leti  «Ma   «Ir!    HI  ìn^Uo  178()  (cod.   Vat.  !)041),  f.    UiO). 

'^  Il  Fantuzzi  nella  lettera,  <lel  I!)  lui^lio  ITSfi  a.veva,  annnnziato  clu'  a  Siniirallia 
era  str.ta  «levata  la  gravezza»  (cod.   Vat.   1)040,   1.    ](»(>). 

^  La  parola  «  nuovo  »  ò  di  lettura  incarta. 

*  Onesti  sposò  una  contessa  l'cpoli.  N'cl  nis,  si  N'^ge  «  Accoromltoiii  ■  ÌM\rcr 
di  «  Accoranihoni  ». 
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curia;  se  poteste  scuoprire  di  lui  qualche  cosa  di  più,  avvisatemela, 
perchè  con  qualche  traccia  più  determinata  potrei  forse  arrivarlo. 
Nulla  so  di  GioA^anni  Poggi,  ^  ne  lo  trovo  nella  serie  de'  governatori  di 
Eoma,  che  mi  sono  quasi  fatta  interamente  di  due  secoli;  ditemi  il 
tempo  nel  qual  visse.  Nulla  ho  scoperto  similmente  di  Giovanni  Bat- 
tista Sighicelli;  solo  ho  trovati  due  brevi  che  nel  1579  e  1580  parlano 
di  Camillo  Sighicelli  secretarlo  del  cardinale  Filippo  Guastavillani. 
Di  Niccolò  Zambeccari  ^  trovo  un  breve  che  Clemente  VIZI  diedegli 
alli  10  di  febraio  del  1605,  perchè  potesse  sostenere  la  pretura  della 
Molinella  e  di  Minerbio,  alla  qual  era  stato  eletto,  e  pretendevasi  che 
non  potesse,  per  avere  una  pensione  di  40  scudi  sopra  di  un  beneficio 
di  giuspadronato  di  sua  casa,  atteso  lo  statuto  che  da  tali  cariche 
esclude  i  pensionare  Se  questo  documento  vi  bisogna,  ve  lo  farò  copiar 
subito.  Mi  sono  notato  un  motuproprio  di  Gregorio  XIII,  del  1572, 
per  Marco  Antonio  Fantuzzi  di  Bologna,  camerier  secreto  e  familiare 
del  papa,  che  lo  nomina  commissario  di  tutte  le  strade  della  provincia 
della  Marca,  e  tre  brevi  del  1576  per  un  Domenico  Vincenzo  Fantuzzi 
per  poter  maturamente  ordinarsi  suddiacono,  diacono  e  sacerdote. 
Nell'annessa  scheda  è  qualche  cosa  pel  Girolamo  Preti. 

.  Un'altra  volta  nello  scrivermi  di  queste  materie  non  mandate 
scuse  e  preamboli,  perchè  io  non  voglio  seccarmi  in  legger  ciò,  e  voglio 
che  liberamente  scriviate  come  ad  un  vostro  aiutante  di  studio,  il 
qual  s'imx)iega  con  tanto  genio  e  piacere  in  tutto  ciò  che  sa  essere  di 
vostro  gusto.  Addio.  Addio. 
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Eoma,  13  settembre  1786.    . 


Questa  volta  la  mia  malattia  è  stata  cosa  assai  discreta,  perchè 
fuori  di  dieci  o  dodici  dì,  non  mi  ha  incommodato  di  piti,  e  sto  benis- 
simo da  piti  giorni,  anzi  anzi  quasi  meglio  dell' or  dina^rio,  e  mi  preparo 
a  passare  un  allegro  ottobre  in  Eoma  cogli  amici,  niente  curando  le 
villeggiature  estere.  Non  vi  posso  dire  quanto  si  stia  bene  in  città  in 
quel  mese!  mai  tanta  libertà  di  far  quello  che  piace,  non  freddo,  non 
caldo,  cessazione  di  tutti  gli  affari,  delle  brighe  e  delle  seccature:  in 
una  parola  io  vorrei  essere  fuori  di  Eoma  tutto  l'anno,  ma  non  l'otto- 
bre. La  stravaganza  della  stagione  è  anche  x)er  noi;  ora  slam  ritor- 
nati al  caldo,  tale  però  che  non  incommoda  grandemente.  Voi  fate 
bene  in  tanta  incostanza  a  non  partir  di  città,  potendovi  in  essa  rii)a- 

1  Cf.  Fantuzzi,  Notizie  d.  scriUori  ctc,  voi.  VII,  p.  04-65. 

2  Cf.  Famtuzzi,  op.  cit.,  voi.  Vili,  p.  229  sgg. 
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rare  da  tutti  gi'incommodi  nel  bel  ijalazzo  che  vi  avete.  Il  cardinale 
Buoncompagni  vuol  venire  a  Bologna  in  ogni  modo,  e  credo  che  sospiri 
la  conclusion  degli  affari  di  jSTapoli,  per  i  quali  soli  penso  io  che  si 
trattenga;  i}Si,rQ  che  questi  pieghino  al  bene,  ma  io  non  mi  fido  punto 
di  una  nazione  che  ci  odia  e  che  non  ha  alcuna  lealtà.  Caraffa  di  Mileto 
è  morto,  e  vaca  la  secreteria  di  vescovi,  che  è  pure  un  buon  boccone. 
I  vostri  paesani,  che  son  pieni  di  filosofia  la  mente  e  il  petto,  che  mera- 
viglia se  danno  nel  suicidio?  Questo  è  un  vizio  degli  uomini  grandi  e 
pensanti,  e  voi  ed  io  saremo  ben  contenti  di  essere  tutt 'altro.  Godo  delle 
buone  nuove  del  nostro  Tioli;  salutatelo  quando  il  vedete,  e  Pani,  e 
Zanetti,  al  qual  scriverò  nel  venturo  ordinario.  Vogliatemi  bene,  e 
ricordatevi  che  la  mia  bottega  non  è  ancora  né  vota  nò  fallita,  e  che 
è  sempre  aperta  ad  ogni  piacer  vostro.  Addio.  Addio. 
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Eoma,  14  ottobre  1786. 

La  vostra  lettera  mi  ha  fatto  ridere,  veggendovi  entrato  il  timore 
di  qualche  rimprovero  per  le  cose  dette  liberamente  contro  le  novità 
dal  S.  P.  fatte  in  Bologna  in  presenza  dell'abate  Galli.  Dico  di  aver 
riso,  perchè  so  bene  qual  uomo  sia  Galli,  quanto  savio  e  discreto,  e 
quanta  stima  faccia  di  voi;  però  non  dubitate  ch'egli  abbia  neppur 
avuto  il  pensiere  di  abusare  delle  vostre  ijarole,  e  se  avesse  avuta  egli 
più  libertà  che  non  davagli  la  novità  del  luogo  e  della  persona  colla 
qual'era,  avreste  sentite  le  belle  cose  che  vi  avrebbe  sapute  dire 
con  una  eloquenza  rara  intorno  al  governo  presente.  E  ben  vorrei 
che  poteste  essere  con  noi  quelle  volte  ch'esso  viene  a  trovarmi,  e 
che  facciam  soli  la  nostra  conversazione.  Ma  che  dico  di  Galli?  Tutta 
Roma  parla  a  un  modo  e  liberamente,  e  voi  ne  rimarreste  sorpreso 
se  foste  anche  ne'  nostri  caffè.  Ne  volete  piti?  vedete  quello  che  la 
Gazzetta  fiorentina  dice,  e  pensate  che  questa  è  in  Roma  per  le  mani 
di  tutti  con  un  plauso  che  non  si  può  volere  maggiore.  E  da  qiuvsta 
poi  argomentate  la  nostra  debolezza  e  dabeiiaggine.  Parliam  d'altro. 

La  stagione  è  ora  bellissima,  almeno  presso  di  noi,  e  però  spero 
che  voi  vi  troviate  bene  della  campagna,  e  che  avrete  le  visite  de' 
vostri  amici:  o  potessi  io  farvene  qualcuna!  ma  in  (juest'anno  non 
abbandono  il  Vaticano  per  un  giorno,  né  me  ne  duole,  perchè  ci  sto 
con  amore  e  con  genio,  ed  ora  poi  anche  più  deironlinario,  essendo 
fuori  di  città  la  maggior  parte  de'  miei  .'Hìììcì  La  vostra  IN'j)<)li  è  ora 
vicinissima  a  me,  ma  Tho  da  vederle  ancora,  né  posse»  i)ui'  darvi  di 
essa  alcuna  nuova,  non  ^edend()  persone^  di  sua  conoscenza,  il  viauiiio 
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f.  i232"  del  secretano  di  stato  1  è  ancora  in  sospeso,  e  si  va  dicendo  che  il 
ritardo  sia  adesso  per  cagione  della  peste  bovina;  io  però  ho  sempre 
creduto  e  credo  che  gli  affari  di  ^N'apoli  siano  quelli,  che  fanno  diffe- 
rirlo, né  questi  sono  ancora  conchiusi.  È  egli  vero  che  il  cardinale 
Archetti  ^  abbia  risoluto  di  non  trovarsi  in  Bologna  nel  tempo  che  vi 
verrà  Buoncompagni'?  Datemi  nuove  del  V  tomo  della  vostr'opera, 
e  della  vostra  salute.  Tioli  è  tornato  bene  e  di  buon  umore,  e  l'altro 
giorno  ci  facemmo  reciprocamente  grandi  feste,  e  si  mormorò  lunga- 
mente de'  fatti  vostri.  Gran  cosa:  non  è  possibile  che  io  mi  tolga  da 
questo  brutto  viziacelo.  Vogliatemi  bene,  che  io  sono  sempre  di  cuore 
tutto  vostro. 
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Eoma,  6  decembre  1786. 

L'inquisitor  nostro  vi  avrà  dato  in  mio  nome  il  ben  venuto  in 
città,  oltre  le  buone  nuove  di  mia  salute.  Dall'abate  Galli  poi  ebbi 
giorni  sono  quelle  di  tutti  e  due  voi  altri,  e  gl'invidiai  l'avermele 
potute  dare,  perchè  sarebbemii  piaciuto  più  ch'egli  le  avesse  avute 
da  me.  Vi  ringrazio  di  quanto  mi  scrivete  sul  punto  della  famosa  causa 
Bononiensis  praetcnsi  uxoricida ^  della  quale  ho  letto  non  ha  molto 
anche  le  belle  osservazioni  del  novellista  fiorentino.  Ma  la  bella 
disinvoltura  che  usa  ai  di  nostri!  non  è  ella  una  delle  felicità  del  secolo 
XVIII  il  poter  vivere  senza  tanti  riguardi  e  misure,  e  fare  un  fascio  di 
tutto,  di  Dio,  de'  santi,  del  diavolo,  dell'onore?  Voi  vi  siete  venuto 
un  poco  tardi  per  non  poter  godere  di  sì  gran  bene,  però  pensate 
ancora  alla  moda  barbara  e  malinconica  de'  vostri  maggiori.  Ora 
tutto  è  disinvoltura  ed  umanità,  e  i  nostri  maggiori  preti  ci  danno 
pure  delle  eccellenti  lezioni  ed  esempi  per  ciò.  Becchetti,  che  ha  voluto 
fare  il  disinvolto  anch'esso  e  viaggiare  col  e.  rotto,  e  giunto  in  Eoma 
mettersi  a  girare  per  tutta  la  città,  ora  è  in  letto  di  nuovo  e  sento 
con  un  altro  taglio  maggiore  del  primo;  l'altro  di  parti  per  Bologna 
un  suo  nipote,  che  si  era  recato  seco.  IS^on  conosco  se  non  di  nome  il 
bibliotecario  della  Imperiali;  ^  so  per  altro  che  il  passato  ambasciator 
di  Venezia  lo  ha  stimolato  all'opera  che  ha  a  voi  scritto  dì  fare,  e 
questo  ho  saputo  anche  dall'abate  Morelli  di  Venezia,  al  quale  ha 
scritto  medesimamente.  Ora  voglio  darvi  delle  nuove:  le  cose  di  Napoli 
ora  vanno  bene  ora  male,  riè  si  può  assolutamente  dire  l'accomoda- 
mento si  farà,  non  ostante  che  paia  che  ad  esso  vi  sia  della  molta 

1  11  card.  Archetti  eni  allora  legato  pontifìcio  a  Bologna. 

2  Cfr.  più  sotto  la  lettera  del  4  giugno  1788,  p.  304  sg, 
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probabilità.  Ieri  sera  il  maggiordomo  ^  fu  avvisato  pel  cappello,  che 
avrà  nel  concistoro  delli  18,  nel  quale  forse  sarà  reintegrato  anche 
Eoano.  Fatto  ciò  i3are  debba  darsi  un  poco  di  moto  alle  acque  sta- 
gnanti, e  farsi  qualche  promozioncella.  Ecco  come  ad  un  tempo  stesso 
questi  santissimi  nipoti  siano  stati  esaltati,  ed  avrete  saputo  come 
il  maggiore  2  fu  l'altro  dì  dichiarato  duca  di  Nemi  e  Grande  di  Spagna 
di  prima  classe.  Ma  sapete  quello  che  il  paese  dicace  sempre  e  gra- 
zioso ha  detto?  Grande  di  Spagna  e  piccolo  di  Cesena.  Ho  delle  nuove 
non  buone  della  salute  di  Garampi,  al  quale  si  gonfiano  le  gambe  e 
si  forma  dell'affanno  al  petto  nel  salire  e  nel  molto  discorrere.  Iddio 
lo  guardi  da  un'idrope;  gli  ho  mandato  un  consulto  di  Saliceti,  il  qual 
teme  anch'esso,  molto  più  che  l'uomo  vuol  fare  a  suo  modo  e  faticare. 

La  republica  di  S.  Marino  è  stata  alle  prese  colla  S.  Sede  per  certa  f-  234' 
pretesa  lesione  d'immunità  e  per  mancanza  di  rispetto  al  legato  di 
Eomagna.  Io  ho  dovuto  agire  per  essa,  malgrado  che  rinunciassi 
anni  sono  all'agenzia  che  mi  offerse,  e  tal  cosa  mi  è  costata  molta 
perdita  di  tempo  e  noia  e  fatica:  la  cosa  parmi  ora  a  buon  porto, 
ma  non  è  finita  tuttavia. 

Parmi  che  voi  altra  volta  mi  abbiate  richiesto  del  Sighicelli  e  di 
Niccolò  Zambeccari,  ^  e  di  questo  ho  a  mente  di  avervi  parlato  di  un 
breve  di  Clemente  Vili  che  lo  dispensava  dallo  statuto  bolognese, 
per  cui  non  poteva  avere  certe  preture,  atteso  l'essere  pensionato; 
di  quello  non  seppi  nulla,  siccome  nulla  ho  potuto  sapere  del  Pallan- 
tieri  minore  conventuale,  che  non  so  perchè  chiamate  seniore,  quando 
seniore  do vrebb 'essere  quel  famoso,  di  cui  molte  cose  ho  dette  io  ne' 
miei  Archiatri.  *  I^iente  trovo  di  Eugenio  Piazza  e  niente  di  Giovanni 
Poggi,  5  anzi  trovo  la  carica  di  governator  di  Eoma  nel  secolo  xv  e 
precisamente  nel  1443  occupata  sempre  da  altri.  Vedete  questa  volta 
quanta  i^oca  fortuna  abbia  con  voi,  però  fate  in  modo  che  io  al)bia 
subito  da  voi  altre  somiglianti  commissioni,  nelle  quali  mi  possa  fare 
maggior  onore.  Il  V  tomo  della  vostr'opera  quando  verrà  al  pubblico? 
Salutatemi  cordialmente  l'inquisitore,  di  cui  tutto  il  mondo  dice  un 
gran  male,  vogliatemi  bene,  sicuro  semi)re  che  io  ve  n{^  voglio  moltis- 
simo. Addio. 


'  Cioè  mousi^iior  Koinualdo  [Braschi  Onesti:  nel  Diario  ardi lut rio,  ii.  12.10, 
23  die.  1780,  p.  8  s(t.,  p,  10  ^g,.;  n.  1252,  [).  4  s<^.  si  (làmio  notizie  molto  ;niipie 
sul  lieo  eletto  e  sulle  feste  diretti'  e  or^;iiiizz;it<'  dair;iicliit<'tto   Vuladier. 

^  Cioè  Don  JiUii^i  L>r;is('jii-()iiesi,i;  le  satire  eoiitio  di  lui  sono  ripoìtatc  ;in(li<' 
dal  Fortunati,  Avvenimenti  (cod.   \'at.    I07*{<),   f.   SP   si(.). 

3  C^f.  lettera  241. 

•*   Nel   voi.   1,   p.    127  II.  d.,  il  Marini   acccmia   ad    Alcssaiidin  rallaiit  utì. 

^  11  ms.  ha  «Pozzi»  invece  di  «Poggi»;  il.  lettera  211,  [».  2sn. 
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245 
C.  A. 

Roma  30  dicembre  1786. 

I  ministri  de'  gran  principi  sogliono  essere  abbastanza  sfacciati, 
però  vi  so  dire  che  io  non  mi  sono  arrossito  punto  nel  ricevere  questa 
mattina  medesima  le  vostre  grazie,  anzi  io  stesso  sono  andato  ad  in- 
contrar la  cassetta  con  faccia  assai  allegra  e  ridente;  e  l'allegria  questa 
volta  è  stata  anche  maggiore,  perchè  la  cassetta  vostra  era  accom- 
pagnata da  un'altra,  che  mi  viene  dal  nostro  Zanetti,  piena  anch'essa 
di  rosoli  e  di  salati  eccellentissimi.  Vedete  ora  voi  quanto  torto  vi 
abbiate  di  arrossirvi  per  le  buone  opere,  e  fatte  a  persone  di  tanta 
degnazione:  veramente  una  volta  si  avea  una  certa  cautela  e  misura 
e  dubbiezza  in  ricever  regali,  ma  ora  che  hanno  l'approvazione  so- 
vrana, e  che  si  vogliono  anche  dai  nemici,  non  si  può  non  essere  alle- 
grissimo quella  volta  che  Iddio  ne  manda,  e  non  accoglierli  di  buona 
voglia.  Voi  stordireste  se  sapeste  la  storia  di  alcuni,  e  poteste  conoscer 
gli  animi  de'  danti  e  del  ricevente:  ma  sic  vivitur,  e  la  cosa  è  ridotta 
a  tal  segno  che  il  regalare  non  è  più  un  merito,  regalando  tutti,  ma 
il  non  aver  regalato  è  un  orribile  peccato,  del  quale  forse  non  si  ha 
perdono  né  in  questo  né  nel  futuro  secolo.  Manco  male  che  io  non 
sono  guasto  del  tutto,  che,  se  stendo  la  mano  volentieri  per  ricevere 
i  doni  vostri,  serbo  l'animo  grato,  ed  almeno  colle  parole  vi  mostro 
questo  e  vi  assicuro  delle  mie  molte  obbligazioni. 

La  negoziazione  Sammarinese  ^  non  mi  va  male,  ma  procede  con 
lentezza  e  debbo  combattere  in  certo  modo  e  fare  la  guerra  a  persone 
che  amo  e  stimo  grandemente;  non  mi  sono  mai  trovato  in  peggiore 
imbarazzo,  ma  se  la  cosa  termina  bene,  siccome  spero,  mi  piacerà  di 
esserci  stato,  perché  avrò  di  che  compiacermi,  tantoppiù  che  ad  altri 
forse  non  sarebbe  riuscito  quello  che  a  me  per  le  mie  particolari  rela- 
zioni. Povero  paese,  si  voleva  opprimere  perché  povero,  ed  in  un 
tempo,  nel  quale  si  doveva  meno,  per  non  vedere  Roma  più  odiosa 
di  quello  lo  sia.  Ora  io  ho  fatto  quanto  ho  potuto  per  salvarlo,  e  cer- 
cherò anche  di  poter  più  adesso  che  so  che  voi  gli  appartenete  in  qual- 
che maniera.  Mi  sono  raccomandato  perchè  la  Gazzetta  di  Toscana 
non  ne  parlasse,  non  perchè  non  fossi  certo  che  avrebbene  il  paese 
fatta  buona  figura,  ma  perchè  si  sarebbe  fatta  far  pessima  a  Roma,  e 
quei  repubblicani  fra  le  altre  cose  erano  accusati  di  sentir  troppo  col 
granduca  e  di  aver  cercata  la  di  lui  protezione.  A  negozio  finito 
lascierò  che  quel  foglio  ne  dica  quello  che  vorrà.  Ma  le  belle  cose, 

^  CI",  la  lettera  precedente. 
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che  ci  dice  ad  op^ni  poco?  voi  non  vi  potete  im<^,o*inare  il  i^lauso, 
che  gli  si  fa  da  tutta  Roma,  nella  quale  non  vi  è  assolutamente  chi 
non  le  sappia  o  per  averle  lette,  o  per  averle  sentite:  pare  incredibile 
che  non  si  pensi  ad  una  proibizione. 

Si  stampa  il  sinodo  di  Pistoia  ^  sicuramente:  sono  persuaso  che  in  f.  236' 
fme  questo  gran  diavolo  non  sarà  cosi  brutto,  come  ci  si  dipinge,  mas- 
sime da'  frati;  diavolo  però  sarà  sempre,  e  vedremo  allora  se  il  papa 
farà  o  potrà  nulla  per  cacciamelo  nell'inferno.  Si  dice  che  alli  22  del 
mese  prossimo  avremo  un  nuovo  concistoro,  ^  forse  per  aprir  la  bocca 
al  nipote,  dopo  di  che  pensate  quanto  mangerà,  avendo  tanto  man- 
giato e  mangiando  a  bocca  chiusa.  Questo  novello  cardinale  è  nel 
fondo  buonissimo,  ed  è  amato  universalmente,  e  si  tiene  i)er  fermo 
che  diverrà  una  volta  il  martello  del  cardinale  Buoncompagni.  Mi  si 
dice  che  questi  sia  ora  in  rottura  colla  Gavotti  e  che  cerchi  di  conci- 
liarsi altre  amiche.  Le  cose  di  ìsapoli  sono  vicine  al  lor  termine,  il 
quale  non  sarà  niente  utile  a  Eoma,  ma  si  sarà  impedito  un  peggior 
male.  Monsignor  Albani  ^  dovrà  sottoporsi  a  ricevere  una  i3onenza  di 
consulta,  dalla  quale  però  sarà  prestissimo  portato  probabilmente 
all'uditorato  della  camera;  cosa  umiliantissima  e  vergognosa  per  esso, 
ma  è  per  Pio  un  solenne  trionfo. 

Ho  sai)uto  che  l'inquisitore  si  duole  delle  molte  lettere,  che  dee 
scrivere;  ora  ditegli  che  gliele  farò  io,  con  patto  che  dia  a  me  tutti 
gl'immensi  regali,  che  gli  vengono  in  questa  stagione  de  pinguedine 
terrae:  augurategli  annum  novum  janstum  felicem  more  niaiorum,  il 
che  auguro  a  voi  di  vero  cuore,  ringraziandovi  degli  auguri  fatti  a 
me,  e  di  tanti  favori  e  cordialità.  Addio  mille  volte. 


246 

0.  A.  f.  104 

Eoma,  17  gennaio  1787. 

Questa  mattina  Carandini  ^   ha   avuto   l'avviso  del  cardinalato. 

Vi  ringrazio  quanto  debbo  e  quanto  si  merita  la  vostra  rara  cor- 
dialità, ])er  la  parte  che  vi  prendete  delh^  mie  afUizioni.  Confessovi 
che  da  principio  queste  furono  grandi  in  grazia  della  mia  povera 

^  SuU'attività  (l(»l  vescovo  di  Pistoia,  Scipione  do'  Ricci,  in  questo  l<'inpo, 
<'t.  Pastor,  oj).  cit.,  voi.  XVJ,  parte   I!J,    l^)nla,    li):U,  ]).   1(K>  »g. 

2  II  Diario  ordinario  del  Ciacas  del  li  feh.  17S7,  n.  I2()2,  p.  lO-l  I,  I  .*{  dà  notizie 
del  concistoro  segreto  tenutosi  il  2J)  g<Minaio   17H7. 

^  Cfr.  il  Diario  ordinario  cit,,  del  <>  ^vn.   1787,  n.   1254,  p.    14. 

*  Filippo  Carandini  fu  eletto  cardinale  n(d  concistoro  segreto  del  29  gen.  I7S7. 
ricordato  ])iù  soprjj,  nella  n.   2. 
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mamma,  ma  in  appresso  sono  divenute  infinitamente  minori  per  le 
nuove  avute  e  della  ottima  salute  di  questa  e  de'  danni  non  gravis- 
simi cagionatimi  dal  terremoto:  ^  e  a  dirvi  il  vero  a  me  pare  di  essere 
di  miglior  condizione  de'  miei  paesani,  e  di  ottima  poi  rispetto  ai 
poveri  Eiminesi  che  sono  stati  veramente  mal  conci:  ma  hanno  pec- 
cati grossissimi,  e  piaccia  a  Dio  che  i  guai,  ne'  quali  ora  sono  involti, 
siano  bastanti  a  farli  ra^^^edere:  i  miei  paesani  ne  hanno  molto  meno, 
per  questo  Iddio  mitius  egit  con  essi:  fate  che  l'inquisitore  sappia 
questo,  acciò  pensi  anch'esso  a'  casi  suoi. 

Vi  acchiudo  una  cartuccia  venutami  dal  cardinal  Garampi,  ma 
parmi  che  parli  di  cosa  che  voi  sappiate,  e  che  fosse  detta  pochi 
anni  sono  all'occasione  di  un  altro  Cesi. 

Non  mi  aspetto  cosa  buona  dagli  autori  che  promettono  le  memorie 
per  la  storia  degli  uomini  illustri  nella  repubblica  delle  lettere,  però 
non  vi  consiglio  ad  associarvi;  stiamo  piuttosto  attenti  ai  primi  tomi, 
che  usciranno,  i  quali  ci  potranno  essere  di  norma  pel  resto,  e  sarete 
sempre  in  tempo  a  spendere  i  vostri  pavoli.  Io  poi  ho  per  sistema  di 
non  associarmi  mai  a  nessun'opera,  perchè  si  va  a  rischio  di  averne 
delle  cattive,  e  d'ordinario  si  pagano  più  in  tal  modo,  che  dopo  che 
sono  già  al  pubblico. 

Come  vi  divertono  i  fogli  di  Firenze?  ^  per  Eoma  è  uno  spasso 
pubblico  e  piacevolissimo,  ed  è  cosa  da  sorprendere  l'indifferenza 
colla  quale  si  odono  certe  terribili  verità.  Dateci  un  poco  di  riflessione, 
che  vi  parrà  di  sognare. 

Questa  mattina  si  fanno  l'esequie  al  cardinale  Casali,  ^  di  cui  si  dice 
sucessore  Livizani.  Garampi  ora  sta  bene,  e  si  spera  che  fra  due  setti- 
mane sarà  in  Eoma:  ha  mandati  de'  bei  progetti  per  soccorrer  la 
patria,  ma  non  credo  che  siano  del  palato  di  S.  S.  Il  nunzio  di  Colonia* 
è  in  brutti  guai  coll'Elettore,  ne  so  come  la  cosa  debba  terminare. 
Tioli  l'altro  di  mi  richiese  delle  vostre  nuove  e  della  stampa  del  quinto 
tomo.  Guardatevi  dalla  ferocia  della  presente  stagione,  e  custoditevi 

1  Ne  jjarla  il  Diario  ordinario  del  Cracas,  n.   1256,  3  gen.   1787,  p.  21. 

2  Delle  indiscrezioni  della  Gazzetta  fiorentina  il  Marini  aveva  già  parlato  nella 
lettera  243;  il  governo  pontifìcio  al  fine  ne  proibì  l'ingresso  nell'ottobre  1787  «  anche 
per  l'oggetto  che  annualmente  fra  Roma  e  tutto  lo  stato  andavano  in  Firenze 
circa  li  quarantamila  scudi  delle  sole  Gazzette  »,  scrive  il  Fortunati,  op.  cit.,  cod. 
Vat.   10730,  f.  87;  v.  anche  Pastor,  Storia  dei  Papi,  voi.  XVP,  p.   114. 

^  Il  Fortunati,  op.  e  1.  cit.,  f.  82^  registra  la  morte  del  card.  Casali  sotto  la 
data  del  15  gennaio  1787,  v.  Diario  ordinario  del  Cracas,  n.  1258,  20  genn.  1787, 
p.  4  sg. 

*  Monsignor  Pacca  succeduto  al  Bellisomi,  cf.  Gendrt,  Pie  VI,  II,  p.  78  e 
192,  Per  le  questioni  Renane  e  del  congresso  di  Ems,  cf.  Pastor,  op.  e  voi.  cit., 
p.  414. 
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bene  nel  vostro  bel  palazzo,  che  io  me  ne  sto  nelle  mie  celle  involto 
ne'  panni  come  un  feo^atello.  Voo^liatemi  bene,  cht'  io  resto  sempre 
tutto  vostro. 

247 

C.   A.  f.  238 

Eoma  24  febbraio  1787. 

Eccoci  finalmente  alla  quaresima  a  fare  un  pcco  di  penitenza 
delle  passate  debacli es.  Per  verità  che  io  ne  ho  fatta  una  sola,  ma 
solenne  e  tale  che  merita  di  essere  portata  al  tribunale  del  nostro 
inquisitore.  Ho  passato  il  doj)o  pranzo  del  lunedì  ^  grasso  dentro  un 
convento  di  monache  domenicane,  poste  a  Monte  Cavallo  e  dette  della 
Maddalena:  ridete,  che  la  cosa  è  ben  da  ridere,  ma  piti  riderete  quando 
saprete  il  perchè  abbia  io  rotta  la  clausura.  Seppi  aver  quelle  monache 
in  una  lor  cappellina  interna  parecchie  iscrizioni  cristiane,  e  per  co- 
piarmi queste  io  sono  andato  fra  esse,  come  vi  andò  già  Masetto.  Vi 
assicuro  che  fui  contentissimo  di  tal  ventura,  e  lo  furono  forse  anche 
le  monache,  che  avrebbero  probabilmente  voluto  ^  essere  tante  iscri- 
zioni anch'esse,  e  che  non  mi  volevano  lasciar  partire,  e  vollero  che  io 
vedessi  tutto  il  lor  monastero.  Mi  aspetto  che  {capendosi  il  fatto,  le 
altre  monache  vorranno  aver  tutte  de'  sassi  scritti  per  procurarsi 
cosi  le  visite  degli  antiquari.  Eccovi  tutto  il  mio  carnevale,  ma  non 
ostante  ciò  sono  raffreddato  da  più  giorni,  e  mi  tengo  perciò  in  casa 
anche  piti  dell'ordinario. 

Scrissi  al  cardinale  Garampi  i  vostri  sentimenti,  giacche  per  alcune 
febbri  sopravvenutegli  non  potè  venir  a  Eoma  alli  13,  come  avea 
risoluto  di  fare:  ^  si  temette  di  putrido  e  di  peggio,  ma,  grazie  al  Si- 
gnore, la  cosa  è  stata  civile,  e  scrive  ora  di  stare  molto  meglio  e  di 
voler  venire  il  più  presto  che  potrà,  ed  il  preciso  ce  lo  dirà  colle  lettere 
di  lunedi. 

Si  signore,  io  so  bene  quanto  voi  e  quanto  il  gazzettier  di  Firenze 
la  vera  strada  della  fortuna,  degli  onori,  de'  quattrini,  e  vi  giuro  che 
se  volessi  usarla,  vi  perverrei  forse  meglio  che  molti  non  fanno;  ma 
che  ci  fareste?  ciascuno  ha  i  suoi  gusti,  ed  io  amo  il  travaglio  continuo, 
la  mediocrità,  l'oscurità,  la  solitudine  e  si)ero  di  non  dover  mai 
mutar  gusti,  seppure  non  volesse  Dio  castigarmi.  Ma  a  quali  tem])i 
Siam  noi  ehi  cosa  è  ridotta  questa  corte!  che  è  il  papa!  che  sono  i 


*  «lunedi»  af^giunto  sopra  il  r.,  nel  r.  è  eancelliito  «giovedì». 
^  «  voluto  »  è  aggiunto  so})ra  il  r. 

^   Il  ritardo  nella  vcnnta  a  Roma  del  (Jarainpi  è  annunziato  nel  Diario  orili 
nario  del  Craeas,  n.    12(»(),    17  tei).    I7H7,  p.    il. 
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cardinali!  che  è  il  resto!  Si  dice  tutto  in  una  pubblica  gazzetta,  né  si 
ha  il  coraggio  d'impedirne  lo  spaccio  in  casa  propria:  si  fa  dove  non 
si  dovrebbe,  o  almeno  cosi  (parlo  delle  cose  di  Colonia),  é  dove  con- 
f.  238'  verrebbe  fare,  si  lascia  stare.  Tutta  Eoma  ammira  I  questa  indolenza, 
e  la  Gazzetta  arriva  a  dispiacere  agli  stessi  nemici  delle  persone 
che  vi  sono  così  iniquamente  maltrattate.  ^  Il  povero  Carandini^  eer- 
tamente vi  sta  peggio  di  tutti,  e  voi  altri  avete  fatto  bene  a  fargli  un 
poco  di  elemosina;  il  male  si  è  che  non  essendo  Bologna  sottoposta 
al  Buongoverno  egli  non  vi  potrà  esservi  grato  ed  utile,  come  altri- 
menti potrebbe.  L'inquisitore  dee  ringraziare  il  gazzettiere  che  lo 
tratta  cosi  bene  come  non  merita,  e  quasi  quasi  fa  temere  di  essere 
in  qualche  commercio  diabolico  con  colui.  Del  resto  poi  ditegli  che 
da  ora  in  poi  per  far  bene  non  attenda  molto  agl'ordini  di  Eoma, 
ma  si  regoli  colla  sua  prudenza  e  a  tenore  delle  circostanze,  che  chi 
sta  al  Vaticano  non  vede,  molto  meno  quando  la  vista  è  corta  di 
una  sparma.  So  di  qualche  nunzio  che  si  regola  cosi,  e  le  cose  vanno 
bene!  Pacca  per  aver  ubbidito  ciecamente  ci  ha  acceso  un  brutto 
incendio.  Del  foglio  francese  del  qual  mi  chiedete,  non  so  nulla,  e  mi  è 
arrivato  del  tutto  nuovo:  badate  che  prendete  forse  equivoco.  Ab- 
bracciatemi l'inquisitore,  ditegli  che  ho  ricevuta  la  sua  ultima,  e  che 
a^spetto  con  impazienza  i  dolci,  che  mi  goderò  coll'amica  ch'ei  sa,  e 
che  m'invidia,  ed  ha  ben  ragione  di  farlo,  che  tali  fortune  sono  ben 
per  pochi,  e  bisogna  poi  avere  il  merito  che  io  ho,  e  che  egli  non  ha: 
vedete  che  io  sono  di  buon  umore  anche  in  quaresima,  siatelo  voi 
pure,  e  lasciam  dire,  e  che  il  mondo  vada  dove  il  diavolo  lo  strascina. 
Mercoledì  andò  un  dispaccio  favorevole  alla  mia  republica  di  S.  Ma- 
rino, ^  e  fui  ben  contento  di  averlo  potuto  carpire  da  questi  preti,  i 
quali  se  potessero...  Ma  satis  est.   Vale  et  me  ama,  ut  faeis. 

1  V.  p.  286,  n.  2. 

2  II  card.  Caraiidini  era  prefetto  della  congregazione  del  buon  governo,  v.  Dia- 
rio ordinario  cit.,  n.  1262,  3  feb.  1787,  p.  12  e  n.  1264,  10  feb.  1787,  p.  2  sg.,  dove 
sono  ricordati  vari  doni  offerti  al  cardinale. 

^  Di  un  successo  diplomatico  del  Marini  per  la  repubblica  di  S.  Marino  da  lui 
rappresentata  a  Roma  tratta  Marino  Marini,  Degli  Aneddoti  di  Gaetano  Marini, 
cit.,  p.  70-72;  ma  la  questione  presente  riguardava  una  pretesa  lesione  d'immu- 
nità, V.  lettere  244  e  245. 
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0.    A.  f.  240 

Roma,  18  ^  aprile  1787. 

Vi  ringrazio  quanto  vi  meritate  delle  premure  che  vi  prendete 
della  mia  salute,  nò  vi  dolete  che  io  non  vi  abbia  partecipata  la  guari- 
gione; perchè,  avendola  fatta  sapere  al  nostro  buon  inquisitore,  par- 
vemi  di  averla  detta  anche  voi.  Vi  dirò  in  particolare  che  sto  benis- 
simo, come  prima,  ed  ho  riprese  alacremente  le  mie  fatiche  letterarie, 
e  mi  piace  pur  grandemente  quella,  alla  quale  mi  sono  applicato  da 
pili  dì,  e  che  selcisi  tra  le  altre  appunto  per  sollcA^armi  maggiormente 
nella  convalescenza.  Sono  lapidi,  e  perciò  non  ve  ne  parlo  in  partico- 
lare, sapendo  quanto  poco  pensiere  vi  prendiate  di  esse,  anzi  di  quanta 
mala  voglia  mi  vediate  attento  a  così  fatti  studi. 

Domattina  anderò  per  la  prima  volta  alla  Barberina,  e  cercherò 
delPaleotti;  ^  ma  intanto  voglio  dirvi  che  nell'archivio  segreto  è  l'opera 
della  qual  mi  chiedete,  con  un  diario  del  concilio,  con  delle  sue  lettere 
e  con  mille  cose  sue  che  riguardano  la  storia  del  concilio  sotto  Pio  IV, 
cioè  que'  tempi,  ne'  quali  egli  v'intervenne,  e  varie  cose  sono  originali. 

Del  Pellegrini  non  so  nulla;  i  rolli  del  palazzo  apostolico  sono 
nell'archivio  del  maggiordomo  al  Quirinale,  ma  date  tempo,  che 
saranno  esaminati  diligentemente;  domani  vedrò  nell'Assemanni  ^ 
che  ha  data  la  serie  de'  bibliotecari,  se  lo  ricorda. 

I  dolci  dell'inquisitore  erano  eccellenti,  utinam  lo  fossero  tuttavia, 
ma  certe  visite  di  donne  vicine  mi  hanno  affamato. 

Caleppi  riparte  per  Napoli  prima  di  domenica,  e  conchiuderà 
l'accordo,  che  per  noi  sarà  da^nnosissimo.  Chi  sa  che  non  vada  a  sotto- 
scriverlo il  cardinale  Buoncompagni,  chi  sa  che  il  papa  non  s'incontri 
col  Re  all'occassione  delle  paludi,  io  mi  aspetto  tutto,  e  sempre  per 
maggior  nostra  vergogna  e  dolore!  Caleppi  arrivò  alle  due  dello  scorso 
venerdì,  e  corse  subito  al  Vaticano,  e  venne  da  me  alle  quattro,  mi 
svegliò,  e  si  trattenne  sino  alle  sei.  Leggo  la  storia  di  Nonantula,  *  e  mi 
piace  pur  molto;  il  vostro  V  tomo  quando  si  leggerà?  Mille  tenerezze 

^  Il  numero  «  18  »  è  ricorretto  su  «  14  ». 

2  Gabriele  Paleotti  divenuto  poi  cardinale,  per  il  quale  cf,  Fantuzzi.  Notìzie 
degli  Scrittori,  cit.,  voi.  VI,  p.  242  sg.;  e  Ehses,  (Joncilii  Trideìitini  diariorum  acto- 
runiy  voi.  V  passim. 

^  Bihl.  Aj).  VaticanaCy  codd.  ms.  catalogus,  cit.  .ukIk'  dal  Fantuzzt.  op.  e 
voi.  cit.,  p.   3*J7,  per  Matteo  Pellep-ino. 

*  È  la  Storia  delVauguMa  hddia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola,  che  il  Tiraboschi 
aveva  pubblicata  negli  anni   17vS4-I78r). 
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airinquisitore,  e  vedendo  monsignor  Malvezzi,  prego  a  ringraziarlo 
della  bella  orazione  che  mi  ha  voluto  favorire  con  tanta  gentilezza. 
Sono  sempre  di  cuore  tutto  vostro. 


f.242  C.    A.  ^^^ 

Eoma,  16  maggio  1787. 

Del  Pendasi!  ho  trovate  alcune  cose  negli  atti  del  concilio  di  Trento, 
ma  non  ho  potuto  comprendere  qual  carica  avesse  allora  presso  la 
corte  di  Eoma,  o  presso  un  qualcuno  de'  legati  del  papa,  ma  forse  tutto 
sarà  in  una  orazion  funebre  che  di  esso  ha  scritta  il  parmigiano  Ferdi- 
nando Carlis,  che  ho  trovata  tra  i  costui  manoscritti  della  libreria 
Albani,  con  un'altra  ch'ei  fece  in  itinere  Germanici  Her eulani  senatoris 
Bononiensis.  Se  mai  aveste  curiosità  di  leggere  cosi  belle  galanterie, 
io  ve  le  farò  copiare  il  piìi  presto  che  potrò.  Io  seguito  a  star  bene, 
e  a  studiare  sopra  gli  Arvali,  che  spero  di  dar  fuori  prima  del  vostro 
tomo  V,  per  cui  mi  dite  che  lo  stampatore  vi  fa  languire,  e  ben  vi 
compatisco  grandemente. 

•  Bella  corrida,  bella  tra  il  legato  e  il  vicelegato  per  la  giurisdizione 
de'  loro  uditori,  a'oì  ne  saprete  la  storia,  e  forse  anche  saprete  delle 
lettere  che  da  questa  secreteria  di  stato  si  sono  scritte  al  primo  con 
termini  alquanto  sublimi.  Ora  il  x>apa  è  ritornato  benissimo,  ma  senza 
la  visita  del  re,  che  forse  si  era  introitata;  l'accomodamento  di  I^apoli 
non  è  fatto  ancora,  ma  si  aspetta  forse  di  conchiuderlo  all'accostarsi 
della  presentazione  della  chinea,  ^  che  cosi  hanno  semi3re  fatto  coloro, 
approfittando  della  smania  che  ha  Roma  di  quella  bestiaccia.  Voglia- 
temi bene,  e  salutatemi  l'inquisitore  senza  fine.  Addio  addio. 


f.  244 


e.  A.  350 

Roma,  6  giugno  1787. 

lerimattina  mi  trattenni  a  lungo  discorso  col  signor  Corneti,  ^  e 
sempre  gli  parlai  di  voi,  godendo  delle  buone  nuove  che  mi  dava  della 
vostra  salute.  È  egli  un  assai  pulito  uomo,  e  parvemi  anche  savio  e 
dabbene,  però  vi  ringrazio  che  me  lo  abbiate  fatto  conoscere,  ma  piti 

1  Del  Pendasi  aveva  domandato  notizie  il  Fantuzzi  in  una  lettera  del  25 
a])rile  1787;  "cf.  anche  Fantuzzi,  Notizie  degli  scriUori,  t.  VI,  p.  340  sg. 

2  Nel  cod.  è  scritto  «  dell'Achinea  ». 
^  Francesco  Corneti  avrebbe  dovuto  riportare  a  Bologna  notizie  date  dal 

Marini  per  il  Fantuzzi,  cf.  una  lettera  del  Fantuzzi  del  19  maggio  1787,  nel  cod. 
Vat.  9049,  f.   107. 
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del  desiderio  che  avete  avuto  di  potermi  sorprendere  con  esso.  Quanto 
desidero  anch'io  di  rivedervil  ma  per  quest'anno  non  lo  spero,  perchè 
forse  forse  mi  rivolgerò  a  ]N'apoli,  posto  che  io  parta  da  Roma.  Ho 
passati  ora  alquanti  giorni  in  Albano  col  cardinale  G arampi,  ma  si  è 
vissuto  quasi  sempre  al  camino,  durando  tuttavia  una  stagione,  che 
ha  pili  dell'inverno  che  d'altro.  Il  breve  che  mi  chiedete  della  crociata,  ^ 
ho  scoperto  che  non  si  dà,  e  che  il  solo  S.  Ufficio  è  quello,  che  accorda 
la  facoltà  e  l'indulto  delle  carni,  ma  sempre  colla  clausola  de  Consilio 
utriusque  medici.  Quest'indulto  vi  procurerò  io,  se  volete,  ben  volen- 
tieri, ma  avendolo  già  del  medico  vostro,  evi  honoì  ammiro  però  la 
vostra  divozione  alla  Sede  Apostolica,  e  vi  servirò  in  quella  maniera, 
che  vorrete. 

Quanto  è  stato  imprudente  codesto  monsignore  arcivescovo  nel 
propagare  la  malattia  ^  desiderata  e  sognata!  si  vede  bene  che  non  visse 
mai  alla  corte,  e  che  ci  viene  dal  chiostro:  pensate  che  sarà  di  lui,  se 
la  cosa  si  è  saputa  dal  padre  priore:  poco  gli  rimaneva  da  perdere, 
ma  avrà  sicuramente  perduto  ancor  questo. 

Svalutatemi  l'inquisitore,  e  rallegratevi  che  il  suo  Gazzaniga  ^  sia 
risorto  da  morte  a  vita;  il  cardinale  Garampi  si  è  molto  interessato 
per  la  salute  di  un  uomo  che  stima  grandemente. 

Le  cose  di  Prato  debbono  produrre  conseguenze  grandissime  e, 
crederei,  piuttosto  vantaggiose  alla  religione:  qualche  tumulto  si  è 
eccitato  anche  in  S.  Cassiano:  si  crede  che  il  sinodo  non  si  farà  altri- 
menti, avendo  il  granduca  scoperti  tanti  contrari  al  pistoiese.  *  Le 
cose  di  Napoli  sono  quasi  conchiuse  del  tutto.  Lunediava  la  causa 
Lepri,'*  fatalissima  per  Pio  VI.  State  bene,  ed  amatemi  sempre.  Addio 
addio. 

251 
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Roma,  1  agosto  1787. 

Sapete  mo'  voi  che  con  tanti  complimenti  mi  offendete  e  mi  fate 
rabbia"?  Si  signore,  però  non  mi  state  piìi  a  scrivere  certe  brutte  cosac- 
cie,  anzi  voglio  che  non  le  sentiate  neppure,  non  che  non  le  scriviate. 

^  Il  Fantuzzi  l'aveva  chiesto  nella  lettera  del  19  maggio  1787,  cod.  cit. 

^  Si  riferisce  a  notizie  esagerate  sulla  malattia  del  papa,  pro})alato  dalTarcive- 
scovo  di  Bologna;  cf.  la  lettera  del  Fantuzzi  citata  nella  n.  precedente. 

^  Della  i^alute  del  padre  Ganzaniga  (non  (Jazzaniga,  come  scrive  il  Marini) 
parla  il  Fantuzzi  nella  lettera  del   13  giugno   17H7,  cod.  Vat.  cit.,  f.   Kiì). 

*  Monsignor  Scipione  de'   Ricci. 

^  La  causa  Lepri,  per  cui  era  desideroso  di  aver  notizie  il  Fantuzzi  (v.  lettera 
di  lui  del  13  giugno,  cit.),  fu  decisa  l'il  giugno  17S7,  come  riferisce  il  Foifunati 
op.  cit.,  cod.   Vat.   10730,  f.   84-84^  e  i)0^ . 
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Io  vado  a  nozze  propriamente  quando  posso  far  qualche  cosa  di  vostro 
piacere,  ma  voi  siete  ben  nemico  di  tali  mie  nozze,  tenendomene  lon- 
tano il  più  che  potete.  Godo  moltissimo  che  quell'orazione  vi  fu  utile, 
e  del  Carli  se  vorrete  saper  novelle  chiedetele  ad  Affò,  cui  feci  una 
volta  vedere  tante  belle  sue  opere  originali  nella  biblioteca  Albani. 
Mi  rallegro  che  siate  nella  lusinga  di  avere  il  V  tomo  alla  fine  di  questo 
mese,  pregovi  farmi  avere  la  pagina  255  e  256  del  tomo  UT  da  sosti- 
tuirsi a  quella  tagliata,  perchè  in  un  esemplare  che  diedi  ad  un  mio 
amico  non  ha  guari,  manca.  Povero  Pani  se  il  terremoto  lo  ha  scosso; 
se  fosse  stato  al  suo  telonio,  questo  non  gli  accadeva.  Godetevi  la 
campagna,  e  poltroneggiate  nell'ozio,  perchè  il  terribil  caldo  che  ora 
abbiamo,  non  vuol  fatica.  Vogliatemi  bene,  e  resto  di  nuovo  tutto 
vostro. 

252 
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Eoma,  19  settembre  1787. 

Giacche  le  buone  nuove  della  mia  salute  tanto  v'interessano,  io  vi 
confermerò  quelle  che  avete  avute  dal  nostro  signor  Palcani,  e  vi  dirò 
di  star  benone  e  di  essere  cosi  stato  sempre  ne'  mesi  passati,  malgrado 
il  terribil  caldo,  che  abbiamo  sofferto,  e  le  molte  malattie,  nelle  quali 
è  Eoma  involta  tuttavia.  Mi  sono  però  avuta  grandissima  cura,  e 
poco  sono  sortito  dal  Vaticano.  Ho  sofferto  moltissimo  pel  caldo,  ma 
stando  però  bene  sempre,  e  contro  il  mio  ordinario,  che  sono  stato  in 
letto  per  cinque  anni  continui  nell'agosto.  Godo  di  sapere  che  siate 
.  stato  bene  anche  voi,  ma  vorrei  vi  risolveste  a  villeggiare,  perchè  nel 
modo  che  lo  fate  voi  altri,  è  un  vero  piacere,  non  come  i  romani,  le 
cui  villeggiature  io  odio,  ed  amo  piuttosto  di  rimanere  in  città,  che 
andare  a  Castello,  a  Albano,  a  Frascati,  etc,  dove  si  sta  assai  peggio 
che  nella  città,  pieni  sempre  di  noie,  di  soggezioni,  di  riguardi,  di 
gran  mondo. 

Accetto  i  rallegramenti,  che  mi  fate  loer  l'accademia  Plautina,  ^ 
posto  che  voi  reputiate  una  felicità  l'esser  di  quella,  perchè  io  in 
verità  non  mi  accorgo  che  lo  sia,  e  per  questo  non  me  ne  tengo  assai 
buono,  e  rido  sempre  di  tutto  quello  che  succede,  e  del  vano  che  è 
in  ogni  cosa.  Il  cardinale  Buoncompagni  stima  assolutamente  Pai- 
cani,  2  non  so  quanto  per  intimo  sentimento  suo,  troppo  ligio  al  dottor 
Cantarzani,  ma  certamente  per  le  cose  che  ha  intese  di  lui  da  quelli 
che  hanno  letto  qualche  sua  cosa,  e  del  merito  suo  si  è  pur  parlato 


1  Cf.  p.  274. 

2  Cf.  la  lettera  236,  p.  274. 
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nello  scorso  sabbato  a  tavola  pubblicamente  in  proposito  della  vita 
che  doveva  una  volta  scrivere  di  Benedetto  XIV.  In  proposito  di 
questo  eminentissimo  vi  dirò,  che  se  vengono  lettere  domani  da 
Napoli  che  facciano  disperare  dello  accomodo,  o  lo  portino  anche 
lontano,  parte  per  Bologna  o  sabbato,  o  lunedi  prossimo.  Preparatevi 
adunque  a  fargli  la  vostra  corte  e  a  trattarlo  nel  modo  che  si  merita 
un  secretario  di  stato  di  Pio  VI,  il  qual  viene  per  farvi  del  bene  anche 
a  vostro  dispetto. 

Dunque  è  al  pubblico  il  V  tomo  della  vostr'opera*?  me  ne  rallegro  f.  248^ 
molto  e  desidero  che  il  Lucchesini  abbia  una  sollecita  occasione  per 
mandarmelo.  Vi  scrissi  tempo  fa  di  un  foglio,  che  mancava  ad    un 
vostro  quarto  tomo,  ma  ora  non  mi  ricordo  qual  sia,  onde  ve  ne  scri- 
verò un'altra  volta. 

Se  vedete  Biancani  salutatelo,  e  ditegli  che  non  rispondo  all'ul- 
tima sua  per  ora,  ma  che  lo  farò  con  un  poco  più  di  ozio,  che  ho  ri- 
scossi i  denari  che  mi  ha  mandati,  e  che  consegnerò  la  sua  santa 
martire  ^  alla  persona  che  mi  nomina,  e  che  si  è  già  presentata  i3er 
isbaglio  a  monsignor  Marini. 

Che  fa  l'inquisitore'^  sento  che  alcuni  de'  suoi  abbiano  avuti  guai 
in  Parma,  e  che  tutti  saranno  cacciati  dalla  Toscana;  la  guerra  che 
si  fa  ora  a'  domenicani  è  quella  stessa  ch'essi  fecero  già  a'  gesuiti,  e 
sono  perciò  misurati  colla  stessa  misura  giustamente.  Non  abbiam 
nuove  di  sorte  veruna,  e  la  promozione  che  tanto  si  sospira  da'  nostri, 
è  forse  lontanissima.  Vogliatemi  bene,  che  io  non  posso  volervene  piìì 
di  quello    che   io  vi  voglio,  non  però    quanto  vi    meritate.    Addio. 

P.  S.  Oggi  è  stata  consegnata  la  martire  per  Biancani  colla  pietra, 
la  qual  è  rotta  in  due  pezzi  ab  origine.  Fate  che  sappia  tutto  questo. 
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lionia,  20  ottobre  17<S7. 

Aspetto  impaziente  il  vostro  V  tomo,  lo  leggerò  cortamc^nte  ed 
ammirerò  la  vostra  erudizione,  studio  e  pazienza,  e  vi  augurerò  anni 
molti  e  molta  salute  per  ultimare  un'opera  si  interessante.  Al  signor 
Lucchesini    risponderò,    avuti    che   abbia  gl'involti  che   mi   manda. 

Il  nostro  secretario  di  stato  è  a  Napoli,  disse  e  ridisse  per  spasso  e 
per  rivedere  i  sovrani  e  la  sorella,  ma  ninno  gli  ha  creduto,  persuasi 
tutti  che  vada  a  conchiudere  e  firmare  il  trattato  di  pace  tra  la  corte 

1  Cioè  un  colpo  sjiiiio,  di  cui  il  Jiiaucuni  parla  aiiclu'  in  uii.i  Icdcia  al  Marini, 
iu  data  23  maggio  1787,  jjej  (ioii,  \xt.  \)0U,  L  213. 
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di  Eoma  e  quella  di  IsTapoli.  Dio  voglia  che  la  cosa  sia  per  lo  meglio, 
e  sia  stabile.  Della  magnificenza  del  cardinale  Archetti  io  ho  mille 
altre  riprove,  oltre  quella  che  mi  dite  di  aver  usata  ora  col  cardinale 
nipote,  che  vi  siete  fatto  vostro  insiem  col  fratello  di  lui,  creato  sena- 
tore, siccome  dice  la  Gazzetta.  Io  passo  l'ottobre  felicemente  cogli 
amici  e  con  i  miei  libri  sempre,  ed  ho  ricusato  di  andare  a  due  o  tre 
villeggiature  suburbicarie,  perchè  ho  quasi  passione  di  essere  l'ottobre 
in  Eoma.  Dite  all'inquisitore  che  io  ho  letta  tutta  la  vita  della  mia 
suor  Marianna,  e  che  in  qualche  luogo  non  ho  fatto  ciò  siccds  oenlis, 
sono  vano  di  avere  una  paesana  di  tanta  virtii.  De'  nuovi  cardinali 
non  si  sa  altro,  e  inflno  ad  ora  è  avvisato  il  solo  Finocchietti,^  e  monsi- 
gnor Albani  per  succedergli  nell'uditorato;  sono  afflittissimo  pel  mio 
monsignor  Borgia,  ed  è  veramente  una  disgrazia  grande  l'avere  ora 
del  merito.  Vogliatemi  bene,  e  ricordatevi  sempre  che  io  sono  tutto 
vostro,  vost rissimo. 

f.  252  C.   A. 

Eoma,  22  dicembre  1787. 

Sono  irato  con  me  stesso,  che  mentre  differisco  da  un  ordinario 
all'altro  di  scrivervi,  siccome  voleva  fare,  trovomi  prevenuto  da  voi, 
e,  che  è  peggio,  ricolmato  delle  solite  grazie  e  generosità.  Ora  io 
voleva  scrivervi  unicamente  per  rallegrarmi  del  vostro  V  tomo,  nel 
quale  ho  letti  molti  articoli,  e  con  molto  piacere  e  profìtto,  quelli  del 
Lamola,  del  Lianori,  del  Legnani,  del  Marsili,  del  Malvasia,  del  Maggi, 
del  Malj)ighi,  de'  Manfredi  e  del  padre  Martini,  ^  ed  in  fine  alla  vita  di 
questo  ho  trovati  i  vestigi  del  vostro  bel  cuore  e  della  sensibilità  che 
avete  per  gli  amici.  Si  è  parlato  molto  con  Tioli  di  questo  vostro  tomo, 
e  dettone  molto  male:  del  Lamola  ha  egli  molte  altre  cose  che  a  voi 
mancano,  anche  Saliceti  è  rimaso  assai  soddisfatto  degli  articoli  de' 
valenti  medici,  che  sono  in  esso,  e  so  che  non  a  me  solo,  ma  a  più 
d'uno,  dove  ha  avuto  occasione  di  parlarne,  vi  ha  lodato  grandemente. 
Iddio  vi  dia  vita  lunga  e  tranquilla,  perchè  possiate  al  resto  del  bene 
che  fate,  unire  ancor  quello  di  proseguire  ed  ultimare  un'opera,  che 
onora  voi  e  la  vostra  illustre  patria  insignemente.  In  ì^apoli  è  morto 
poc'anzi  il  padre  d'Afflitto,  ^  però  la  biblioteca  di  que'  scrittori  non 
anderà  più  avanti  e  rimarrà  anzi  jjiù  addietro  che  non  sono  rimasi  gli 
scrittori  d'Italia  del  Mazzuchelli.  Ora  che  vi  ho  detto  del  vostro  libro, 

^  Ranieri  Flnocchietti  arcivescovo  di  Pisa  era  stato  già  innalzato  alla  porpora 
jl   1()  die.   1782,  ma  fu  pubblicato  il  17  die.  ]  787,  cf.  Pastok,  op.  e  voi.  cit.,  I3.  270. 

2  G.  B.  Martini,  efr.  Fantuzzi,  op.  cit.,  t.  V,  pp.  342-352. 

^  Eustachio  d'Afflitto,  domenicano,  autore  delle  Memorie  degli  scriUori  del 
Meglio  di  Na'poli,  di  cui  uscì  il  1°  e  l'unico  volume. 
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passerò  ad  altro,  e  cioè  a  ringraziarvi  de'  rosoli  e  de'  salati,  che  mi 
scrivete  avermi  mandati;  il  poter  avere  di  cose  si  buone,  vai  ben  la 
pena  di  soffrire  gl'in  commodi,  i  dispendi  e  i  disagi  delle  presenti 
dogane.  Tutto  dì  si  sentono  de'  nuovi  x)iani  e  editti  e  riforme  e  il 
diavolo  che  lor  venga,  in  tanto  che  tutti  bestemmiano  e  gridano 
ai  ladri,  agli  assassini,  alle  bestie.  Solenne  è  stato  il  trattenimento 
per  sette  ore  del  corriere  del  papa  in  Imola:  ed  è  già  andato  l'ordine 
per  la  cassazione  di  tutti  i  ministri  di  quella  dogana.  Ma,  amico,  sa- 
rebbe troppo  necessario  che  noi  ci  potessimo  rivedere  un'altra  volta; 
!  quante  belle  cose  e  quante  nuove  avrei  da  dirvi!  Eoma  è  in  una.  ^  f.  25^ 
vertigine  universale  e  parmi  che  assolutamente  si  vada  capovoltando, 
X3erò  Dio  sa  dove  ci  troveremo  tra  non  molto.  I  nostri  guai  con  tutti 
gli  esteri  crescono  tutto  di,  ed  ora  si  sta  alla  vigilia  di  rompere  colla 
Toscana  per  conto  dell'eletto  vescovo  di  Pontremoli;  e  si  è  scritto  al 
nunzio  che  prevenga  l'espulsione  col  partire,  nel  caso  la  vedesse  inevi- 
tabile. Le  cose  di  Napoli  ricevono  il  tuono  da  quelle  di  Toscana,  e 
tutte  da  Vienna,  però  si  starà  male  con  tutti,  e  Dio  non  voglia  che  si 
finisca  con  uno  scisma.  Ho  letto  finalmente  la  pastorale  di  Pistoia,  ^ 
nella  quale  sono  riportate  due  lettere  scritte  a  quel  vescovo  da  due 
cardinali  viventi,  non  nominati,  e  citate  in  tal  proposito  altre  lettere 
aA^ute  da  sua  signoria  reverendissima  da  Amaduzzi,^  da  Giorgi,*  da 
Zola, ^  Tamburini,^  Alpruni^  ecc.,  uomini  tutti  insigni  per  do^tmm  e 

1  «  una  »  parola  aggiunta  sopra  il  r. 

2  Cioè  una  delle  pastorali  del  vescovo  di  Pistoia  Scipione  de'  Ricci,  per  cui 
cf.  Pastor,  op.  cit.,  voi.  XVI3,  p.  98  sg.,  che  ricorda  la  pastorale  con  cui  il  Ricci 
indisse  la  sinodo  di  Pistoia  conservata  nel  cod.  Vat.  lat.  8407,  f.  6.  Cfr.  anche 
A.  Gelli,  Memorie  scritte  da  Sci/pione  de'  Ricci,  2  voi.,  Firenze,  1805,  e  poi  A.Zobi, 
istoria  civile  della  Toscana,  t.  II,  Firenze,  1850,  p.  404,  n.  9.  Alla  sinodo  di  Pistoia 
seguì  l'assemblea  degli  arcivescovi  e  vescovi  della  Toscana,  cf.  Atti  delV assemblea 
degli  arcivescovi  e  vescovi  della  Toscana  tenuta  in  Firenze  nelVanno  1787,  voi  I-IV, 
Firenze,  Cambiagi  1787,  e  Tanzini,  /^io/m  delV assemblea  degli  arcivescovi  e  vescovi 
della  Toscana  tenuta  in  Firenze  Vanno  1787,  Firenze,  Cambiagi,  1788,  dove  a  )).  12 
«i  ricorda  la  pastorale  per  la  devoziom3  al  S.  Cuore  di  (xesìi.  Per  il  Ricci  cf.  aiiclic 
H.  HuRTER,  Nomenclator  literarius  theoloqiae  catholicar,  voi.  V,  col.  794  si:;g.. 

3  Su  Cristoforo  Amaduzzi  (f  1792)  clic  non  era  certo  nelle  grazie  del  Marini, 
cf.  anche  Q.  GASFYAio^i,Asi>etti  culturali,  religiosi  e  politici  del  Setlerciito  ihilidiio, 
Arch.  stor.  italiano,  an.   1934,  fase.   II.  p.  225  sg.,   1935,  %ol  11,  p.  ^A  sg. 

*  Antonio  Agostino  Giorgi  O.  S.  A.,  cruditissinn)  prefetto  dclht,  Hihlioteca 
Angelica. 

^  Nel  nis.  «  Zolla  »;  X)rinia  eia  stato  scritto  e  cancellato  «  Zuardi  ■.  Vn  (i.  Zola, 
cfr.  lluRTER,  oj).  e  voi.  cit.,  col.   71(». 

^  Pietro  Tamburini  deirUiiivcrsità  <Ii  Pavia,  fu  il  teologo  del  concilio  Fioren- 
tino del   1788. 

'  Antonio  Ali)runi,  puro  d^'U'univcjsihi  di  Pavia;  cfr.  [m  r  lui  lIuUTEU,  op. 
e  voi.  (ut.,  col.  330,  n.   4, 
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per  pietà.  Qualche  maligno  attribuisce  al  vostro  cardinale  arcive- 
scovo 1  una  di  tali  lettere.  Il  cardinale  nipote  sta  meglio,  ma  il  papa 
non  lo  ha  mai  visitato,  di  che  multi  multa  dicunt:  il  vostro  Gnudi  a 
tutti  fa  comparsa  di  uom  malinconico.  Salutatemi  l'inquisitore,  cui 
do  le  buone  feste  e  buon  anno  con  quel  cuore,  con  cui  le  do  a  voi, 
e  però  non  quomodo  mundus  dat.  Continuatemi  la  vostra  preziosa 
amicizia,  che  io  sono  sempre  tutto  vostro,  vostrissimo. 


255 

f.  254  C.   A. 

Eoma,  5  gennaio  1788. 

Ho  ricevuta  la  cassetta  colle  solite  vostre  grazie,  ma  sapete  mo' 
che  io  ho  ora  scrupolo  di  riceverle,  parendomi  di  non  le  meritare,  per 
colpa  vostra  però,  e  non  per  mia,  che  non  mi  date  più  occasione  di  far 
nulla  per  voi  e  per  la  vostr'oi)era;  sicché  pensate  a  porre  in  quiete 
la  mia  coscienza,  o  io  mando  per  l'avvenire  un  nihil  transeat  a  tutte 
le  vostre  mortadelle  e  rosoli.  Ma,  amoto  ioco,  desidero  da  vero  che 
voi  mi  scriviate  come  una  volta  facevate,  chiedendomi  notizie  e 
bólle  pei  vostri  scrittori,  e  questo  vi  dico  per  fare  un  bene  a  me  mede- 
simo, i)erchè  vi  assicuro  che  io  provo  sempre  un  piacere  grandissimo 
quando  posso  trovar  cosa  di  vostro  gusto,  e  che  mi  abbiate  richiesta. 
Xon  m'invidiate  pertanto  questo  bene. 

Non  ho  alcuna  novelletta  da  darvi:  le  cose  di  Toscana  sono  ora 
in  calma,  perchè  intanto  si  esamina  se  il  Granduca  abbia  dritto  di 
nominare  a  vescovadi,  e  l'affare  terminerà  coU'accordarglielo  nel  caso 
non  lo  avesse,  pur  di  sostenere  il  punto  di  non  far  vescovo  di  Pontre- 
moli  il  Bernardini.  Dell'affare  di  Napoli  comincio  assolutamente  a 
disperare:  avrete  sajjuta  la  morte  del  povero  padre  d'Afflitto,  il  qual  ci 
ha  lasciato  con  un  solo  tomo  de'  suoi  letterati  napoletani.  Avete  letta 
la  recente  istoria  de'  frati  Gaudenti?  ^  quante  belle  e  nuove  notizie 
sono  in  essa!  ma  alcuni  punti  paiono  tuttavia  molto  oscuri  ed  incerti. 
Che  fa  l'inquisitore?  si  è  risoluto  ancora  di  mandar  capponesse  alla 
signora  Galli?  riveritemelo  senza  fine  ed  amatemi  come  fate,  che  io  mi 
protesto  al  solito  tutto  vostro. 

La  ricetta  per  ben  conservare  le  mortadelle,  non  volendosi  man- 
giar subito,  qual  è? 


1  L'arcivescovo  di  Bologna  M.  B.  Gioaiinetti  camaldolese,  era  in  rapporti 
epistolari  col  Ricci;  per  lui,  v.  pure  IIuktek,  op.  e  voi.  cit.,  col.  327  sg. 

2  11  Fantuzzi  rispoi^o  suH'argouiento  nella  lettera  del  l^  marzo  1788,  cod.  Vat. 
\){)^d,  t  171, 
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C.   A.  f.  256 

Eoma,  13  febbraro  1788. 

Il  nostro  Palcani,  che  sa  tanto  e  che  ha  tanto  ingegno,  sicura- 
mente saprà  rispondere  al  quesito  che  io  faccio  in  questo  foglio,  ^  che 
interessa  moltissimo  la  mia  curiosità  ed  il  lavoro  che  ho  ora  per  le 
mani,  del  quale  ho  ragione  di  essere  contento.  Pregatelo  pertanto  ad 
accordarmi  qualche  momento  delle  sue  meditazioni,  e  dirmi  quello 
che  gli  pare  su  ciò. 

Al  triregno  di  Paolo  II  si  è  fatto  ora  quello  che  ad  alcune  altre 
mitre  pontificali,  che  stanno  in  Castello,  negli  anni  scorsi;  si  mette 
tutto  alla  moda,  e  si  spende  allegramente,  non  mi  assicuro  certa- 
mente che  le  gemme  ritornino  in  quel  numero  e  qualità  di  prima,  ed 
il  bisogno  è  grande.  Anche  il  mio  S.  Pietro  si  veste  ora  alla  moda,  e 
gli  si  affibbiano  due  orologi  davanti,  e  di  piti  due  anche  di  dietro, 
perchè  faccia  miglior  figura.  Si  signore,  si  lavora  attualmente  per 
ficcare  due  mostre  dentro  la  chiesa  stessa  nella  facciata  interna,  e 
si  guasta  e  rovina  mezzo  mondo.  Milizia  ^  in  un  suo  libro,  che  ha 
ora  stampato  a  Bassano,  ha  ben  ragione  di  chiedere  a'  romani  se  il 
tempo  presente  ha  più  barbari  del  preterito. 

Le  cose  di  IS'apoli  corrono  rischio  di  peggiorare  piuttosto  che  di 
comporsi;  ed  il  papa  ha  ora  ordinato  a  monsignor  Borgia  di  scrivere 
sopra  i  dritti  di  Benevento  contro  una  stampa  uscita  tre  o  quattro 
anni  fa.  Il  cardinale  duca  di  Yorck  ha  protestato  solennemente  di 
esser  egli  ora  il  re  ecc.,  e  di  tenersi  incognito  sotto  tal  titolo.  Ab- 
biam  una  forte  ed  acre  risposta  alla  pastorale  di  Pistoia,  che  è  del- 
l'abate Marchetti,  ^  aio  del  duca  Cesarini:  se  ne  sono  spacciate  da 
2000  copie,  ne  si  parla  quasi  di  altro.  Ditemi  qualche  cosa  sulla  be- 
nedizione, che  si  fece  dare  in  particolare  il  cardinale  legato  ecc.  Sa- 
lutatemi l'inquisitore  cordialmente,  e  ditegli  che  le  capponesse  non 
erano  per  me,  ma  per  la  Galli,  in  nome  della  quale  le  chiesi.  Voglia- 
temi bene,  e  comandatemi  se  volete  farmi  e  darmi  piacere.  Addio. 

*  Riguardava  gli  studi  8ui  fratelli  Arvali,  di  cui  riparlerà  nella  lettera  258. 

2  Cfr.  r()])era  Roma  nelle  belle  arti  del  (liseffno,  in  Hassaiio,  1787.  parte  prima, 
«ma,  pubblicata  questa  «,  come  scrive  il  Milizia  lU'Iia  sua  autobiografì;»,  «  bisognò 
sospendere  la  seconda  e  la  terza  per  sottrarsi  dalle  persecuzioni  dei  professori  igno- 
ranti »  Cf .  Notizie  di  Francesco  Milizia  scritte  da  hd  medesimo  con  mi  rotalof/i)  (h'ile 
sue  opere,   1804,  da'  torchi   Kenioiulinini,  p.  vi. 

^  Su  (Giovanni  Alaiclictti  e  la  sua,  oj)cra  contro  il  Ricci  e  il  uio\  iuirulo  gianse- 
nista, t'fr.   UuKTjiii,  op.  cit.,  voi.   V   (an.    1704-I80'.)),  col.   8().3-8()(l. 
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f.  257  C.   A. 

Eoma,  23  febbraro  1788. 

Sono  ben  contento  di  aver  servito  la  dama  e  il  cavaliere  nostri 
amici  in  un  affare,  che  tanto  interessava  la  lor  religione  e  coscienza, 
e  sono  molto  sensibile  alle  cose  che  mi  scrivete  in  lor  nome;  pregovi 
di  ringraziarli  e  di  offrirli  tutta  la  mia  povera  servitù  sempre,  giac- 
ché essendo  voi  tanto  mio  amico,  miei  debbono  essere  anche  gii  amici 
vostri.  Del  danaro  non  vi  prendete  alcuna  sollecitudine,  perchè  mi 
verrà  sempre  a  tempo. 

Avea  già  scritto  a  mio  fratello  che,  venendo  in  Bologna,  vi  si  pre- 
sentasse come  doveva,  e  facesse  altrettanto  col  nostro  inquisitore,  con 
Biancani  e  con  Zanetti  e  godesse  egli  della  vista  di  tanti  miei  amici, 
non  potendone  io:  vi  sarò  obbligatissimo  per  tutte  quelle  grazie,  che 
la  cordialità  vostra  verso  di  me  vorrà  compartirgli.  Egli  contava  di 
essere  a  Cento  al  principio  di  quaresima,  ma  dovrà  aspettare  a  Pasqua, 
avendo  il  vecchio  governatore  chiesto  tempo  per  porsi  all'ordine,  e 
per  non  viaggiare  nell'inverno.  All'occasione  poi  che  io  scrissi  al  nostro 
eminentissimo  cardinale  Giovanetti  per  detto  mio  fratello,  mi  ha 
egli  risposto  una  lettera,  che  per  me  è  un  gioiello;  gli  replicherò  nel- 
l'ord icario  venturo. 

Sabbato  alle  3  mori  il  mio  amicissimo  Saliceti,  lasciando  a  tutta 
la  città  un  gran  desiderio  di  sé;  tutti  ne  parlano  con  tenerezza  e  con 
lode,  ma  i)ochi  hanno  conosciuti  i  suoi  meriti  intrinseci  e  morali 
come  ho  potuto  far  io,  che  l'ho  trattato  colla  maggior  confidenza.  Dio 
sa  che  si  farà  della  bella  biblioteca  che  lascia;  forse  anderà  in  Inghil- 
terra come  la  veneta  di  Pinelli. 

Il  secretarlo  di  stato  ^  é  ora  ritornato  in  grazia  col  papa,  e  forse  gli 
ha  giovato  l'aver  fatto  capire  che  non  gi'importa  di  fare  il  primo  mini- 
stro, sicché  non  temete,  che  non  verrà  ad  inquietarvi.  Sapeva  del 
furto  del  Monte,  ma  non  che  la  città  fosse  un  nido  di  ladri;  in  Eoma 
per  altro  non  si  sta  meglio,  e  tutto  dì  si  odono  assassini,  e  poco  meno 
che  di  giorno;  io  mi  guardo  collo  stare  in  casa,  e  col  non  escire  di  notte. 

Ho  letto  a  monsignor  Borgia  quell'articolo  della  vostra  lettera, 
che  l'onora  tanto,  e  l'ha  molto  gradito,  incaricandomi  di  ringraziarvi 
e  di  ossequiarvi;  dice  poi  che  non  è  possibile  ch'egli  accresca  i3er  me 
il  suo  buon  volere,  e  lo  credo,  perché  é  veramente  al  colmo.  Della 
promozione  non  sappiam  nulla,  né  del  tempo;  si  aspettano  tuttavia 
le  nomine  di  Francia  e  di  Spagna.  Finalmente  il  papa  ha  mandata 

^  ('ioè  il  card.   Ignazio  Boncomimgni -Ludo visi. 
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la  risposta  al  re  di  ISTapoli:  quid  iìideì  nulla  nulla  nulla.  Sono  in  col- 
lera col  libraro,  che  non  mi  lascia  ancor  leggere  il  vostro  sesto  tomo. 
Vale  et  ama  Marinum  tuissimum. 


258 

C.    A.  f.  i259 

Koma,  5  marzo  1788. 

Vi  ringrazio  moltissimo  della  nuova  sì  dettagliata  della  ribenedi- 
zione di  cotesto  eminentissimo  legato;  ^  mi  ha  divertito  grandemente, 
e  me  ne  sono  fatto  onore  in  piti  luoghi.  Certe  cose  hanno  dell'incre- 
dibile, e  par  bene  che  tutte  le  bestialità  e  spropositi  s'abbiano  a  fare 
a'  dì  nostri.  L'uomo  mi  è  sempre  sembrato  piccolissimo  ed  alquanto 
storto,  nel  resto  però  buono  e  cavaliere.  Sarò  obbligatissimo  al  dottor 
Palcani  di  tutto  quello  che  il  suo  grande  ingegno  saprà  dirmi  intorno 
a  ciò  di  cui  lo  pregai,  e  veramente  avrei  molto  gusto  di  poter  ar- 
rivare a  scuoprire  il  perchè  que'  frati  Arvali  facevano  le  lor  feste  in 
que'  dì:  non  ho  fretta  alcuna  e  però  ditegli  che  tutto  faccia  commodo 
suo  e  riveritemelo  senza  fine. 

Carnevale  jjer  me  va  colla  quaresima,  cioè  non  faccio  differenza 
dall'uno  all'altra,  e  tutti  i  giorni  per  me  sono  gli  stessi,  candidi  sempre 
ed  allegri.  Una  sera  solamente  fui  portato  così  per  chiasso  ed  improvi- 
samente  al  teatro,  anzi  a  due,  indi  ad  una  cena,  alla  quale  prestai 
solo  la  presenza,  giacché  la  sera  non  prendo  che  un'insalata  sempre. 

Ieri  sera  morì  il  cardinale  Visconti,  ^  ed  ecco  un  nuovo  cappello 
vacante.  Orsini  e  Boschi  pure  stanno  male  e  corrono  rischio  di  fare 
maggior  largo  nel  sacro  collegio,  mai  però  se  ne  farà  tanto  che  basti  a 
saziar  l'ambizione  di  tutti  i  prelati.  Lunedì  credo  che  si  terrà  concistoro 
non  per  nuovi  cardinali,  ma  per  vescovi  e  x^atriarchi;  né  di  promo- 
zione si  parla  jìunto,  almeno  con  fondamento.  Le  cose  di  Napoli 
stanno  sempre  allo  stesso  modo,  e  ierimattina  fu  Caleppi  col  secretarlo 
di  stato  dal  papa  ad  una  lunghissima  udienza;  io  per  me  Unwo  (*lie 
non  si  conchiuderà  nulla  e  sarà  forse  meglio.  Acquaviva^  è  morto  cosi 
inerte  come  visse,  né  ha  voluto  disx)orre  in  niun  modo  delle  immense 
ricchezze  che  aveva;  si  spera  però  che  il  fratello  suo,  venuto  subito  a 
Roma,  sarà  generosissimo  colla  famiglia  e  co'  ni})o(}.  Si  è  sj)arsa  una 
voce  che  il  duca  di  Poli,  ultimo  della  (^asa  Conti,  rinuncii  al  i)apa  il  suo 

1  Cardinale  G.  A.  Arciietti  Ip^ato  di  lJ()loij:iia;  v.  I>iari<>  (ndiiia/io  i\o\  Cnicas, 
11.  1188,  20  iria^<j:io  1780,  p.  21,  e  nuche  una  Icltcìii  .lei  l-'antuzzi  al  Marini,  del 
12  iiov.   178;"),  ììvì  cod.   Vat.   9049,  1.    14(1. 

2  Cf.  Fortunati,  op.  cit.,  cod.  Vai.  lat.   io7:J(»,  1.  89-90. 
^  Cf.  Fortunati  op.  e  1.  cit.,  1.  89. 
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ducato  con  i)regiudizio  di  molti  che  vi  hanno  dritto,  e  che  Sua  Santità 
lo  dia  al  nipote,  al  qual  si  dice  anche  che  darà  gli  allodiali  di  Castro 
e  Roncilione  in  enfiteusi.  Nel  venturo  mese  torna  in  Rota  la  causa 
Lei)ri.  Eccovi  le  poche  novelluzze  romane,  comunicatele  all'inquisi- 
tore, che  vi  verrà  a  trovare  ]3er  farvi  una  visita  in  mio  nome.  Statemi 
bene  ed  amatemi  come  fate  sempre,  che  io  resto,  abbracciandovi. 


359 

f-^»i  C.  A. 

Roma,  2  aprile  1788. 

Come  avete  terminata  la  quaresima,  e  la  Pasqua  come  vi  tratta? 
Io  debbo  assai  lodarmi  dell'una  e  dell'altra,  ma  sempre  nella  risolu- 
zione presa  ed  osservata,  di  non  pranzare  piti  dal  cardinale  secretarlo 
di  stato,  le  cui  ore  non  si  potevano  adattare  allo  stomaco  di  chi  si 
alza  per  tempissimo  e  si  ripone  al  tavolino  poco  dopo  l'Avemaria. 
Sappiate  adunque  che  io  sto  benone,  e  mi  godo  alla  mia  mensa  frugale, 
ma  saluberrima,  le  vostre  eccellenti  mortadelle,  e  quando  mi  vengono 
a  .trovare  certe  signorine  vicine,  faccio  allora  uso  anche  del  vostro 
rosolio.  Se  vi  aspettate  nuove,  vi  dirò  che  non  ne  abbiamo  che  delle 
disgustose,  perchè  con  Napoli  invece  dell'accordo  avremo  una  mani- 
festa rottura,  avendo  coloro  persino  ardito  di  denunziare  la  chiesa  di 
Benevento  per  padronato  e  diritto  regio;  vi  si  stampa  attualmente 
un'opera  sulle  donazioni  fatte  alla  santa  sede,  ed  un'altra  sul  dritto 
de'  principi  di  far  consecrare  i  vescovi  che  nominano  quando  Roma 
nega  di  averli  per  tali.  I  nostri  fanno  delle  memorie;  ma  cui  honof 
non  abbiam  credito  e  non  meritiam  d'averlo,  e  così  la  buona  causa 
divien  cattiva  e  si  perde.  Nel  concistoro  di  lunedi  si  farà  cardinale 
il  patriarca  di  Lisbona,  acconsentendo  le  corti  che  abbia  tal  cosa  per 
anticipazione:  però  Dio  sa  quando  sarà  la  promozione  delle  corone, 
che  tanto  agita  il  ijovero  Alitici.  Il  papa  va  alli  2  alle  paludi,  s  a  novem- 
bre a  Subiaco,  dove  si  dice  che  farà  un  concistoro  ecc..  Capace  di 
far  questo  ed  altro.  La  risposta  alla  pastoral  di  Pistoia  ha  ricevuto  un 
plauso  universale,  e  se  ne  fa  la  quinta  edizione.  Anche  i  libri  dell'ab- 
bate Bolgeni^  incontrano  moltissimo,  e  lodo  molto  il  papa  che  fa  venire 
f.  26r  quest'uomo  a  Roma,  e  gli  prepara  l'alloggio  nel  collegio  I  romano. 
Garampi  non  è  partito  per  Corneto,  come  voleva  fare  lunedì,  perchè 
non  sta  bene  per  modo  da  esporsi  al  viaggio  e  ad  un  soggiorno  ingrato. 
La  Chiesa  di  Iesi,  che  gli  sarebbe  stata  bene,  si  pone  ora  in  enfiteusi, 
cosa  di  pessimo  esemi)io.  Ieri  il  duca  di  Nemi  diede  un  gran  pranzo  al 

1  Per  O.  V.  Bolgeiii,  cf.  IIuktek,  op.  cit,,  voi.  V,  col,  015  sg, 
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vostro  senator  Caprara,  ^  che  io  vidi  lo  stesso  di  cho  arrivò  in  Roma, 
standomi  io  ad  assistere  alla  tavola  del  cardinale  Buoneompagni. 
Della  storia  de'  Gaudenti  ho  letto  io  de'  pezzi  qua  e  là,  e  mi  ha  molto 
disgustato  lo  stile  e  la  inutilità  delle  cose;  vi  confesso  però  che  ci  ho 
trovato  delle  cose  nuove  e  curiose.  Ebbene  che  ha  conchiuso  il  nostro 
degnissimo  Palcani  sulle  feste  mobili  degli  Arvali?  Ne  interpellai 
l'abbate  Toaldo,^  che  lunedì  lasciò  Eoma  per  tornarsene  a  Padova, 
ma  non  mi  potè  dir  nulla,  volle  per  altro  portar  seco  la  memoria 
che  io  gli  diedi  e  jjromise  di  studiarci  su.  Ora  mi  vien  detto  che  la 
gita  alle  paludi  sarà  alli  18  del  corrente.  Salutatemi  l'inquisitore,  e 
vogliatemi  bene  sempre,  che  io  sono  sempre  più  vostro  che  di  me. 
Addio. 
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Roma,  30  aprile  1788. 

lerimattina  nelle  camere  del  secretarlo  di  stato  feci  pure  un  bel 
mormorare  de'  fatti  vostri  col  vostro  degnissimo  ambasciatore.  Ma 
se  vedeste  che  sono  ora  queste  camere,  non  avreste  bisogno  d'altro 
per  comprendere  quello  che  ora  è  la  corte  romana.  Il  cardinale  ha 
seco  la  sorella  duchessa  di  Termoli,  cui  ha  ceduto  il  suo  appartamento, 
letto  ecc.,  ed  esso  ci  sta  quasi  per  giunta,  sicché  passano  per  le  anti- 
camere, dove  si  trovano  i  prima  signori  che  aspettano  udienza,  le 
donne  di  serAdzio,  i  camerieri  col  mondo  muliebre,  e  mille  cosi  fatte 
cose,  e  fu  pure  per  me  un  quadro  grazioso  domenica  il  vedere  nella 
stessa  camera  e  ad  un  tempo  medesimo  la  duchessa  alla  tavoletta  e 
il  cardinale  a  farsi  la  barba.  E  direte  che  il  secolo  non  sia  filosofico? 
si  signore  fìlosofìcotato.  Nel  palazzo  Quirinale  similmente  trovasi  una 
signora,  la  madre  cioè  del  maestro  di  Camera,  e  così  tutti  e  due  i 
])alazzi  pontifici  anno  la  loro  papessa  venutaci  da  Napoli,  dove  non 
si  vuole  piti  credere  al  papa.  Le  cose  per  altro  non  sono  rotte  del  tutto, 
ma  lo  potrebbero  essere  ogni  dì,  aspettandosi  una  risposta  che  forse 
deciderà.  Il  papa  se  ne  sta  alle  paludi  senza  che  Roma  abbia  alcuna 
nuova  di  lui,  ed  eccovi  un  altro  tratto  filosofico  del  secolo;  il  secretano 
di  stato  anderà  a  trovarlo  in  uno  di  questi  dì.  La  stagione  è  su])erba 
e  invita  alla  campagna,  ed  io  sto  per  andarvi  nel  momento  con  alcune 
amiche  ed  amici,  ma  per  essere  in  Roma  questa  sera,  non  potendo 

1  La  partenza  da  Bologna  ))or  Ironia  del  senatore  Ca])raia  era  stala  aiiiniii- 
ziata  dal  Fantuzzi  nella  lettera  al  iMarini  del  1"  marzo  17SS  (cod.  Vat.  9041),  L  ìli). 

^  L'abate  D.  Giuseppe  Toaldo  professore  a  Padova;  nel  17S2  pubblicava,  nn 
opuseoletto  intitolato  ISagifi  di  xludi  veneti  riguar<lant,i  Fastrononna  e  la  naviga- 
zione; e  ])iù  tardi   Del  vi  mj  (fi  a  re,  lezione  accademica,  Venezia   1791. 
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di  più,  aA'endo  il  mio  collega  a  Eieti.  Ben  era  buono  il  vostro  senator 
Caprara  se  si  aspettava  alcun  tratto  generoso  dal  duca  del  Bosco:  ^ 
questi  è  meraviglioso  per  prendere,  e  lo  sarà  sinché  Dio  vorrà;  non  vi 
è  chi  possa  vantarsi  di  un  rega.lo  cospicuo  avuto  da  lui,  e  dite  pure 
altrettanto  di  tutti  i  suoi.  Avete  ragione  ^  di  dirmi  che  l'amore  per  la 
poltroneria  e  per  la  libertà  mi  fa  non  curare  gli  onori  e  forse  le  ric- 
chezze: il  peggio  si  è  che  io  non  voglio  assolutamente  correggermi  di 
così  brutto  vizio,  e  parmi  anzi  di  affezionarmici  sempreppiti.  Quid 
qnacrisf  sono  veramente  beato,  ed  ha  ragione  Saliceti  di  dire  che  io 
sono  de'  pochi  che  hanno  l'arte  di  vivere  e  di  darsi  bel  tempo, 
f.  263^  Comincio  per  altro  a  pensare  che  mi  bisogna  la  carrozza,  l'unico 
bene  della  vita  che  mi  manca,  e  vado  prendendo  delle  misure  per 
poterla  avere  da  qui  a  due  o  tre  anni,  e  però  ho  ieri  l'altro  fatto  acqui- 
sto di  un  vacabile,  impiegandovi  1300  scudi,  di  che  gii  amici  fanno  le 
meraviglie,  che  non  mi  hanno  mai  creduto  capace  di  tanta  saviezza. 
I*^el  tomo  I  degli  scrittori  vicentini  alla  pag.  252,  256  credo  farsi 
menzione  di  un  Lodovico  di  Francesco  Bruni,  o  Grumi,  letterato  bolo- 
gnese del  sec.  xv;  che  vuol  egli  dire  che  voi  non  parlate  di  lui?  All'in- 
quisitore mille  abbracci,  e  ditegli  che  domenica  anderò  a  Fiumicino 
colla  Galli,  essendo  già  stato  qualche  volta  colla  signora  Luisa  a  far 
vignate.  Vogliatemi  bene,  e  godete  la  vita  che  fugge  e  non  torna. 
Addio,  addio. 
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Roma,  17  maggio  1788. 

Ho  veduto  l'elogio  del  buon  padre  Trombelli  ^  presso  monsignor 
Borgia  e  mi  sarà  molto  caro  l'averne  un  esemplare  in  proprietà.  Il 
canonico  autore*  non  si  è  ancor  fatto  vedere,  ma  venendo  sarà  il 
benvenuto,  e  saprò  poi  io  come  fidarmi  delle  cose  che  mi  dirà,  e 
vedrò  con  qual  sentimento  le  dirà,  e  se  questo  sarà  romano  o  roma- 
nesco. Ed  in  proposito  di  Trombelli  è  egli  vero  che  Monsacrati^  stia 
malissimo? 

1  Cioè  (lol   duca  di  Nemi,  don  Luigi  Brasclii. 

2  Si  riforisco  al  rimprovero  che  il  Fantuzzi  gli  rivolgeva  in  una  lettera  del 
9  aprile  1788:  'd'interesse  di  vivere  da  poltrone  e  a  vostro  modo  forse  avrà  fatto 
perdervi  l'onore  di  un  qualche  grado  sublime  alla  corte  »  (cod.  Vat.  9049,  f.  173). 

3  Cf.  Fantuzzi,  op.  cit.,  t.  Vili,  p.   122  sg. 

4  Cf.  lettera  seg.  p.  .304;  il  Fantuzzi  parla  del  can.  romano  Carofoli  come  au- 
tore delle  memorie  sul  Trombelli  nella  lettera  del  7  raag.  1 788  (cod. Vat.  9049,  f.  175). 

5  Cf.  D.  Prospero  Cavalieri,  Memorie  sulle  vite  ed  opere  dei  pp.  abati  Gian 
Litigi  Mingareìli  e  Michelangelo  Monsagrati,  Ferrara,  1817;  e  il  Monsagrati  morì 
di  81   anno  nell'ottobre  1798. 
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Nel  registro  dell'anno  primo  di  Clemente  YI  non  ho  potuto  trova,re 
la  bolla,  che  voi  m'indicate,  di  che  sono  molto  in  collera  con  chi  ne 
trasse  memoria,  perchè  la  citazione  è  sicuramente  sbagliata,  e  negli 
8  grandissimi  volumi  di  tal  anno  mai  alla  pag.  83  cade  la  lettera  18, 
né  alcuna  delle  18  ha  mai  che  fare  con  Azone  de  Ramenghis.  ^  Bisogna 
pertanto  che  voi  mi  diciate  qualche  cosa  di  piti,  ed  è  l'argomento 
della  bolla,  e  se  Azone  è  bolognese,  di  piti  ditemi  di  chi  sia  tale  spoglio 
e  se  fatto  sopra  quelli  dell'archivilo  di  Avignone.  Ditemi  tutto  questo, 
che  sicuramente  vi  servirò  e  farò  a  me  un  grandissimo  piacere. 

Nell'opera  della  sagrestia  vaticana  ^  non  vi  sono  che  i  monumenti 
degli  Arvali  e  la  lezione,  interpretazione  e  supplimenti  miei;  il  com- 
mentario poi  ad  essi  si  sta  lavorando  tuttavia  ed  uscirà  a  parte  colla 
ristampa  di  tali  monumenti,  in  assai  luoghi  meglio  letti  e  suppliti, 
però  appena  posso  riconoscer  per  mia  l'edizione  presente.  Cosi  è  vera- 
mente come  vi  ha  detto  l'eminentissimo  signor  cardinale  Giovannetti; 
quest'opera  di  4  grossi  tomi  si  venderà  4  zecchini;  s'intende  alla  bot- 
tega, che   se  ne  avranno  anche  dai  banchetti  per  due  terzi  meno. 

Del  vescovo  di  Pistoia^  si  dicono  grandi  cose,  ma  io  ne  credo  po- 
chissime, che  non  posso  fìngermelo  cosi  sciocco  ed  acciecato  da  per- 
dere la  grazia  del  Granduca,  senza  la  quale  è  perduto:  stiam  adunque 
aspettando  nuove  pili  certe.  Il  papa  è  sempre  raffreddato,  vuol  però 
alzarsi,  e  la  mattina  sente  il  secretarlo  di  stato  e  qualche  altro.  La 
brutta  comparsa  ch'ei  fece  all'arrivare  dalle  paludi  fu  tale,  che  mise 
molti  in  isconcerto  ed  apprensione:  badi  bene  di  non  far  avverare 
i  detti  del  Casamia.*  La  bella  cosa  che  è  mai  lo  starsi  indifferente  a 
qualunque  cosa  accada  e  veder  tutto  con  animo  tranquillo  e  sicuro 
alla  finestra.  State  sano  ed  amatemi  sempre.  Addio. 
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Eoma,  4  giugno  1788. 

Amico  qui  qnerit  mvenit^  ed  eccovi  la  bolla  richiesta,  la  (piai  sta 
non  al  luogo  indicalo,  ma  alla  pag.  169  t.,  n.  12  (h^lla  parte  IX  del- 

'  11  Pantuzzi,  ('ho  ])a.r];i  di  Azzo  R:mii(miii!;1ìì  nello  Notizie  degli  seriHori  hoìo- 
7WC.S?',  tomo  VII,  ]).  1 54  K^.,  non  ricorda  alcnn  dooiiinonto  doU'aroh.  Vat..  dovette 
qnindi  Ji,bba,nd()naiiio  la.  ricorca,  sohhono  il   Marini  ritrovò  il  docunuMito. 

2  Di  Fr.  Cancellieri,  J)e  Secrelariis  Basii.  Val.  citato  anche  «lalla  lei  leva,  del 
Fantuzzi  del  7  maggio  1788,  v.  j).  302,  n.  4. 

^  Nella  lettera  su  ricordata  il  Fantuzzi  raccoglieva,  la  voce  dcll"a.rr<'<t()  <1<>1 
vescovo  di  Pistoia  ordinato  dal  (Granduca  })er  ammanchi  nolhi  cassa  ccch'siast ica. 

*  Pietro  {}.  P.  (^asamia.  veneziano,  autore  de  //  (/irn  a^l ,<tnn»i  int,  almaìiacco 
che  usciva  a  Faenza. 
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Tanno  I  di  Clemente  VI.  L'argomento  mandatomi  mi  è  bastato  per 
poterla  ricercare  con  buon  successo,  vi  piacerà  per  la  cosa  in  sé  e  per 
dirvi  che  il  Eamingi  ^  era  professore  di  gius  civile  insieme  cogli  altri 
due  suoi  colleghi.  Datemi  spesso  il  gusto  di  cercarvi  tali  cosuccie,  e 
non  mi  fate  mai  scuse  intorno  a  ciò. 

Nella  vostr'opera  voi  parlate  di  Giovanni  Guidotti,  ma  non  di 
Giovanni  Guidetti,  che  così  si  disse  veramente,  né  citate  la  iscrizione, 
che  il  Galletti  porta  tra  le  romane,  classe  V,  n.  55,  non  avendo  saputo 
ch'ei  fosse  bolognese,  perché  la  pietra  noi  dice.  Questa  é  ora  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele  in  Borgo,  ma  fu  levata  dal  tempio 
della  Madonna  della  Febbre,  nella  demolizione  che  ne  fece  Paolo  V, 
perché  in  esso  fu  costui  sepolto  alli  2  di  decembre,  come  trovo  ne' 
libri  de'  morti  del  capitolo  Vaticano.  Vi  manderò  forse  un  catalogo 
delle  ojjere  musiche   ch'ei  fece,   che  potrete  aggiugnere  alle  altre.  ^ 

Passiamo  ad  altro.  Io  sto  colle  ragazze  come  si  deve  e  voglio  che 
queste  mi  piacciano  tanto  >  '  non  piìi,  e  sono  veramente  singolare  in  ciò, 
e  ben  mi  si  dice,  però  sta  bene  che  voi  mi  sentiate  tra  loro  ed  insieme 
nelle  mie  celle  a  studiare,  e  con  molti  quattrini  di  piti  del  bisogno. 
Crediatemi  che  il  giudizio  é  un'assai  buona  droga,  con  esso  l'uom  può 
divertirsi  e  fare  il  suo  dovere  e  star  bene  ad  un  tempo.  La  mia  eco- 
nomia non  é  grande,  che  non  saprei  usarla,  ma  le  rendite  superano  i 
bisogni  della  vita,  ed  anche  i  capricci  ed  i  piaceri,  però  non  vi  mera- 
vigliate di  sentirmi  con  un  vacabile  che  mi  costa  da  circa  1300  scudi, 
e  che  mi  renderà  l'8  per  cento;  fra  un  anno  o  poco  piti  penso  di  acqui- 
starne un  altro,  che  vorrei  pure  formarmi  a  poco  a  poco  un'entrata 
per  poter  tenere  carrozza,  mobile  necessario  in  Roma  e  massime  per 
chi  sta  al  Vaticano. 

P.  Garofalo  ^  mi  portò  la  vita  del  Trombelli  e  la  vostra  lettera,  e 
mi  parve  un  savio  e  cordiale  giovinotto,  né  ci  seppi  veder  nulla  di 
romanesco;  mi  contava  gran  bene  di  voi  e  di  Biancani,  del  qual  pure 
mi  diede  una  lettera. 

L'abate  ComoUi  fu  segretario  del  cardinale  Casali,  ora  é  bibliote- 
cario della  Imperiali:  *  l'ho  veduto  una  sola  volta,  che  fu  a  trovarmi, 

1  Cf.  n.  1  nella  p.  303;  il  Fantuzzi  non  mise  questa  notizia  neppure  nel 
tomo  IX,  dove  si  trovano  le  agjgiunte  e  correzioni. 

2  Cf.  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  t.  IX,  p.  133-135,  dove  aggiunse 
le  notizie  dategli  dal  Marini. 

^  Cf.  lettera  y>recedence:  il  Fantuzzi  in  una  lettera  del  7  maggio  1788  asse- 
riva che  il  Garofalo  era  canonico  romano  e  dimostrava  perciò  poca  simpatia  j)er 
lui  (cod.  Vat.  lat.  9049,  f.   175). 

*  Nella  lettera  244,  p.  282,  il  Marini  parla  della  biblioteca  Imperiali  e  del 
bibliotecario  che  conosceva  soltanto  di  nome;  il  Comolli  si  occupò  di  storia  del- 
l'arte e  pubblicò  qualche  lavoro  su  Eaffaello. 
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e  mi  disse  dell'opera  che  faceva  sopra  le  vite  degli  architetti,  credo 
che  ora  sia  in  trattato  di  andar  a  servire  il  cardinale  Garampi.  Fate 
bene  a  non  azzardar  nulla  al  lotto  che  vi  propone,  io  faccio  altrettanto, 
che  voglio  aver  que'  libri  che  fanno  al  caso  mio  e  non  quelli  che  vuol 
darmi  la  sorte;  aggiugnete  che  il  meglio  di  quella  libreria  fu  già 
venduto. 

Rallegratevi  col  buon  inquisitore  delle  nozze  domestiche,  e  salu- 
tatemelo cordialmente.  Il  vescovo  di  Pistoia  è  caduto  sicuramente 
dalla  grazia  del  sovrano,  e  sarebbe  pur  bella  che  il  papa  infine  dovesse 
giudicarlo.  Il  papa  è  guarito,  tosse  tuttavia  anche  un  poco;  addio 
comari,  addio  castelli  già  fabbricati.  Manco  male  che  io  me  ne  sto 
sempre  in  una  perfetta  indifferenza  e  tranquillità.  Si  signore,  il  Vati- 
cano ha  le  sue  papesse  tutt[)via,  e  le  avrà  sino  ad  altri  pochi  giorni. 
Vale  mìllieSj  et  me  ama. 

C.  A.  ^^'^  t\m 

Roma,  23  giugno  1788. 

All'abate  Tombari  ho  dato  le  vostre  lettere,  vi  avverto  però  che 
da  oggi  ad  otto  io  resto  al  Vaticano  solo,  partendo  la  corte  pel  Quiri- 
nale, però  mi  manca  il  commodo  di  fargli  aver  subito  le  lettere:  se 
non  vi  dispiace  la  dilazione  di  un  giorno  e  tal  volta  di  due,  seguitate 
pure  a  dirigerle  a  me. 

Ho  parlato  con  monsignor  Marini  due  volte  per  la  lettera  a  voi; 
ierimattina  dopo  l'udienza  del  papa,  dal  qual  ebbe  il  vostro  libro, 
venne  subito  da  me  e  mi  domandò  minuto  conto  dell'opera;  lo  rive- 
drò domattina,  e  pranzerò  da  lui  e  gli  riparlerò.  Vorrei  i)ure  clie  fa- 
cesse cosa  di  piacer  vostro,  avrebbe  però  desiderato  che  aveste  accom- 
pagnato il  libro  con  una  lettera  a  Sua  Santità. 

Il  mio  raffreddore  ancora  dura,  è  però  sempre  minore.  Vi  mando 
una  mia  letterina^  buffona  contro  un  pessimo  tomo  in  quarto  del 
padre  Paoli;  l'ho  fatta  in  mezzo  al  male  e  quasi  per  sollevarmi.  A  Tom- 
bari  feci  avere  l'indice  della  libreria  Saliceti  per  voi.  Vogliatc^ni  liene 
e  state  bene.  Addio. 

C.   A.  '^^^  ,-.027, 

Roma,  28  giugno  1788. 

Due  righe,  perchè  fuori  di  casa  e  perchè  è  oggi  tal  caldo,  che  la 
macchina  non  è  sufficiente  che  per  l'inerzia.  Vi  voglio  dire  clic  da 
Napoli  non  si  è  avuto  né  censo  uè  cliinea,  né  per  censo  o  tributo,  né 

^  È  la  Lettera  diretta  al  Si(/.  Ginseppr  A))toni()  (imiftuni  riconliit;!  <l;i  M.  M  \- 
RTNT,    Degli  aneti  (lofi  J»   Gaetamn   Marini,  ]>.    'liH\. 

«0 
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per  elemosina,  come  si  diceva;  la  baronata  è  grossa  e  senza  esempi,  e 
il  re  è  il  maggiore  spergiuro  dell'universo.  Se  leggeste  le  bolle  dell'inve- 
stitura e  le  risposte  ad  esse  dei  re  stessi,  ne  avreste  orrore.  Negandosi 
al  papa  dal  re  di  Napoli  il  censo,  non  vi  è  cosa  che  l'uomo  possa  più 
poter  esiggere  dall'altr'uomo.  Il  papa,  finito  il  vespro,  stando  in  S.  Pie- 
tro e  sotto  il  trono,  ha  letta  una  lunga  allocuzione  ai  cardinali  e  a 
tutto  il  popolo  che  poteva  udirlo,  nella  quale  ha  data  parte  di  ciò, 
del  trattato  di  pace  ch'esso  avea  procurato,  della  ingiuria  che  la  Santa 
Sede  veniva  a  ricevere  quest'oggi,  della  persuasione  in  cui  era  che 
il  re  fosse  sorpreso,  del  volergli  scrivere  per  esortarlo  a  rientrare  in 
se,  a  conoscere  i  suoi  doveri  ed  eseguirli.  ^  Dio  voglia  si  sia  fatto  bene, 
e  che  8.  Pietro  voglia  proteggere  la  sua  causa,  sebbene  come  volerlo, 
se  noi  non  facciam  nulla  per  meritarci  cosi  forte  patrocinio?  Siam 
cattivi  da  vero,  e,  che  è  peggio,  il  mondo  ora  ci  ha  conosciuti  assai  da 
vicino.  Non  posso  dirvi  di  piìi,  vogliatemi  bene  e  state  sano.  Addio. 
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f.  272  C.    A. 

Eoma,  20  settembre  1788. 

Ho  ben  goduto  di  ricevere  vostre  nuove  dopo  più  settimane,  e 
molto  mi  sono  consolato  di  sentire  che  malgrado  il  caldo  siate  stato 
sano:  ho  io  fatto  altrettanto,  ed  anche  più,  perchè  non  solo  non  mi 
sono  ammalato,  ma  ho  molto  lavorato  nel  silenzio  e  nella  solitudine, 
nella  quale  sonomi  trovato  e  mi  trovo  tuttavia,  stando  la  corte  al 
Quirinale.  Ora  poi  che  comincia  a  rinfrescare,  mi  emanciperò  un  poco 
e  tornerò  a  rivedere  gli  amici  ai  pranzi  e  alle  poche  altre  cose  che 
faccio  in  società.  In  quest'ottobre  forse  non  lascierò  Eoma  neppure 
per  un  giorno,  quando  non  mi  venisse  voglia  di  fare  una  corsa  a  Soriano, 
quando  vi  sarà  la  casa  Albani,  la  quale  è  ora  a  Pesaro.  Le  malattie 
sono  state,  e  sono  ora  anche  più,  moltissime,  ma  colla  china  presa  a 
tempo  e  nella  dovuta  quantità  si  distruggono.  Il  papa  poi  sta  benone, 
e  par  che  non  si  prenda  di  cosa  del  mondo,  lasciando  che  questo  vada 
dove  il  Diavolo  lo  strascina.  Napoli  è  perduta  e  tutto  di  si  sentono 
intrapprese  che  in  altri  tempi  avrebbero  fatto  orrore;  l'incendio  è 
grande  e  divora  senza  discrezione,  né  si  vede  riparo  che  possa  tratte- 
nerlo. Sua  Santità  non  fa  nulla,  non  dice  nulla,  non  sente  alcuno,  né 
la  congregazione  fissata  si  è  mai  radunata.  Iddio  vuol  castigar  noi  e 


1  II  Fortunati,  op.  cit.  rcod.  Vat.  10730,  f.  90^-91  sg.)  ricorda  l'allocuzione 
pontifìcia,  la  protesta  dell'agente  Ricciardelli  e  i  dissidi  insorti.  Cfr.  anche  Gendry, 
op.  cit.,  voi.  II,  90  sg. 
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quelli  prò  meritis,  però  preghiamolo  che  c'illumini  e  ci  riformi.  È  uscita 
una  bell'opera  di  monsignor  Borgia^  sul  dritto  della  Santa  Sede  in  quel 
regno,  sulla  chinea  ecc.,  e  si  legge  ora  per  tutto  e  da  tutti  avidamente: 
so  che  monsignor  Rusconi  l'ha  mandata  all'eminentissimo  arcivescovo, 
presso  del  quale  potrete  vederla,  e  in  tale  occasione  ricordategli  la 
mia  antichissima  servitù.  Salutatemi  l'inquisitore  girandolone,  e 
conservatemi  la  vostra  vera  e  sincera  cordialità,  per  la  quale  vi  debbo 
tanto,  e  siate  sempre  certo  che  vi  corrispondo  quanto  si  può.  Addio 
mille  volte. 
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C.   A.  f.  274 

Roma,  10  decembre  1788. 

Ho  differito  a  rispondere  alla  carissima  vostra  de'  19  del  passato, 
lusingandomi  di  ricevere  in  ciascun  ordinario  il  memoriale  che  mi 
promettevate,  per  l'affare  della  vostra  dama.  Ora  io  l'aspetto  con 
impazienza,  perchè  voglio  pur  in  qualche  modo  servirvi  e  porre  in 
quiete  la  coscienza  di  lei.  Ho  già  parlato  a  chi  doveva  per  tal  cosa, 
ma  mi  è  assai  dispiaciuto  che  questa  non  possa  mandarsi  per  la  via 
della  penitenzieria,  che  allora  si  sarebbe  il  passato  composto  con  assai 
poco,  e  il  cardinale  Zelada  molto  mio  amico,  mi  avrebbe  sicuramente 
favorito  bene,  come  fa  tutte  le  volte  che  ho  bisogno  dell'opera  sua. 
Non  si  può  a  meno  di  passare  pel  tribunale  della  Fabbrica  di  S.  Pietro, 
e  lo  stile  ordinario  è  che  obbliga  i  ricorrenti  ad  un  dieci  per  cento, 
cioè  a  dieci  messe  per  ogni  cento  di  quelle  che  non  sono  state  dette; 
per  l'avvenire  poi  il  solo  papa  può  far  grazia,  e  la  fa  quando  vi  siano 
delle  ragioni  forti.  Ma  voi  mandatemi  le  carte,  e  siate  certo  che  mi 
adoprerò  perchè  abbiate  tutto  il  maggior  favore  che  Roma  può  dare. 
E  voi  e  tutto  quello  che  v'interessa  interesserà  me  moltissimo,  A^orrei 
bene  che  foste  men  riserbato  in  comandarmi  qualunque  cosa,  sia  lette- 
raria o  no,  perchè  vi  direi  francamente  di  non  potervi  servire,  se  la 
natura  della  cosa  comandatami  fosse  tale,  che  io  non  sapessi,  né  potessi 
far  nulla. 

Non  abbiam  nuove  e  solo  si  parla  di  vicina  promozione  di  mon- 
signor di  Brienne  e  degli  altri  cardinali  delle  corone:  con  Napoli  e 
con  Toscana  non  si  conchiude  nulla  e  comincio  veramente  a  disperare 
almeno  sotto  Pio.  Garampi  è  in  Roma  da  otto  giorni  e  sta  bene;  si  è 
detto  cha  andava  a  Napoli,  ma  è  ciò  cosi  falso,  come  che  ci  andassi  io. 
È  egli  vero  che  il  vostro  legato  ha  proibito  anch'esso  la  seconda  me- 

« 

^  Cioè  la  Breve  istoria  del  dominio  lon  porale  della  Sede  (t  postai  irti  nelle  due  Si- 
cilie descritta  in  tre  libri,  i)ii})l)li('ata  in   Ironia,  nel    I7SS. 
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moria  cattolica?  Salutatemi  Pinquisitore  e  ditegli  che  il  suo  buon 
Fabri  mi  dà  frequenti  occasioni  di  burla  e  di  risa.  Che  fa  il  vostro 
VI  tomo?  ma  voi  sopratutto  che  fate?  Io  ora  sto  benissimo  e  sem- 
preppiìi  felice  nel  nuovo  ospizio.  Vi  abbraccio  di  cuore  e  mi  confermo 
per  sempre  tutto  vostro. 

267 

f.  276  C.   A. 

Eoma,  31  decembre  1788. 

Ho  ricevuto  l'ultima  vostra  carissima  e  con  essa  la  memoria  pel 
noto  affare,  resta  ora  che  mi  mandiate  il  nome  e  cognome  del  sup- 
plicante, e  lasciatevi  servire,  che  ninno  il  saprà  certamente  prima  che 
sia  fatta  la  grazia,  e  voi  ed  esso  ben  fate  a  tener  la  cosa  celata,  perchè 
la  Fabbrica  ora  affamata  piti  di  prima  per  le  mine  fattele  da  Pio, 
tiene  al  servizio  suo  de'  bravi  uccellatori  che  si  dicono  commissari,  e 
non  è  gran  tempo  che  ad  essi  ed  ai  notai  sono  stati  proposti  de'  premi 
proporzionati  alle  scoperte  che  fanno.  Intanto,  per  non  perdere  tempo, 
faccio  cercare  quello  a  un  dipresso  si  potrà  conseguire  di  ribasso,  essen- 
do l'economo  della  maggior  facilità,  ed  il  mezzo  che  adopero  è  buono, 
e  ne  spero  bene,  tantoppiti  che  ho  promesso  anche  un  premio:  basta, 
voi  saprete  tutto,  e  intanto  state  pur  tranquillo  sopra  di  me,  che  le 
premure  vostre  saranno  mie  sempre. 

Eccovi  del  vostro  musico  Guidetti  ^  quello  ho  messo  insieme  da' 
libri  dell'archivio  della  basilica  Vaticana,  da  quelli  dell'archivio  de' 
musici  di  detta  basilica,  e  da'  libri  stampati:  se  non  basta,  e  se  trovate 
imbrogli,  avvisatemene. 

Mi  maraviglio  ben  molto  che  vogliate  mandarmi  il  vostro  VI  tomo 
in  compagnia  de'  salami:  questi  non  si  meritano  di  stare  con  esso  in 
niun  modo,  e  voi  avete  torto  di  darne  un  giudizio  cosi  opposto  al 
vero  ed  a  quello  che  tutti  gli  eruditi  ne  hanno  dato:  in  questi  giorni 
stessi  quanto  si  parlò  di  questa  vostr'opera,  e  con  quanti  elogi,  tra 
me  e  il  cardinale  Garampi,  cui  l'ho  sempre  regalata,  perchè  abbia 
da  me  una  cosa  buona  in  compenso  delle  tante  che  ho  io  da  voi! 
Sono  impaziente  di  veder  questo  tomo  VI  ed  anche  le  cose  che  ver- 
ranno con  lui,  che  mi  saranno  ora  anche  più  care  del  solito,  potendo- 
mele godere  in  compagnia  de'  miei  ospiti,  della  cordialità  de'  quali 
sono  sempreppiù  preso,  e  non  vi  potete  voi  imaginare  i  commodi 
della  vita,  che  ora  ho  per  essi,  e  che  mai  ho  avuti. 

Saprete  l'esame  stabilitosi  del  libro  del  vescovo  di  Pistoia  da 
quattro  vescovi,  cioè  da  Sommaglia  e  da'  vescovi  di  Terracina,  di 

1  Cf.  lettera  262. 
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Fossombrone  e  di  Eieti,  e  da  due  teologi,  abate  di  Pietro  e  parroco 
Liberti.  La  cosa  sarà  messa  in  ridicolo  prima  del  fatto,  e  ben  lo  merita, 
coma  tutto  quello  che  ora  si  fa  da  noi;  di  Napoli  niuna  nuova;  e  falsa 
falsissima  la  voce  che  invalse  dell'accomodo  eonchiuso  tra  il  papa 
e  il  re  con  un  privato  carteggio,  che  non  sussiste.  Vi  auguro  di  cuore 
mille  beni  nell'anno  che  domani  comincia,  anche  all'inquisitore 
dico  questo,  e  vi  abbraccio  teneramente. 
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C.    A.  f.  278 

Eoma,  17  gennaio  1789. 

Con  una  quarantina  di  scudi,  e  piuttosto  con  meno  che  con  più, 
avrete  la  composizione  che  desiderate  dalla  Fabbrica  di  8.  Pietro;  ho 
parlato  e  trattato  con  quelli  che  ho  creduti  al  caso  per  l'affare,  ed  ho 
ridotta  la  cosa  a  tanto;  si  potrebbe  anche  a  meno,  ma  con  produrre 
una  fede  del  parroco,  di  povertà.  Eesta  ora  che  voi  mi  mandiate  i 
nomi,  nel  caso  vi  paia  di  dovervi  contentare  di  tal  composizione.  Per 
quello  poi  spetta  all'avvenire,  la  Fabbrica  non  può  nulla  e  la  diminu- 
zione bisogna  chiederla  o  al  papa  o  al  concilio.  ^ 

Questa  notte  alle  nove  è  morto  il  datario;  ^  pensate  a  quanti  cardi- 
nali verrà  la  smania  di  sì  bella  carica,  ma  il  papa  forse  la  darà  ad  un 
prelato,  o  non  la  darà  per  ora.  Nel  resto  siamo  semi)re  con  i  soliti  guai 
colla  Toscana  e  con  IS^apoli,  e  non  si  sa  nulla  nulla  nulla.  Vogliatemi 
bene;  addio. 

Datemi  qualche  nuova  di  monsignor  Albani,  e  ditemi  qual  com- 
parsa ha  l'atta  in  Bologna. 
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0.   A.  f.  i280 

Eoma,  1  febbraro  1789. 

Sperava  di  potervi  oggi  mandare  la  grazia  della  Fal)brica,  ma 
non  si  è  potuta  avere,  dovendosi  ancora  as])etlare  che  sia  pi'e^entata 
al  giudice  di  detto  tribunale,  ma  per  sabbat  o  sisero  per  certo  di  averla, 

'  In  una  lettera  del  14  febbraio  1789  (cod.  Vat.  9041),  f.  11'.))  il  Fantii/zi  rin- 
graziava il  Marini  per  il  beneficio  procuratogli  e  aggiungeva:  «saranno  Immi  liete 
le  anime  dei  defunti  di  Casa  Rosselli  ancora,  da  che  coFavere  soltanto  pagalo  il 
prezzo  di  un  mattone  por  la  chiesa  di  S.  Pietro,  si  saranno  vedute  tratte  dalh'  jx-ne 
del  Purgatorio  ». 

2  11  cardinale  Andrea  Negroni,  ci".  Foktunati,  oj».  cit..  «-od.  Nat.  lat.  l(>7.'?o. 
f.  97 ^ 
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e  spero  anche  di  passarmela  con  meno  di  40  scudi,  che  con  più.  ^  Circa 
poi  l'avvenire  vi  servirò  collo  stesso  impegno;  ma  bisogna  ricorrere 
al  concilio  in  ogni  modo,  e  però  sarà  neccessario  mi  procuriate  le  carte 
necessarie  per  tal  cosa,  cioè  la  fondazione  dell'obbligo,  la  deteriorazione 
del  fondo,  e  tutt 'altro  che  possiate  giudicare  a  proposito  pel  buon 
successo.  Xon  dico  di  piti. 

lerisera  ebbi  la  cassa  con  le  vostre  grazie,  carissime  sempre,  ma  ora 
anche  piti,  che  me  le  godo  colle  mie  buone  ospiti,  che  il  mangiar  solo  è 
pur  una  miseria  grande,  e  le  migliori  cose  perdono  cosi  molto  del  lor 
buon  sapore.  Ho  mandato  al  legatore  il  vostro  ultimo  tomo,  e  subito 
che  me  lo  riporti  costui,  il  leggerò;  mi  dispiace  quello  vi  è  occorso 
rispetto  al  Perotti  e  al  Montagnana,  de'  quali  vi  avrei  nel  momento 
potuto  avvertire  io  medesimo;  perchè  non  avete  in  fin  del  tomo  posta 
una  correzione  tra  le  altre?  È  diffìcile  che  in  lavori  si  vasti  non  obrepat 
un  pochino  di  sonno  di  tanto  in  tanto. 

Vi  ringrazio  delle  nuove  che  mi  avete  date  di  monsignor  Albani, 
che  sono  pur  state  scritte  da  altri  e  resesi  note  a  tutta  Eoma,  che 
per  queste  e  per  altre  lo  farà  cardinale  più  presto.  Ora  è  a  Modena, 
passerà  a  Parma,  indi  a  Milano,  dove  dovrà  tener  altro  contegno, 
giacché  gli  ecclesiastici  non  fanno  ivi  la  vita  de'  prelatini  di  Eoma. 

Abbiam  la  promozione  vicina,  ^  però  i  prelati  stanno  ora  tutti  con  la 
febbre.  Borgia,  Busca  e  Campanella  sono  avvisati,  saranno  cardi- 
nali quando  sarà  giunta  la  nomina  di  Spagna,  che  s'aspetta  tuttavia. 
Campanella  rimarrà  probabilmente  Pro-Uditore,  il  resto  de'  posti 
Dio  sa  a  chi  si  darà.  Il  governo  pare  per  de  Pretis  ^  che  noi  vorebbe,  e 
allora  si  penserà  forse  a  Einuccini,  ma  sono  voci,  che  il  papa  vuol  far 
tutto  da  sé  e  si  studia  per  non  essere  indovinato.  Bella  cosa  esser 
fuori  d'intrighi:  il  cardinale  secretarlo  di  stato  non  è  quasi  al  giorno  di 
f.  280'  nulla,  e  il  i)aese  !  lo  sa;  parla  di  rinunzia  anche  più  che  non  dovrebbe. 
81  è  Sua  Santità  accordata  colla  pupilla  Lepri,  dividendosi  a  metà 
tra  loro  la  torta,  ed  Antici  è  stato  il  fabro  di  sì  bel  trattato:  ora  questo 
s'ha  a  esaminare  dai  cardinali  Albani,  Ballotta,  Antonelli,  Carandini 
e  Altieri,  i  quali  lo  sottoscriveranno  e  porannovi  il  sugello.  ^  Voi  capite 

1  Cf.  lettera  208;  il  conto  arrivò  poi  a  scudi  38,  come  dalla  lettera  270  e  dalla 
lettera  del  Fantuzzi  citata  alla  p.  309,  n.  1. 

2  Avvenne  il  10  marzo  1789;  cfr.  Pastor,  op.  cit.,  voi.  XVI3,  p.  271,  dove 
si  fa  l'elogio  dei  tre  cardinali  citati  dal  Marini. 

^  De  Pettis-Bussi  era  commissario  generale  delle  armi;  cf.  Diario  ordinario 
del  Cracas,  n.  1152,   14  gen.   1786,  p.  15. 

*  La  soluzione  dell'annosa  questione  jjcr  la  successione  Lepri  è  ricordata  dal 
Gendry,  Fie  VI,  voi.  I,  p.  108,  dove  si  ricorda  pure  l'intervento  del  marchese 
Antici. 
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quello  che  si  vuole  cod  ciò,  ma  o  non  basta,  o  non  bisogna.  Sono  io 
poi  contentone  pel  mio  Borgia:  debbo  a  lui  solo  piìi  che  a  tutto  il 
resto  degli  uomini,  e  lo  amo  come  un  fratello;  si  diceva  che  sarebbe 
andato  a  Iesi,  ma  è  falso,  perchè  resterà  in  Eoma  sicuramente; 
almeno  per  ora.  Un  mio  fratello  viene  governatore  a  Cento;  quanto 
l'invidio  in  ciò!  perchè  se  ci  fossi  io,  vorrei  spesso  essere  da  voi.  L'ho 
raccomandato  a  l'eminentissimo  arcivescovo,^  cui  pregovi  di  dirne 
una  parola  anche  voi.  Vi  abbraccio  di  cuore,  e  vi  ricordo  che  sono 
sempre  tutto  vostro. 

270 

C.   A.  t.  282 

Eoma,  7  febbraro  1789. 

Eccovi  la  sanatoria,  comx)osizione,  quietanza  ecc.  ecc.,  che  vi 
avea  promesso  di  mandarvi  oggi:  da  essa  rileverete  una  spesa  di  scudi 
32,40,  ma  parecchie  altre  perdite  non  sono  quivi  indicate,  e  mancie 
ed  altro,  le  quali  hanno  fatto  salire  la  spesa  totale  a  scudi  38,  e  vi  è 
in  questa  compreso  il  regalo  di  tre  scudi,  che  ho  creduto  bene  di  fare 
a  chi  mi  ha  veramente  favorito  come  va.  ^  La  sanazione  arriva  alli  4 
del  mese  corrente,  però  sappia  il  vostro  amico  che  da  questo  giorno 
in  qua  gli  corre  l'obbligo  della  messa  quotidiana,  almeno  sin  che 
non  si  ottiene  dal  concilio  qualche  ribasso.  ì^on  mi  allungo,  perchè 
sono  pieno  di  brighe.  Vale  et  me  ama. 
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C.  A.  f.  2a3 

Eoma,  7  marzo  1789. 

Il  padre  Malaspina.  mi  ha  ieri  pagati  gli  scudi  38,  ^  avendogli  man- 
dato con  ricevuta  un  mio  servitore;  ve  ne  ringrazio.  Sono  in  collera  col 
libraro  il  quale  si  tiene  da  più  di  un  mese  molti  miei  libri,  fra'  quali 
il  vostro  tomo  ultimo:  è  i)ur  una  molestia  l'aver  a  fare  cogli  artisti 
di  Eoma.  Vedendo  il  Taicchesini,  ditegli  che  ho  avuta  la  sua.  lett(M'a  e 
che  ora  asi)etto  la  balla,  lo  stcisso  direte  all'ottinu)  inquisitore,  e 
tutti  saranno  serviti.  Della  promozione^  niuno  sa  niente,  ed  ora  si 
spera  che  il  concistoro  debba  potersi  fare  alli  30.  L'inì])erat()re  ha 
chiesto  il  consenso  delle  corti  per  anticipare  il  cardinalato  al  vescovo 


^  Il  cardinale  (  Jioaniu'tti,  di  cui  si  liaiiito  Icttcì-,  al  Marini,  c'.mscrvatc  ii«l 
cod.  Vat.  9051,  lY.  1  ;")()- K).*}.  Il  Faiitiizzi  si  dicliijira  pronto  a  favorire  il  fratello  del 
Marini  nella  lett<aa  citata  i)iìi  so])ra,  p.   .*301).   ii.    1. 

*  Cf.  p.   1309,  n.    1. 
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di  Passavia,  ^  ma  non  si  farà  questa  anticipazione,  attesa  la  vicinanza 
della  promozione  ordinaria.  D.  Pippo  Albani,  giovane  di  23  anni,  ha 
ottenuta  dal  papa  la  carica  soppressa  di  generalissimo  delle  armi 
pontifìcie,  e  da  sé  si  è  sax)uto  maneggiare  con  Ridolfì  e  col  favorito 
cameriere  Tamberlich,  per  cui  molte  cose  si  ottengono.  Vi  ringrazio 
di  quanto  mi  scrivete  intorno  a  mio  fratello,  nel  quale  avrete  voi  nn 
nuovo  e  fedele  servitore  certamente.  Addio,  carissimo,  in  fretta. 
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f.  285  C.   A. 

Roma,  22  aprile  1789. 

Mille  e  mille  grazie  delle  cortesie  e  cordialità  molte  usate  al  mio 
fratello,  ^  il  qual  mi  scrive  sorpreso  e  contentissimo:  sono  pur  contento 
di  saperlo  una  volta  in  un  paese  dove  potrà  i)assar  la  vita  commoda- 
mente  e  senza  malattie  contratte  per  l'aria,  che  in  Massa  Lombarda 
non  passava  mai  l'anno  senza  febbri,  e  ciò  mi  dava  una  afflizione, 
che  io  non  vi  so  esprimere,  amandolo,  siccome  faccio,  moltissimo.  O  le 
brutte  e  funeste  nuove  che  mi  date  e  tutte  della  vostra  patria!  il 
secolo  però  ci  porta  ogni  di  piti  a  queste  e  ad  altre  pazzie,  empietà  e 
scostumatezze,  né  so  dove  in  fine  si  anderà:  la  religione,  il  costume 
e  il  buon  senso  sono  ora  in  bando,  e  in  Roma  stessa  si  sta  pur  male 
in  tutto  e,  che  é  peggio,  non  ci  si  pensa,  e  pochi  se  ne  accorgono.  Andan- 
dosi di  questo  jjasso,  io  non  mi  aspetto  che  le  cose  nostre  possano 
migliorare  mai,  ben  credo  che  peggioreranno  di  molto  j)m,  e  se  si 
faranno  accordi  con  N^aiioli  e  con  Toscana,  sarà  il  rimedio  peggiore 
assolutamente  del  male.  Sua  Santità  sta  benone,  e  alli  30  va  alle  paludi 
dalle  quali  tornerà  alli  14,  indi  passerà  a  Subiaco  alli  17  o  18.  ^  L'ultima 
promozione  ha  fatto  bestemmiare,  massime  per  conto  di  Acciaioli,  ^ 
di  cui  ninno  è  ancor  sazio  di  sparlare.  Il  cardinale  Buoncompagni  dice 
di  andare  a  Bologna  sicuramente  a  luglio;  lo  dice  però  ogni  anno 
senza  farlo.  Del  secretariato  di  Propaganda  é  tuttavia  un  mistero. 

1  Giu«epx><-'   Friiiiceyco  di  PaoJii  von  Auersperg,  ci'.  Pastok,  op.  e  voi.  (;it., 
]).   271. 

2  Alle  raccorn;;iidazioiii  del  Marini  per  il  fratello,  governatore  di  Cento,  rispo- 
sero cordialmente  e  il  Fantuzzi  (eod.  Vat.  9049,  f.  179)  e  il  cardinale  arcivescovo 
di  Bologna,  Giovannetti  (cod.  Vat.  9051,  il'.  loG,  157, 158,  nelle  quali  lettere  il  cardi- 
nale prende  parte  per  il  Marini  contro  la  pubblicazione  del  Paoli  e  dà  notizie  della 
sinodo  di  Bologna. 

^  Per  l'andata  di  Pio  VI  alle  paludi  il  .30  aprile  e  a  Subiaco  il  18  maggio  17  89, 
cf.  Fortunati,  opp.  cit.,  cod.  Vat.   10730,  f.  100  e  lOOv. 

^  Monsignor  Nicola  Acciaioli  promosso  uditore  della  Sacra  Rota  nel  e  oncistoro 
del  30  marzo   1789;  cf.   Diario  ordinario  del  Cracas,  n.    1488,   \).  21. 
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e  Dio  sa  a  chi  si  darà  un  posto  che  domanda  moltissimo.  Avea  veduto 
quello  che  mi  accennate  del  tomo  ultimo  del  Giornale  di  Pisa,  e  ne 
risi,  perchè  farò  in  fine  quello  che  mi  piacerà  e  che  potrò.  ^  A  buon 
conto  per  ora  non  penso  alle  lapidi  cristiane,  ne  a'  papiri,  occupato 
tutto  de'  Fratelli  Arvali,  ma  solamente  ne'  ritagli  di  tempo,  che  mi 
avanzano,  dovendo  tutto  dì  pensare  a  mille  altre  cose,  e  posso  pur 
dire  che  in  fine  studio  più  per  altri  che  per  me.  Ho  data  una  scorsa 
al  vostro  sesto  tomo,^  ed  ho  letti  gli  articoli  delle  persone  che  ho  cono- 
sciute e  de'  grandi  uomini  che  mi  erano  noti;  non  ve  ne  sono  però 
tanti,  a  parer  mio,  in  questo  quanti  ne'  tomi  precedenti.  Ci  dite  delle 
belle  cose  de'  vostri  Onesti,  e  le  dite  in  un  tempo  che  questo  cognome 
importa  tanto,  sono  certo  che  sarebbero  piaciute  tutte  al  conte  Marco  ^ 
che  un  tomo  scrisse  di  quella  famiglia. 

Quanto  avrei  voluto  che  il  nostro  inquisitore  fosse  ora  fatto  com-  f.  285' 
missario  nel  luogo  di  Migliavacca,  che  rinunzia!  ma  ci  verrà  Pavoni, 
l'inquisitor  di  Faenza,  probabilmente.  Vedendolo,  salutatemelo  ed 
ossequiatemi  l'eminentissimo  arcivescovo,  cui  scriverò  fra  poco.  Ama- 
temi, e  resto  al  solito  tutto  vostro  vostrissimo. 
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C.   A.  f.  287 

Eoma,  26  maggio  1789. 

E  per  saper  vostre  nuove  e  per  dirvi  che  le  mie  sono  ottime  e 
per  contarvi  cosa  che  non  sai)rete  d'altronde  si  giusta,  vi  scrivo  la 
presente.  Il  cardinale  Buoncompagni  mal  soddisfatto  del  papa,  mas- 
sime pel  favore  che  presso  lui  gode  il  tesoriere,^  dimette  il  posto  e  se 
ne  va  a'  Bagni  di  Lucca,  giacché  la  sua  salute  non  è  buona,  ha  della 
debolezza,  dell'umor  i)odagrico  che  minaccia  il  petto,  della  bile  in 

1  In  Tina  lettera  del  sabato  santo  1789  (cod.  \'at.  9049,  f.  181)  il  Fantuzzi 
s<'^nalava  la  notizia  pubblicata  dal  CJiornalc  di  Pisa  intorno  a  lavori  ])roniessi 
dal  Marini,  e  8()<j:^iun^eva:  «guardate  di  non  entrare  nel  catalogo  deu;li  autori 
elle  vidi  una  volta  descritti  in  un  libro,  che  avevano  pronn^ssc  opci'e  e  che 
mai  non  avevano  mantenuta  la  parola,  il  che  non  voirei  ])cr  il  bene  della  let- 
teratura ». 

2  Pul)})licato  con  la  data   del    I78S. 

^  Nel  cod.  si  letjge  «  Manno  »  invece  di  ^<  Marco  »:  «leve  trattarsi  del  conte 
Marco  Fantuzzi  che  scrisse  il  voi.  J)e  gente  Ilonesta,  Oaesenae,  I78(),  cf.  ])iù  sopra 
la  lettera  del  20  luglio   1780. 

*  Cioè  Fabrizio  Rutì'o,  nipote  (h'I  caidinale  Antonio  e  'liv<'iinlo  a  sua  v(tl(a 
cardinale  nel  1791:  lamoso  per  l'opera  sua  <linante  la  rivoluzione  liaiieese.  hel- 
l'ascendente  di  lui  su  Pio  \'l  tratta  anche  il  Pastuk,  op.  cit.,  voi.  W  1, . 
pp.   28  e  271. 


31tl:  LETTERE   DJ   (,.    MARINI   A   G.    FANTUZZI 

moto,  inappetenza  e  che  so  io.  Per  ora  si  dice  che  parte  per  aversi 
cura,  per  ritornare  poi  guarito,  ma  io  tengo  per  fermo  che  non  ritor- 
nerà, almeno  alla  secreteria  di  stato.  Ieri  mattina  fu  all'udienza  del 
papa  e  gli  disse  che  si  toglieva  da'  suoi  ordini,  per  abbandonarsi  tutto 
a  quelli  de'  medici,  il  papa  poi  è  stato  questa  mattina  da  lui  per  un'ora 
e  mezza  ed  io  ho  assistito  al  suo  pranzo  frugale  e  sobrio,  lunedi  va 
a  Palo  a  trovare  la  casa  di  Bracciano,  tornerà  il  dì  seguente,  e  gio- 
vedì si  porterà  a  far  visita  al  cardinale  camerlingo  a  Grottaf errata,  ^ 
e  poco  dopo  si  porrà  in  viaggio,  credo  per  Bologna,  col  senatore,  o 
col  fratello.  Queste  cose  sappiatele  solo  e  fatene  uso  con  prudenza, 
non  nominando  me.  Tombari  è  già  a  Bologna  e  la  sua  partenza  ha 
dato  occasione  a  molte  ciarle.  O  mondo!  o  corte!  manco  male  che  io 
ci  sto  in  mezzo,  come  se  ne  fossi  lontan  mille  miglia.  Vogliatemi 
bene  e  dite  all'inquisitore  che  io  lo  vorrei  assolutamente  commissario. 
Addio  mille  volte. 
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f.  288  C.   A. 

Eoma,  13  giugno  1789. 

Del  vostro  Scappi'^  ho  trovate  piti  cose:  fu  vescovo  di  Campania 
nel  regno,  indi  di  Piacenza,  e  nunzio  à'  svizzeri,  mandatovi  da  Gre- 
gorio XV.  Era  stato  in  Francia  col  cadinale  Ubaldini^  einvenit  gra- 
tias  presso  il  re,  che  lo  raccomandò  a  Paolo  V:  era  tutto  della  casa  Far- 
nese, però  il  cardinale  Odoardo  e  gli  svizzeri  stessi  lo  raccomanda- 
rono al  papa,  perchè  volesse  farlo  cardinale.  Tutte  queste  belle  cose 
io  ho  sapute  dai  brevi  di  Paolo  V,  di  Gregorio  XV  e  di  Urbano  Vili, 
che  vi  farò  copiare  con  piacere,  quando  sappia  che  voi  li  gradirete, 
siccome  spero. 

lerimattina  partì  finalmente  il  cardinale  Buoncompagni,  ^  e  lo 
avrete  in  Bologna  subito,  ma  per  pochi  dì,  volendo  andarsene  al  Toiano: 
sta  bene  abbastanza,  ma  non  so  quanto  tranquillo.  Quello  che  farà 
in  appresso  Dio  sa;  io  per  me  credo  che  debba  assohitamente  rinun- 
ciare, perchè  dopo  le  cose  dette  e  fatte,  col  papa  non  ci  dee  poter 


1  11  Diario  ordinario  del  Cracas,  n.  1508,  13  giugno  1789,  p.  12,  segnala  la 
partenza  del  cardinale  Buoncompagni  con  D.  Abondio  Rezzonico,  senatore  di 
Roma,  per  recarsi  a  Grottaferrata  a  visitarvi  il  card,  camerlengo  Rezzonico,  il 
lunedi  8  giugno  1789. 

2  Scappi  Alessandro,  ci".  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori,  tomo  VII,  p.  344. 
^  Ubaldini  Roberto. 

*  Partì  da  Roma  alla  volta  di  Bologna,  «previo  permesso  pontifìcio  »  il  12, 
giugno,  accompagnato  fino  a  Terni  dal  senatore  Rezzonico;  era  con  lui  don  Marco 
Cattaneo  suo  nipote;  cf.  Diario  ordinario  cit.,   n.    1510,    20   giugno    1789,  p.  4. 
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più  star  bene.  Sarebbe  bella  che  il  papa  facesse  secretarlo  di  stato 
Archetti  e  desse  a  Buoncompagni  la  legazion  di  Bologna!  sareste 
allora  voi  altri  gli  Achivi  che  pleetwitur  per  i  deliri  de'  re. 

In  Napoli  è  arrivata  una  flotta  di  10  navi  spagnole,^  che  dà  molto 
che  dire,  ma  si  crede  da'  più  che  sia  per  impedire  a'  mosco\dti  l'anni- 
darsi in  que'  porti,  e  par  certamente  che  tra  i  due  fratelli  siano  le 
cose  composte.  Per  noi  non  vi  è  certo  da  sperar  bene  da  ninna  parte. 
Spinelli  2  ieri  fu  dal  papa,  e  lunedi  passa  a  Il^apoli;  potrebbe  questi 
trattar  dell'accomodo,  e  ci  sarebbe  il  suo  interesse,  lusingato  com'è 
del  ministero,  oltre  la  protettoria  già  avuta.  Salutate  l'inquisitore  e 
ditegli  che  lunedi  parte  il  commissario  con  nùo  sommo  rammarico, 
tantoppiù  che  non  x^osso  lusingarmi  di  aver  lui.  Amatemi,  che  io  sono 
sempre  tutto  vostro  ecc. 
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C.   A.  f.290 

Eoma,  11  luglio  1789. 

Trovo  che  il  vostro  Alessandro  Scappi  fu  raccomandato  al  pai)a 
dal  re  di  Francia  nell'anno  1617,  e  il  re  lo  avea  conosciuto  quando  fu 
in  quel  regno  col  cardinale  Eoberto  Ubaldino;  il  papa  risponde  al  re 
che  avrebbe  tenuto  conto  delle  di  lui  raccomandazioni.  Essendo  ve- 
scovo di  Campagna,  nel  regno,  fu  mandato  da  Gregorio  XV  nunzio 
alli  svizzeri  nel  1622,  ed  abbiam  brevi  di  lui  e  di  Urbano  Vili,  che 
lodano  molto  la  di  lui  condotta,  ed  uno  di  LTrbano  Vili  dell'anno  1624 
al  cardinale  Odoardo  Farnese,  che  lo  avea  raccomandato  pel  cardi- 
nalato; i  svizzeri  lo  raccomandarono  altresì  per  tal  cosa,  e  il  papa  in 
quell'anno  stesso  risponde  che  ciò  non  era  in  poter  suo  assolutamente; 
un  altro  breve  scrisse  alla  duchessa  di  Parma  nel  1627,  mandandolo 
vescovo  a  Piacenza,  nel  qual  si  dice  che  la  virtù  sua  era  assai  nota 
alla  casa  Farnese.  Questo  è  quello  che  io  vi  ripeto  così  in  astratto 
pel  vostro  Scappi,  ma  io  avrei  desiderato  di  farvi  copiare  i  brevi  stessi, 
ne  so  perchè  voi  non  ve  ne  curiate. 

Ora  il  nostro  Pani  ha  fatto  un  bel  salto  in  poco  tempo,  ma  si  merita 
tutto  la  sua  molta  virtù  e  religiosità,  stimabile  in  ogni  tempo,  ma  in 
questi  sopra  modo,  i)er  essere  veramente  rara.  A  voi  dispiacerà  di 
perderlo  tanto,  quanto  a  me  piace  di  ricuperarlo,  m;i  così  vanno  le 
cose  del  mondo,  e  bisogna  in  verità  non  farsi  troppo  amico  di  alcuno; 

1  La  notizia  è  segnalata  dal  Diario  estero  del  Cracas,  n.  1501),  1!»  i^iu^iio  1  7S0, 
p.  2. 

2  Ferdinando  Si)iii«'lii,  eardiiiale  legato  di  Fenara;  la  sua  |)i-esriiza  in  Uoiiia 
è  notata  nel  Diario  ordinario  del  Cnninfi.  n.  IHOS,  i;j  giugno  I7S'J.  p.  ì.'y,  tu  i)rote< - 
tore  del  regno  di  Napoli,  el .  Kinieki,  op.  eit.  nella  p.  «g.,  i).  340. 
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si  gode  meno,  ma  si  piange  anche  meno.  Gli  scrissi  le  mie  congratu- 
lazioni nel  passato  ordinario,  ed  io  so  ben  dire  a  voi  ch'ei  viene  desi- 
deratissimo  da  tutti  quelli  che  lo  hanno  conosciuto:  dovrà  però  molto 
soffrire  del  disj)olismo  del  suo  generale,  del  mal  umore  dell'assessore 
ecc.,  ma  una  volta  forse  diverrà  cardinale. 

Del  cardinale  Buoncompagni  parlano  sempre  tutte  le  lettere  che 
ci  vengono  da  voi  altri,  e  tutte  ci  dicono  che  sta  bene.  Non  sappiam 
ancora  cosa  sarà  per  essere,  ma  io  sono  sempre  fìsso  in  credere  che 
rinunzierà,  e  dee  farlo  e  presto,  secondo  me;  credo  che  ora  non  si  tra- 
scuri di  far  cosa  che  possa  essere  per  lui  disgustosa  ed  opposta  alle 
sue  massime,  e  si  vorrebbe  pur  far  l'accordo  di  Napoli  per  poterlo 
accusare  del  non  essersi  fatto  in  passato.  O  mondo!  o  corte!  Non  farem 
però  niente  di  buono  né  con  lui  ne  senza  di  lui,  e  tutto  va  alla 
peggio,  più  per  nostra  colpa  che  i)er  l'altrui.  L'altra  mattina  è  arrivata 
una  risposta  del  re  di  Napoli  alla  seconda  lettera  del  papa  sulla  chinea  ^ 
ma  non  so  che  dica,  e  credo  si  sarà  ricevuta,  e  non  rimandata  addietro, 
come  fu  fatto  poco  avvedutamente  di  un  altro  piego, che  veniva  col 
nome  del  marchese  Caraccioli.  ^  La  flotta  Ispana  è  partita  sono  già 
otto  giorni,  e  si  cerca  tuttavia  il  perchè  sia  venuta  in  Napoli.  Del 
concistoro  non  si  sa  nulla.  Vale,  vale  millies  et  me  ama. 
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f.  292  C.   A. 

Roma,  22  luglio  1789. 

Si  signore.  Pani  è  commissario,  ed  abbiam  pur  fatta  una  volta 
cosa  che  meritava  di  esserlo,  e  purtroppo  a  questo  riflesso  io  non 
dovea  sperarla.  Mi  ha  scritto  due  righe,  e  mi  bastano,  dicendomi  di 
essere  pieno  di  brighe  e  di  lettere.  Non  gli  rispondo,  che  non  occorre, 
ma  per  vostro  mezzo  intendo  di  fargli  sapere  che  io  vorrei  poter  qua- 
lunque cosa  per  lui,  però  mi  dica  liberamente  se  gli  bisogna  cosa  per 
la  quale  io  possa  essere  da  tanto,  che  lo  ringrazierò  dello  avermela 
domandata.  Ditegli  che  le  mie  finanze  sono  assai  piti  larghe  di  una 
volta  e  che  perciò  posso  dargli  anche  denari,  bisognandogli,  e  dovrebbe 
pur  averne  bisogno  per  le  molte  spese  alle  quali  va  incontro,  che  non 
lo  credo  capace  di  aver  saputo  risparmiare  mai  un  soldo.  Basta,  siate 
voi  mio  promotore  ed  offritegli  tutto  tutto  tutto  largamente. 

1  È  quella' del  7  luglio  1789  rii>iodotta  dal  p.  Ilario  Einteri,  Della  rovina  di 
ima  monarchia.  Relazioni  storiche  tra  Pio  VI  e  la  corte  di  Napoli  negli  aìini  1776- 
1799  secondo  documenti  inediti  delVarchivio    Vaticano,   Torino,    1901,   p.   589  sg. 

2  Domenico  Caracciolo  ministro  di  Napoli  presso  la  fS.  Sede.  Egli  mori  il  16 
luglio  successivo;  v.  la  lettera  seguente  e  Kinieri,  op.  cit.,  p.  339. 
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Del  cardinale  che  volete  vi  dica?  stava  egli  certa  nente  nello  stato 
che  io  vi  descrissi  in  Eoma,  e  bisogna  ben  dire  eh?  il  moto  e  l'aria 
di  un  luogo,  che  tanto  lo  ama,  lo  (Mia  ora  reso  altfuom  da  quel  rhe 
era:  me  ne  consolo  grandemente;  non  vorrei  però  vi  facesse  il  mal 
che  mi  dite,  con  que'  suoi  progetti.  È  egli  vero  che  sia  stato  dato  un 
ricorso  al  papa  intorno  a  ciò,  e  che  forse  gli  si  scemeranno  le  facoltà 
di  prima?  Gnudi  lo  raccomanda  a  Campanella;  cosa  miserabile,  ma 
vera.  Che  sarà  in  fine,  non  lo  so,  x)erchè  so'  cose  che  fanno  a  calci, 
e  si  contradicono  bruttamente. 

È  morto  il  marchese  Caraccioli,  che  era  il  meno  accanito  contro 
Roma:  Dio  sa  chi  avrà  il  suo  posto.  Le  nostre  controversie  sono  sempre 
accese  come  prima,  ed  ora  ce  ne  andiamo  in  proteste  e  controproteste 
per  la  chinea:  abbiam  ceduto  quasi  tutto,  e  non  basta.  Il  caldo  è 
grande,  ma  quest'anno  ho  una  buona  casa,  dove  lo  sento  meno,  e 
me  ne  sto  molto  ritirato. 

Vi  mando  copia  di  una  lettera  scritta  al  Castiglione,  ^  il  cui  origi- 
nale è  presso  l'eminentissimo  Valenti,  perchè  parla  di  un  vostro 
illustre  Paleo tto,  che  può  aver  luogo  nel  tomo  che  state  forse  lavo- 
rando. Badate  però  a  lavorar  poco  e  a  vivere  e  ad  amare  chi  vi 
ama  cordialmente. 
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Roma,  18  novembre  1789. 

Io  arriA^ai  sabbato  a  sera  in  Roma  felicemente,  dopo  di  essermi 
dovuto  trattenere  in  Perugia  per  19  giorni,  ora  però  giova  ricordar- 
sene, e  godo  di  essere  ritornato  al  mio  nido  e  impiego.  La  vostra  let- 
tera però  degli  11,  lunedi  a  sera  venne  a  turbarmi  sì  bella  pace  colla 
infausta  nuova  della  morte  del  nostro  eccellente  amico  Biancani;^ 
vi  assicuro  che  poche  volte  mi  sono  commosso  tanto,  quanto  quella 
sera,  niente  preparato  ad  una  cosa  si  improvvisa;  vi  assicuro  alti'esi 
che  non  potei  tenere  le  lagrime,  i)ensando  all'antica  amicizia  ed  alle 
maniere  sue  cordiali  ed  antiche,  delle  quali  crediate  pure  che  si  va 
a  perdere  la  razza.  Gli  scrissi  da  Perugia,  non  sono  molti  giorni.  O 
misera  la  condizion  de'  mortali!  o  vane  speranze  e  disegni!  veramente 
vedo  sempreppiù  che  non  bisogna  spem  rriehoare  loììfiam,  ma  vivere 
alla  giornata  cristianamente,  occui)andosi  di  poche  cose;  questa  verità 

^  Il  Fantuzzi  non  lece  in  tenijx)  n  i)u])ì)lit'are  la  k'ttcra  di  Alcssmidro  Palcotti 
a  Baldassarre  Castiglioni  nel  tomo  VI,  raggiunse  nel   IX,  p.    Kin  sg. 

^  Il  Biancani-Tassi  (Jiaconio  era  morto  il  0  novemhr;'.  e  il  Diario  cslrro  del 
Orao.as,  in  data  4  die.  1789,  n.  l")")?,  p.  5  sg.,  ne  la  Telot^io  l'niiebn',  esaltando  le 
doti  morali  e  di  eullnra   dell'illustre  accademico. 
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mi  sta  assai  fìssa  nell'animo,  e  posso  dirvi  che  riguardo  con  compas- 
sione A^era  le  sollecitudini  e  l'ambizione  di  tutti  questi  cortigiani,  né 
vi  è  cosa  delle  loro,  che  possa  toccarmi.  Il  cardinale  Zelada  ^  è  divenuto 
il  più  allegro  e  contento  uomo  del  mondo.  Buoncompagni  mostra  di 
esserlo  esso  pure,  ma  Eoma  non  sa  persuadersene:  lo  siano  pur  tutti 
e  due,  ma  per  quanto  tempo  lo  saranno?  Domenica  vidi  subito  il 
nostro  commissario,  che  sta  benissimo  senza  aver  punto  villeggiato:  il 
vostro  piego  alla  posta  non  si  è  trovato,  e  l'ho  fatto  ricercar  di  nuovo 
dopo  il  mio  ritorno,  sicché  chiedetene  conto  a  chi  si  deve.  Il  papa 
questa  mattina  torna  a  S.  Pietro,  e  però  io  mi  ritrovo  di  nuovo  attor- 
niato dalla  corte,  senza  però  accorgemene,  ed  il  mio  è  veramente  uno 
stato  in  stato.  Vi  scrivo  in  fretta,  perchè  debì)o  oggi  scrivere  almeno 
venti  lettere,  occupazion  pessima,  come  vedete,  ma  necessaria.  Vo- 
gliatemi bene  e  ricordatevi  spesso  di  chi  è  tutto  vostro. 
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Eoma,  9  decembre  1789. 

Si  è  trovato  il  piego  che  voi  mandaste  per  essere  consegnato 
all'ambasciatore  di  Malta,  ma  si  è  trovato  dove  non  doveva  essere, 
per  sbadataggine  de'  ministri  della  posta:  i  nuovi  sistemi  poi  fanno 
ora  che  per  tutto  regna  confusione,  disordine  e  dispendio  infinitamente 
maggiore  di  una  volta.  Intanto,  in  mancanza  dell'ambasciatore,  ho 
fatto  consegnare  tal  piego  all'abate  Gamardi,  che  ne  fa  le  veci,  ne 
dubito  ch'esso  non  se  ne  abbia  a  prendere  quella  cura  e  pensiero  che 
deve. 

Vi  mando  una  carta  vecchia,  che  ricorda  il  vostro  bel  palazzo;  l'ho 
trovata  presso  un  pizzicarolo,  nel  frugare  diligentemente  le  carte 
ch'esso  aveva  rubate  ad  un  archivio. 

Dell'inverno,  e  molto  meno  del  freddo,  io  non  mi  dolgo  mai:  è 
la  stagione  mia  favorita,  e  vivo  allora  veramente  a  mio  modo  e  libero 
della  persona;  mi  dispiace  che  non  sia  di  voi  altrettanto,  perchè  avre- 
ste allora  meno  anni,  e  ciò  mi  piacerebbe  pur  molto.  Nel  resto  però 
io  mi  ho  cura,  e  mi  guardo  sempre  dal  fare  spropositi,  ed  il  sistema 
che  tengo  è  ottimo,  fate  conto  che  combina  con  quello  de'  frati,  ma 
de'  frati  vecchi,  che  i  moderni  non  hanno  altro  di  frate  che  la  tonaca. 
Eccettuo  il  nostro  Pani,  che  si  concilia  sempre  maggior  amore  e  stima 
presso  tutti  quelli  che  il  trattano,  e  sta  benone,  allegro  e  contento. 
Abbiam  fissato  il  martedì  per  la  cioccolata,  giacché  la  domenica, 

1  II  successore  del  Buoncompagni  come  segretario  di  Stato. 
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che  era  prima,  mi  è  stata  occupata  dal  miovo  secrctario  ^  di  stato,  da 
cui  prima  soleva  io  andare  il  lunedì.  Il  vecchio  secrotario  di  stato  ^  si 
porta  bene  e  mostra  di  essere  veramente  contento  di  quello  ha  fatto, 
ed  è  poi  divenuto  più  mite  e  cortese.  Tanto  è  vero  che  vexatio  dat 
intelleeUim,j  e  guai  a  chi  non  ne  ha,  com'esso  non  ne  aveva  avute  in 
passato.  Tutto  di  noi  facciamo  delle  novità;  abbiamo  una  nuova  carica 
con  cento  scudi  al  mese,  pel  signor  Vergani  milanese,  deputato  fiscale 
ed  assessore  delle  finanze  e  del  commercio:  siam  rimasi  senza  porci  in 
grazia  della  nuova  legislazione,  e  in  fine  rimarrem  senza  pane,  se 
Iddio  non  ci  aiuta.  Lunedì  sarà  concistoro  per  vescovi.  Di  Francia 
sempre  peggiori  nuove,  ed  i  tanti  francesi  ^  che  corrono  a  Eoma  fini- 
ranno di  distruggere  quel  poco  che  rimane  di  costume  e  di  religione. 
So  ben  io  quel  che  dico.  Vogliatemi  bene,  che  io  di  cuore  vi  abbraccio. 
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Koma,  23  decembre  1789. 

Questa  mattina  appunto  è  arrivata  la  cassa  favoritami  da  voi  con 
i  rosoli  e  mortadelle,  solite  vostre  grazie  a  me  carissime  sempre  e  per 
le  quali  ormai  non  ho  piìi  parole  che  bastino  a  ringraziarvi. 

La  bolla  di  Eugenio,  che  mi  chiedete,  io  non  la  trovo  in  tutti  i 
tomi  di  bolle  che  di  questo  x^apa  abbiamo  in  archivio,  forse  sarà  in 
quello  della  dateria,  dove  la  farò  cercare,  intanto  sappiatemi  dire  a 
chi  sia  diretta  e  cosa  precisamente  disponga;  sarebbe  anche  bene  che 
io  sapessi  se  avete  alcun  indizio  del  luogo,  dal  qual  fu  prodotta.  Nella 
dateria  una  di  Eugenio  se  ne  trova  in  favor  del  priore  di  cotesto  ospe- 
dale de'  poveri  di  S.  Maria  della  Vita. 

Mi  affliggono  le  nuove  che  mi  date  degl'interessi  del  nostro  defunto 
amico  e  quelle  della  poca  salute  del  buon  Zanetti:  mi  ha  scritto  man- 
dandomi una  memjoria  che  si  pensa  di  porre  sopra  il  sepolcro  del 
morto.*  Seppi  della  elezione  di  monsignor  Malvezzi,^  e  ne  godetti  molto 
e  pregovi  a  riverirmelo,  rallegrandovi  seco  da  mia  iiarte  alla  prima 
occasione.  Factum  bene  ch'ei  pensi  ad  un  allievo  ed  e  pur  cosa  bella 


1   Fr.   S.   Zelada. 

^   11  card.  Ignazio  Buoncompa^ni. 

^  Dei  francesi  profuglii  in  Koma  ])ar!a  jmrc  il  hiario  t>r<lin(iri<>  «lei  Cracas, 
9  gennaio   1790,  n.   ir)()8,  j)]).    10-11. 

*  Cioè  del   Bianeani, 

^  Mons.  Floriano  Malvezzi  fu  elelto  dal  senato  ììolognese  successore  <lel  I»ian- 
cani;   v.    Diario  estero  del   Cracas.   n.    ]')~ì~   (4   di*'.    I7S9).  j).   ()-7. 
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e  buona  avere  un  aiutante  di  studio  di  suo  gusto;  deus  essem  se  io 
l'avessi,  ma  vorrei  entrasse  in  tutte  le  mie  viste  e  pensieri. 

Mi  era  da  un  pezzo  ritirato  da'  pranzi  di  Buoncompagni  e  da 
quelli  di  tutti  coloro  che  fanno  di  notte  di,  perchè  alzandomi  per 
tempo,  non  posso  differire  il  desinare  oltre  le  due,  e  questi  fanno  le 
quattro  e  le  cinque.  Il  vedo  ora  assai  di  rado,  perchè  abita  lontano 
da  me,  né  so  combinare  colle  sue  ore;  vi  assicuro  però  che  sta  benone, 
f.  298'  e  di  buon  umore  da  A^ero,  di  che  I  tutto  il  mondo  è  sorpreso.  Zelada 
ringiovanisce  ogni  giorno  e  gode  positivamente  di  sentirsi  dire  secre- 
tarlo di  stato.  Koverella  ha  avuto  il  canonicato  di  S.  Pietro.  Altre 
nuove  importanti  non  abbiamo.  Io  sto  benone,  a  disi)etto  di  un 
ostinato  raffreddore  che  mi  travaglia  da  12  giorni  in  qua;  è  in  questa 
mia  nave  anche  il  nostro  commissario  che  vi  saluta  e  si  fa  amare, 
ed  ora  ha  anche  resistito  gloriosamente  al  suo  tiranno  generale,  che 
fu  cagione  che  il  suo  antecessore  abbandonasse  il  campo.  Vi  auguro  e 
do  le  buone  feste,  di  cuore  però,  e  non  quomodo  mundus  dat.  Ama- 
temi^ e  resto  al  solito  etc. 
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Eoma,  24  aprile  1790. 

Vi  ringrazio  delle  premure,  che  avete  della  mia  salute,  e  vi  dirò 
che  ora,  grazie  a  Dio,  la  mia  doglia  sciatica  non  mi  tormenta  quasi 
pili,  avendola  curata  con  polveri,  col  letto,  con  empiastri  e  che  so  io, 
ma  la  stagione  porrà  alla  cura  l'ultima  mano:  il  maggior  male  sono 
state  le  lunghe  e  continue  vigilie,  ma  sono  cinque  notti  che  dormo 
abbastanza,  e  sono  ben  contento.  Quest'anno  in  Koma  e  fuori  i  reumi 
hanno  fatto  un  gran  male,  e  m'incresce  che  anche  il  nostro  Palcani 
abbia  do\aito  soffrir  tanto  quanto  mi  dite.  Mi  consolo  di  sentirlo 
guarito,  e  fategli  i  miei  rallegramenti.  Stando  cosi  a  letto  ho  scorso 
il  vostro  VII  tomo  sempre  con  piacere,  perchè  è  cosa  vostra  e  sparsa 
qua  e  là  di  marche  dell'amicizia  che  avete  per  me.  Sopra  tutti  ho 
letto  gli  articoli  del  Picciolpassi,  del  Piperata,  del  Eamponi,  del  Sala, 
poi  quelli  delle  tre  persone  che  ho  molto  conosciuto  e  trattato,  Sarti 
Scarselli  e  Pozzi,  ora  mi  rallegro  sempreppiù  con  voi  della  felicità 
colla  quale  avete  potuto  continuare  un'opera  di  tanta  fatica  ed  inte- 
resse, e  che  siate  ormai  al  termine  di  essa,  che  vi  auguro  sollecito. 
Ma  ditemi,  dopo  l'ottavo  tomo  non  ci  darete  voi  delle  giunte  e  corre- 
zioni a  tutta  l'opera?  lo  spero,  perchè  sicuramente  debbono  posterior- 
mente esservi  venute  tra  mano  molte  cose  di  più,  e  molte  ve  ne  sa- 
ranno trasmesse  dagli  amici  dopo  di  avere  letto  quello  avete  voi  detto 
di  ciasun  uomo  in  particolare. 
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Oggi  si  destina  solennemente  il  vostro  Caprara  ^  I)er  nunzio  alla 
dieta  di  Franefort,  e  si  manda  a  comx>orre  le  sedizioni  Avignonesi 
un  curiale,  Celestini,  2  marito  di  una  vostra  Eapina,  con  plenipotenze, 
denari  ecc.  e  giovedì  il  papa^  se  ne  va  felicemente  alle  paludi.  Il 
cardinale  Garampi  *  sta  in  ottima  convalescenza,  ed  io  desidero  gua- 
risca perfettamente  il  vostro  buon  arcivescovo,  e  che  voi  vi  con- 
serviate sano  e  vigoroso,  come  spero  di  ritornar  io  fra  poco,  se  verrà 
un  poco  di  buon  tempo.  Amatemi,  che  di  cuore  vi  abbraccio  sempre. 
Addio. 
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Roma,  12  giugno  1790. 

Amico,  voi  siete  sempre  carissimo  ed  obbligante  e  v'interessate 
per  me  quanto  non  merito,  mi  dispiace  di  non  potervi  dare  delle 
nuove  di  mia  salute,  quali  vorreste,  perchè  veramente  l'anno  90  mi 
è  pur  poco  propizio:  cominciai  a  star  male  di  un  piede,  indi  della 
coscia  colla  sciatica,  ed  ora  di  un  reuma  al  petto,  contratto  in  Tivoli, 
le  feste  di  Pentecoste,  il  qual  minacciò  una  infiammazione:  ho  avute 
delle  febbri,  e  sono  stato  costretto  a  levarmi  sangue  e  a  guardare  il 
letto  per  dieci  di:  ora  sto  assai  meglio,  tosso  però  tuttavia  molto,  e 
massime  nella  notte;  vorrei  pure  finirla  una  volta  e  levarmi  di  dosso 
un  ospite  si  ingrato,  ma  bisogna  aspettare  il  voler  di  Dio  e  ringra- 
ziarlo sempre,  che  tutto  è  pel  nostro  meglio.  Godo  senza  fine  di  sen- 
tire che  voi  stiate  bene,  e  piaccia  al  Signore  di  farvi  star  sempre  meglio, 
che  ben  lo  meritate,  ed  ho  piacere  che  siate  al  termine  felice  della 
vostra  bell'opera.  Le  cose  mie  vanno  tutte  con  una  lentezza  incredi- 
bile, attese  le  varie  scosserelle,  che  soffro  nella  salute,  e  le  molte 
necessarie  distrazioni.  Il  mondo  è  tutto  in  una  gran  crisi,  ed  io  mi 
aspetto  di  vederlo  tutto  in  iscompiglio,  e  lo  stato  nostro  lo  sarà  pure, 
e  ve  lo  spinge  forse  S.  S.  colle  tante  opere  che  vuol  fare,  siccome  ora 


^  G.  B.  Caprara  ebbe  i  brevi  dalla  segreteria  di  Stato  il  24  aprile,  vL  Diario 
ordinario  del  Cracas  del  1°  maggio  1789,  n.  HiOO,  p.  0-7;  Pastor,  op.  e  voi.  eit.. 
p.  430  sgg. 

2  II  Fortunati  (ms.  Vat.  lat.  1(1193,  f.  109  e  sg.)  con  la  data  del  2(5  aprile  1790 
ricorda  l'annunzio  della  ri})ellione  di  Avignone  e  dell'invio  come  delegato  delTavvo- 
cato  Antonio  Celestini. 

^  Parti  infatti  il  giovedì  29  aprile,  cf.  Diario  ordinario  cit..  ]>.  IS  sg.:F<)iiTr- 
NATI,  op.  cit.  f.    109  V. 

*  Della  malattia  del  card.  Garampi  aveva  data  notizia  il  Diario  ordinario  ci(.^ 
17  aprile  1790,  n.  1590,  p.  11,  12;  l'infenno  molto  grave  aveva  ricevuto  il  Viatico: 
ma  il  24  aprile  successivo  <>ra   fuori  <li   p('ri<'()l<).  cW   iì)id  ,  n.    l.")9S.   ]>.   2-3. 

i\ 
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il  porto  di  Terracina.  ^  Vi  vuol  altro  che  giubileo:  riforma  di  vita  e 
di  costumi  e  pietà  soda.  Oggi  si  manda  questo  giubileo  ^  per  tutto 
lo  stato,  non  però  per  Benevento  e  per  Avignone.  Il  buon  commis- 
sario vi  saluta  caramente  ed  è  spesso  con  me  e  voi  pure  con  noi;  ha 
certamente  molto  che  fare,  ma  sta  benone,  ne  l'ho  veduto  mai  meglio. 
Dite  al  Lucchesini  che  io  voglio  pagare  il  mio  debito,  e  mi  faccia  sa- 
pere per  mezzo  vostro  a  chi  debba  consegnare  il  denaro.  Caro  amico, 
amatemi  come  fate,  e  pregate  il  Signore  per  me  sempre;  vi  abbraccio 
di  cuore,  e  sono  veramente  tutto  vostro. 
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Eoma,  7  luglio  1790. 

Non  invidiate  tanto  la  mia  salute,  che  non  è  poi  tale  da  essere 
desiderata,  ho  le  mie  schinelle  ad  ogni  poco,  e  l'ultimo  raffreddor 
f  di  petto  è  stato  ostinatissimo  e  molesto  al  maggior  segno:  la  testa 
sola  è  eccellente,  perchè  mai  mi  ha  dolsuto,  né  mai  si  riscalda  o  stem- 
pera, a  segno  che  soglio  dire  di  non  averla  affatto,  o  averla  di  legno 
come  pulcinella.  Belle  nuove  mi  date  voi  de'  vostri  cittadini  e  molto 
gloriose  per  essi,  ma  non  basta  ciò  ^en  torre  l'oppinione,  che  avete 
di  cattivi  e  rivoltosi.  Il  cardinale  Buoncompagni  ^  è  a'  Bagni  di  Lucca, 
e  sono  certo  che  passerà  poscia  al  suo  Toiano:  mostra  gran  tranquillità, 
ma  si  crede  non  vera,  ma  affettata,  e  l'esame  della  gran  causa  gli  è 
stato  assai  grave,  parendogli  indegno  dopo  il  giudizio  già  formato. 
O  il  brutto  mondo!  e  felici  noi  che  ne  siam  quasi  fuori,  occupati  de' 
nostri  studi  unicamente.  Con  ì^apoli  si  crede  in  vigore  tuttavia  il 
trattato  di  concordia,  e  si  dice  che  il  papa  permetta  al  re  di  nominare 
i  vescovi  vacanti  per  questa  volta  solamente:  in  somma  a  poco  a 
poco  si  accorda  il  negato,  e  quando  non  si  è  più  a  tempo  di  sperarne 
gratitudine.  Si  parla  di  promozione  a  settembre,  ma  o  non  si  farà, 
o  si  farà  per  pochi. 


1  Cf.  p.  321  e  n.  3.  Nel  Diario  ordinario,  n.  1604,  del  1.5  maf^^io  1790.  p.  13  sg. 
si  accenna  al  progetto  di  Pio  VI  con  l'architetto  Marchionni  e  un  capitano  dei 
fi^uardacoste  per  trovare  in  quelle  spia^gie  di  Terracina  «  un  luo^o  atto  a  for- 
marvi un  nuovo  porto  ». 

2  II  Diario  ordinario  n.  1608,  p.  14,  in  data  29  maggio  1790,  segna  la  domenica 
23  maggio  Pasqua  di  Pentecoste  come  inizio  del  giubileo  con  la  sospensione  di 
tutti  i  divertimenti;  un  altro  breve  scrisse  i)iù  tardi  il  papa  agli  arcivescovi  del 
suo  Stato  ecclesiastico  per  implorare  l'aiuto  divino  nelle  difficoltà  politiche  e  reli- 
giose che  l'angustiavano  nel  giugno  1790;  cf.  Diario  ordinario  cìt.,  n.  1614,  p.  11  sg. 

3  Cf.   Diario  ordinario,  n.    1618,   3  luglio   1790,  p.  20. 
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Pagherò  a  monsignor  Marescotti  ^  domani  scudi  sette  e  baiocchi 
venti  per  le  otto  copie  del  tomo  VII  de'  vostri  Scrittori,  che  sono 
per  conto  mio;  non  mando  scudi  otto,  perchè  otto  pavoli  sono  per  le 
spese  delle  quattro  copie,  che  si  sono  date  d'ordin  suo  senza  esiger  ^ 
nulla  nò  per  il  porto,  ne  per  la  dogana:  desidero  di  poter  presto  pagare 
altrettanto  danaro  per  l' ultimo  tomo  e  che  voi  possiate  una  volta 
riposarvi.  Vogliatemi  bene  e  tenetemi  semiDre  in  grazia  del  sommo 
Falca  ni.  Addio. 
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C.   A.  f.  306 

Eoma,  1  settembre  1790. 

Ancora  non  so  darmi  pace  della  morte  del  cardinale  Buoncom- 
pagni:  ^  ma  voi  altri  siete  veramente  stati  feroci  oltre  il  dovere  e  avete 
stomacato  i  buoni  e  gli  stessi  poco  favorevoli  al  cardinale.  O  mondo! 
o  vanità!  I  medici  assicurano  che  dalla  sezione  del  cadavere  sono 
apparsi  manifesti  indizi  di  male  formato  da  passioni  di  animo,  e 
queste  hanno  in  lui  fatta  anche  maggiore  impressione,  quanto  che  le 
ha  volute  nascondere,  affettare  disinvoltura  e  mascherarsi  da  eroe. 
Mala  cosa  fu  il  rinunciare  e  peggiore  il  venire  a  Eoma  allora  allora. 
Iddio  gli  abbia  avuta  misericordia;  sono  certo  che  avea  religione  e 
massime  veramente  cattoliche. 

Amico,  il  vostro  povero  Marini  ò  ora  divenuto  il  ludibrio  delle 
stampe  di  Roma  e  di  quelle,  che  promuove  la  pubblica  autorità.  La  mia 
letteraccia  contro  il  padre  Paoli  ^  dispiacque  tanto  a  S.  S.,  che  ha  voluto 
che  questi  rispondesse  arrogantemente  ^  siccome  ha  fatto,  e  che  di 
tal  risposta  si  desse  conto  in  questo  Giornale  ecclesiastico  come  di 
un  capo  di  opera,  e  si  parlasse  di  me  come  di  un  uom  da  nulla,  di  un 
ignorante,  di  un  x)resuntuoso.  Quel  che  è  peggio,  sono  si)acciato  per 
un  mal  cristiano,  nemico  della  Santa  Sede  e  de'  santi.  La  verità  non 
fu  mai  rigettata  e  mal  trattata  tanto  ^  quanto  ora,  nò  la  impostura, 
la  impudenza  e  la  ignoranza  portate  mai  a  si  alto  grado.  Doih) 
tali  stampe  sono   ancora  cosi  contento   della  mia  letteraccia,    che 


1  Mons.  Bernardino  Marescotti,  di  cui  aveva  parlato  il  Fnninzzi  nollM  lett<M:i 
del  20  giu^rno   1790,  nel  cod.   Vat.  lat.   9049,  f.    188.  ^ 

2  II  nis.  ha  «  essigger  »  invece  di  «esiger». 

^  11  card.  Buonconipagni  era  morto  ai  Bagni  di  Lucci  il  lunedì  i)  agosto  17!H): 
cf.  Diario  ordinario  del  Cracas,  n.  ìiVM),  del  il  agosto  ITOO,  j).  K5-10:  l'oi  I  iinaf  i, 
cod.  Vat.   10730,  f.   llOv. 

*  Cf.  la  lettera  20.3,  a  p.  30.-),  n.   1. 

^   Nel  ins.  si  legge  «  arromente  »  invec<'  di   «  nrroganteinciitr  >>. 

•^   11   nis.  aggiunge  «  tanto  »  sopra   il   rigo. 
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dovendola  ristampare  non  cambierei  un  apiee;  il  male  si  è  che 
non  posso  difendermi,  ^  e  mi  si  dice  di  aver  giudizio:  io  l'avrò,  ma 
l'avranno  i  miei  amici,  l'avranno  i  nemici  di  Romia  e  del  Giornale, 
l'avranno  tanti,  che  sono  certi  di  farsi  onore,  prendendo  le  mie  difese? 
Ecco  a  quali  tempi  siam  pervenuti  e  a  quanta  schiavitù.  Ma  beati 
qui  persecutionem  patiuntur  propter  iustitiam,  e  per  verità  io  sono 
tranquillissimo  ed  impavido,  ben  vorrei  che  N.  S.  invece  di  cercare 
la  mia  infamia,  e  disonore,  facesse  esaminar  la  questione  da  persone 
dotte  e  non  volesse  prender  partito  dove  non  deve.  La  città  è  indi- 
f.  306"  guata  per  tutto  questo  I  e  aggiungne  accuse  ad  accuse.  Sono  io  certa- 
mente mal  pagato  di  un  bene  che  pretesi  di  fare  a  Eoma  e  al  papa 
stesso.  Il  libro  del  Paoli  infamava  la  letteratura  romana  e  compro- 
metteva S.  S.  coll'aver  stampato  il  rogito  solenne  che  il  papa  stesso 
ordinò  si  facesse  della  invenzione  di  quella  pietra  coll'intervento  di 
un  vescovo  etc,  quasi  si  fosse  scoperto  il  sepolcro  di  S.  Pietro.  ]S"on 
era  ella  una  vergogna  per  tutti  noi  se  i  nostri  nemici  fossero  stati  i 
primi  a  scuoprirci  la  impostura  e  l'errore,  ne  avessero  menato  trionfo, 
e  messici  in  ridicolo?  Ma  di  ciò  basti;  vorrei  che  il  nostro  eminentis- 
simo  arcivescovo  fosse  inteso  di  questa  persecuzione  che  io  soffro,  e 
sapesse  nel  tempo  stesso  la  mia  tranquillità  e  la  quiete  della  coscienza. 
Voi  amatemi,  che  ora  è  anche  atto  di  carità,  cosi  disgraziato  ed  op- 
presso come  mi  sono.  Addio. 
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f.  308    .  C.   A. 

Roma,  18  settembre  1790. 

Siete  veramente  un  uom  raro,  ne  credo  si  possa  al  mondo  trovare 
migliore  galantuomo  e  miglior  amico  di  voi.  Quanto  mi  obbligate 
ogni  giorno  più!  e  quanto  è  mai  quello  che  io  vi  debbo!  ì^on  contento 
della  lettera  scritta  al  nostro  padre  commissario,  ne  avete  scritta  una  a 
me,  tutta  cuore,  tutta  premura  ed  interesse;  quid  retribuamf  sappiate 
almeno  che  io  sento  le  mie  obbligazioni  quanto  debbo,  e  che  vi  amo 
quanto  posso,  se  non  quanto  vi  meritate.  Il  commissario  vi  avrà 
tranquillizato  e  scrittovi  come  io  sto  benone  e  quieto  e  contento  ed 
allegro:  la  cosa  infine  mi  fa  onore  tanto,  quanto  reca  vergogna  ed 
infamia  al  Paoli  ed  a'  suoi  protettori.  Male  non  me  ne  verrà  certa- 
mente, x)erchè  ho  giudizio  a  non  far  niente  per  ora,  e  se  farò,  che 
farò  certo,  farò  tutto  con  giudizio.  Tutta  Roma  è  per  me  e  sono 
riputato  da  assai  più,  che  non  dovrei  essere  certamente.  Il  padre  Paoli 

1  II  ms.  ha  «  diffendermi  »  invece  di  «difendermi». 
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è  un  lucchese,  frate  della  Madre  di  Dio,  ed  è  presidente  dell'Accademia 
Ecclesiastica,  molto  caro  a  N.  S.  che  se  lo  gode  ogni  lunedi.  Veramente 
la  cosa  è  cosi:  per  avere  voluto  dire  una  verità  e  smentire  una  dan- 
nosa e  vergognosa  impostura,  mi  sono  trovato  in  queste  brutte  circo- 
stanze: mi  dispiace  da  vero  pel  papa  e  per  Roma  che  si  rende  sem- 
preppiii  disprezzabile,  nel  resto  sono  contento  di  quello  che  ho  fatto, 
né  me  ne  pentirò  mai  certamente.  Xon  vi  è  dubbio  che  gl'ignoranti  e 
gli  sciocchi  sono  di  miglior  condizione  di  quelli,  che  non  son  tali,  e 
lo  studio  è  stato  assai  volte  dannoso.  Il  papa  vuol  sapere  esso  solo 
tutto  e  vuol  solo  giudicare  del  merito  delle  persone:  gli  è  entrato  in 
grazia  il  Paoli,  e  tiene  per  oracoli  le  di  lui  sciocchezze:  sarei  io  a  com- 
patire se  fossi  ambizioso  e  se  chiedessi,  ma  in  18  anni  che  servo  la 
Santa  Sede  non  ho  mai  chiesto  ne  avuto  un  soldo,  e  sono  sempre  stato 
lietissimo  e  contentissimo  del  bene  mandatomi  dalla  Provvidenza 
del  continuo  e  maravigliosamente,  che  a  pochi  vien  fatto  di  avere 
quello  che  ho  io  in  Roma  senza  avere  mai  domandato  e  cercato  nulla, 
e  spero  di  dover  passare  il  resto  della  mia  vita  allegramente  siccome 
ho  fatto  insino  a  questo  punto. 

In  Bologna  non  vi  sarà  difficile  trovare  il  Giornale  Ecclesiastico,  e  f.  303^ 
forse  che  lo  avrà  lo  stesso  arcivescovo;  Tiraboschi,  ^  che  lo  ha  letto, 
è  rimaso  si  stomacato,  che  vuole  nel  Giornale  di  Modena  parlar  della 
cosa,  come  si  deve.  Il  Paoli  mi  ha  spacciato  per  un  mal  cristiano  e 
poco  amico  della  Santa  Sede,  per  avere  detto  in  una  parentesi,  par- 
lando di  S.  Felice  II,  papa  o  antipapa  che  fosse,  ne  ha  saputo  che  in 
Roma,  nelle  loro  grandi  opere,  il  Ciacconio,  l'Ughelli  e  l'Orsi  lo  hanno 
chiamato  francamente  antipapa,  ed  ora  è  uscito  in  Bologna  un  libro 
sopra  Oslo  dell'ab.  Maceda,  ^  che  Felice  chiama  similmente  papa  o 
antipapa.  Ma  lasciam  queste  cose. 

Mi  dispiace  assai  che  il  buon  arcivescovo  ^  stia  cosi,  come  mi  dite; 
si  perde  un  uom  dabbene  insignemente,  né  so  se  Caprara  vorrà  riem- 
pirne il  vóto;  mi  scrisse  giorni  sono  mandandomi  in  regalo  il  suo 
sinodo. 

Avrete  intesa  la  voce  del  veleno  che  il  principe  Chigi  voleva  dare  al 
cardinale  Carandini;  questa  è  cosi  universale  e  talmente  circostan- 
ziata, che  sembra  non  doversi  mettere  in  dubbio;  si  cercherà  però 

1  Deiratteggiamento  preso  dal  'riraboselii  nella  polemica  dà  notizie  ])reeise 
Marino  Marini,  Degli  aneddoti  di  Gaetano  Marini,  p.  !)()-i)S. 

^  Maceda  M.,  IIohìus,..  vere  Hosius,  hoc  est  Ilosius  vere  innocens  vere  satictu*t^ 
Bononiae,   1790,  L.  a  Vulpe. 

^  Jl  Cardinale  CJiovannetti,  cir.  p.  272.  In  una  lettera  al  Marini,  del  2(i  tjin- 
gno  171)0  il  (ìiovannetti  si  maraviglia  (lell'atteggiamento  del  p.  Paoli.  V.  cod. 
Vat.  lat    9051,  f.  157. 
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di  farla  esser  bugiarda,  che  voi  sapete  l'oppinione  che  corre  e  correrà 
sempre,  pecuniosum  hominem  non  posse  damnari.  Ma  a  quali  tempi 
siamo  eh!  Venerdì  si  terrà  una  congregazione  di  20  cardinali  per  le 
cose  della  Francia:  non  so  in  verità  cosa  si  possa  risolvere  di  bene  e 
quale  credito  abbiano  ad  avere  le  nostre  risoluzioni  e  decreti.  C.  A.  vi 
abbraccio  colla  maggiore  cordialità  e  torno  di  nuovo  a  ringraziarvi 
di  tanta  e  sì  rara  aiìezione.  Addio. 


*285 
f.  310  C.  A. 

Koma,  9  ottobre  1790. 

Seguito  a  starmi  benissimo  e  tranquillo,  e  vi  so  poi  dire  che  il 
pax)a  comincia  a  ricredersi,  e  si  è  finalmente  persuaso  che  io  non  ho 
negato  la  santità  a  Felice  II,  e  che  il  suo  papato  è  messo  in  disputa 
da  uomini  sommi  e  cattolicissimi,  e  che  può  stare  che  fosse  santo  dopo 
di  essere  stato  antipajìa.  Intanto  seguito  a  divertirmi  co'  libri  del 
I)adre  Paoli,  il  quale  è  incappato  in  un  diligente  inquisitore:  non 
stamperò  per  altro  nulla  adesso  e  aspetterò  tempi  migliori. 

L'abate  Comolli^  mi  è  appena  cognito  di  vista:  fu  secretarlo  del 
cardinale  Casali  ed  ora  fa  da  aio  ai  nipoti  di  monsignor  Pignatelli, 
maestro  di  camera  di  N.  S.;  di  piti  non  ve  ne  so  dire.  Domattina  vi 
saluterò  il  commissario. 

Del  veleno  non  credo  ci  sia  più  luogo  a  dubitare,  e  sento  sia  morto 
dopo  tre  di  un  agnello,  al  quale  fu  dato  per  prova,  ma  doveva  essere 
ben  per  altra  bestia  che  per  un  agnello.  Siate  però  certo  che  l'affare 
sarà  abbuiato  e  il  principe  Chigi  ^  non  avrà  molestie,  almeno  nella 
persona;  seguita  a  trattenersi  in  Firenze,  ma  anderà  forse  a  Vienna. 

Il  S.  Officio  si  è  popolato  di  un  certo  Ottavio  Cappello  ^  senese  o 
lucchese,  stato  servitore  di  piazza,  locandiere  ed  ora  tenente  russo 
e  volontario  del  principe  Federico  di  Wurtemberga;  con  esso  trovasi 
la  moglie  e  due  preti  corsi,  che  abitavano  in  sua  casa.  Si  dice  fosse 
capo  di  una  società  come  d'Illuminati  e  tramasse  grandi  cose:  era 
chiamato  il  mago,  indovinava  i  furti  e  le  cose  perdute,  dava  numeri 
pel  lotto,  sparlava  de' preti  e  de' frati,  ma  parlava  poi  colla  Madonna 
e  cogli  Angeli.  Insomma  era  un  solenne  furfante  ed  impostore.  Si 
presentò  da  me  nello  scorso  aprile,  ma  io  gii  dissi  che  non  scriven- 
domi il  duca  regnante  di  lui,  non  poteva  prenderlo  in  alcuna  consi- 


1  Cf.  lettera  262,  p.  304  sg. 

2  Ci.  la  lettera  precedente,  p.  325,  e  la  seguente,  jj.  328. 

3  Per  il  Cappelli  cf.  la  lettera  299,  p.  341,  u.  2. 
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moderazne  I  e  che  si  guardasse  bene  dall'aver  a  fare  col  governo,  perchè  f  310' 
io  non  avrei  mai  risposto  di  nulla.  Fui  presago:  appena  arrestato 
venne  a  darmene  la  nuova  uno  de'  suoi  preti,  che  fu  carcerato  poscia 
in  quello  stesso  di,  e  il  giorno  seguente  venne  la  moglie,  che  pur  fu 
arrestata  di  li  a  poco,  e  a  tutti  dissi  che  io  non  doveva  né  poteva 
mescolarmi  dell'uomo,  di  cui  niente  mi  aveva  mai  scritto  la  corte. 

I  vescovi  esaminatori  del  sinodo  di  Pistoia  sono  partiti,  ed  il  loro 
lavoro  si  esaminerà  ora  dalla  congregazione  del  S.  Ufficio,  alla  quale 
si  sono  dati  per  aggiunti  i  cardinali  decano,  Garampi,  Caraffa  e 
Carrara. 

Per  le  tru^ipe  di  Avignone  non  temete,  nobis  non  licei  occidero 
quemqtiam.  Vogliatemi  bene,  e  fate  buon  ottobre,  io  lo  farò  ottimo 
colle  mie  carte  e  col  padre  Paoli.  Addio. 
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C.   A.  f.  312 

Roma,  ()  novembre  1790. 

Sto  bene,  ma  molto  afflitto  per  avere  perduto  poco  meno  che 
improvvisamente  la  mia  cara  madre,  che  raccomando  alle  vostre 
orazioni.  Questo  è  per  me  un  anno  assai  triste  e  fatale,  e  desidero 
abbia  fine  presto. 

È  nella  biblioteca  Vaticana  ^  il  codice  che  voi  m'indicate,  in  un 
luogo  cioè  dove  io  da  un  pezzo  non  capito.  Corsi  da  Tioli  per  aver 
copia  della  lettera  al  Zambeccari,  ma  trovai  ch'esso  avea  ben  esami- 
nato quel  codice,  ma  non  copiata  la  lettera,  e  solo  si  era  segnato  l'ar- 
gomento di  essa,  che  è  un  carme  in  lode  di  Pirro,  che  il  Colucio  stava 
facendo;  mi  disse  poi  che  nelle  lettere  stampate  del  Colucio  ve  n'era 
una  del  Zambeccari  ^  a  lui  e  che  voi  conoscerete. 

Il  commissario  vi  saluta  moltissimo  e  la  menzione  de'  bei  tordoni 
gli  ha  vellicato  il  palato  ed  eccitato  un  pochino  di  bile:  pur  troppo 
richiama  i  bei  giorni  vissuti  a  Bologna,  ed  ha  ben  ragione  di  dolersi 
della  fatica,  alla  qual  è  ora  condannato  senza  compenso.  Ci  sta  però 


1  II  Fantuzzi  {Notizie  degli  scrittori,  toni.  VIlI,i).  232)  puh])li(ò  dal  cod.  Val. 
lat.  866  (coir.  1877)  la  lettera  di  Coluccio  Salutati  a  Peregrino  Zambeccari,  che 
ebbe  dal  Tioli,  per  mezzo  del  Marini;  v.  più  sotto.  L'edizione  rimase  quasi  sco- 
nosciuta, scrive  il  Novati  nvìV Epistolario  di  Coluccio  S<dnt(iti,  voi.  JU,  ]>.  58, 
ed.  dall'Istituto  storico  italiano,  Fonti  per  la  storia  d'Italia,,  voi.  17.  11  codice 
Vaticano  fu  descritto  da  B.  Nogara,  Codices  Vat.  lat,  t.  Ili,  |).  :{2I,  Romae,  I!H2. 

2  1j' Epistolario  di  P.  Zaml)cccari  fu  pubblicato  da  L.  Frati,  nelle  Jùndi  prr 
la  storia  d'Italia,  voi.  40.  Koma,  1929,  ivi  parecchie  lettere  dello  Zambeccari 
sono  dirette  al  Salutati. 
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con  grande  riputazione,  ed  ha  la  stima  e  l'amore  di  quanti  lo  cono- 
scono. Voleva  villeggiare  nell'ottobre  passato,  ma  d'improvviso  gli  fu 
detto  che  non  si  partisse  né  esso  né  alcuno  de'  suoi. 

Il  principe  Chigi  ^  si  é  imbarcato  per  Barcellona  ed  ha  emancipato 
il  faglio;  e  ad  esso  fatta  la  rinuncia  di  tutto,  il  papa  ha  dato  a  questi 
per  amministratore  il  principe  di  Piombino,  salvi  i  dritti  della  camera 
e  del  fìsco:  il  veleno  è  quasi  provato,  piti  per  una  quasi  confessione  del 
l)rincii)e  che  per  altro.  Le  cose  nostre  seguitano  ad  andar  male  per 
tutto  e  i  nostri  cardinali  si  screditano  semj)reppiù,  cioè  qualcuno  di 
essi;  ma  slam  si  ingiusti,  che  il  male  di  uno  si  dà  subito  al  corpo,  non 
così  il  bene.  State  sano  ed  amatemi  sempre.  Addio. 

f.  314  Eccovi  la  lettera  al  Zambeccari;  l'ottimo  monsignor  Tioli  ha  tro- 
vata da  sé  la  via  di  farla  copiare  e  me  l'ha  oggi  mandata.  JJtere  felix, 
et  ama  Marinum  tuissimum. 

Ecco  2  al  gentilissimo  signor  abate  Marini  la  lettera  richiesta  dal 
signor  conte  Fantuzzi,  la  quale,  tuttocchè  ieri  l'altro  mattina  sia 
stata  diligentemente  collazionata  dall'abate  Sala,  non  ha  però  potuto 
essere  purgata  dagli  errori  che  trovansi  nel  codice  ond'é  stata  co- 
piata. La  pigli  il  signor  conte  quale  e  l'amabilissimo  signor  Marini 
continui  ad  amare  il  Tioli  che  scrive  e  che  con  sincera  cordialità  si 
protesta  suo  servitore  ed  amico  obbligatissimo. 

Di  casa,  27  novembre  1790. 
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Eoma,  24  novembre  1790. 

La  salute  va  bene,  che  è  ciò  che  importa,  e  voglio  lo  sappiate  ^  prima 
di  ogni  altra  cosa.  Vi  ringrazio  delle  obbliganti  cose  che  mi  dite  per 
confortarmi  della  perdita  fatta;  questa  mi  ha  certamente  afìfìitto  assai, 
ma  niente  la  persecuzion  fratesca,  della  quale  ho  anzi  riso  e  sono 
stato  superbo;  e  come  non  esserlo  se  tutto  il  mondo  era  per  me?  e  vi 
dirò  che  lo  è  ogni  giorno  più  e  spero  pure  di  far  veder  chiaro  anche  al 
protettore,  una  volta.  Da  Torino  è  uscita  una  bella  lettera  contro  il 
Paoli,  Fea  e  il  Giornale  Ecclesiastico,  e  se  ha  difetto,  è  l'essere  troppo 
modesta. 

^  Cf.  la  lettera  precedente. 

2  Da  questa  parola  alla  fine  lo  scritto  è  di  monsignor  Tioli  a  cui  si  era  rivolto 
il  Marini,  v.  p.  327. 

^  Il  ms,  ila  «  sapiate  n  invece  di  «  sax>piate  )>. 
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Il  commissario  yì  saluta  sempre,  e  tutti  e  due  abbiam  riso  delle 
riflessioni  vostre  sulle  tante  illustri  cadute:  il  papa  però  fu  trattenuto, 
e  rimase  ginocchioni  sopra  gli  scalini  del  trono. 

So  delle  Puglie  e  de'  dispareri  che  ci  sono  per  conto  de'  piani  bolo- 
gnesi, né  so  come  s'abbiano  a  comporre:  lasciam  stare  le  cose  come 
stavano  e  tutto  anderà  bene,  e  appunto  tutto  va  male,  perchè  si  è 
voluto  fare  il  contrario. 

In  proposito  del  Zambeccari  voglio  dirvi  che  nel  codice  Barberini 
3376 1  trovasi  un  sonetto  di  un  IS^iccolò  Zambeccari  diretto  al  signor 
Lorenzo  Azzolini,  che  fu  vescovo  di  Ripatransone  al  principio  del  se- 
colo passato,  di  cui  il  Mazzuchelli.  Tioli  vi  ringrazia  de'  saluti  e  risa- 
luta distintamente. 

Il  signor  Antonio  degli  Antoni  sarà  tutto  mio  con  una  vostra  let- 
tera; ricordomi  bene  di  averlo  conosciuto  in  casa  di  donna  molto 
allegra  e  celebre  per  l'amicizia  di  Acciaioli  e  di  Tombari. 

Niente  di  nuovo,  neppur  slam  certi  del  concistoro  per  lunedi;  ^  f.  315' 
l'arrivo  però  del  cardinale  Campanelli  darà  moto  agli  affari;  non  si  può 
far  nulla  senza  di  lui.  Vale  plurimum  et  ama  Marinum  tuissimum. 
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Roma,  18  decembre  1790. 

Eccomi  ai  soliti  ringraziamenti,  che  sono  per  me  una  vera  morti- 
ficazione, usandomi  voi  del  continuo  nuovi  e  graziosi  favori  e  tro- 
vandomi io  sempreppiù  inutile  e  disadatto  a'  fatti  vostri.  Per  verità 
una  volta  la  faccenda  non  andava  così,  che  mi  ricordo  il  piacere  che 
aveva  di  pescare  per  voi  delle  importanti  notizie,  la  sola  cosa  buona 
per  la  quale  i^osso  io  valere;  ma  ora  non  mi  chiedete  piti  nulla,  e 
chiedendolo  il  fate  con  tanti  x>reamboli  ed  escusazioni,  che  io  mi 
adiro.  La  lettera  del  Coluccio  la  dovete  a  monsignor  Tioli  ^  e  non  a  me, 
però  non  vi  venisse  voglia  di  obiettarmela.  Voi  eravate  di  assai  buon 
umore  e  piacere  quando  mi  avete  scritto  l'ultima  vostra  piena  di  cose 
carissime  e  vivaci.  O  quanto  sarei  felice  se  vi  potessi  una  volta  rive- 
dere e  passare  con  voi  qualche  settimanuccia  come  neir83!  Basta,  se 

1  II  Fantuzzi  riporta  riiiforinazione  del  Marini  iiollc  sue  yoti::ic  di  soUtori 
bolognesi,  t.  Vili,  p.  230.  La  vecchia  «egiiatura  del  cod.  Barbor.  corrispondo 
ora  alla  nuova  3880;  in  questo  codice  infatti  al  1".  8  c'è  un  sonetto  del  signor 
Nicolò  Zambeccari  al  signor  Lorenzo  Azzolini. 

*  Il  concistoro  annunziato  si  tenne  intatti  il  lunedì  21)  novembre  ITliO; 
ci".  Diario  ordinario  del  Cracas,  n.    KHiO,  p.  13;  e   10G2,  p.   8  bg. 

3  Cf.  la  lettera  280,  p.  327,  n.   1. 
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a  Dio  piace,  penso  di  andarmene  a  casa  nell'anno  venturo;  sarà  difficile 
che  io  trovi  le  colonne  di  Ercole  a  S.  Arcangelo.  Quanto  desiderio  mi  ha 
eccitato  di  voi  l'avermi  il  danese  Schow  i  detto  che  voi  parlando  di  me 
lo  facevate  di  una  maniera  si  tenera,  che  quasi  ne  aveva  invidia! 
quanto  vi  amo  e  quanto  vi  debbo  per  tanto  amore!  Oggi  ho  ricordato 
assai  cose  nostre  col  buon  commissario,  che  era  da  me  e  vi  saluta, 
vi  abbraccia  e  vi  dà  il  buon  anno  e  le  buone  feste.  Sapeva  della  malat- 
tia del  padre  Gazzaniga,  del  quale  mi  parla  parimente  spesse  volte. 
f.  317'  Venne  con  una  vostra  l'Antonio  degli  Antoni  mattine  sono,  e  mi 
fece  un  vero  piacere;  mi  era  già  noto  il  suo  valore  e  la  sua  onoratezza, 
ma  la  testimonianza  vostra  mi  vale  per  tutte;  non  ho  ancor  trovato  la 
via  di  visitarlo,  e  certi  complimenti  sono  pure  una  morte  per  me. 

Avete  letto  la  bella  lettera  del  nostro  Tiraboschi  contro  Paoli'?  -^ 
Tutta  Eoma  l'ha  letta  con  infinite  risa  e  piacere,  e  il  riso  cresce  sen- 
tendo dire  al  Paoli  che  vuol  rispondere.  Sono  ben  fortunato  in  trovare 
si  buoni  avvocati,  che  però  si  merita  la  causa,  se  io  non  gli  merito. 
L'abate  Oderico  in  Torino  ha  stampato  esso  pure  una  bella  lettera 
in  mia  difesa,  e  qualche  altra  coserella  aspetto  da  altra  parte. 

Le  nuove  di  Francia  sono  sempre  peggiori,  e  l'altro  dì  arrivò  un 
corriere  spedito  dal  re  in  sette  giorni:  il  papa  giovedì  a'  cardinali 
che  in  numero  di  12  si  trovavano  ^  adunati  avanti  di  se  pel  sinodo  di 
Pistoia,  dopo  di  aver  trattato  di  questo  sinodo,  lesse  la  lettera  che 
avea  di  pugno  del  re,  e  gli  consultò  su  quello  conveniva  rispondere; 
di  più  non  ne  so,  so  bene  che  la  lettera  terminava  colle  proteste  di 
voler  vivere  e  morire  nella  Fede  cattolica.  Credo  che  il  poveruomo 
si  trovi  stretto  a  sanzionare  quello  che  assolutamente  non  può  e  vor- 
f.  318  rebbe  pur  potere  coll'autorità  del  papa.*  I  vescovi  sono  I  quasi  tutti 
bene  animati  e  qualcuno  è  fuggito,  e  parecchi  verranno  ^  forse  a 
ripararsi  tra  noi.  lerimattina  ci  fu  la  congregazione  per  le  cose  di 
Avignone,  che  io  credo  sarebbero  in  migliore  stato  se  quella  non  si 
fosse  adunata  mai.  0  tempora!  Sono  pur  contento  di  non  aver  parte 
in  niente  e  di  poter  attendere  a  me,  a'  miei  amici  e  studi;  vivo  lieta- 
mente e  bene,  e  lascio  che  gli  uomini  imperversino  a  lor  piacere.  Auguro 
a  voi  una  vita  sì  beata,  che  ben  la  meritate,  e  di  cuore  vi  abbraccio, 
I3Ìeno  di  obbligazioni  e  di  eterna  riconoscenza.  Addio. 

^   II  ms.  ha  «  Scow  »  invece  di  «  Schow  ». 
2  cfr.  la  lettera  284,  p.  325. 
^  Il  ms.  ha  «  trovava  »  invece  di  «  trovavano  ». 

^  Sul  contenuto  di  questa  lettera  e  le  questioni  religiose  discusse  a  Parigi, 
nell'Assemblea  nazionale,  ci".  Pastor,  op.  e  voi.  cit.,  p.  501  sg. 
^  Il  ms.  ha  «  veranno  »  invece  di  «  verranno  ». 
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Roma,  22  gennaio  1791. 

Giacche  tanto  v'interessate  semi)re  (iella  mia  salute  vi  dirò,  con 
piacer  vostro  e  mio  certamente,  che  è  ottima  e  tale  che  non  posso 
desiderar  migliore,  aggiugnete  a  questa  un  ottimo  umore  e  tranquil- 
lità di  animo,  per  la  quale  sono  propriamente  beato,  ne  lo  sono  sola- 
mente, che  non  basterebbe,  ma  so  di  esserlo,  il  che  è  in  verità  di  po- 
chissimi. State  voi  bene?  vi  auguro  uno  stato  simile  al  mio  ed  altret- 
tanta felicità. 

Ma  che  è  mai  ciò,  che  mi  dite  del  povero  Zanetti?  ^  ne  sono  vera- 
mente afflittissimo  e  ne  sto  in  pena:  è  un  pezzo  che  nelle  lettere  mi 
dice  sempre  di  non  star  bene,  ma  non  ho  mai  creduto  stesse  si  male, 
come  voi  mi  scrivete.  E  se  è  così  come  dite,  è  veramente  il  caso  suo 
memorando:  sono  però  certo  che  avrà  operato  onoratamente  sempre, 
anche  servendo  a  Buoncompagni;  al  piti  avrà  mancato  ad  una  certa 
delicatezza  e  sommissione.  Se  gli  riesce  di  risorgere,  crederei  dell'inte- 
resse suo  il  rinunciare  alle  cure  pubbliche  e  vivere  alla  meglio  che 
può,  senza  molestie  e  pericoli.  Se  voi  lo  visitate  mai,  fategli  sentire  i 
miei  sentimenti  e  quanto  io  soffro  per  la  situazion  sua  presente. 

Sono  stato  un  bello  stordito  a  mandar  due  volte  la  lettera  di  Ode- 
rico  al  nostro  eminentissimo,  e  non  quella  di  Tiraboschi;  gliela  man- 
derò però  in  breve  e  voi  potrete  j)ur  ritirare  la  vostra  copia:  fate  con 
sua  eminenza  le  mie  scuse  e  tenetemi  raccomandato  ad  esso,  pia- 
cendomi grandemente  di  vivere  nella  memoria  e  nella  buona  grazia 
di  un  si  degno  porporato.  Amico,  si  scarseggia  assai  di  cosi  fatta 
merce,  né  il  bene  de'  buoni  è  tanto  negli  occhi  del  mondo,  quanto  il 
male  de'  cattivi. 

Le  nuove  di  Francia  sono  pessime,  avendo  il  re  sanzionato  tutto,  f.  3i9' 
I  vescovi  però  resistono,  meno  pochissimi,  quello  cioè  di  Autun  e  il 
suffraganeo  di  Basilea.  Bernis  ha  dato  il  suo  giuramento  colla  clau- 
sola senza  mancare  a  Dio  e  alla  religione.  '-^  11  papa  non  rispedi  mai  il 
corriere  e  scrive  ^  tuttavia  roba  che  fa  vedere  a  Campanella  e  a  Stay: 
Iddio  ce  la  mandi  buona,  che  sarebbe  ben  una  grazia  rara  a  questi 
tempi. 

1  Ili  una  lettera  del  12  gennaio  1791  il  Fantuzzi  .scriveva  al  Marini  che  il 
comune  amico  Zanetti  era  «in  una  gravo  malattia,  vittima  del  cardinale  IJuon- 
compagni  »,  che  nella  sua  disgrazia  aveva  prodotta  la  rovina  «lello  Zanetti  a  lui 
attaccatissinìo;  cod.   Vat.   9049,  L   192. 

2  Cf.  Pastok,  op.  e  voi.  cit.,  p.  514. 

^  11  breve  del  papa  al  clero  e  al  popolo  irancctìc  ò  del   ìli  aprile   1791. 
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Avete  vedili  0  il  bel  libro  del  Barbieri  ^  sulla  origine  della  poesia 
rimata  datoci  dal  nostro  Tiraboschi?  quanto  ho  goduto  di  ciò  che 
dice  nella  prefazione  contro  l'abate  Artenga,  che  è  veramente  inso- 
lentissimo! 

Addio,  carissimo  amico,  conservatemi  la  vostra  rara  e  preziosa 
amicizia,  ch'io  sono  sempre  quale  esser  debbo,  cioè  tutto  vostro. 
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Eoma,  30  marzo  1791. 

Avete  ragione  di  parlarmi  di  riposo,  ma  non  per  le  fatiche  carne- 
valesche; bensì  per  l'assistenza  prestata  ad  una  causa  gravissima  del 
mio  duca  di  Wittemberga,  per  la  quale  sono  già  dieci  mesi  che  mandò 
a  Roma  un  suo  colonnello:  ora  questa  è  terminata  felicemente,  e  il 
colonnello  è  partito  sono  oggi  otto  giorni  con  palme  ed  allori;  io  poi 
ci  ho  guadagnato  un  regalo  di  100  zecchini  effettivi,  ed  un'annua 
pensione  di  altrettanti  zecchini  dopo  la  morte  del  duca,  nel  caso  che 
il  successore  suo  non  voglia  ritenermi  al  suo  servizio:  sono  certo  che 
voi  vi  rallegrerete  grandemente  di  questa  mia  nuova  ventura,  interes- 
sandovi tanto  della  mia  felicità. 

O  la  vergognosa  e  dolente  istoria,  che  mi  raccontate  di  codesto 
inquisitore  e  vicario!  -  quis  tam>  ferreus  ut  teneat  sef  Dunque  quando  si 
tratta  di  lodare  i  gesuiti,  osta  il  breve,  e  vi  sono  poi  le  maggiori  indul- 
genze del  mondo  quando  se  ne  vuol  dir  male;  o  frati  frati,  che  vi  venga 
la  rabbia  a  quanti  siete,  giacché  i  soli  buoni  ed  utili  che  avevano  ^  non 
ci  sono  più.  In  verità  che  i  domenicani  hanno  perduto  il  capo  del  tutto 
e  sono  ora  presi  di  mira  più  degli  altri  e  do^oinque,  né  la  gente,  e  i 
letterati  massimamente,  vuol  più  del  dispotismo  gusmanico.  Domine! 
una  cosa  stampata  a  Verona  con  tanto  giudizio  e  verità  non  s'ha  a 
poter  ristampare  nello  stato  della  Chiesa?  e  non  s'ha  a  lodare  la  società 
de'  gesuiti  tanto  lodata  dallo  stesso  Ganganelli  nel  breve  che  la  sop- 
prime? *  Ora  io  ho  letto  con  vera  ammirazione  tutto  l'elogio  del  Xime- 
nes,  né  sono  contento  se  noi  vedo  riprodotto  separatamente  e  per 

1  Cf.  p.  100,  n.  2  e  l'opera  ivi  cit.  di  V.  De  Bartholomaeis,  Le  carte  di  Gio- 
vanni Maria  Barbieri^  etc. 

2  Nella  lettera  del  26  marzo  1791  (cod.  Vat.  9049,  f.  194)  il  Fantuzzi  aveva 
annunziato  al  Marini  la  venuta  in  Roma  del  senatore  Salvioli  il  quale  desiderava 
ottenere  il  permesso  di  ristampare  l'elogio  del  Ximenes  fatto  dal  Palcani. 

^  Cosi  il  ms.,  dove  qualcuno  potrebbe  aspettarsi  la  forma  «avevate». 
^  11  ms.  ha  «  supprime  »  invece  di  sopprime  ». 
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modo  da  poter  andare  per  le  mani  di  tutti,  comecché  la  materia  sia 
per  pochissimi.  I^e  ho  già  parlato  con  Garatoni  e  con  molti  altri; 
ma  non  si  farà  da  noi  cosa,  che  non  sia  voluta  dal  nostro  Palcani, 
però  aspetterò  vostre  lettere  intorno  a  ciò,  e  quelle  dell'amico  Gara- 
toni,  lerimattina  fui  dal  nostro  commissario,  gli  narrai  il  fatto,  e  se  ne 
dolse  quanto  doveva,  essendo  egli  cosi  savio  e  modesto.  Vi  saluta 
grandemente,  e  sta  ora  tutto  con  Cagliostro,  la  cui  causa  si  proporrà 
alli  7  del  mese  entrante  avanti  il  papa,  avendola  già  esaminata  i  con- 
sultori. Non  si  stamperà  nulla,  e  il  mondo  resterà  con  un  gran  desi- 
derio e  curiosità.  La  mia  salute  è  ottima,  e  mi  auguro  che  tale  sia  pure 
la  vostra,  che  ben  la  meritate.  Ricordatevi  sempre  di  me,  e  fatemi 
qualche  volta  avere  vostri  comandi.  Addio   di   cuore. 
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Roma,  16  aprile  1791. 

Il  senator  Savioli  ^  è  in  Roma  da  piìi  giorni  e  l'ho  veduto  due  volte, 
e  x^n^rlatogli  di  voi,  di  Palcani,  dell'elogio  del  Ximenes,  pel  quale  si 
vedrà  di  far  qualche  cosa,  ma  bisogna  aspettare  che  passino  le  feste. 

Questa  mattina  alle  ore  20  sono  arrivate  le  madame  di  Francia,  ^ 
che  domani  a  sera  anderanno  dal  i^apa,  e  si  dice  che  questi  le  comu- 
nicherà mercoledì  in  S.  Pietro.  In  questo  stesso  giorno  arriveranno  i 
sovrani  di  ^NTapoli,  ^  per  i  quali  si  preparano  grandi  cose,  e  la  città  è 
tutta  in  festa,  malgrado  le  pessime  nuove  di  Francia.  Il  cardinale  di 
Brienne*  ha  rinunciato  il  cappello  con  una  impertinente  lettera:  il  re 
ha  nominato  per  successore  a  Bernis  monsignor  Segur,  ^  stato  amba- 
sciatore in  Moscovia,  ma  il  papa  gli  ha  scritto  che  non  riceverà  per 
ministro  alcuno  che  abbia  prestato  il  giuramento  richiesto  dall'as- 
semblea. 


1  Vedi  la  lettera  precedente. 

2  Maria  Adelaide  e  Vittoria  Maria,  zie  di  Luigi  XVI,  e  con  loro  un  seguito  di 
60  persone.  Cf.  Fortunati,  oj).  cit.,  cod.  Vat.  lat.  10730,  f.  112  sg.;  Gendry, 
op.  cit.,  voi.  II,   151  sgg. 

3  II  Fortunati,  op.  e  I.  cit.,  1.  112  v,  segnala  l'arrivo  di  Fcrdiii;ni<l<)  I\'  v  della 
regina  per  il  20  aprile  1791. 

*  Il  card.  Loménie  de  Brienne  arcivescovo  di  Sens  aveva  giurato  di  oss<m'- 
vare  la  costituzione  civile  e  aveva  fatto  l'apologia  del  giuìainciito  in  una  lettera 
al  papa;  cf.  Gendry,  op.  cit..  II,   140. 

^  Il  conte  Filippo  de  Ségur  era  stato  incaricato  di  indurre  il  pa]»a  ad  ap])rovare 
la  costituzione  civile  do])o  il  ritiro  del  cardinale  lìernis. 
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Calliostro  ^  abiurò  nelle  mani  del  nostro  commissario  privatissima- 
mente in  Castello  martedì  mattina,  e  il  dopo  pranzo  il  cappuccino 
francese  all'Aracoeli:  il  primo  anderà  per  sempre  nella  fortezza  di 
S.  Lea,  ed  il  secondo  per  dieci  anni  nelle  carceri  de'  suoi.  Si  farà  un 
falò  degli  scritti  ed  arnesi  della  massoneria  Egiziana,  ^  ma  dopo  Pasqua, 
e  si  pubblicherà  subito  un  ristretto  del  processo,  e  quasi  una  vitarella 
di  Caliostro  fatta  dal  fiscale  del  governo  e  riveduta  dal  cardinale 
Antonelli.  Eccovi  le  nuove  pubbliche:  una  che  riguarda  me,  è  una 
seconda  lettera  del  padre  Paoli  contro  Tiraboschi  e  Oderico,  nella  quale 
vi  sono  delle  vere  calunnie  contro  di  me:  me  ne  sono  dolsuto  nelle 
forme  col  secretarlo  di  stato,  ed  ho  chiesto  di  poterle  smentire  con 
altra  stami)a  in  Eoma  stessa,  ma  non  sarò  sentito,  che  così  vuole  Sua 
Santità!  0  tempora!  ma  bisogna  prepararsi  j)er  la  Pasqua,  però  lascie- 
remo  a  Dio  vindictam^  che  così  egli  vuole.  Fate  voi  buone  feste  ed 
amatemi  sempre.  Addio. 


292 

f.  325  C.   A. 

Roma,  30  aprile  1791. 

Sono  veramente  tenutissimo  alla  vostra,  cordialità  ed  alle  conti- 
nue prove  che  mi  date  dell'interesse  che  vi  prendete  per  tutto  ciò 
che  mi  riguarda,  voglio  però  che  siate  quieto,  perchè  io  lo  sono  quanto 
debbo  e  quanto  voglio  sempre,  e  vi  assicuro  che  la  mia  tranquillità 
nella  lite  con  fra  Paolo  non  si  è  turbata  per  niente.  Ben  fìngo  di  essere 
irato  per  le  male  parole  che  adopera,  e  per  l'accusa  datami  con  pub- 
bliche stampe  in  Eoma  di  uom  che  sorprende  ed  inganna  altri,  e  ne 
ho  portate  le  querele  a  chi  si  doveva,  ma  vi  giuro  che  nell'interno 
rideva,  e  quasi  quasi  godeva  di  poter  anche  per  questo  capo  far  ver- 
gogna al  frate.  Dal  governo  non  temo  nulla,  e  però  seguito  a  darmi 
bel  tempo  e  a  vivere  allegramente;  una  cosa  mi  rincresce,  ed  è  l'aver 
consumati  parecchi  dì  in  confutare  il  libro  grosso  del  Paoli,  e  in  ri- 
spondere alla  sua  prima  lettera-,  molto  piìi  che  forse  non  stamperò 
io  nulla  e  lascierò  farlo  ad  altri.  Quello  che  non  ho  potuto  non  fare 
si  è  la  cosa  che  leggerete  nell'annessa  stampa,  ^  la  qual  vi  farà  ridere; 

1  Su  Giuseppe  Cagliostro  o  la  sentenza  a  carico  di  lui,  cf.  Pastor,  op.  e  voi. 
cit.,  p.  538  sg.;  il  Fortunati  (cod.  Vat.  10730,  f.  107  sgg.)  dà  qualche  notizia 
intorno  all'arresto  e  alla  vita  del  riformatore  massonico  Giuseppe  Balsamo,  detto 
conte  Cagliostro;  cf.  anche  Ericiclopedia  italiana,  dell'Istituto  G.  Treccani,  alla 
voce  Cagliostro. 

2  II  ms.  ha  «  Egizziana  »  invece  di  «Egiziana». 
^  La  stampa  manca  fra  le  lettere  del  Marini. 
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prego  vi  di  darne  una  copia  al  reverendissimo  Mingarelli,  perchè  voglio 
che  ci  rida  anch'esso. 

Il  commissario  si  è  preso  il  pensiero  di  trattar  esso  da  sé  o  coll'asses- 
sore  al  più,  perchè  si  possa  ristampare  in  Bologna  l'elogio  del  Ximenes: 
il  cardinale  Valenti  ne  avea  già  parlato  a  qualche  cardinale  del  S.  Of- 
fizio  e  la  cosa  sarebbe  andata  felicemente,  ma  il  commissario  ha  detto 
che  lasciassimo  fare  a  lui.  Fui  a  trovarlo  con  Savioli  martedì,  e  allora 
si  trattò  di  questo,  il  rivedrò  martedì  e  gli  porterò  i  a  ostri  saluti.  Nel 
resto  poi  Savioli  stanca  veramente  gli  organi  dell'udito,  e  guai  quando 
entra  in  genealogia.  Lo  vedo  di  quando  in  quando,  e  martedì  pran- 
zammo ^  assieme  da  Garampi,  e  in  uno  di  questi  giorni  saremo  da 
Valenti.  È  molto  contento  di  Eoma,  dove  riceve  onori  e  dimostra- 
zioni di  grande  stima  veramente:  se  ci  verrete  voi,  ne  avrete  anche 
piti,  e  di  questo  vi  assicuro  io  sulla  mia  jjarola. 

Mandovi  la  vita  di  Galiostro  franca  per  la  posta:  tutta  la  città 
ha  urlato  contro  questa  oscenissima  stampa,  pubblicatasi  il  venerdì 
santo^  se  n'è  già  fatta  la  seconda  edizione. 

Se  sarà  possibile  trovar  più  i  brevi  che  desiderate,  ve  li  manderò,  f.  325' 
Mi  rallegro  di  cuore  che  abbiate  compita  la  vostr'opera  e  desidero 
che  possiate  mandarmi  presto  l'ultimo  tomo:  per  le  giunte  non  vi 
affrettate  a  por  mano  alla  stami)a,  perchè  troverete  ad  ogni  poco 
nuove  cose  per  esse.  Felice  voi  che  non  avete  avuto  a  pensare  ad 
altro  lavoro!  Ho  passate  le  feste  di  Pasqua  lietissime,  ma  poco  mi 
sono  mescolato  delle  feste.  I  sovrani  di  Napoli  ^  partirono  ricolmi  delle 
maggiori  dimostrazioni,  ma  senza  l'accordo  fatto,  con  buone  disposi- 
zioni però,  e  intanto  credo  che  nomineranno  i  vescovi,  che  è  ciò  che 
si  dovea  lasciar  fare  sin  da  principio.  Il  papa  è  alle  paludi,  ^  e  sta 
benone,  io  però  anche  più,  e  vi  abbraccio  al  solito  teneramente. 


293 
C.  A. 

Roma,  11  giugno  1791. 

Il  vostro  tomo  Vili  mi  è  venuto  alle  mani  i)rima  di  ieri,  ])er('hè 
attese  le  nuove  provvidenze»,  tutto  quello,  v\w  ])orta.no  i  corrieri  dee 
portarsi  in  dogana,  e  i  libri  debbono  rivedersi  (hi  un  domenicano,  il 

*   Il  ins.  lia  «  pransammo  »  invece»  di  «  pranzammo  ». 

2  Sul  s()i;<>;ioin()  dei  sovrani  di  Xajìoli  in  Roma  e  suircsito  dvUo  Irallalivc  per 
il  concordato  cf,  I.  Kinieim,  lìrUn  ioiin(i  di  mia  inoiunchid.  p.  .'?.")(>  s|,^:  Diario 
ordinario  del  Cracas,  .30  ai)iilc    1791,  n.    1704,  p.   24  8jj:ìj:..  c   u.    17<>(),    p,    21  s^^. 

^  Il  p;ì]ui  partì  per  le  ]>alii(li  il  2S  aprile  ci',  lìiario  indinario  d«'l  ('ra<as, 
n.   1704  cit.,  ]).   22  s<r. 


f.  :329 
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qnal  stette  tre  giorni,  che  non  si  lasciò  vedere,  ed  io  mandava  ogni 
dì  per  ricuperare  il  mio  inutilmente.  Vi  ringrazio  dello  avermelo  man- 
dato cosi  sollecitamente,  e  sono  ora  intorno  ad  esso,  che  lo  voglio 
scorrer  tutto,  siccome  ho  fatto  degli  altri  tomi;  intanto  ho  letto  gli 
articoli,  che  riguardano  le  persone,  che  ho  conosciute,  e  mi  ha  fatto 
pur  tenerezza  grande  la  memoria  del  nostro  Biancani,  ^  non  così  quella 
del  proposto  Vernizzi,  ^  che  era  l'odio  mio  per  la  sua  barbarie  e  per 
i  modi  incivili  e  scortesi;  per  mia  mala  ventura  studiai  due  anni  le 
istituzioni  sue,  o  piuttosto  quelle  del  Sacchi  di  lui  maestro.  Ora  io  mi 
rallegro  di  cuore  con  voi  che  siate  arrivato  felicemente  al  termine  del 
vostro  grande,  dotto  ed  utilissimo  lavoro,  e  pe'  supplementi  non  vi 
date  tanta  pena,  ma  cercate  di  vivere  alla  meglio,  prendendo  quella 
occupazione  per  un  vero  divertimento.  Spero  nel  Signore  che  compi- 
rete ancor  questo  lavoro,  né  gli  anni  72  sono  poi  cosi  gran  cosa  da 
metter  paura:  abbiam  un  papa  di  75  che  comincia  un  grandissimo 
palazzo,  ^  e  sono  persuaso  colla  lusinga  di  vederlo  alla  sua  perfezione 
anche  fra  altri  15  anni.  Abbiatevi  tutta  la  cura  per  liberarvi  in  ogni 
maniera  dall'incomodo  che  mi  accennate  del  capo  e  degli  occhi,  e  que- 
sti risparmiateli  ora,  che  hanno  ben  bisogno  di  riposo,  avendoli  voi 
tanto  occupati.  Fatemene  avere  le  nuove  subito,  ma  quali  io  desidero 
di  avere,  e  fate  che  mi  senta  un  poco  piti  tranquillo  e  rasserenato, 
f.  329^  Non  mi  parlate  del  debito  per  la  vita  di  Cagliostro,  *  la  qual  si  è 
ristampata  in  più  luoghi,  ed  in  più  lingue:  tutti  la  condannano,  ma 
tutti  vogliono  leggerla.  In  Eoma  non  è  ancor  uscita  la  stampa  de' 
noti  brevi,  né  s'intende  bene  il  perché.  Il  papa  é  brillante  per  la 
rinuncia  venuta  del  vescovo  di  Pistoia,  ^  ed  é  veramente  cosa,  della 
qual  esultano  tutti  i  buoni.  Aspetto  l'elogio  del  Ximenes,  per  cui 
tutto  devesi  all'ottimo  commissario  mosso  dalle  mie  rappresentanze, 
e  dalle  cose  dettegli  dal  buon  cardinale  Valenti.  Savioli  ci  lasciò  im- 
provvisamente e  ritornossi  a  Bologna  per  assistere  ad  un  suo  fratello. 
Mingarelli  é  ito  a  Benevento.  Oderico  risponde  al  Paoli  e  stampa  in 
Torino  il  suo  lavoro.  Tiraboschi  non  ci  penserà  più  ed  avrà  ora  a  fare 
coli' Art enga,  che  ha  pubblicato  un  libretto  contro  di  lui  e  di  Andres, 


1  Tazzi  Biancani  Giacomo  comune  amico  del  Marini  e  del  Fantuzzi  che  ne 
fece  l'elogio  appunto  nelle  sue  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  t.  Vili,  p.  103  sg. 

2  Vernizzi  Filippo  Maria  Antonio,  cf.  Fantuzzi,  op.  e  voi.  cit.,  p.  170  sg. 
^  Il  palazzo  Brasclii  a  piazza  Pasquino,  che  fu  iniziato  con  le  demolizioni  del 

vecchio  palazzo  del  principe  Caracciolo  di  San  Buono,  il  3  febbraio  1791.  Cf.  Fortu- 
nati, Avvenimenti  etc,  cod.  Vat.   10730,  f.   lllv. 

*  V.  p.  334  e  la  lettera  292,  p.  335. 

^  Scipione  de'  Ricci  rinunciò  alla  diocesi  il  3  giugno  1791;  cf.  Pastor,  op.  cit., 
voi.  XVI3,  p.   116. 
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insolente,  per  la  questione  che  è  tra  loro  se  la  rima  italiana  venga  (laj2:li 
arabi.  Di  Napoli  non  abbiam  nulla  di  nuovo,  e  temo  pur  molto  che 
la  cosa  non  debba  riuscire,  come  si  sperava.  Sento  la  Corsica  ribellata 
a'  francesi,  e  sarebbe  pur  bella  che  in  quell'isola  si  cantasse  adesso  a 
coloro  la  compieta,  come  già  il  vespro  in  Sicilia.  Si  pensa  al  cappello 
di  Brienne,  ^  cioè  come  levarglielo,  o  privandolo  o  accettando  la  rinun- 
cia: ci  sono  imbrogli  per  ogni  verso  a  voler  far  bene.  Il  conte  Eezzo- 
nico  si  adopera  ora  col  papa  perchè  il  voglia  rimettere  in  grazia  del 
duca  di  Parma.  Ma  questa  è  troppo  lunga  lettera  pe'  vostri  poveri 
occhi,  datela  all'amor  mio  e  al  desiderio  di  starmi  con  voi.  Torno  a 
pregarvi  per  le  vostre  nuove.  Addio. 

Ho  commissione  di  provvedere  due  copie  dell'Orlandi  Origine  (Mia 
Stampa,  che  si  pubblicò  in  Bologna,  mi  fareste  cosa  gratissima  a  pro- 
curarmele. 

294 

C.   A.  f-33l 

Roma,  6  luglio  1791. 

Vi  sono  obbligatLssimo  per  le  ricerche  fatte  dell'Orlandi,  ma  posto 
che  sia  cosa  difficile  a  ritrovarsi  ed  il  i)rezzo  sì  alto,  lasciatelo  andare 
che  ho  già  scritto  a  chi  mi  commise  le  due  copie  di  esso,  che  il  libro 
è  irreperibile.  Nell'indice  stampato  della  libreria  Buoncompagni,  del 
libraro  che  l'ha  comprata,  vi  era  veramente  stimato  pavoli  lo,  ma 
non  feci  a  tempo,  che  era  già  stato  venduto.  Il  commissario  vi 
saluta  al  solito,  e  fu  il  primo  ad  avere  la  ristampa  del  noto  elogio,  ^  e 
dopo  lui  il  cardinale  Valenti,  che  ha  scritto  al  nostro  degnissimo  Pai- 
cani.  Sono  sicuro  che  tal  cosa  sua  mi  verrà  molto  richiesta  da  Sicilia, 
e  da  Napoli,  dove  ne  ho  subito  mandati  due  esemplari. 

Anche  senza  che  voi  mei  diceste  pensai  che  Savioli  fosse  partito 
per  mancanza  di  soldi,  perchè  veramente  in  Roma  si  era  posto  in 
grandi  spese  e  sfarzo  ma  non  doveva  mai  dire  cosa,  per  difendere  il 
suo  partire  repentino,  che  si  poteva  trovar  falsa  nel  momento.  Che 
è  mai  l'nomo  e  quanti  pochi  vivono  alla  verità,  e  alla  apparenza 
quasi  tutti!  Ha  promesso  di  ritornare  e  di  portare  al  papa  il  suo 
terzo  volume. 

Mi  hanno  assai  consolato  le  migliori  nuove,  clic  mi  date,  della 
vostra  salute,  e  se  questa  domanda  che  voi  non  applichiate,  compia- 
cetela, che  senza  essa  tutto  è  inutile  e  tutto  è  perduto.  Molte  volte 


^  Loinóiiie  de  Biieuiu;  arcivescovo  di  Touloiise  e  8oiis,  caidiiuih*.  ministro  dclN; 
finanze  francesi. 

2   V.  lettere  290,  291,  ])cr  rcIo<rio  dello   Xiiiiciios. 

ii 
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per  cagione  dello  stomaco  mi  conviene  fare  altrettanto  e  lo  faccio  di 
mala  voglia,  ma  ubbidisco. 

Sere  sono  fu  l'abate  Prandi  a  trovarmi,  e  si  parlò  di  voi  sempre. 

Le  nuove  ultime  del  Ee  di  Francia  hanno  ubbriacato  Eoma  di 
allegrezza:  Dio  voglia  che  ora  accadano  cose,  che  domino  que'  mostri 
d'inferno,  e  sia  il  gastigo  esemplare.  Ma  l'imperatore  sarà  egli  vera- 
mente impegnato  quanto  dovrebbe  pel  cognato?  Le  cose  di  Napoli 
vanno  suspenso  fede,  ed  io  temo  sempre  tuttavia:  la  maggior  parte  de' 
vescovi  nominati  vorrebbe  rinunciare,  sicuri  di  non  poter  fare  il  loro 
dovere.  Vogliatemi  bene  e  datemi  sempre  migliori  nuove  di  voi,  che 
abbraccio  cordialmente. 
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f.  333  C.   A. 

Eoma,  21  luglio  1791. 

I^on  vedo  perchè  dobbiate  voi  tanto  esser  geloso  di  una  nuova  data, 
e  trovata  o  non  vera  o  alterata,  se  l'aveste  ideata  voi  a  principio  vi 
compatirei,  ma  data  e  detta  a  voi  da  altri,  che  citavan  lettere  di 
rispettabili  prelati,  i>erchè  volete  farla  tutta  vostra?  Vedo  però  anche 
in  questo  la  vostra  somma  delicatezza.  Ora  intorno  alla  cosa  io  non 
vi  posso  dire  il  preciso,  perchè  non  tutti  hanno  narrato  il  fatto  allo 
stesso  modo,  io  non  ci  fui  presente,  né  il  papa  ha  data  fuori  la  sua 
allocuzione:  molti  certamente  hanno  detto  che  in  essa  parlasse  di 
devoluzione  del  regno  pel  non  pagato  censo,  ed  io  lo  credo  essendo  ciò 
in  regola,  e  conseguenza  del  fatto  dal  re  e  dal  papa,  e  vi  posso  anche 
dire  che  da  Napoli  piìi  di  uno  mi  ha  scritto  dolendosi  delle  cose  dette 
da  Sua  Santità  in  quell'allocuzione.  Non  fate  forza  sulla  incoerenza, 
che  noi  noi  siamo  in  niun  fatto,  e  tutto  diamo  al  capriccio  del  giorno. 

Il  cardinale  Buoncompagni  scrive  di  sentirsi  meglio  della  sua  doglia, 
ed  io  sempre  mi  persuado  che  verrà  poi  a  passar  giorni  al  suo  Toiano 
essendo,  com'è,  superiore  a  certi  spauracchi,  e  vi  so  poi  dire  che  non 
succederà  nulla,  perchè  i  sudditi  del  papa  non  hanno  lo  spirito  di 
libertà,  che  tanto  ha  invaso  le  menti  de'  francesi.  Amico,  credo  vicina 
la  fine  del  mondo,  tante  sono  le  stravaganze  che  fanno  e  pensano  gli 
uomini  per  tutto.  Si  dà  per  certa  la  pace,  dopo  la  quale  hanno  a  star 
freschi  gli  Brabanzoni  e  gli  Liegesi.  In  Ferrara  si  temette  di  qualche 
tumulto,  e  però  credo  fosse  sospesa  l'esecuzione  del  chirografo.  Guai  a 
voi  altri  se  si  avvera  che  il  tesoriere  chiede  una  legazione,  e  quella 
di  Bologna  precisamente.  Credo  che  monsignor  Marescotti  avrà  scritto 
di  aver  ricevuti  da  me  gli  scudi  7  e  20  pel  Lucchesini,  che  gli  feci 
pagare  nel  giorno  medesimo  che  scrissi  a  voi.  Il  commissario  vi  saluta, 
e  ierimattina  ridemmo  insieme  per  la  inquietudine,  nella  quale  siete 
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pel  timore  di  aver  data  una  falsa  nuova:  a  noi  accade  questo  del  con- 
tinuo, ma  ninno  se  ne  rammarica  mai.  Vogliatemi  bene,  e  sono  di 
nuovo  tutto  vostro.  Addio. 
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C.   A.  f.335 

Eoma,  27  agosto  1791. 

Vi  sono  obbligatissimo  del  desiderio,  che  mostrate  delle  mie  nuove, 
è  ben  avete  ragione  di  chiedermi  come  va  la  salute  in  mezzo  a  un  così 
feroce  ed  ostinato  caldo.  Che  volete  vi  dica?  meraviglie,  perchè  mai 
sono  stato  meglio,  né  mai  ho  sofferto  più  caldo  di  quest'anno,  ma 
sapete  che  sono  vissuto  e  vivo  tuttavia  in  un  perfetto  ritiro  al  Vaticano, 
né  da  un  mese  sono  piti  andato  a  pranzo  fuori  di  casa  né  in  alcun 
luogo,  così  non  mi  sono  strapazzato,  e  sono  vissuto  bene,  ed  ho  anche 
lavorato  discretamente.  La  carrozza  é  già  all'ordine,  ma  non  avrò  i 
cavalli  che  al  principio  del  mese  entrante,  e  allora  mi  farò  riveder 
dagli  amici.  Direte  al  nostro  signor  Palcani  che  ricevei  a  suo  tempo 
dall'abate  Garatoni  le  copie,  che  mi  ha  favorite  del  suo  elogio  che 
sono  tutte  volate  in  Napoli  ed  in  Sicilia,  dove  sono  state  ricevute 
da  plausi  grandi.  Non  rispondo  a  due  lettere  del  signor  Lucchesini, 
asjjettando  di  farlo  quando  avrò  avuti  i  vostri  tomi  ottavi,  che  mi 
fa  avere  per  mezzo  di  monsignor  Marescotti.  Ora  voi  come  avete 
passata  la  state?  ed  ora  come  va,  e  di  che  vi  occupate?  Il  nostro  com- 
missario vi  saluta  cordialmente,  ed  è  la  sola  persona  che  ora  vedo 
spesso,  standomi  vicinissimo,  e  due  giorni  della  settimana  si  prende 
la  cioccolata  in  compagnia.  Il  pover  uomo  ha  da  travagliar  bene 
anch'esso  con  tante  baronate  che  si  commettono  in  questo  secolo 
filosofico.  O  a  quali  tempi  siamo  mai?  e  quanto  é  da  ringraziar  Dio  di 
aver  religione  in  mezzo  a  tanta  empietà  e  mal  costume.  Conservatemi 
la  vostra  incomparabile  e  veramente  cordiale  amicizia,  e  crediatemi 
sempre  tutto  vostro  ex  animo. 
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Eoma,  15  ottoìue  1791. 

Sì  signore  io  non  villeggio,  e  non  ostante  mi  troAo  bene  e  contento, 
almeno  quanto  tutti  coloro,  che  non  pc^nsano  ora  ad  altro  che  a  «larsi 
bel  tempo.  Mi  occupo  assai  cogli  Arvali,  e  le  Lscrizioni  cristiane  <leb- 
bono  portar  pazienza,  che  se  Iddio  mi  darà  salute  e  vita,  accoiu'ierò 
anch'esse  per  le  f(\st(%  intanto  inni  trascuro  mai  iiuIIm  di  ciò,  cIh'  può 
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aver  che  fare  con  esse,  e  ne  acquisto  delle  nuove  ad  ogni  poco.  TI 
lavoro  Arvale  è  cosa  d'importanza  anch'esso,  e  quasi  sto  per  dire  che 
sarà  la  cosa  men  cattiva  che  io  avrò  fatta.  Se  avessi  creduto  mi  do- 
vesse tal  opera  costare  tanto  tempo  e  fatica  non  l'avrei  giammai  intra- 
presa. Ora  però  che  è  nel  ballo  dee  ballare. 

Quanto  sono  stato  sensibile  alla  perdita  del  nostro  Zanetti!  ^  è  vero 
che  io  mi  aspettava  sempre  di  sentirlo  morto,  sapendo  che  peggio- 
rava del  continuo,  tuttavia  mi  è  giunta  la  nuova  cosi  dolorosa,  come 
se  non  fosse  stato  niente  preparato  per  essa.  I*over  uomo!  ho  sempre 
detto  che  sarebbe  stata  la  vittima  del  suo  attaccamento  al  cardinale 
Buoncompagni:  mi  disi)iace  poi  altresì  che  abbia  lasciati  i  figli  e  la 
moglie  in  mal  stato,  e  questa  mi  fa  anche  piti  pietà,  ricordandomi 
sempre  del  suo  buon  padre.  In  somma  questo  mondo  è  una  vera  valle 
di  la^-rime,  e  o  vi  si  muore,  o  vi  si  vede  a  morire  con  dolore.  Sto  ora 
in  pena  pel  cardinale  Garampi^  che  si  è  ammalato  con  pericolo  in 
Valentano,  dove  era  per  la  visita.  Il  nostro  commissario  vi  saluta, 
e  sono  parecchi  di  che  andò  in  persona  a  prendersi  un  grasso  tordo 
per  la  sua  cavea:  arrestò  un  abate  benedettino  Kaguseo,  il  qual  era 
in  Eoma  da  più  anni,  ed  ora  faceva  da  procuratore  generale  de'  bene- 
dettini di  Spagna,  dove  fu  col  principe  8.  Croce.  Era  assai  conosciuto, 
però  tal  carcerazione  è  stato  il  discorso  universale,  e  lo  è,  e  ciascun 
\-uol  indovinare  lo  perchè.  Il  papa  fa  ora  levare  da'  portici  dello  spe- 
f.  337'  dale  di  S.  Spirito,  dove  le  avea  collocate  Sisto  IV,  parecchie  belle  I  co- 
lonne di  granito  per  ornare  il  palazzo,  che  sta  ora  facendo  per  la  sua 
famiglia,  però  si  è  sparsa  questa  iscrizione.  Fius  Sixtus  dedit  impius 
■Sextus  abstulit.  Se  vedete  il  padre  abate  Mingarelli  salutatemelo,  e  da- 
temi di  voi  e  della  salute  vostra  sempre  buone  nuove.  Amatemi,  che  io 
sono  di  cuore  tutto  vostro. 


1  Lo  Zanetti  era  morto  il  3  ottobre  1791.  Già  nel  gennaio  il  Fantiizzi  aveva 
avvertito  il  Marini  che  lo  Z.  era  molto  malato  e  che  era  una  «  vittima  del  cardinale 
Buoncompagni,  da  che  primo  computista  del  senato  ed  attaccatissimo  a  lui  ed 
a  que'  senatori  del  suo  partito,  dimessi  que'  senatori  dalla  loro  carica  di  presidenti 
alla  camera  e  ritornate  le  cose  all'antico  stato,  chiamato  ministralmente  a  render 
conto  del  suo  operato,  da  che  esso  aveva  soministrato  tutti  i  lumi  a  quell'eminen- 
tissimo,  per  la  formazione  de'  suoi  piani,  si  dice  che  allegasse  una  lettera  di  Segre- 
teria di  Stato,  ma  che  mai  non  produsse,  onde  ebbe  a  soffrire  grandi  invettive  e 
minacele,  che  omo  mal  condotto  già  di  salute  lo  gettarono  in  letto  con  grave 
febbre»  cod.  vat.  9049,  f.   192;  v.  anche  Studi  e  testi  cit.,  voi.  29,  p.   11,  n.  4. 

2  cf.  Diario  ordinario  del  Cracas,  22  ott.   1791,  n.   1754,  p.   10  sg. 
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Koma,  9  novembre  1791. 

Eccovi  l'iscrizione  per  l'amico  Zanetti;  ma  io  sono  ben  disgraziato 
di  dovermi  ad  ogni  poco  occupare  in  cose  sì  dispiacevoli:  ho  cercato 
di  dir  quello,  che  voi  mi  accennate,  ma  non  so  se  ci  sarò  riuscito,  fate 
meglio  voi  e  l'elegantissimo  Palcani,  al  cui  giudizio  mi  riporto  unica- 
mente, coll'^^  ho  voluto  alludere  all'essere  il  morto  stato  giubilato, 
cioè  avere  una  volta  avuta  la  tal  carica;  la  voce  monda  è  usata  per 
zecca  e  ci  sono  ottimi  esempi  per  ciò  anche  nelle  lapidi.  Circa  il  museo, 
che  mi  dite  aver  lasciato  il  povero  Zanetti,  non  so  perchè  non  si  pensi 
a  farne  far  l'acquisto  all'Istituto,  sarebbe  certamente  gran  male  che 
si  vendesse  a  minuto  e  danno  pe'  poveri  figli,  a'  quali  voi  fate  ima 
gran  carità  prendendovene  tanto  i)ensiere,  che  siate  proprio  bene- 
detto. Cercai  certamente  di  essere  utile  all'amico  quanto  poteva  ne' 
suoi  studi,  e  sempre  mi  andava  segnando  quanto  mi  veniva  alle  mani 
per  le  zecche  d'Italia,  che  ora  abbandonerò  del  tutto. 

L'opera  del  Vitale^  sopra  il  senato  e  senatori  romani  è  stampata 
da  quattro  e  piii  mesi  divisa  in  due  tomi  in  quarto:  è  una  raccolta 
di  molte  cose  mal  digerite,  ma  per  Pargomento  ottima  ed  io  ho  dovuto 
esserne  il  revisore:  ve  l'ho  provveduta  e  mi  direte  a  chi  debba  man- 
darla; del  vostro  supposto  senatore  non  vi  si  Ilaria  affatto,  ne  se  ne 
parla  neppure  nella  serie  che  di  questi  ci  diede  pochi  anni  sono  il 
Vendettini,  però  credo  che  siasi  confusa  Eoma  con  Bologna.  Il  nostro 
carissimo  commissario  vi  saluta  cordialmente  e  lavora  moltissimo  del 
continuo,  e  davero  che  desidera  sempre  Bologna  e  i  suoi  tordoni. 
Domani  si  giudica  la  causa  del  Capello.  ^  Io  sto  bene,  ed  ho  passato 
l'ottobre  sempre  in  Eoma,  vivendo  al  mio  solito:  i  tempi  sono  stati 
e  sono  pessimi,  ma  la  carrozza  mi  fa  sentirli  meno  e  godo  grande- 
mente ancora  di  questo  bene,  nel  quale  non  ha  alcun  merito  Pio  VI. 
Fate  le  mie  condoglianze  e  rispetti  alla  signora  Ginevra  e  siatele 
sempre  sì  buon  amico,  come  sapete  essere  e  foste  col  padre  e  col 
marito.  Addio  di  cuore. 


^  Ne  (lava  avviso  il  7>>mno  on?i//rt//o  del  Cracas,  10  sett.  1701  n.   1742,  p.   17. 

2  Per  Ottavio  (Cappelli  o  per  la  sua  coiKlaiiiia  dal  tribunale  deirinquisizioiK', 
dove  era  commissario  generale  \).  Vincenzo  Tommaso  l*ani,  v.  Diario  onlinariu 
del  Cracas,  del  3  die.   1791,  n.    17(>(>,  p.   10  sgg. 
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Koma,  30  novembre  1791. 

Faccio  questa  sera  consegnare  alla  posta  Poj)era  dell'abate  Vitale  ^ 
per  voi,  diretta  al  signor  cardinale  Giovannetti,  la  troverete  legata  alla 
rustica,  e  però  vale  i^avoli  27  e  baiocchi  16  per  la  consegna  alla  posta. 
Avrete  avuto,  sono  oggi  otto  giorni,  la  notificazione  del  nostro  com- 
missario nell'affare  del  Cappello,  ^  volle  che  foste  de'  primi  a  leggere 
cosa  che  forse  v'interessava.  Sono  ben  contento  che  la  mia  iscrizione^ 
abbia  incontrato  l'approvazione  del  nostro  signor  Palcani,  né  curerò 
ora  le  critiche  altrui,  che  sono  sempre  pronte.  Mi  dispiace  assai  che 
per  mancanza  di  danari  non  possa  ora  l'Istituto  far  l'acquisto  del  museo 
Zanetti,  e  sarà  gran  disgrazia  che  questo  si  divida  e  vada  fuori  di 
Bologna:  spero  però  in  S.  Petronio  e  ne'  bei  miracoli  che  suol  fare 
per  la  sua  patria. 

Si  aspetta  l'abate  Maury  *  a  giorni,  e  va  ad  alloggiare  nella  casa 
del  cardinale  Zelada  al  Gesìi:  viene  con  grande  prevenzione,  che  diffi- 
cilmente sosterrà,  e  per  Eoma  tutto  è  piccolo  sempre.  Con  Napoli 
non  si  conchiude  ancor  nulla,  nò  si  sa  ancora  quando  si  manderanno 
i  vescovi  nominati  nella  prima  nota,  si  spera  però  che' abbiano  a  venir 
presto.  Intanto  però  si  ristampa  e  con  nuove  note  in  Napoli  il  Gianone, 
e  il  Sarpi.  Vi  saluta  il  commissario  grandemente,  e  sta  benone  in  mezzo 
però  alla  fatica,  io  poi  vi  abbraccio  di  cuore  e  mi  confermo  per  sempre 

tutto  vostro 

G.  M. 
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Roma,  14  decembre  1791. 

Rii5pondo  alle  due  ultime  vostre,  e  vi  ringrazio  delle  nuove,  ma 
molto  piti  del  solito  regalo,  che  già  sapete  quanto  mi  sia  caro  e  pre- 
zioso: ma  voi  in  somma  vi  divertite  colle  mie  lettere  al  buon  Zanetti,  ^ 
nelle  quali  si  scuoprono  le  mie  miserie  e  ghiottonerie,  manco  male 
che  non  era  esso  una  donna,  colla  quale  facessi  all'amore.  L'abate 


^  Cf.  la  lettera  antecedente. 
^  Cf.  la- lettera  antecedente. 
3  Per  lo  Zanetti,  cf.  p.  340. 
*  Cf.  la  lettera  seguente  del  14  dicembre  1791. 

^  Le  lettere  del  Marini  allo  Zanetti  erano  dunque  nelle  mani  del  Fantuzzi  e 
perciò  ci  sono  giunte  insieme  con  le  lettere  del  Marini  al  Fantuzzi. 
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Maury^  ha  fatto  per  tutto  la  comparsa,  che  voi  mi  descrivete,  ma  in 
Roma  il  furbo  tiene  un  contegno  assai  savio  e  serio  e  parla  con  molto 
giudizio:  il  secretario  di  stato  lo  tratta  a  sue  spese  interamente,  tavola, 
carrozza,  servitù,  casa,  la  qual  cosa  ha  fatto  molto  dire,  giacché  abbia- 
mo diversi  vescovi  fuggiti  dal  furore  e  dalla  persecuzione,  de'  quali 
niuno  si  è  presa  gran  cura.  Il  papa  che  tanto  sospirava  l'arrivo  di 
quest'uomo  non  lo  ha  ancora  voluto  vedere,  perchè  non  vuol  che  il 
veda  la  prima  volta  colla  faccia  non  più  bella,  stando  tuttavia  colla 
bocca  ed  un  occhio  storto:  il  male  è  serio,  pel  pericolo  della  replica, 
e  di  una  improvisata,  ma  8ua  Santità  non  lo  apprende  per  niente, 
e  seguita  a  vivere  a  suo  modo,  occupandosi  al  solito  in  dare  udienza, 
in  scrivere,  leggere  e  dettare,  e  nel  vitto  ancora  non  ha  molta  regola: 
molti  de'  suoi  ne  stanno  in  pena  grande,  ma  i  cardinali  sono  allegris- 
simi, e  Dio  sa  quali  cose  gli  vanno  per  la  mente:  o  la  bella  felicità 
che  è  la  mia  spettatore  sempre,  e  indifferente  a  tutto  ciò  che  succede 
e  succederà.  Lunedì  ^  avrem  concistoro,  ma  per  pochi  vescovi;  quello 
di  Pistoia  trovava  assai  da  ridire  sulla  formola  del  giuramento,  né  so 
come  siasi  composto.  Per  le  cose  di  Francia  si  terrà  presto  una  con- 
gregazione cardinalizia.  Maury  dice  di  dover  ritornare  a  Coblentz  dai 
principi,  i  quali  confidano  unicamente  nella  spada  di  Broglio  e  nella 
penna  di  lui.  La  voce  della  fuga  del  re  fu  sparsa  ad  arte  dai  democratici 
per  attirare  sulle  frontiere  i  principi  emigrati  e  farli  allora  prigionieri; 
manco  male  che  I  io  non  la  volli  credere  nei)pure  per  un  momento  e  f.  ;j4r 
gridai  alto  che  si  fosse  subito  pubblicata  inconsideratamente  senza 
aspettarne  una  conferma.  Vi  ringrazio  del  sonetto,  che  si  è  avuto  anche 
da  altri,  e  che  ha  riscosso  in  verità  poco  plauso.  Gli  affari  di  Napoli 
restano  incagliati,  certamente  per  mala  disposizione  da  quella  parte: 


1  L'abbate  G.  S.  Maury  era  arrivato  a  Konia  il  6  dicembre  1791,  cf.  Gendry, 
Pie  VI,  II,  205,  ed  era  OvSpite  del  cardinale  Zelada.  Per  la  sua  azione  nell'Assem- 
blea nazionale,  cf.  Pastor,  op.  e  voi.  cit.,  p.  462  sg.;  Maury  L.  S.,  Vie  da  cardinal 
J.  S.  Maury,  Paris,  1828,  p.  55  sgi?.,  Hergenroether  J.,  Cardinal  Mauri/, 
Wùrzburg,  1878,  p.  22  sg.  IIicard,  Correspondance  diplomatiqiie  et  rnémoires 
inédits  du  cardinal  Maury  {1792-1817),  t.  I,  16  sg.,  ricorda  il  viaggio  trionfale 
dell'abat  Maury  da  Coblentz  a  Eoma,  passando  per  Bologna  dove  il  legato  card. 
Archetti  e  l'arcivescovo  card.  Giovannetti  lo  colmarono  di  onori:  grandi  accoglienze 
il  Maury  ebbe  a  Imola,  a  Osimo,  a  Sinigaglia  e  finalmente  a  Roma.  L'ingresso 
del  Maury  a  Roma  è  segnalato  dal  Diario  ordinarlo  del  10  die.  1791,  n.  1768,  p.l4. 
Il  Ricard  a  p.  19  riferisce  che  il  papa  ricevette  il  Maurj'^  «quelques  heures  après 
l'entrée  »;  ma  ha  piuttosto  ragione  il  Marini,  perchè  il  Maury  fu  ricevuto  dal  ])apa 
la  mattina  del  venerdì  16  dicembre  1791,  cf.  Diario  ordiìiario  cit.,  del  24  die.  1791, 
n.  1772,  p.  5,  V.  anche  la  lettera  seguente  a  p.  345. 

2  Lunedì  19  die.  1791  si  tenne  infatti  il  concistoro  per  la  nomina  di  varii  vescovi, 
cf.  DJjirw  QrdiiMrio  dej  (Jracas,  17  die.  .17i,U,  n.  1770,  p.  19,  e  il  n.  1772,  p.  8  sg. 
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fanno  pietà  tanti  vescovi  nominati  star  sulle  spese  nella  capitale,  anda- 
tici da  paesi  lontanissimi  sulla  lusinga  di  passar  subito  a  Koma.  Il 
cardinale  Garampi^  si  è  ammalato  di  nuovo  con  un  attacco  di  petto, 
ed  oggi  è  il  quinto  giorno,  non  vi  posso  dire  quanto  soffra  per  una 
13ersona,  che  tanto  stimo  ed  amo;  in  questo  punto  mi  si  dice  che  questa 
mattina  abbia  a^aito  il  Viatico,  però  la  mia  afflizione  è  amarissima,  e 
vi  lascio  per  correr  subito  da  lui.  Vogliatemi  bene.  Addio. 
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Roma,  21  gennaio  1792. 

Voleva  pur  scrivervi  nel  passato  mercoledì,  ma  fui  occupato  da 
visite  tutta  la  sera,  e  cosi  il  tempo  passò  a  mio  dispetto.  Sono  vera- 
mente contentissimo  che  voi  possiate  scrivermi  di  essere  benissimo 
nel  vostro  ozio,  che  è  quello  che  io  vi  auguro  di  cuore  in  questo  e  in 
mille  altri  anni  futuri,  ed  è  quello  pure  che  faccio  io  in  mezzo  ad 
un'ottima  salute,  a  un  buonissimo  umore  e  ad  una  pace  e  tranquillità 
senza  esempio.  Sono  stato  assai  contento  dell'anno  scorso,  ma  il  cor- 
rente va  ancor  meglio,  e  Deus  sum  se  seguito  di  questo  passo.  Ma  in 
che  credete  tanta  felicità?  nello  starmi  in  casa  quasi  sempre,  nello 
andare  a  far  lunghe  passeggiate  solo,  nello  studiare  con  impegno  nelle 
debite  ore,  e  nel  godere  la  società  di  alcuni  ospiti  antichi  ed  aurei 
veramente.  Gli  altri  che  il  mondo  chiama  divertimenti  sono  per  me 
grandi  noie  e  carceri.  Le  nuove  che  mi  date  dello  ambasciatore  com- 
binano con  quelle  che  ho  intese  in  casa  Albani:  quelle  poi  della  moglie, 
col  mio  sentimento:  sejjpi  l'altro  dì  che  poco  prima  di  partire  si  era 
attaccata  sino  ad  un  campanelluccio  di  argento,  impegnandolo  per 
15  pavoli.  O  andate  ad  esser  felice  con  moglie  sì  fatta?  e  le  buone  poi 
dove  si  trovano?  Questa  mattina  è  morto  l'abate  Amaduzzi  ^  idropico, 
ed  operato  da  dieci  o  dodici  mesi  per  passioni,  rabbie  e  mali  nuovi. 
Il  papa  l'avea  seco,  ed  ha  i)ermesso  che  fosse  ingiuriato  con  un  vero 
libello  infame  dall'abate  Cucagna,  ^  nò  volle  si  stampasse  la  risposta, 
che  l'infelice  av eagli  fatta.  More  miserabile,  ed  assai  compatito  nella 

1  La  malattia  del  Garampi  è  segnalata  del  Diario  ordinano,  n.  1770  cit., 
p.  10,  e  si  fa  risalire  al  sabato  10  dicembre  1791;  nel  numero  successivo  1772, 
p.  31,  del  24  die.   1791,  si  annunzia  la  convalescenza. 

2  Cristoforo  Amaduzzi  morì  infatti  il  21  gennaio  1792.  Cf.  per  lui  anche  HuR- 
TER,  op.  cit.,  voi.  V,  col.  386  sg. 

^  Forse  l'abate  Luigi  Cuccagni,  per  cui  cf.  Hurter,  op.  e  voi.  cit.,  col.  526  sg.: 
Il  Cuccagni  fu  autore  di  molte  opere  polemiche  contro  i  giansenisti  e  la  rivoluzione 
francese. 
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età  di  circa  50  anni:  ha  avute  delle  amicizie  illustri  e  potenti,  massime 
nel  partito  antiromano,  le  quali  non  gli  hanno  fatto  alcun  bene,  lo 
hanno  anzi  spinto  alla  sua  propria  mina. 

L'abate  Maury  è  da  un  pezzo  in  Roma  come  non  se  f ossevi,  che 
di  lui  si  parla  ben  poco,  ed  è  molto  incerta  la  di  lui  sorte.  Ha  in  questi 
giorni  lavorato  assai,  e  fu  dal  papa  martedì  a  sera,  ^  e  stetteci  piti  di 
due  ore:  nella  congregazione  di  giovedì  avanti  al  papa  dee  essersi 
risoluto  di  fare  un  secondo  breve  ^  •  accordando  una  nuova  dilazione,  f.  345' 
credo,  di  120  giorni,  spirati  i  quali,  se  i  vescovi  e  parrochi  intrusi  non 
traeranno  ad  honam  frugem  s'intendono  ipso  fatto  sospesi  e  scomuni- 
cati. Si  va  temporeggiando  per  politica,  per  vedere  se  intanto  si  matu- 
rasse la  controrivoluzione:  il  mio  sentimento  è  ben  altro  e  dico  che  le 
cose  della  religione  debbono  vedersi  colle  viste  divine  e  non  colle 
umane:  fare  diligentemente  il  dover  suo  e  lasciarne  la  cura  a  Dio  e 
maledietus  qui  confidit  in  Jiomine.  Ma  è  un  delitto  il  dir  questo  e  il 
dire  che  bisogna  pregare  Iddio  assai  e  riformare  la  vita  ed  il  costume, 
massime  degli  ecclesiastici. 

Giorni  sono  m'incontrai  nell'abate  Prandi,  e  si  parlò  assai  di  voi, 
ed  anche  piti  coll'Antonio  degli  Antoni.  Che  è  quello  che  hanno  fatto 
i  vostri  con  monsignor  tesoriere?  perchè  volergli  donare  cosi  buona- 
mente mille  scudi?  è  egli  vero  che  facessero  altrettanto  col  cardinale 
Busca?  Si  vede  bene  che  hanno  quattrini  e  che  seguitano  a  inveire 
contro  la  memoria  del  povero  Buoncompagni.  Il  commissario  che  sta 
d'incanto  vi  saluta:  ci  vediam  ora  anche  la  domenica,  alla  cioccolata 
dal  secretarlo  di  stato.  Pregovi  de'  miei  ossequi  e  ardirei  dire  cor- 
dialità, che  tali  sono  veramente,  al  nostro  eminentissimo  Giovan- 
netti,  e  ad  amarmi  sempre  di  un  amore  sì  sincero  e  costante.  Addio. 
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Roma,  28  marzo  1792. 

La  brutta  e  micidial  luna  di  marzo  mi  ha  regalato  un  buon  raf- 
freddore pili  di  capo  che  di  petto,  e  me  la  passo  molto  in  letto  da 
5  giorni  in  qua  per  vedere  se  posso  liberarmene  presto,  essendo  la 
tosse  un  pessimo  ospite  ed  incomodissimo,  massime  che  questa  mi 
occupa  la  notte,  e  il  giorno  quasi  mai.  Eccovi  adunque  le  mie  nuove, 

^  Questa  doveva  essere  la  seconda  udienza  dopo  la  prima  ij^ià  ricordata,  ma  il 
Diano  ordinarlo  non  la  Koo^nala.  Per  le  udienze  aocoi(int<'  al  Maury  v,  la  lettera 
precedente  e  Pastor,  op.  e  voi.  cit.,  p.  54:5  s^. 

2  Dei  brevi  dati  alla  luce  nell'aprile  successivo  dà  notizie  il  Viario  ordinario 
cit.,  5  maggio  171)2,  n.   181U,  p.   18  sg. 
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non  quali  le  vorreste,  tali  però  da  non  doverne  essere  scontento  affatto, 
molto  pili  che  nel  resto  sto  d'incanto,  principalmente  dalla  parte  dello 
sx)irito,  il  piti  tranquillo  e  contento  sempre  che  ci  possa  essere,  e  la 
vostra  salute  contribuisce  anch'essa  molto  a  ciò,  che  godo  di  sentirla 
buona,  e  sono  poi  con  un  grandissimo  desiderio  di  rivedervi  e  di  abbrac- 
ciarvi in  quest'anno,  nel  quale  ho  estremo  bisogno  di  rivedere  la 
patria  e  le  cose  di  casa  mia:  x^^nso  assai  a  Bologna  e  a  voi,  e  farò  cer- 
tamente di  tutto  per  avere  tempo  e  maniera  di  soddisfarmi  in  tal 
desiderio.  Circa  l'applicare  risparmiatevi  il  piti  che  potete,  e  conservate 
quella  vista  che  vi  rimane  pel  rimanente  della  Adta;  avete  fatto  già 
tanto  che  basta,  bisogna  contentarsi. 

Gran  meditazione  è  la  morte  de'  due  ultimi  Cesari,  ^  e  tristo  colui 
cui  Iddio  non  permette  di  poterla  fare;  Lattanzio  avrebbe  ora  una 
rispettabil  giunta  pel  suo  gran  libro  de  mortibus  persecutorum,  il  suc- 
cessore dicono  sia  militare  e  di  costume  severo,  e  non  farà  certamente 
il  teologo  come  suo  padre.  Mandovi  il  breve,  ^  che  si  è  pubblicato  in 
questi  giorni,  scritto  stilo  Campanelliano,  o  sia  Romanae  curiae:  alli 
19  di  luglio  dovrà  il  papa  procedere  alle  scomuniche,  ma  lo  farà  allora? 
o  troverà  qualche  altro  pretesto  per  cunctare  tuttavia?  Iddio  lo  illu- 
mini a  far  sempre  il  meglio. 

Non  è  molto  che  vidi  il  Prandi,  ^  e  lo  salutai  da  parte  vostra.  Di 
promozione  ancora  non  si  parla,  ne  si  sa  chi  anderà  alla  dieta:  ^  noi 
noD  fummo  molto  contenti  di  Cai^rara.  Vogliatemi  bene,  che  io  non 
posso  amarvi  di  più.  Addio. 
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Eoma,  25  aprile  1792. 

Eccovi  la  lettera  del  camerlingo  al  vostro  Albergati,  l'avreste 
avuta  prima  se  il  mio  amanuense  non  fosse  stato  malato:  avete  voi 
ben  dell'ozio,  che  vi  perdete  in  leggere  le  mie  lettere  scritte  a  quel 
buon  uomo  del  nostro  Zanetti;  che  volete?  io  ho  sempre  cercato  di 

1  Leopoldo  II  era  morto  all'improvviso  il  P  marzo  1792.  Il  suo  successore 
Francesco  II  mostrò  di  essere  continuatore  della  politica  paterna;  cf.  Pastor, 
op.  e  voi.  cit.,  p.  544. 

2  Eicordato  nella  lettera  precedente. 

'^  Il  ms.  ha  «  Brandi  »  invece  di  «  Prandi  »  che  è  la  grafìa  giusta  anche  secondo 
le  lettere  del  Fantuzzi  nel  cod.  Vat.  9049,  f.  207,  211. 

*  Alla  dieta  di  Francoforte  fu  destinato  il  Maury  nominato  per  l'occasione 
prelato  protonotario  apostolico  e  arcivescovo  di  Nicea  il  17  aprile  1792.  Cf.  Diario 
ordinario  del  21  aprile  1792,  n.  1806,  p.  2;  v.  anche  la  lettera  seguente,  Pastor, 
op.  e  voi.  cit.,  p.  435. 
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giovare  il  mio  prossimo  in  quel  modo  che  ho  potuto,  e  gli  amici  poi 
anche  più;  è  stata  fortuna,  non  merito  mio,  che  io  fossi  dato  a  custo- 
dire un  tesoro  vero  di  notizie  importanti,  ed  ecco  il  fonte  de'  miei 
benefìci,  pel  resto  non  valgo  un  zero.  Già  s'intende  che  andando  a 
Parma  voglio  poter  essere  in  Bologna  per  qualche  giorno  e  da  voi  e 
con  voi,  e  questo  faceva  già  senza  tanti  inviti,  conoscendo  tanto 
la  vostra  cara  cordialità;  il  dubbio  sta  se  potrò  veramente  spingermi 
tant'oltre,  perchè  ho  molte  coserelle,  che  mi  premono  in  Komagna,  ed 
in  patria  princiijalmente,  ma  suis  loco  et  tempore  la  discorreremo. 
Mandovi  un'altro  breve  per  gli  Avignonesi. 

Che  avete  detto  di  Maury,i  o  che  non  avete  anzi  detto?  Tutta  Eoma 
al  primo  avviso  bestemmiò  veramente,  poi  molti  hanno  preso  un 
altro  linguaggio,  io  per  me  non  mi  muto  e  dico  che  tutto  va  in  regola 
e  come  dee  andare;  slam  perduti  perdutissimi  e  questa  galanteria  non 
ci  costerà  meno  di  60  e  più  mila  scudi,  poi  bisognerà  mantenerlo  da 
cardinale;  si  guardi  però  da  suoi  francesi,  che  non  risparmian  delitti 
per  opprimere  i  loro  nemici,  è  diffìcile  non  abbiano  a^alta  parte  nel 
massacro  del  re  di  Svezia,  ^  se  non  altro  la  loro  filosofìa.  Il  vostro  Ca- 
prara  sarà  cardinale  al  primo  concistoro,  richiesto  dal  re  di  Ungheria,  e 
il  successor  suo  è  Euffo  ^  nunzio  in  Firenze.  Il  papa  domani  se  ne  va 
alle  paludi,*  non  però  a  I^apoli,  comesi  è  detto.  Maury  sarà  conse- 
crato  martedì  da  Zelada  in  S.  Pietro;^  si  era  detto  che  questi  rinun- 
ciava, ridetevene.  Tardi  si  è  pensato  a  chiuder  le  porte  a  francesi,  ^ 
nò  forse  basterebbe  escluder  ora  quelli  che  abbiamo,  che  già  hanno 
fatto  un  gran  guasto.  È  incredibile  il  male  che  io  voglio  ed  ho  vo- 
luto sempre  a  questa  nazione;  Iddio  mei  perdoni  e  voi  amatemi  e 
tenetemi  sempre  per  tutto  vostro  vostrissimo. 


1  Cf.  Pastor,  op.  e  voi.  cit,,  p.  544,  u.  4. 

2  La  notizia  dell'assassinio  di  Gustavo  TU  di  Svezia  era  giunta  a  Roma  di 
questi  giorni,  e  l'ambasciatore  veneto  Capello  riferisce  sull'impressione  causata  a 
Roma,  cf.  Pastor  op.  e  voi.  cit.,  p.  544. 

^  Luigi  Rulì'c -Scilla;  il  ras.  lia  «  Rufo  »  invece  di  «  Rutio  ». 

*  Vi  andò  il  2G  aprile,  cf.  il  Diario  ordinario  del  28  aprile  1792,  u.  1808, 
p.  21. 

^  Cf.  Diario  ordinario  del  28  aprile   1792  cit.,  p.   9. 

*  Circa  le  misure  adottate  per  impedire  l'entrata  dei  francesi  nel  territorio 
pontificio,  cf.  Pastor,  op.  e  voi.  cit.,  p.  545. 
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^  Koma,  16  maggio  1792.  ^ 

Vi  sono  semprepT)iù  obbligato  delle  premure,  che  avete  della  mia 
salute  e  della  visita  procuratami  dall'abate  Prandi  più  giorni  sono. 
Sì,  grazie  al  Signore,  sto  benissimo,  ma  afflitto  tuttavia  per  la  morte 
del  mio  ottimo  cardinale  Garampi.  ^  Volle  vedermi  anche  poche  ore 
prima  di  morire,  e  mi  mandò  a  chiamare  espressamente;  è  morto  con 
una  tranquillità  poco  meno  che  allegra,  rassegnatissimo,  senza  dolersi 
di  niente:  tra  molti  legati  ve  n'ha  uno  in  libri  anche  per  me:  ma  la  sua 
gran  libreria  ^  fatta  con  tanto  studio,  spese,  industria,  giudizio  dovrà 
vendersi  a  pezzi.  Si  va  dicendo  che  Maury  avrà  la  protettoria  del 
Germanico,  ch'esso  avea,  e  intanto  gli  si  è  data  in  dono  dal  papa  la 
bella  croce  ed  anello  gioiellata,  ch'esso  ebbe  in  dono  dalla  defunta 
imperatrice,  valutato  tutto  1500  scudi.  Sento  che  parta  alla  fine  della 
settimana:  e  se  ne  vada  pure  con  Dio,  ma  io  non  ci  spero  nulla  di 
buono.  Domenica  il  papa^  ritornò  benissimo  dalle  paludi  alle  ore  13 
circa,  e  Campanella  con  Maury  fu  ad  incontrarlo  a  una  posta  da  Eoma, 
invitati  tutti  e  due  da  una  lettera  di  Sua  Santità  scritta  al  cardinale. 
In  molti  de'  nostri  è  entrata  la  paura  di  uno  sbarco  de'  francesi;  e 
slam  veramente  in  tempo  da  dover  temere  anche  un  sacco,  molto 
piti  che  la  Babilonia  ha  veramente  colmo  il  sacco  d'ira  di  Dio  e  di 
vizi  empi  e  rei;  ogni  giorno  ci  sopragiungono  nuovi  francesi  e  sento 
che  moltissimi  ne  siano  in  Viterbo  ai  quali  non  si  permette  ancora  di 
l^assar  oltre.  Ieri  però  si  ebbe  la  grata  novella  ^  di  un  corpo  di  questi 
maledetti  da  Dio,  battuto  solennemente  nelle  Fiandre,  e  precisamente 
a  Mons;  dicono  presi  12  cannoni,  ed  uccisi  1500.  Ma  noi  intanto  dovrem 
prepararsi  a  dar  denari  per  soccorrere  il  re  di  Sardegna  che  difende 
l'Italia  con  40.000  soldati.  Sento  ito  in  fumo  il  matrimonio  del  vostro 
Bentivoglio  con  una  Falconieri  per  2000  scudi  di  piti,  che  si  volevano 
dallo  sposo:  lo  conobbi  l'altro  dì,  e  parvemi  poca  cosa  assai.  Che  fa 
il  padre  abate  Mingarelli?  Vogliatemi  bene,  e  datemi  sempre  buone 
nuove  della  vostra  salute.  Addio. 


^  Nel  testo  la  data  potrebbe  anche  leggersi  1791,  ma  il  contenuto  della  let- 
tera ci  porta  al  1792. 

2  II  Garampi  morì  il  4  maggio  1792,  di  venerdì,  v.  Diario  ordinario,  12  mag- 
gio 1792,  n.   1812,  pp.   11-13. 

^  Cf.  il  catalogo. 

^  Cf.  Diario  ordinario  del  19  maggio  1792,  n.  1814,  p.  8  sg. 

^  La  notizia  venne  diffusa  con  una  lettera  da  Bruxelles  riportata  nel  Diario 
ordinario  cit.,  nella  n.  antecedente,  p.  22  sg. 
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Roma,  6  giugno  1792. 

Credereste?  nò  Maury,  né  altri  del  suo  seguito  ha  mai  scritto  nulla 
da  che  è  partito  da  Roma;  ^  il  solo  Bartolomeo  ^  da  Bologna  scrisse  due 
righe,  avvisando  il  suo  arrivo  in  quella  città.  Il  papa  non  può  non 
sentire  una  tal  mancanza  e  contegno,  ma  non  ne  parla:  sempreppiù  mi 
confermo  che  tal  destinazione  è  stata  una  solenne  pazzia,  e  le  cose 
nostre,  ch'ei  non  sa  certamente,  andranno  di  male  in  peggio.  La  croce, 
che  fu  del  buon  Garampi,  gli  è  stata  regalata  dal  papa,  però  la  paghe- 
remo noi  tutti  col  resto.  Il  vostro  Caprara  sarà  cardinale  nel  primo 
concistoro,  forse  alli  25,  se  ci  sarà  modo  di  far  precedere  due  esami  per 
i  vescovi  siculi,  che  restano;  nel  resto  la  promozione  non  si  può  fare 
per  ora,  rimanendo  sempre  sospeso  l'accomodo  con  ìs'apoli,  il  nunzio 
di  Firenze  ^  va  a  Vienna,  e  Scotti  forse  anderà  a  Firenze,  e  forse  Caval- 
chini  anderà  a  Malta,  Litta  è  assicurato  per  Polonia,  ^  e  Saluzzo  ^  par 
destinato  al  governo  di  Roma.  Il  papa  sta  bene  ma  ancora  non  si  è 
dato  alla  solita  vita,  sino  a  ieri  non  avea  fatto  saper  nulla  di  non  far 
esso  la  processione  domani,  né  so  se  ci  sia  questa  mattina  disposizione 
in  contrario. 

Si  signore  che  la  scoperta  del  Gabio^  mi  ha  molto  rallegrato,  e  sono 
tre  settimane  che  vi  andai  peregrinando.  Si  sono  troA^ate  molte  statue 
e  busti  e  bassorilievi,  oltre  parecchie  iscrizioni  interessanti,  ma  quasi 
tutto  de'  tempi  degli  Antonini;  il  paese  sì  celebre  ne'  primi  tempi  della 
republica  era  divenuto  una  bicocca,  ma  pare  che  sotto  Adriano  comin- 
ciasse a  rifiorire,  e  in  una  lapida  la  Curia  si  denomina  Elia  da  lui, 
il  che  prova  qualche  gran  benefìcio  avutone.  La  roba  trovata  é  stimata 


1  La  prima  lettera  del  uiiuzio  straordinario  è  datata  da  Fraiicoforte  col  22  giu- 
gno 1792.  Il  Maury  aveva  come  segretario  di  nunziatura  l'abbate  Serpieri  e  come 
uditore  l'avvocato  Smith.  Cf.   Ricard.  op.  cit.,  voi.  I,  30. 

2  Forse  Bartolomeo  Pacca  allora  nunzio  in  Colonia,  cf.  L.  Karttunen,  LeR 
nonciatures  apostoìiques  pcrnumentes  de  1050  à  1800  in  Annales  Academiae  scienlia- 
rum  Fennieae,  S.  B,  t.   V,  n.  3,  col.  224. 

3  Luigi  Ruft'o-Scilla  rimase  a  Firenze  fino  al  1793,  così  pure  (1.  B.  (\iprara 
rimase  in  Vienna,   v.    Kahttunen,  op.  cit.,  col.  202,  207. 

*  Lorenzo   Litta    andò    in    Polonia    nel    179  4,   v.   Karttunen,  op.  cit.,  213. 
^  Saluzzi  F.  M.  era   nunzio   in    Polonia,  cf.  Karttunen,  op.  cit.,  col.  213. 

*  Gli  scavi  di  Gabii  del  1792  diretti  da  Gavin  Hamilton,  eie  illustrazioni  fatte 
in  seguito  dal  Visconti  sono  ricordati  da  T.  Asnin',  The  class  irai  tofunfrapìn/  oj  thr 
Eoman  campagna,  part  I,  iìi  Papers  oj  the  hniish  Scluxd  ai  Home,  voi.  1.  n.  2. 
liondon,  1902,  p.  187,  v.  anche  Paulys,  Real  Encì/clopddie,  voi.  \'1I,  Stuttgart, 
1910,  p.  420. 
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9  mila  scudi,  un  terzo  è  del  principe  Borghesi,  di  cui  è  il  fondo,  e  nel 
resto  ha  la  prelazione  agli  altri,  volendolo.  Da  principio  fu  detto  che 
avesse  in  animo  di  prender  tutto  e  collocarlo  nella  sua  villa  Pinciana 
in  luogo  fatto  apposta,  che  sarebbesi  denominato  Museo  Sabino.  Eccovi 
dato  conto  della  cosa,  della  quale  avevate  tanta  curiosità, 
f.  315^  Mi  dLspiaciono  le  cattive  nuove,  che  mi  date,  della  salute  del  povero 
padre  abate  Mingarelli,  vidi  giorni  sono  il  suo  Monsacrati,  che  pur 
mi  parve  assai  mal  andato  e  molto  invecchiato;  il  nostro  commissario 
sta  benone  e  vi  saluta  cordialmente:  non  vedo  l'abate  Prandi  ^  da  un 
pezzo.  Il  vostro  senator  Bentivoglio  non  ha  potuto  conchiuder  nulla 
pel  suo  matrimonio  e  credo  che  ora  pensi  di  andare  a  i^apoli.  Caro 
amico,  vogliatemi  bene  e  ricordatevi  sempre;  che  io  sono  tutto  vostro. 
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f.  353  C.   A. 

Roma,  9  giugno  1792. 

Vi  saluta  il  nostro  Pani  ^  non  piti  commissario,  ma  maestro  del 
Palazzo  Apostolico,  nel  posto  del  gran  Mamacchi  morto  a  Corneto 
martedì.  Questa  mattina  ha  avuto  il  vigiietto  inscio  il  suo  generale  e 
questa  sera  si  scrive  a  cotesto  padre  inquisitore  perchè  venga  commis- 
sario a  Roma.  Pensate  se  io  ho  goduto  della  promozione  di  sì  caro 
amico,  e  posso  ben  dirvi  che  ne  godon  tutti,  facendosi  universalmente 
amare  e  stimare.  È  un  pezzo  che  io  ho  scorto  in  esso  una  fortuna  non 
ordinaria,  ed  ora  poi  dico  che  ha  assicurato  il  cappello  rosso,  con  il 
quale  però  non  sarà  cosi  bene  come  lo  fu  inquisitore  a  Bologna,  go- 
dendosi quei  grassi  tordoni,  che  non  sa  dimenticare.  Il  papa  sta  bene, 
e  fece  giovedì  la  sua  funzione  bravamente.  Potrete  dare  la  nuova 
del  padre  Pani  al  nostro  eminentissimo  Giovannetti,  il  qual  sento 
passi  a  Cento  per  la  sacra  visita;  raccomandategli  il  governatore 
mio  fratello  e  fategli  mille  ossequi  da  mia  i}arte.  Amatemi,  e  resto 
in  fretta  tutto  vostro. 
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1.355  C.   A. 

Roma,  4  higlio  1792. 

Per  carità  state  bene  attento  nel  camminare,  che  le  cadute  sapete 
benissimo  essere  assai  pericolose  dopo  una  certa  età  massimamente, 
e  voi  ci  dovete  badare  anche  piti  degli  altri,  avendo  tanto  sofferto 

1  II  ms.  ha  «  Brandi  »  invece  di  «  Prandi  ». 

2  Cf.  lettera  222,  p.  261,  n.   1. 
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nella  vista.  La  seconda  lettera,  che  mi  avete  scritto,  non  parlandomi 
dell'in  commodo  sofferto  mi  fa  sperare  che  siate  guarito  del  tutto,  e  la 
scrittura  poi  di  questa  è  l'antica  buona,  molto  dissimile  dall'altra 
della  lettera  de'  16  del  passato.  Ora  ringraziamo  il  Signore  che  non 
vi  sia  avvenuto  peggio,  e  preghiamolo  sempre  a  darci  mentem  sanam 
in  corpore  sano,  perchè  altrimenti  sono  guai,  e  si  fanno  delle  orribili 
alloGuzioni.  ^  Pur  troppo  fu  vera  quella  di  cui  tutto  il  mondo  ha  gri- 
dato, e  il  povero  Caprara^  è  stato  molto  a  torto  infamato.  N"on  lo  ha 
però  accusato  di  essersi  perdute  le  cose  nostre  nella  dieta  in  grazia  sua, 
ma  ha  dato  ciò  a'  temi)i,  ben  ha  detto  che  non  è  stato  un  gran  nunzio, 
che  ha  fatte  le  spese  della  dieta  co'  danari  della  camera,  che  ha  ambito 
il  cardinalato  fuor  di  tempo,  non  avendolo  voluto  aspettare  siccome 
gli  altri,  ma  si  è  fatto  con  istanze  e  premure  grandi,  per  averlo,  racco- 
mandare da  tutti  gli  austriaci,  che  un  suo  maggiore  lo  aspettò  di 
80  anni  ecc.,  tutte  cose  alle  quali  si  risponde  felicemente  e  con  miglior 
logica  che  non  è  nelle  obiezioni.  Archetti^  fu  pur  cardinale  per  racco- 
mandazion  della  czara,  e  spese  Propaganda  per  la  di  lui  infelice  spe- 
dizione a  Mosca.  O  a  quali  tempi  siamo  mai!  I  cardinali  furono  tutti 
sorpresi,  e  Salviati  che  avea  preparato  un  ringraziamento  fu  il  primo 
a  partire  dal  concistoro,  e  il  giorno  dopo  se  ne  andò  a  Firenze.  Sento 
che  allora  il  papa  protestasse  che  se  Caprara  veniva  a  Eoma,  non  lo 
avrebbe  rice^^ito,  ma  so  bene  che  non  ci  verrà  se  non  nell'occasione 
di  un  conclave.  Il  nostro  Pane  vi  dice  mille  tenerezze  e  fa  molti 
ringraziamenti;  fra  pochi  dì  mi  lascia  e  se  ne  va  al  Quirinale:  il  suo 
successore  arr  I  ivo  la  vigilia  di  S.  Pietro,  ma  non  avrò  io  certamente  f.  355" 
alcuna  relazione  con  lui,  malgrado  la  vicinanza:  manet  altamente  repo- 
stnrn  quello  che  fece  o  tentò  di  fare  al  nostro  Palcani.  *  TI  papa  sta 
benissimo,  e  si  pensa  a  tutt'altro  che  a  far  vescovi  e  promozione: 
Euffo  va  a  Vienna,  e  Scotti  da  Malta  a  Firenze,  ^  a  Malta  forse  Caval- 
chini,  Maury  non  conchiuderà  nulla  alla  dieta,  e  sarà  confermata  la 
capitolazione  passata,  però  Caprara  non  sfigurerà  certo:  ci  vuol  altro 


1  li  18  jojiugno  1792  c'era  stato  il  concistoro  segreto  i)er  la  nomina  dei  vescovi 
e  il  papa  con  discorso  «  elegante  e  ben  appropriato  »  aveva  comunicata  la  morto 
dell'imperatore  Leopoldo  II  e  dell'infanta  di  Spagna  Maria  Luisa,  sua  consorte, 
V.    Diario  ordivario  del  2.'i  giugno    1702.  n.    1S24,  Afti  del  vnìicixforo. 

2  Sulla  lega.zi(nie  straoidiuaiia  del  ('aprara  presso  la  dieta  di  Francolortc  e  le 
osservazioni  un  po'  mordaci  del  Pacca  allora  nunzio  a  Colonia,  cf.  Pastoh,  <))>.  e 
voi.  cit.,  p.  4.30-4.'ì.']. 

^  Archetti  Giovanni  Andrea  era  stato  nunzio  ì;ì   Russia. 
«  Cf.  p.  274. 

^  Nò  il  Rullo-Scilla  ne  il  Callarati  Scotìi  si  mossiMO  dalle  loro  sedi  piini  i  drl 
1793,   et'.    K ai;tt1'NHN,   op.   e  1.   cit.,   Étxdcx   h'ttnndnrs,   2.    |».    217. 
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per  noi  che  eloquenza  e  spirito:  pietà  e  religione  ci  bisogna,  quelle 
arti  cioè  colle  quali  divenimmo  grandi,  e  utinam  non  tanto.  Nel  resto 
quando  voi  sentite  delle  cose  che  hanno  della  indegnità  e  della  stra- 
nezza, credetele  pur  sempre,  ed  amatemi  come  fate,  che  io  resto  al 
solito  tutto  vostro  vostrissimo. 


308 

f.  410  C.  A. 

S.  Arcangelo,  25  agosto  1792. 

Partii  da  Eoma  agli  11  e  mi  fermai  qualche  giorno  a  Nocera,  e 
alli  20  fui  a  S.  Arcangelo  felicemente,  dove  ieri  venne  a  trovarmi  da 
Roma  una  vostra  carissima.  Ho  trovato  la  casa  vota  della  vecchia 
generazione,  ma  pienissima  di  una  nuova,  avendo  già  mio  fratello, 
che  sta  governatore  a  Cento,  e  che  è  ora  meco,  sette  figliuoli:  questi 
sono  ora  la  mia  delizia,  siccome  i  figliuoli  di  una  mia  sorella  maritata 
in  S.  Marino;  saranno  guai  a  doverli  lasciare,  perchè  ne  sono  già  tene- 
rissimo, e  giuoco  con  essi  come  fossi  un  di  loro.  Tra  questi  vi  sono  due 
giovinette  di  11  in  12  anni,  che  vorrei  poter  collocare  in  qualche  mona- 
stero, perchè  fossero  educate  cristianamente  e  civilmente;  ditemi 
quali  siano  per  tal  effetto  i  migliori  monasteri  in  Bologna,  e  quale 
la  sjjesa;  il  padre  stando  a  Cento  le  avrebbe  vicine  e  ne  resterebbe 
perciò  contento.  Scusate  questa  seccatura  e  datela  tutta  all'amore 
che  mi  portate.  Mi  sono  assai  rallegrato  delle  buone  nuove,  che  mi  date 
della  vostra  salute,  e  desidero  ardentemente  di  poterlo  fare  in  persona, 
ma  sino  al  principio  del  mese  di  ottobre  non  so  se  mi  riuscirà  di  la- 
sciare la  patria  e  la  Romagna  per  passare  nella  liombardia;  vorrei 
poter  andare  anche  a  Cento,  e  a  Parma  mi  aspetta  Tiraboschi,  Affò 
e  qualche  altro  amico,  Bologna  però  m'interessa  principalmente. 
Scrissi  da  Roma  al  conte  Savioli  e  lo  pregai  di  darvi  le  nuove  della 
mia  Tjartenza.  Vedendolo  dategli  voi  quelle  del  mio  arrivo.  Il  nostro 
Pani  sta  benone  ed  ha  scritto  ad  una  di  queste  monache  sua  nipote, 
che  mi  tenga  buona  compagnia.  Vi  abbraccio  di  cuore  e  sono  tutto 
vostro  vostrissimo. 
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f.  357  C.  A. 

S.  Arcangelo,  1  settembre  1792. 

Queste  benedette  monache,  avendo  subodorato  che  io  faceva  de' 
maneggi  per  collocare  le  mie  nipoti  in  un  monastero  di  Bologna,  hanno 
fatto  in  modo,  massime  con  larghissime  promesse,  che  il  padre  e  la 
madre  loro  si  sono  indotte  a  dargliele,  e  però  mi  dicono  di  pregarvi  a 
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sospendere  le  diligenze  e  ricerche,  che  voi  colla  solita  vostra  cordialità 
rara  andavate  facendo,  e  di  ringraziarvene  moltissimo  sorpresi  che  vi 
aveste  presa  cosi  a  petto  la  cosa,  ma  non  io,  che  conosco  a  tante 
prove  il  vostro  amore  per  me  e  per  tutto  ciò  che  mi  tocca. 

Il  caldo  è  feroce  da  sei  giorni  in  qua,  e  sin  che  dura  io  ho  sospeso 
le  molte  gite,  che  andava  meditando  per  cotesti  luoghi  vicini.  Tira- 
boschi  ed  Affò  debbono  trovarsi  a  Parma  dal  padre  abate  Mazza,  per 
quel  tempo,  che  io  ci  sarò,  ma  non  so  in  verità  quando  potrò  esserci, 
ne  certamente  prima  della  fine  di  settembre,  e  voglio  anche  che  il 
caldo  se  ne  sia  ito  del  tutto.  Verrò  allora  a  Bologna,  ma  voi  il  saprete 
assai  per  temjDo. 

Avete  ben  ragione  di  ringraziare  Dio  e  i  santi  per  la  scoperta  sol- 
levazione: il  mondo  è  in  un  gran  fermento  per  tutto  ed  io  mi  asjietto 
sempre  di  udir  cose  funeste.  Dovrebbero  ora  più  che  mai  i  principi 
vegliare  pel  benessere  de'  sudditi,  fanno  però  di  tutto  per  irritarli 
maggiormente.  De'  Pistruzzi  ne  ha  anche  la  Eomagna,  e  mi  si  con- 
tano cose  de'  ministri  di  questo  legato,  che  muovono  a  furore.  Se 
accade  altra  novità  fate  che  io  le  sappia,  e  sappia  sopratutto  che  a 
dispetto  del  caldo  state  bene.  Io  sono  al  solito  sempre  tutto  vostro 
vostrissimo.  G.  M. 

310 

C.  A. 

S.  Arcangelo,  29  settembre  1792. 

0  curas  Jiomimiììi,  o  quantum  est  in  rebus  inane!  Non  posso  più 
andare  a  Parma,  dove  tanti  piaceri  mi  aspettavano;  i  miei  parenti, 
de'  quali  ho  la  casa  piena,  mi  si  sono  messi  attorno  perchè  non  gli 
lasci  ^  cosi  presto,  che  Dio  sa  quando  mi  rivedranno,  ed  io  ho  dovuto 
piegarmi  alle  lor  voglie,  anzi  pure  alle  lor  lagrime:  si  è  però  conchiuso 
che  io  resti  in  S.  Arcangelo  sino  alla  metà  del  mese  entrante,  che 
allora  parta  col  fratello,  cognata  e  nipoti,  per  andare  con  essi  a  Cento, 
fli  dove  darò  ima  scorsa  a  Modena,  e  verso  la  fine  del  mese  poi  dji 
(vento  verrò  a  l^ologna  e  starò  con  voi  tre  giorni,  e  da  J^ologna.  \m'v 
la  via  di  Firenze  volerò  a  Koma.  Nel  passare  che  io  farò  da  Bologna  ^ 
andando  a  Cento,  non  ci  rivedremo  forse,  che  non  mi  f(^rmerò  che  mo- 
menti, e  al  più  al  più  verrò  a  darvi  un  abbraccio,  riserbandomi  a  mi- 
gliori giorni  il  piacere  di  godervi  per  un  poco.  S(\guito  a  star  bene  e  ;i 
viver  sempre  in  mezzo  alle  tenerezze  de'  ])arenti,  non  Curando  ora. 
altro  veramente,  ne  voglio  funestarmi  con  pensieri  gravi,  uè  colle 

^  Il  ms.  ha  «  Inscii  »  invece  di  «  lasci  ». 

2  Dopo    «  lU)]o<rn;i  »  r   cMMccJlMtM    iiii;i    pnrol.i    illoLTLriMlc 
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cose  di  Francia,  lasciando  che  abbia  male  chi  lo  merita.  Spero  che 
cotesta  città  sia  in  calma,  non  sentendo  più  a  parlare  del  latto  della 
sollevazione  scoperta:  non  mi  lusingo  però  di  alcun  ben  permanente 
ne  in  Italia  ne  altrove,  e  tutta  l'Euroi)a  è  ora  in  una  terribil  crisi  e 
quasi  rigenerazione.  Basta,  viviamo  noi  ed  ami^imoci,  ringraziando 
Iddio  semj)re,  che  ci  conservi  la  religione  ed  il  buon  senso  in  un  tempo 
che  tali  doni  sono  per  pochissimi.  Sono  di  cuore  sempre  il  vostrissimo 
Marini. 
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f.  361  C.   A. 

Cento,  21  ottobre  1792. 

Eccomi  in  Cento  sino  dallo  scorso  venerdì.  Arrivai  a  Bologna  il 
giovedì  a  sera  alPun'ora,  e  partii  la  mattina  seguente  alle  11,  però  non 
ebbi  maniera  di  presentarmi  al  palazzo  Fantuzzi,  siccome  avrei  desi- 
derato. Tutto  è  andato  felicemente,  solo  differii  per  due  giorni  la  par- 
tenza da  S.  Arcangelo  per  due  febricciattole  sopravenutemi  di  costi- 
pazione: non  portarono  conseguenze,  né  furono  curate  con  altro  che 
con  due  giorni  di  letto.  Ora  mi  godo  Cento  e  le  belle  cose  del  Quercino, 
e  seguito  a  starmi  nelle  braccia  de'  miei,  che  mi  sarà  pur  cosa  amara 
il  dover  lasciare;  godo  altresì  di  vedere  questi  signori  tutti  contenti 
di  essi,  e  darsi  attorno  i^erchè  il  fratello  non  sia  promosso  ad  altro 
governo;  è  questo  il  maggior  elogio  che  io  possa  desiderare.  Penso  di 
lasciar  Cento  nel  prossimo  venerdì  ^  e  al  più  tardi  nel  sabbato,  e  allora 
volerò  nelle  vostre  braccia,  e  spero  pure  di  potervi  godere  per  un  triduo, 
giacche  vorrei  prendere  le  mosse  i^er  Roma  verso  li  29  o  30.  T^on  vi 
j)reparaste  però  a  procurarmi  un  posto  in  teatro,  che  assolutamente 
non  voglio  andarci,  e  m'inquietai  quella  sera  che  arrivai  con  chi  me 
lo  propose.  Sono  eglino  tempi  questi  da  pensare  a  divertimenti  e  a 
tali  divertimenti?  Iddio  ci  aiuti:  in  Roma  pure  non  si  pensa  che  a 
stare  allegri,  e  solo  delle  buone  persone  fanno  del  bene  in  privato:  vedo 
assai  in  nero,  e  sono  afflittissimo  per  tutto  quello  che  ora  succede,  e 
vorrei  anche  non  essere  in  Roma.  Basta,  spero  che  il  Signore  avrà 
pietà  di  me.  Sento  sia  in  Roma  ^  Affò,  salutatemelo  e  mandatemelo  a 
Cento,  che  poi  lo  riporterò  a  Bologna.  Addio,  carissimo  mio,  voglia- 
temi bene  ed  aspettatemi  in  breve.  Addio  addio.  Mille  ossequi  all'emi- 
nentissimo  signor  cardinale  arcivescoA^o. 

^  Prima  di  «  venerdì  »  è  cancellato  «  lunedì  ». 

2  Così  il  ms.,  ma  forse  a  Eoma  si  deve  sostituire  Bologna. 
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C.  A.  f.  36:: 

Roma,  20  novembre  1792. 

Eccomi  a  Roma,  arrivatoci  felicemente  ieri  alle  23,  ottimi  tempi, 
ottimi  compagni,  ottima  carrozza,  ma  letti  sempre  infami  e  da  far 
disperare  un  povero  cristiano,  con  di  piti  un  esercito  di  pulci  che 
cavavan  .^li  occhi.  In  Firenze  mi  fermai  quasi  una  giornata,  ed  una 
mezza  in  Siena,  dove  vidi  maschere  e  ballo  pubblico  in  piazza  e  mille 
altre  pazzie,  per  un  editto  fatto  dal  sovrano  a  vantago^io  della  libertà 
de'  viveri.  In  Roma  ho  trovato  un  infinito  spavento  in  quasi  tutti. 
Mi  piace  però  che  si  sia  fatto  del  bene  con  grandissimo  fervore,  si  sia 
proibito  il  carnevale  e  si  facciano  i  necessari  preparativi  per  difen- 
dere la  città  e  la  spiaggia,  nella  quale  non  sarà  facile  a'  nemici  lo 
sbarcare,  volendolo  noi  impedire.  È  certo  che  Caprara  viene  con  tre 
suoi  aiutanti,  e  il  cardinale  Herzen  ha  preso  sopra  di  sé  il  permesso 
delPimperatore.  La  congregazione  de'  cardinali  Albani,  Borromei, 
Salviati,  Antonelli,  Campanella  e  Pallotta,  della  quale  è  secretarlo  il 
fiscale  Barberi,  si  aduna  una  sera  sì  ed  una  no  dal  secretarlo  di  stato, 
e  il  secretarlo  porta  al  papa  le  risoluzioni,  il  quale  quasi  sempre  le 
approva:  intanto  le  voci  che  si  spargono  sono  infinite,  e  bisogna  badar 
bene  a  non  crederle.  Il  vostro  legato  ^  spedi  una  staffetta  per  essere 
stato  richiesto  dal  conte  di  Vilcech  ^  d'impedire  in  ogni  maniera  il 
passo  a'  francesi  che  dalla  Toscana  volessero  entrare  nella  Lombar- 
dia; si  è  risposto  che  il  papa  non  accorderà  mai  tal  passo  a  gente 
armata,  ma  che  alla  forza  non  saprà  come  resistere;  venendo  però  dalla 
Toscana  nemici  per  rendersi  in  Lombardia,  non  hanno  bisogno  di 
entrare  nello  stato  del  papa,  avendo  aperta  la  via  di  Pistoia.  Non 
vi  do  altre  nuove,  che  ancora  non  sono  stato  dove  potrei  averle,  mi 
premeva  di  farvi  sapere  le  mie,  che  so  bene  che  v'interessano,  e  mi  pre- 
meva poi  anche  di  ringraziarvi,  almeno  in  iscritto,  della  infinita  cor- 
dialità, colla  quale  mi  avete  ospitato  per  una  settimana.  Avvisatemi 
quando  Rosaspina^  vi  avrà  rimandato  il  mio  ritratto, che  tanto  preme 


1  Notizia  dell'arrivo  di  una  staffetta  dal  legato  di  liologna,  cardinale  G.  A. 
Archetti,  è  riportata  dal  Fortunati  (op.  cit.,  cod.  Vat.  10730,  f.  119  sg.)-  "^:»  ^> 
riferisce  ad  un  tentativo  di  rivoluzione  in  Bologna,  segnalato  in  data  7  ago- 
sto  1792. 

2  I.  I.  M.  Wilczeck,  cf.  Allgemeine  dentsche  Biograpìiie,  della  K.  Akadcmic 
der  AVissenschaften,  voi.  42,  Leipzig  1897,  j).  482  sg. 

3  In  una  lettera  del  fratello  del  Marini,  (liacinto  Maria,  al  F;ni<uzzi,  si  ricliitMlc 
il  ritratto  di  Gaetano  «lasciato  al  S.   H()sas])iiia  ».    in  qn^sio  codice,   f.   'MM . 
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a  mia  cognata.  Domattina  vedrò  il  nostro  Pani,  e  quante  cose  avrò 
a  dirgli  contro  di  voi!  Conservatemi  il  vostro  preziosissimo  affetto,  e 
ricordatevi  sempre  che  sono  tutto  vostro. 
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f.  369  Carissimo  Amico 

Eoma,  28  novembre  1792. 

Vi  ringrazio  di  aver  consegnato  quel  benedetto  ritratto  mio,  che 
tanto  preme  a  mio  fratello,  ^  quanto  niente  a  me,  e  de'  pensieri  che 
avete  avuti  per  esso.  Servirò  la  signora  Ginevra  della  grazia  Che  desi- 
dera, e  domattina  vado  col  memoriale  da  monsignor  della  Sommaglia 
segretario  de'  vescovi  e  regolari,  mio  amico:  avuto  che  abbia  la 
grazia,  procurerò  di  farvela  avere  per  qualche  occassione  insiem  col 
saggio  della  carta  di  Bracciano,  seppur  vi  è  questa  piìi  a  cuore. 

Il  vostro  legato  si  spaventò  bruttamente  per  una  lettera  russa 
venutagli  da  Genova,  e  spedi  a  Koma  un  corriere:  manco  male  però 
che  le  nostre  lettere  ci  lasciavano  tranquilli,  almeno  per  ora  e  per 
quella  via;  non  ostante  fu  stimato  bene  di  adunar  subito  la  congre- 
gazione de'  7  cardinali  e  di  rispondere  al  legato  per  corriere.  ISToi  se- 
guitiamo ad  armare  bravamente,  e  perchè  inimici  Jiominis  domestici 
eius,  farem  de'  nuovi  e  piti  numerosi  quartieri  in  città,  dove  vera- 
mente è  gran  canaglia  mal  disposta  e  che  pensa  a  cose  nuove  non 
meno  del  popolo  bolognese  e  forse  di  tutto  lo  stato:  non  già  che  questo 
popolo  sia  amico  de'  francesi,  che  anzi  odia,  ma  perchè  si  troA^a  male 
del  governo  presente:  gli  amici  de'  francesi  sono  nel  ceto  medio  e  cit- 
tadinesco, ed  in  questo  è  molta  empietà,  presunzione  e  scostuma- 
tezza. Ma  va  bene  che  si  pensi  alla  orazione,  la  sicura  arma  de'cri- 
stiani,  e  godo  che  voi  altri  seguitiate  a  farvi  onore  con  questa;  noi 
veramente  non  ce  ne  facciam  molto,  di  che  mi  dolgo  altamente. 

Abbiamo  in  Eoma  da  due  settimane  il  Bassville,  secretario  di 
monsieur  Macò,2  ministro  de' francesi  in  IS^apoli;  è  venuto  apparente- 
mente per  ringraziare  la  corte  di  non  so  qual  favore  ottenuto  dal 
detto  ministro,  ma  in  sostanza  per  esplorarci  e  per  far  partito, -e 
gira  per  tutto  arditamente,  e  fa  ricche  elemosine,  anche  in  monete 
di  oro;  so  che  gli  si  tengono  le  spie  addosso,^  ma  cui  bona?  Il  di  lui 


1  Giacinto  Maria,  v.  lettera  312,  p.  355,  n.  3. 

2  Armando  Luigi  barone  di  Mackau  era  giunto  a  Napoli  il  12  agosto  1792, 
cf.  RiNiERT,  op.  cit.,  p.  452  sg.:  sulla  permanenza  e  le  accoglienze  del  Bassville 
a  Roma,  v.  Pastor,  op.  e  voi.  cit.,  p.  550  sgg. 

^  Il  ms.  ha  «  adosso  »  invece  di  «  addosso  ». 
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prÌDcipale  poi  in  ISJapoli  non  è  ancora  riconosciuto,  ha  però  avuta 
una  udienza  pubblica:  e  tutto  il  regno  e  la  Sicilia  sono  I  in  armi,  ne  f.  369' 
vogliono  francesi  in  casa  loro;  cosi  i  genovesi;  la  sola  Toscana  si 
tiene  inerme,  il  nostro  gerente  seguita  a  stare  a  Civitavecchia,  ne 
posso  dirvene  altro.  Lunedi  abbiam  concistoro  ^  per  alcuni  vescovi, 
e  forse  forse  per  parlare  de'  danari  che  sono  in  Castello  ^  e  che  forse 
sono  ora  assai  opportuni,  che  a  nuove  gravezze  non  occorre  nem- 
meno pensare.  Casoni  anelerà  forse  nunzio  in  Spagna,  dove  Vincenti 
è  ora  mal  veduto,  e  potrebbe  pur  essere  che  partisse  prima  di  essere 
fatto  cardinale.  ^  Eccovi  le  nuove  urbane:  veramente  lasciai  Cento  a 
tempo,  e  mi  scrisse  mia  cognata  di  essersi  molto  spaventata  per  la 
scossa  del  terremoto.  IS'on  credo  sia  tornato  ancora  l'abate  Prandi,  da 
cui  spero  aver  vostre  nuove.  Eaccomandatemi  alle  orazioni  del  vene- 
rabile Pai  cani,  ed  amatemi  sempre.  Addio  di  cuore. 

Dite  al  signor  Lucchesini  che  io  sbagliai  goffamente  nella  commis- 
sione che  avea  di  chiedergli  il  tomo  VII,  avendogli  in  luogo  di  questo 
richiesto  l'ottavo:  converrà  adunque  rimediarci. 

Ditemi:  a  chi  dee  uno  raccomandarsi  per  ottenere  il  posto  in  co- 
testa  Eotaf 
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Carissimo  amico  f-  371 

Konia,  19  decembre  1792. 

Eccovi  la  licenza  per  la  signora  GincATa  e  un  saggio  della  carta 
che  con  Garatoni  si  è  conchiuso  esser  la  migHore  di  quante  se  ne  ven- 
dono in  Eoma  e  migliore  ancora  di  quelle  di  Bracciano:  questa  si 
fabbrica  ad  uso  della  ollandese  in  Pioraco  e  si  vende  in  Eoma,  il 
saggio  che  vi  mando  è  un  mezzo  foglio,  che  tien  luogo  di  foglietto 
per  lettere,  e  piacendovi  ve  la  manderò  tagliata  e  ridotta  a  foglietti. 
Non  mando  il  breve  che  mi  chiedete,  perchè  il  piego  cresceva  di  trop])o; 
ma  l'avrete:  quid  quaerisf  avete  ragione,  e  il  papa  non  misura  l'espres- 

1  II  lunedì  3  die.  1792  vi  fu  infatti  concistoro,  v.  Af/tiiuidd  di  Diario  1S7'J  in 
data  (le  8  dir.  1702  del  Gracas,  e  vi  si  decisero  soltanto  provviste  di  ciiiese  vescovdi. 

2  II  tesoro  di  Castel  S.  Angelo  doveva  essere  intaccato  secondo  le  decisioni 
del  papa;  cf.  Pastor,  op.  e  voi.  cit.,  p.  548,  550,  snrg.,  dove  si  parla  i)ure  de»?!!  arnia - 
nienti  pontifici  o  dei  timori  sollevati  dalla  flotta  francese  in  crociera  nel  Mediterra- 
neo, V.  la  lettera   seguente,  e    il    Fortunati,  op.  cit.,  cod.   Vat.    10730,  f.   124. 

3  Filippo  Casoni  conte  di  Villeneuve  era  vice-legato  <li  Avignone,  <londe  do- 
vette fuggire  per  l'incalzan'  della  rivoluzione:  a  conii)ensarlo  d<'i  malanni  suhìti, 
fu  designato  nunzio  in  Spagna  al  posto  del  Vincenti  nominalo  cardinale;  ma  tali 
mutamenti  avvennero  più  tardi,  nel  1794;  cf.  (Jendry  op.  cit.,  11,  2o0:  Kauiti - 
NEN  L.,  Les  nonciatures  app^sioliques  perpianenicst  1.  e,  p.  218. 
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sioni,  ne  è  coerente  a  sé:  dopo  aver  detto  che  coloro  sono  si  empi, 
si  tiene  in  Koma  un  loro  ministro  senza  che  abbia  alcun  carattere,  e 
si  fa  tutto  quello  che  costui  vuole  e  domanda,  anche  impertinente- 
mente. Amico,  io  vedo  ogni  giorno  più  che  Eoma  è  perduta,  e  sarei 
pur  contento  se  potessi  ora  essere  altrove:  tutto  è  disordine  e  pas- 
sioni private:  Caprara  si  duole  di  aver  a  fare  con  i  prelati  Gioia  e  de 
Pretis,  né  so  come  la  cosa  finirà;  trova  i  soldati  ottimi,  ma  gli  uffiziali 
pessimi;  la  flotta  é  già  in  faccia  a  Napoli,  cioè  13  navi,  essendo  le 
altre  rimase  nel  golfo  della  Spezia:  non  si  sa  dove  andrà  a  sbarcare 
questa  canaglia.  Trovo  che  i  vostri  hanno  pensato  e  parlato  savia- 
mente, quasi  quasi  avrei  fatto  altrettanto  nel  resto  dello  stato;  ben 
avrei  accresciuta  la  truppa  in  Eoma,  dove  trovasi  gran  gente  amica 
de'francesi  e  di  cose  nuove.  Tutto  quello  che  faremo  per  difenderci^ 
certamente  o  non  basta  o  non  bisogna,  le  spese  poi  superano  le  nostre 
forze  di  molto:  e  manco  male  che  si  é  ora  calata  la  paga  a'  soldati, 
ridotta  a  4  scudi  da  5  e  un  quarto  che  era. 

Direte  a  Lucchesini  che  cerco  il  tomo  VII  della  vostr'opera  e  non 
degli  atti  dell'istituto,  e  che  per  isbaglio  chiesi  il  tomo  Vili,  che 
l'amico  che  diedemi  la  commissione,  avea  già,  ma  non  il  VII. 
f.  371'  ■  Mi  meraviglio  che  il  legato  possa  restar  dubbioso  sull'aifar  del 
teatro;  il  papa  nel  suo  breve  non  ^iiol  che  ci  sia  in  niun  luogo  del  suo 
stato,  ed  è  questo  diretto  anche  all'arcivescovo  di  Bologna.  Godo  di 
sentirvi  tranquillo,  io  non  lo  sono  per  niente,  e  perdo  la  mia  pace 
ogni  giorno  piti.  Iddio  ci  aiuti,  e  fate  bene  che  il  nostro  Palcani  lo 
I)reghi  sino  intermissione.  Amatemi,  e  sono  sempre  tutto  vostro  ecc. 
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f.365  C.   A. 

Roma,  29  decembre  1792. 

Veramente  mai  mi  si  dovevano  meno  che  in  quest'anno  le  morta- 
delle ed  i  rosoli,  avendomene  fatto  godere  in  tanta  copia  ne' bei 
giorni  che  vissi  in  vostra  compagnia,  ma  la  vostra  generosità  non 
vuol  limiti,  ed  io  debbo  fare  la  faccia  rossa  prendendo  sempre,  né 
facendo  mai  alcun  bene  per  voi.  Che  s'ha  a  fare?  ci  vuol  pazienza,  e 
bisogna  star  sempre  colle  mani  baciate  per  render  le  dovute  grazie 
a'  benefattori.  La  cassetta  non  è  arrivata,  ma  l'aspetto  in  breve  e  vi 
prometto  di  farle  onore  subito  subito.  Ebbene,  che  si  è  poi  fatto  del 
teatro?  io  vorrei  fosse  rimaso  sospeso,  perchè  non  sono  i  tempi  pre- 
senti fatti  pe'  spettacoli  in  niun  modo,  ed  è  una  falsa  i)olitica  quella 

^  Il  ms,  ha  «  diilciiderci  »  invece  di  «  difenderci  ». 


ANNO  1792  359 

che  dice  doversi  tenere  il  popolo  contento  e  divertito:  il  popolo  deve 
contentarsi  con  un  buon  governo,  colla  istruzione  cristiana  e,  se  volete, 
anche  stordirlo  qualche  volta  con  buone  missioni.  Dopo  che  in  Eoma 
il  teatro  è  divenuto  per  tutto  l'anno,  il  costume  si  è  guasto  infinita- 
mente pili,  e  la  miseria  cresciuta  orribilmente,  sono  ben  pochi  quelli 
che  guadagnano  su'  teatri,  a  petto  a  quelli  che  vi  s'impoveriscano. 
Parlate  di  tutto  questo  al  venerabile  Palcani,  che  forse  forse  mi  darà 
ragione.  Un  turbine  improvviso  circa  le  21  ora  il  di  21  dissipò  la 
flotta  gallica,  che  stava  per  bombardare  Cagliari,  nel  mentre  che  i 
Calaritani  oravano  fervorosamente  avanti  a'  lor  protettori;  non  si  sa 
che  ne  sia  stato,  si  spera  però  che  il  diavolo  se  ne  sia  ingoiata  una 
buona  parte;  due  ^  sole  navi,  tra  le  quali  vi  è  la  commandante  col 
viceammiraglio  La  Touche,  si  sono  salvate  a  Napoli,  ma  assai  mal 
concie  e  sdruscite;  ^  la  cosa  è  riguardata  comunemente  prodigiosa,  e 
par  bene  che  Iddio  non  abbia  voluto  altro  con  questa  flotta  che  la 
mortificazione  de'  napoletani,  ^  che,  come  sapete,  accordarono  tutto 
vilmente.  Noi  seguitiamo  il  nostro  armamento,  e  Caprara  *  ha  dovuto 
molto  faticare  per  vincere  de  Pretis  e  gli  altri  presidenti  delle  armi, 
che  I  volevano  ritenere  i  lor  posti  e  seguitare  a  far  bestialità:  il  pover  f.  365' 
uomo  è  stato  sul  punto  di  rinunciar  tutto,  ma  il  papa  lo  ha  confor- 
tato e  gli  ha  date  tutte  le  facoltà  possibili;  non  si  tenga  però  quieto 
per  questo,  perchè  i  preti  vogliono   commandar  essi  e  non  voglion 
secolari  attorno;  mi  sono  ricordato  di  quello  avete  voi  letto  nel  car- 
teggio del  general  Marsili.  Veramente  a  quest'ora  l'ambasciator  di 
Bologna  in  Koma  i^areva  soverchio,  e  la  spesa  jìer  esso  poteva  impie- 
garsi molto  piti  utilmente.  Cosi  è,  il  signor  Bassville  in  Eoma  ottiene 
ciò  che  vuole  dal  secretarlo  di  stato,  col  mezzo  massimamente   del 
cavalier  Azara,  ^  di  cui  è  assai  confidente,  e  Azara  dispone  di  Zelada 
e  di  Campanella,  e  le  cose  vanno  come  i^ossono.  Per  certo  saremmo 
perduti  se  non  ci  volesse  salvi  Iddio  e  S.  Pietro.  Il  pericolo  è  sempre 
grande  per  la  parte  del  Piemonte,  che  se  da  quella  sbucano  i  francesi, 
dell'Italia  actum  est.   Il  padre   maestro  del   8.  P.  vi  ringrazia  e  sa- 
luta cordialmente,  perde  cento  scudi  col  teatro,  giacche  avea  ogni 

^  li  iiis.  ha  «  di  due  »  invece  che  «  due  ». 

^  Cf.  RlNiEKl  I.,  Deìla  rovina  di  uìia  monarchia,  \k  4()l:  il  vice  aniinira^lio 
\jA  Touche   dopo   hi   burnisca    Mv^va   ricevuto  a  Napoli    liet«'  accoglienze. 

3  Prima  di  «  nai)oletaiii  »  è  scritto  e  cancellato  «  francesi  ». 

*  Cf.  Pastor,  op.  e  voi.  cit.,  p.  550:  un  anno  dopo  morì,  l'II  sett.  1  79.');  cf. 
Diario  ordinario  dv\  ('racas,  n.  1052,  ]).  18  e  hi  DcKrriziouc  dvUa  morie  e  huirralc 
ìli  appendice  allo  stesso  Diario,  n.    1051. 

^  Delle  relazioni  di  amicizia  esistenti  fra.  ramhasciatorc  spaglinolo  Azara  e  il 
liassviJie  fa,  cenno  il  PAt^TOK,  oj).  e  voi,  cit-,  i».  552,  553. 
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sera  tanti  viglietti  che  vendeva  ad  un  bagarino  per  100  scudi;  avendo 
scoperto  ciò,  l'ho  burlato  assai  ed  è  ben  cosa  di  burla  sentire  un 
domenicano  vivere  di  teatro;  bisogna  credere  che  i  gesidti  non  ab- 
biano mai  saputo  ciò,  che  lo  avrebbero  rilevato  in  cento  libri.  Sono 
pur  stracco  dal  molto  scrivere.  Vi  auguro  un  felice  e  i)rospero  anno 
nuovo,  *e  vi  abbraccio  di  cuore  Addio. 
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f.  373  C.  A. 

Eoma,  26  gennaio  1793. 

Poche  righe  per  accompagnarvi  la  relazione  che  io  ho  fatta  per 
voi  e  per  qualche  altro  amico,  della  sollevazione  nata  domenica  e 
che  dura  tuttavia,  e  per  la  quale  siamo  assai  spaventati,  non  per  lo 
irritamento  de'  francesi  lontani,  ma  pel  pericolo  che  non  vada  a  ter- 
minare in  uji  aperto  massacro  e  ribellione  contro  il  governo.  ^  Iddio 
ci  aiuti,  che  il  bisogno  è  semx)re  maggiore.  M'incresce  pur  molto  che 
quel  memoriale  per  la  signora  Ginevra  debba  essere  perduto,  perchè 
non  fatto  a  dovere,  il  rimedio  però  è  facile,  e  voi  mi  direte  quando 
dovrò  prendere  altre  direzioni.  Del  teatro  il  legato  ha  avuto  tutto 
il.  torto,  e  la  religione  dee  farsi  star  addietro  tutta  la  politica. 

Mi  sono  2  ricordato  del  monaco  vostro  di  San  Michele  in  Bosco,  ma 
ho  trovato  assai  poco  per  cotesto  monastero,  una  bolla  cioè  d'Inno- 
•  cenzo  IV  de'  26  di  maggio  del  1245,  che  conferma  alcuni  statuti  che  i 
mollaci  si  eran  fatti,  la  menzione  di  un  F.  Benvegnato,  che  inter- 
venne ad  un  istrumento  alli  13  di  agosto  1215,  e  di  un  T.  prevosto 
e  priore  nel  1262.  Ma  temo  di  avervi  già  dato  conto  di  tutto  questo 
in  altra  lettera,  e  che  voi  mi  abbiate  a  dare  dello  stordito;  sono  però 
a  scusare,  perchè  ho  sempre  mille  imbarazzi  pel  capo,  voi  poi  ricor- 
datevi del  tomo  settimo  ^  della  vostr 'opera,  che  voglio  avere  dal  Luc- 
chesini  in  cambio  dell'ultimo,  che  non  serve  a  nulla.  L'altro  di  sola- 
mente ricevei  le  vostre  grazie  in  ottimo  stato,  e  domani  me  la  farò 
con  esse.  Vogliatemi  bene,  e  resto  abbracciandovi. 

1  II  Fortunati,  op.  e  1.  cit.,  f.  126,  segnala  tumulti  fino  al  16  gennaio;  il  Pastor 
racconta  la  sollevazione  pojjolare  che  determinò  l'uccisione  del  Bassville  e  nota 
che  il  15  gennaio  la  calma  era  tornata  a  Roma,  op.  e  voi.  cit.,  p.  559.  La  relazione 
di  cui  si  fa  cenno  a  principio  di  questa  lettera,  non  si  trova  fra  le  carte  del  Marini. 

2  Le  parole  «  Mi  sono  »  mancano  nel  ms.  per  strappo  della  carta. 

^  «settimo»  scritto  sopra  il  r.,  nel  r.  è  scritto  e  cancellato  «ultimo». 
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C.   A.  f,374 

Koma,  30  gennaio  1793. 

Nulla  di  nuovo;  la  città  seguita  a  esser  quieta  e  a  confidare  in  Dio, 
al  quale  si  fanno  semi)re  nuove  preghiere,  e  veramente  di  cuore.  Il 
papa  sta  bene  e  contento  di  vedersi  cosi  amato  ed  acclamato  dopo 
18  anni  di  pontificato.  Avrem  l'indulto  a  carni  per  la  quaresima,^ 
giacché  vi  è  carestia  grande  di  tutto  e  principalmente  di  olio.  Sarei 
come  Palcani  anch'io,  e  chi  non  lo  sarebbe?  ma  i  francesi  hanno  tra- 
dito l'ottima  causa  che  avevano.  Salutatemelo  cordialmente.  1  napo- 
letani hanno  sporcate  di  sterco  le  armi  di  Mackau  e  scrittovi  A  tali 
nuìni  tali  profumi.  Le  tre  navi  francesi  debbono  essere  partite  da 
Napoli,  e  chi  sa  che  non  vengano  a  farci  qualche  insulto  a  Civita- 
vecchia. TI  nostro  armamento  si  fa  sempre  più  forte.  Il  cardinale 
vescovo  di  Fano,  che  mori  nel  1358,  fu  F.  Pietro  Bertano  di  Modena. 
Addio;  scrivo  in  gran  fretta. 
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C.  A.  f  37g 

Eoma,  23  febbraio  1793. 

Ilo  ben  piacere  di  avere  le  vostre  nuove,  sebbene  Pincommodo 
sofferto  mi  abbia  un  poco  turbato;  abbiatevi  gran  cura,  che  la  sta- 
gione ò  pessima  e  Eoma  è  piena  pienissima  di  raffreddoracci;  io  sono 
stato  per  più  di  con  una  incommoda  fiussion  di  occhi,  della  quale 
rimane  tuttavia  qualche  vestigio. 

Sono  contentissimo  delle  nuove  che  mi  date  della  bontà  de'  vostri; 
vedete  adunque  quanto  hanno  torto  i  politici  in  voler  divertire  il 
poxiolo  anche  ne'  tempi  di  miseria  e  di  afflizione:  a'  mali  non  si  rime- 
dia che  con  fare  del  bene  e  con  raccomandarsi  a  Dio;  il  fatto  di  Koma 
è  esemplarissimo  e  lodatissimo  da  tutti,  e  il  papa  è  divenuto  la  tene- 
rezza e  il  desiderio  di  tutti  noi,  e  crediatemi  che  la  cosa  ò  più  clie 
umana.  Il  nostro  ottimo  arcivescovo  sarà  contento  del  passato  carne- 
vale, non  cosi  il  legato  che  ne  avrà  un  pochin  di  rossore.  Falso  il 
fatto  de'  marsigliesi,  è  ben  vero  che  l'assemblea  promette  un'aspra 
vendetta  per  Eoma,  e  noi  poco  meno  che  non  ce  ne  ridiamo.  Pare 
che  la  flotta  non  sia  tale  da  farci  paura,  ora  massimamente  che 
l'hanno  i  sardi  bravamente  malmenata,  si  dice  anzi  se  ne  sia  ita  a 
Tolone;  fra  poco  speriam  di  vedere  le  navi  d'Inghilterra  o  forse  quelle 

1   II  Fortunati,  co.d.  Vut.  10730,  f.  127,  ricorda  rindulto  i)er  il    9  febbraio  171».'?. 
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di  Spagna.  Iddio  ci  dee  assistere  contro  gente  divenuta  l'orrore  e 
Tabbominio  dell'universo.  Per  regola  vostra,  credete  pochissimo  alle 
nuove  che  udite,  perchè  ad  ogni  ora  se  ne  spargono  mille,  che  sono 
mere  frottole.  Eccovi  la  bolla  d'Innocenzo  IV;  mi  dispiace  abbiate 
voluta  questa  sola.  Circa  la  carta  vi  servirò  il  piti  presto  che  possa. 
Conservatemi  la  j)reziosa  vostra  amicizia  e  tenetemi  sempre  per 
tutto  vostro. 

Il  duca  Riario,  cavalcando  col  re  alla  caccia,  cadde,  battè  la  nuca, 
e  di  lì  a  poco  ebbe  un  colpo  di  apoplessia,  che  lo  lasciò  perduto  i^er 
metà,  chissà  che  non  sia  già  morto.  Ecco  i  premi  della  corte. 
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f.378  C.   A. 

Roma,  23  marzo  1793. 

Si  signore  che  sono  stato  raffreddato  anch'io,  ma  perchè  mi  chiusi 
subito  in  casa  e  stetti  tre  di  in  riguardo,  la  cosa  non  andò  avanti,  e 
mi  liberai  ben  i^resto,  ed  ora  sto  bene  e  mi  rallegro  con  voi  che  abbiate 
passato  l'inverno  senza  averne  altro  incommodo,  che  quello  soffrite  ^ 
abitualmente  delle  flatulenze,  dalle  quali  non  vado  esente  neppur  io, 
che  ad  ogni  poco  mi  fanno  soffrire.  La  nuova  della  morte  dell'ottimo 
abate  Mingarelli  ^  mi  ha  molto  afflitto,  e  quasi  vorrei  non  averlo  rive- 
duto nel  passato  ottobre.  Iddio  lo  abbia  in  pace,  come  spero;  credo 
che  attualmente  stesse  ^  j^ubblicando  qualche  altra  cosa  coffa  del 
museo  N^ani;  ha  a  voi  lasciato  il  campo  aperto  per  un  bello  articolo 
nelle  giunte  che  state  lavorando  alla  vostr'opera.  ^ 

L'altra  sera  venne  a  trovarmi  l'abate  Prandi,  e  mi  disse  che  il 
Dotti  non  avea  voluto  la  risma  di  carta  per  portare  a  voi,  sperava 
però  di  potervela  far  tenere  per  un'altra  occasione.  Non  mi  dite  nulla 
della  bolla  per  San  Michele  in  Bosco,  non  si  sarebbe  forse  perduta 
la  lettera,  nella  qual  era? 

Monsignor  Fantuzzi  ^  sta  in  Roma,  richiamato  dal  governo  di  Vi- 
terbo, datosi  subito  a  governare  ad  un  vicegerente,  ed  è  accusato  di 
più  cose  da'  vari  suoi  nemici;  esso  si  purga  alla  meglio  e  spera  poter 
essere  reintegrato  nella  carica  e  nell'onore. 

^  Il  ms.  ha  «  sofi'rito  »  invece  di  «  soffrite  ». 

2  La  notizia  della  morte  del  Mingarelli  è  riportata  dal  Diario  estero  del  Cracas 
n.  1905,  addi  5  aprile  1793,  p.  2,  con  data  del  23  marzo. 

^  11  ms.  ha  «stasse»  invece  di  «stesse». 

^  La  necrologia  del  Mingarelli  usci  infatti  nel  tomo  IX,  p.  149  seg.  delle 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi. 

^  Risponde  ad  una  domanda  fatta  in  proposito  dal  Fantuzzi  nella  lettera  del 
13  marzo  1793,  cod.  Vat.  9049,  f.  200^. 
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Non  ho  nuove  d'importanza  da  comunicarvi,  siam  più  tranquilli 
di  prima  per  conto  de'  francesi,  e  speriam  bene,  ora  massimamente 
che  abbiamo  dalla  nostra  gli  spagnoli  e  gli  inglesi;  e  speriamo  che  al 
comparire  delle  navi  di  costoro  ne'  nostri  mari,  i  principi  d'Italia  si 
leveranno  la  maschera  e  lascieranno  la  commedia,  che  la  paura  gli 
ha  fatta  recitare  con  poca  decenza  veramente.  Il  papa  è  glorioso  e 
molto  stimato  e  lodato  per  tutto.  Noi  ci  prepariamo  ad  un  bello 
spettacolo  nel  jjrossimo  giovedì  e  domenica,  cioè  a  vedere  3  o  4  mila 
soldati  col  generale  sulla  piazza  di  S.  Pietro  a  ricevere  la  benedizione 
del  papa;  io  v'invito  a  si  bella  comparsa,  e  tengo  a  parte  una  finestra 
per  voi.  ^  Vi  aAiguro  una  buona  Pasqua,  e  di  cuore  v'abbraccio. 
Addio. 
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C.   A.  f.  380 

Eoma,  20  aprile  1793. 

Mi  dispiace  che  la  carta  tardi  tanto  a  farsi  vedere  da  voi:  mi  disse 
l'abate  Prandi  pochi  giorni  sono,  che  sperava  doveste  averla  ricevuta. 
Sì  signore  che  siam  tranquilli  e  godiamo  delle  sconfitte  francesi  quanto 
poche  altre  nazioni  al  mondo,  perchè  veramente  odiam  coloro  con 
odio  vaticano.  Avrete  forse  saputo  la  gran  nuova,  che  avemmo  ieri 
con  ima  lettera  venuta  da  Vienna  alle  Madame,  e  che  si  è  oggi  stam- 
pata: che  Dumourier,  il  Giove  tonante  della  Francia,  ha  arrestato 
Bournon ville  e  gli  altri  commissari  mandati  dalla  convenzione  per 
arrestar  lui,  e  mandatigli  tutti  a  Tournai  al  general  Clerfait  il  quale 
gli  ha  spediti  a  Mons  al  principe  di  Coburg;  e  Dumourier  scriveva 
che  andava  a  metter  la  pace  nel  regno  e  a  esterminare  i  giacobini.  ^ 
Dio  lo  voglia;  ma  siano  tutti  esterminati  veramente.  Il  re  di  Napoli  ^ 
arma  per  terra  e  per  mare  alla  gagliarda,  e  si  dice,  perchè  da  alcune 
lettere  arrestate  si  è  saputa  l'idea  de'  francesi  di  mandare  una  squadra 
da  Tolone  e  aprirsi  il  passo  a  Gaeta  per  venire  a  Terracinn.  e  a  Koma; 
ma  se  avevano  coloro  sì  buone  intenzioni,  gli  saranno  ])assate,  dopo 
le  batoste*  avute  nelle  Fiandre  e  che  avranno.  Ma  venghino  pure  a 
Eoma,  che  saranno  accolti  come  si  meritano;  non  vi  potete  ideare 

'  11  Fortunati,  op.  c*it.,  <*o(l.  Vat.,  lOT.'ìo,  f.  127,  descrive  la  funzione,  e  ri- 
conia che  il  papa  volle  che  nella  j>iazza  di  S.  Pietro  fossero  ainniessi  anche  i  cit- 
tadini nel  giorno  di  Pasqua,  mentre  il  giovedì  santo  il  popolo  era  rimasto  sotto 
il  colonnato. 

2  (U'.  Diario  estero  del  Cracas  n.  1909,  in  data  l'I  aprile  ITiCi,  p.  17:  n.  Hill, 
p.    10-12,    17-19. 

3  ('f.   Diario  estero,  n.    1911,  p,   2  s«tì;. 

*  11  lutì.  ha  «  bat toste  »,  invece  di  «  batoste». 


364  LETTERE   DI   G.    MARINI   A    G.    FANTUZZI 

quale  animo  sia  in  tutti,  e  quale  interessamento  per  la  buona  causa; 
ed  è  incredibile  la  smania  che  domina  sin  nelle  donniciuole  di  sapere 
le  nuove  della  guerra.  Pio  VI  è  divenuto  immortale,  ed  ha  ringraziato 
il  popolo  romano,  che  voleva  eriggergli  una  statua  di  bronzo,  ed  era 
aperta  già  una  sottoscrizione  per  tal  cosa.  Ho  gusto  di  sapere  che  voi 
pure  siate  in  questo  elettricismo,  e  ben  meritate  di  esserci  per  le  buone 
massime  nelle  quali  vi  siete  conservato  sempre,  e  avete  avuto  in 
odio  le  novità  di  ogni  genere.  I  veneziani  ^  l'hanno  fatta  sporca  e  si 
sono  fatti  ridere:  sono  certo  che  -  recitano  una  commedia,  ma  è  inde- 
cente e  fuor  di  tempo;  hanno  temuto  di  perdere  i  legni  mercantili  e 
forse  qualche  isola  dell'Arcipelago;  badino  però,  che  Cesare  potrebbe 
fargliela  pagar  cara.  Pani  vi  saluta  moltissimo,  e  sta  benone  ed  alle- 
gro, anch'io  sto  bene  e  tranquillo,  e  vi  abbraccio  teneramente. 
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f.  382  C.  A. 

Boma,  8  maggio  1793. 

Godo  assai  che  la  qualità  della  carta  sia  di  vostro  genio,  e  quando 
ve  ne  bisognerà  me  lo  direte,  e  allora  vi  darò  il  conto  delle  spese,  che 
la  mandatavi  è  im  saggio,  del  qual  non  dovete  darvi  alcun  pensiere. 
Godo  di  sentirvi  abbastanza  bene,  io  sto  benissimo,  e  vado  avanti 
co'  miei  Arvali  piti  di  quello  facciano  gli  austriaci  e  i  prussiani  contro  i 
francesi.  Amico,  non  se  ne  capisce  nulla,  e  i  manifesti  di  Coburgo 
imbroglian  grandemente  le  menti  degli  uomini,  e  il  partaggio  della 
Polonia  fa  bestemmiare.  Maledettissimi  francesi,  che  un'ottima  causa 
hanno  tradito  sì  indegnamente.  Delle  flotte  non  sappiam  nulla,  solo 
si  spera  che  circa  la  metà  del  passato  possa  essere  partita  quella 
degl'inglesi.  Iddio  ci  ha  proprio  voluti  salvi  ed  onorati  in  bracino 
forti,  che  altrimenti,  venendo  i  francesi,  saremmo  stati  loro  vittima,  e 
potevano  venire,  che  hanno  avuto  tutto  il  tempo  ed  il  modo:  de' nostri 
soldati  seguito  a  ridere;  sono  tuttavia  uomini,  non  soldati;  il  generale  ^ 
è  mal  contento  di  tutti,  massime  della  congregazione,  e  corre  voce 
voglia  rinunziare,  ma  un  annuo  stipendio  di  6  mila  scudi  gli  darà  del 
pensiere.  Il  nostro  monsignor  Fantuzzi  è  stato  rimandato  a  Viterbo 
in  trionfo;  mi  ha  veramente  fatto  gran  specie  l'elezione  del  vostro 

1  II  Fantuzzi  con  lettera  del  6  aprile  1793  (cod.  Vat.  9049,  f.  208)  aveva  co- 
irmiiicata  al  Marini  la  notizia  che  il  ministro  francese  a  Venezia  aveva  avuto 
il  permesso  di  «  alzare  l'arma  della  sedicente  repubblica  francese  sopra  la  porta 
della  sua  casa  ». 

2  II  ms.  ripete  «cbe». 
^  Cioè  il  Caprara. 
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Angelelli;  ^  perchè  non  ci  avete  dato  Monti?  L'autore  della  biblio- 
grafia 2  è  il  P.  Eenghiasci  di  Gubbio,  canonico  Lateranense.  Mille 
saluti  al  venerabile  Beda.  ^  Vi  abbraccio  in  fretta. 
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Eoma,  17  agosto  1793. 

Ecco,  che  finalmente  libero  la  mia  parola  datavi  e  vi  mando  quel 
poco  ho  saputo  raccorre  del  vostro  Tommaso  Campeggi;  *  scusate  la 
tardanza  ed  incolpatene  non  la  buona  volontà,  ma  le  continue  brighe, 
che  non  mi  lasciano  libero  a  fare  il  piacer  mio.  ]S"on  mi  è  stato  possi- 
bile trovare  quando  gli  fosse  conferito  l'arcidiaconato  della  patria. 
Il  caldo  è  feroce  da  più  giorni,  ed  io  veramente  lo  soffro  assai,  ma  nel 
resto  sto  bene,  e  solo  sono  stato  per  più  giorni  tormentato  da  una 
doglia  reumatica  dietro  alle  spalle. 

Del  fallimento  di  Oderici  ^  io  fui  fortemente  maravigliato,  sebbene 
siamo  in  tempi  da  non  doverci  far  specie  nulla.  lerisera  furono  riman- 
dati a  Civitavecchia  120  galeotti  di  que'  ch'erano  fuggiti,  ne  restano 
ancora  a  prendersi  forse  altri  60,  molti  sono  stati  ammazzati,  ^  ma  il 
governo  si  merita  questo  e  peggio.  Il  general  Caprara  ^  in  questa  occa- 
sione si  è  fatto  onore:  sta  ora  lavorando  un  piano  per  tenere  in  Eoma 
e  nello  stato  un  corpo  di  soldati  perpetuamente;  staremo  a  vedere. 
Il  nostro  Pani  sta  benone,  e  venne  a  trovarmi  l'altro  di.  Non  mi  met- 
tete più  discorso  della  carta,  che  mi  fate  arrossire;  solo  mi  dispiace 
che  vi  serva  male  e  che  voi  la  guardiate  di  mal  occhio.  Addio  di  cuore. 


1  La  nomina  del  sonatore  An^ololli  ad  ambasciatore  holon^nese  a  Eoma  era 
stata  comiinieata  al  Marini  dal  l'antiizzi  nella  lettera  del  24  aprile  1703  (eod. 
Vat.  9049,  f.  211). 

2  Bibliografìa  deo:li  storici  dello  stato  pontificio,  di  cui  a\'eva  chiesto  notizia 
il  Fantnzzi  nella  lettera  citata   nella  n.  precedente. 

3  Cioè  al  Palcaiii. 

*  Queste  notizie  luroiio  ag<(iuiite  dal  Fantnzzi  nel  voi.  IX,  p.  7S  sg.,  delie 
Notizie  etc. 

^  Cf.  le  lettere  del  Fantnzzi  al  Marini  in  data  18  maggio  e  0  Inglio  1793,  dove 
si  parla  del  fallimento  dell'Oderici   Vat.  lat.   1)040,  IT.  213.  210. 

^  Jl  ms.  ha   «  ainazzali  )>   invece  di   «  ammazzati  ». 

'  Cf.  Fortunati,  op.  cit.,  nel  <<)<l.  Val.   10730.  f.   131  ^*^. 
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386  C.   A. 

Boma,  14  settembre  1793. 

Ecco  come  va  il  mondo  !  questa  mattina  si  sono  fatte  le  esequie 
solenni,  con  tutta  la  pompa  militare,  al  vostro  general  Caprara,  ^  morto 
di  apoplessia  dopo  alquante  febbri;  è  compianto  da  quasi  tutta  la 
città,  non  però  da'  soldati,  che  non  vogliono  né  vorranno  ^  mai  alcuna 
disciplina,  e  molto  meno  che  si  pensi  ad  alcuna  economia  sopra  di 
loro.  Il  papa  n'è  afflittissimo,  ed  era  per  esso  impegnatissimo  e  lo 
sosteneva  contro  tutta  la  congregazione  di  stato,  che  odiava  il  di  lui 
fare  duro  e  militare;  si  vuol  gente  che  faccia  corte,  che  lecchi  e  si 
lasci  comandare  per  dritto  e  per  traverso.  T^on  si  sa  quello  che  ora 
il  papa  disporrà;  il  tenente  generale  Gaddi  ^  non  ha  alcun  credito  ne 
opinione,  e  d'altra  parte  non  promovendolo  sarà  una  ingiuria;  forse 
non  si  farà  altro,  e  si  tornerà  al  sistema  di  prima,  cioè  alla  Babilo- 
nia. Il  testamento  *  di  Caprara  è  assai  lodato;  lascia  la  moglie  usu- 
fruttuaria,  e  rimaritandosi  ad  un  bolognese  ed  avendo  un  maschio, 
questi  è  l'erede;  il  comune  degli  uomini  pensa  ben  diversamente 
delle  povere  vedove. 

Il  caldo  è  ancora  grandissimo,  ed  ora  anche  più  molesto,  e  mi 
figuro  che  tutti  ^  sarete  in  sul  disperarvi;  ma  il  peggio  per  noi  sono 
le  moltissime  febbri  che  abbiamo  i)er  tutta  la  città;  all'ospedale  sono 
da  700  e  piti  soldati,  io  grazie  al  Signore  sto  bene,  e  seguito  i  miei 
lavori  generali,  quando  mi  si  permette. 

Della  carta  per  l'avvenire  non  avrem  più  piati,  voi  me  la  ordine- 
rete e  pagherete,  e  badate  che  non  ne  faccia  ^  io  negozio,  e  abbiate 
cosi  a  scontare  la  prima.  De'  galeotti  non  si  parla  più,  il  papa  sta 
bene  e  presto  manda  il  promotor  della  Fede  in  Londra  a  trattar  cose 
grandi  ed  utili  per  la  Chiesa.  Prego  Iddio  che  al  danno  non  succeda 
anche  il  ridicolo.  Pani  vi  saluta,  e  va  facendosi  cortigiano.  Statemi 
bene  e  amatemi  sempre.  Addio. 


1  Cf.  Fortunati,  op.  e  1.  cit.,  f.   131  sg. 

2  II  ms.  ha  «  voraniio  »  invece  di  «vorranno». 

^  Il  Fortunati,  op.  e  1.  cit.,  f.  131^  ricorda  la  nomina  del  brigadiere  gene- 
rale Caudini  al  posto  del  Caprara. 

*  Il  Fantuzzi  nella  lettera  del  24  settembre,  tra  l'altro  scrive  che  il  testamento 
del  Caprara  «ha  scandalizzato  che  non  abbia  ne  pure  nominato  alcun  de  nipoti» 
(cod.  Vat.  9049,  f.  217). 

^  Tia  parola  «  tutti  »  è  di  lettura  incerta. 

*  Il  ms.  ha  «non  à  faccia»  invece  di  «  non  ne  faccia». 
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C.   A.  f.  388 

E  orna,  13  novembre  1793. 

Sono  senza  ministero  e  senza  600  scudi  l'anno,  morto  il  mio  duca 
quasi  improvvisamente  ?  Credereste?  mi  ha  tal  cosa  lasciato  così  tran- 
quillo, come  mi  trovò,  di  che  faccio  maraviglia  a  me  medesimo,  non 
che  agli  amici,  che  appena  credono  che  io  lo  sia  veramente.  Che  s'ha 
a  fare?  Dominus  dedit,  Dominus  abstulit,  ed  io  tanto  resto  bene;  non 
potrò  largheggiar  come  prima,  ma  angustie  non  ne  avrò,  e  sarò  ben 
contento  se  potrò  compire  il  mio  corso  nello  stato  in  cui  mi  trovo. 
M'importa  di  star  bene,  del  resto  poco  o  niun  pensiere  mi  do.  Senza 
aver  villeggiato  ho  passato  l'ottobre  allegramente,  ed  ho  fatto  di 
belle  e  grandi  passeggiate  e  qualche  gitarella  ne'  vicini  luoghi;  godo 
che  l'abbiate  passato  bene  voi  pure,  e  col  vostro  Palcani,  con  il  quale 
non  si  j)ossono  passar  le  notti  che  atticamente.  Ditegli  che  il  nostro 
Garatoni  è  in  Eomagna,  andatovi  per  cagion  di  salute,  né  tornerà  a 
Roma  per  ora;  sta  sempre  meglio,  di  che  sono  arcicontentissimo.  Mi 
rallegro  vi  siate  potuto  levar  di  mano  il  tomo  delle  giunte,  e  desidero 
ora  di  vederlo  presto  stampato.  Mi  parlaste  gik  dell'opera,  che  avete 
avuta  in  vista  da  tanti  anni,  '  sulle  arti  e  mestieri  degli  antichi,  e  mi 
faceste  vedere  un  saggio  de'  vostri  adversari  ^  intorno  a  ciò;  godo  che 
siate  ora  con  esso,  perchè  sono  certo  vi  farà  passare  il  tempo  allegra- 
mente; ho  io  gran  pratica  ^  di  cotali  nozze,  a  petto  alle  quali  le  altre 
non  valgono  proprio  nulla.  Il  cardinale  Caprara  arrivò  sabbato:  è 
venuto  a  Eoma,  perchè  il  papa  gli  fece  sapere  che  venisse  pur  quando 
voleva;  sento  sia  mal  ridotto  e  che  viva  ora  di  solo  latte  e  di  una 
cioccolata  la  mattina;  so  che  molti  lo  rispettano,  *  e  temono  per  le 
aderenze  che  ha  colle  corti,  e  quasi  quasi  direi  che  Pio  VI  lo  farebbe 
secretarlo  di  stato,  se  vi  fosse  vacanza.  Si  dice  che  la  vedova  co- 
gnata sposerà  il  secondo  Gozzadini.  Del  povero  arcivescovo  mi  di- 
spiace pur  molto:  ma  i  buoni  Iddio  tratta  così,  affliggendoli  sempre, 
e  visitandoli  con  mille  angustie  di  spirito. 

Il  papa  seguita  a  stare  in  casa  per  conto  della  sua  gamba,  ma  verrà  f.  ;i88' 
sicuramente  al  Vaticano  lunedì  ed  io  tornerò  ad  essere  nel  gran  mondo, 
in  ogni  stato  però  sempre  tutto  vostro  di  cuore.  Addio. 


'  La  parola  «  anni  »  è  aii;«^iiinia  sojna   il  li^o. 
^  Cosi  il  ms.  per  «  adv(MHaria  ». 

*  Il  ms.  ha  «  prattica  »  invece  di  «  pratica  ». 

*  Il  ms.  ha  «  rispettono  »   invece  di  «rispettano». 
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f'^yo  e.  A. 

Eoma,  18  decembre  1793. 

Tardi  rispondo  alla  carissima  vostra  de'  20  di  novembre,  perchè 
un  tale,  cui  diedi  la  commissione  di  procurarmi  la  nota  degli  autori 
greci  stampati  in  Eoma,  tradotti  in  italiano,  mi  ha  fatto  aspettare 
sino  a  domenica,  e  mi  ha  poi  dato  la  scheda  che  vi  acchiudo  con  i 
prezzi  di  ciascun'opera  che  si  dà  separata. 

Vi  ringrazio  della  pena  vi  date  per  la  perdita  da  me  fatta  del 
duca  di  Vurtemberga,  ma  pregovi  a  stare  tranquillo  come  io  seguito 
ad  esserlo,  come  se  niente  f ossemi  avvenuto  di  disgustoso,  e,  torno  a 
dirvi,  con  sorpresa  di  me  medesimo.  Vi  aggiungo  poi  che  il  nuovo 
duca  pare  voglia  valersi  dell'opera  mia,  almeno  per  ora,  perchè  mi 
ha  fatto  scrivere  insino  ad  ora  tre  lettere  da' suoi  ministri,  cioè  dal 
confessore,  dal  segretario  intimo  e  dal  maresciallo  di  corte,  e  tutti 
mi  trattano  come  se  fossi  il  Residente  del  loro  padrone;  mi  si  è  ordi- 
nato il  coruccio  per  sei  mesi  e  mandata  la  lettera  pel  papa  colla  par- 
tecipazione della  morte  ecc.  Tutte  belle  cose,  sulle  quali  però  io  conto 
pochissimo,  perchè,  come  vi  dissi,  il  nuovo  duca  aveva  in  Eoma  da 
pili  anni  l'avvocato  Eeali  per  suo  agente.  Ma  quod  dat  accipio,  e  bado 
a'  fatti  miei,  né  ho  voluto  fare  alcun  maneggio,  anzi  ho  precisamente 
ricusato  de'  buoni  uffizi  che  mi  si  offerivano. 

Del  cardinale  Caprara  ^  che  volete  vi  dica?  fece  il  suo  ingresso  ma- 
gnifico domenica,  e  domani  sarà  ricevuto  nel  pubblico  concistoro:  tiene 
un  contegno  di  politica  e  di  silenzio,  che  è  molto  sospetto,  e  amico  no- 
stro non  credo  sia  certamente:  dovette  in  fine,  per  sollecitare  l'udien- 
za ed  averla  benigna,  raccomandarsi  al  cavaliere  Azara,  che  non 
erano  forse  da  tanto  Campanella  ed  Antonelli.  Staremo  ora  a  vedere 
come  si  mette:  ma  Pio  VI  è  capace  di  tutto,  e  di  farlo  tutto  dopo  che 
noi  voleva  per  niente.  Anni  sono  si  maneggiò  per  impedire  a  Corsini 
f.  390'  il  vescovado  di  Sabina,  I  sollecitando  chi  lo  precedeva  ad  accettarlo; 
ora  Corsini  è  fatto  vicario  ed  arciprete  di  S.  Maria  Maggiore  con  molto 
trasporto  e  contento.  Il  vostro  ambasciatore  ^  arrivò  sabbato,  Eoma 

^  Il  Caprara  era  giunto  a  "Roma  il  9  novembre,  il  15  die.  domenica  fece  l'in- 
gresso solenne,  il  19  giovedì  venne  ricevuto  in  concistoro  pubblico,  ci.  Diario  or- 
dinario del  Cracas  numeri   1976,  p.  8  sg.;   1980,  p/ 11  sg.;   1982,  p.  2  sg. 

2  i\  Fantuzzi  segnalò  la  partenza  dell'ambasciatore  Angelelli  per  Eoma  con 
lettera  del  20"  novembre  1793;  ne  dà  questo  giudizio  «...il  senatore  Angelelli 
che  è  in  stato,  per  le  sue  finanze,  di  pensare  a  tutt'altro  che  a  simile  spesa. 
Per  altro  è  cavaliere  di  talento,  poeta,  oratore  e,  se  volete,  anche  giocatore, 
ma  moltissimo  informato  degli  affari  pubblici  (nin  tutto  ciò  sia  detto  in  somma 
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da  lui  aspetta  grandi  cose,  giacché  cominciò  a  farne  anche  prima  di 
essere  arrivato,  cioè  la  illuminazione  pel  parto  della  regina  di  Napoli. 
In  Albano  si  è  fatta  una  solleva-zione  per  cagione  del  pane  e  della 
carcerazione  di  uno  del  magistrato;  credo  sia  ora  sedato  tutto,  ma 
io  sto  sempre  in  timore  grandissimo  che  l'anno  venturo  debba  essere 
fatale.  Iddio  ci  aiuti  e  ci  disponga  a  chiedere  e  meritar  questo  aiuto. 
Fate  buone  feste  ed  allegre  col  vostro  Palcani,  il  qual  sarà  desolato 
per  la  perdita  che  fa  dell'abate  Tosi;  i^er  carità,  abbiategli  pietà,  nò 
gli  mancate  in  così  trista  circostanza.  Vi  abbraccio  di  cuore,  e  quando 
vedrò  Pani,  che  è  assai  di  rado,  ve  lo  saluterò.  Addio. 
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C.  A.  f.  392 

Eoma,  25  gennaio  1794. 

Ho  ricevuto  tutte  due  le  vostre  carissime  de'  28  del  mese  scorso 
e  de'  18  del  corrente,  e  vi  ringrazio  del  pensiere  datovi  anche  in 
quest'anno  di  farmi  godere  degli  eccellenti  vostri  salati  e  rosoli,  e  della 
cura  presa  perchè  questi  non  soffrissero  dal  sirocco;  ora  dunque  gli 
attendo  in  breve  ed  avranno,  spero,  un  ottimo  viaggio,  facendo 
freddo  ed  il  tempo  essendo  bellissimo.  Pessimo  però  nel  resto,  mentre 
dopo  la  perdita  di  Tolone  ^  e  delle  Linee,  le  cose  nostre  sono  tornate 
a  farci  paura,  e  par  bene  che  i  mezzi  umani  non  valgano  a  nulla 
contro  i  francesi  che  Iddio  manda  a  flagellarci.  Io  non  so  come  la 
gente  abbia  voglia  di  divertirsi  al  giuoco,  come  i  vostri,  ^  e  al  teatro, 
come  i  milanesi  che  a  Marchesino  danno  1800  zecchini:  in  Eoma  il 
giuoco  è  assai  moderato,  e  ci  ^niole  ben  la  dabbenaggine  ^  del  card...  ^ 
per  non  far  osservare  gli  editti.  È  egli  vero  che  il  tagliatore  arrestato 
fosse  un  prete,  fratello  del  padre  Becchetti?  questo  si  dice  almeno  per 
Eoma.  Verissimo  che  si  volesse  celebrare  l'anniversario  della  solleva- 


confidenza)  »,  cod.  Vat.  9049,  f.  221.  L'arrivo  a  Roma  e  il  riceviiiicnto  da  parte 
del  papa  è  ricordato  nel  Diario  ordinario  del  Cracas  ii.  1988,  in  dala  18  gen- 
naio 1794,  p.  5. 

1  Tolone  fu  espugnata  dai  repnb))licani  nel  diceniljre  1793;  ci".  Thiers  M.  A., 
Ilistoire  de  la  révolutioìi  fran^-aise,  t.  V,   1844,  p.  258  sg. 

2  In  una  lettera  senza  data,  ma  forse  della  met:\  di  gennaio  1794  il  Faiituzzi 
lamenta  il  «  gioco  sterminatissimo,  e  che  mina  delle  famiglie  è  fatto  più  uiiìv«m- 
sale  e  ruinoso  su])i<o  dopo  l'ullinu)  liando  del  gioco  pubblicalo  dal  nostro  bollis- 
simo cardinale,  che  malgrado  l'universale  clamore  de'  buoni,  lo  tolcra  e  non  vi  si 
oppone»  (cod.  Vat.  9049,  f.  2'M^). 

^  II  ms.  ha  «  dabenaggine  »  invece  di   '  dabhciiag^^inc  ». 
*  I  puntolini  sono  nel   manoscritto. 

ti 
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zione  dell'anno  scorso,  ed  il  governo  vi  accorse  a  tempo,  facendo  però 
cose  basse  e  deboli  da  far  insuperbire  il  popolo  sempreppiù,  che  pur 
un  giorno  o  l'altro  ne  farà  delle  sue,  ed  io  ne  sto  in  gran  timore:  abbiam 
della  pessima  gente,  miserie  estreme,  niun  governo,  poca  religione  e 
niun  costume.  In  mezzo  a  tanti  flagelli  che  ci  sovrastano  non  si  pensa 
a  Dio,  come  si  dovrebbe,  e  si  aspetta  aver  l'acqua  alla  gola,  per  fare 
qualche  orazione  effimera:  vorrei  non  si  facesse  ora  altro,  e  si  cercasse 
per  ogni  mezzo  una  riforma,  massime  negli  ecclesiastici.  I  genovesi 
sono  ora  presi  in  mira  dal  popolo,  ed  è  vero  che  fu  parlato  di  qualche 
insulto  al  direttore  della  posta;  non  accadde  però  nulla,  ma  guai  se 
Genova  si  unisce  a'  francesi, 
f.  392'  Povero  abate  Tosi!  quando  io  mi  aspettava  di  vederlo  in  Eoma, 
voi  me  lo  mostrate  nel  letto  con  un  gravissimo  incommodo;  non  so 
se  sia  ancora  arrivato,  ma  domani  voglio  farne  ricerche,  anche  per 
avere  le  copie  che  mi  mandate  del  catalogo  delle  monete  del  nostro 
Zanetti,  che  farò  capitare  alle  mani  di  chi  potrebbe  farne  l'acquisto; 
ma  sono  tempi  questi  che  chi  ha  danari  se  li  tiene  carissimi  sopra 
ogni  cosa. 

Sentiste  certamente  a  parlare  della  condanna  fatta  solennemente 
dal  papa  di  monsignor  Falconieri  come  chierico  negoziatore:  ora  lo 
ha  messo  in  libertà,  lo  ha  ridonato  al  coro  di  8.  Pietro,  al  tribunale 
della  Consulta,  e  per  giunta  gli  ha  fatta  la  grazia  della  sopravivenza  a' 
vacabili  per  dieci  anni.  T  galeotti  ^  condannati  a  morte  in  numero  di 
13,  dieci  sono  già  graziati  e  il  cavalier  Samonna  capitano  della  ga- 
lera deposto  dal  grado.  Si  parla  ora  di  promozione  vicina,  ma  par- 
ziale: se  Sua  Santità  non  rimove  il  tesoriere,  ^  va  a  rischio  questi  di  es- 
sere preda  del  popolo  che  l'ha  a  morte  contro  di  lui;  temo  che  il  conte 
di  Provenza  non  venga  presto  in  Roma,  e  venendo  porterà  seco  Dio 
sa  quale  e  quanta  canaglia.  Calon,  ^  che  ci  si  trattien  tuttavia,  credo 
sia  per  quest'effetto.  Iddio  accieca  i  principi,  perchè  si  offrano  da  sé 
alla  propria  rovina;*  preghiamolo  che  ci  aiuti,  che  il  bisogno  è  estremo, 
ed  io  in  tali  circostanze  vorrei  essere  dovunque  piuttosto  che  a  Roma. 


1  Cf.  lettera  322. 

2  II  Fortunati,  (cod.  Vat.  10730,  f.  134)  racconta  la  seduta  un  po'  tempe- 
stosa della  congregazione  camerale  dell'S  gennaio  1794,  in  cui  Fabrizio  Ruffo  te- 
soriere, contro  il  parere  del  cardinale  Rezzonico  e  di  altri,  volle  imporre  con  un 
editto  la  gabella  tanto  invisa,  che  il  popolo  minacciò  un'insurrezione.  L'editto  è 
ricordato  dal  Diario  ordinario  del  Cracas,  n.  1986,  11  gen.  1794,  p.  17;  ma  lo  stesso 
Diario  nel  n.  1988  del  18  gen.  1794,  p.  ISsgg.,  dà  notizie  di  nuovi  editti  pontifici  e  di 
notificazioni  da  parte  del  tesoriere  che  sospende  e  rettifica  le  disposizioni  già  date. 

^  Il  conte  di  Calonne. 

*  Il  m.s.  ha  «  ruvina  »  invece  di  «  rovina  ». 
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Il  vostro  ambasciatore  si  porta  bene  e  con  molta  proprietà;  è  egli 
vero  che  il  passato  sia  eli  nuovo  col  capo  imbrogliato?  Vogliatemi  bene, 
e  datemi  spesso  vostre  nuove.  Addio  di  cuore. 
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C.  A.  f-  394 

Roma,  8  febbraio  1794. 

Al  primo  del  corrente  arrivarono  felicemente  le  mortadelle  ed  i 
rosoli,  e  il  dì  seguente  cominciai  subito  a  goderne.  L'abate  Tosi  è  in 
Eoma  da  più  giorni,  ma  ancora  non  l'ho  veduto,  essendo  stato  da  me 
due  volte  sempre  in  ora  che  io  non  era  in  casa,  ieri  però  mi  scrisse 
un  viglietto  latino,  col  quale  mi  fa  sapere  che  tornerà  domattina,  e 
sarò  ben  contento  di  poter  fare  con  esso  una  lunga  cicalata,  e  si  par- 
lerà molto  di  voi  e  del  venerando  Palcani. 

Ho  spacciato  l'indice  delle  medaglie,  ^  ma  sarà  pur  diffìcile  trovar 
compratori  in  questi  tempi;  il  cardinale  Borgia  mi  domandò  se  si 
poteva  aver  nulla  separatamente.  Bisognerebbe  vi  raccomandaste  al 
padre  camaldolese  San  Clemente,  che  è  molto  di  IN".  S.,  il  quale  per 
opera  di  lui  ha  comprato  ora  per  la  Vaticana  il  museo  celebre  delle 
medaglie  della  regina  di  Svezia  posseduto  dalla  casa  Bracciano,  per 
20000  scudi.  2 

Eccoci  finalmente  alla  promozione,  ^  ma  qual  promozione!  Roma 
urla  e  bestemmia,  massime  contro  Maury,  e  per  non  vedervi  in  essa 
che  napoletani  e  niun  romano:  mai  gli  arbitri  tanti.  Eccovela  in  suc- 
cinto: cardinali  i  tre  nunzi,  Maury,  il  tesoriere,  il  governatore,  il  mag- 
giordomo, il  maestro  di  camera,  l'uditore,  il  presidente  delle  armi: 
Pacca  nunzio  a  Lisbona,  Casoni  in  Spagna,  della  Genga,  cameriere 
favorito  di  Sua  Santità,  nunzio  in  Colonia,  *  Vinci  maggiordomo,  Gra- 
vina, che  è  governatore  in  Ancona,  va  ai  Svizzeri,  Caraffa  di  T^.elvedere 
di  anni  27  maestro  di  camera.  Crivelli  governatore,  della  Porta  te- 
soriere; chierici  di  camera:  Fantuzzi,  Locatelli  e  Cavalchini,  Massimi 
assessor  del  Governo,  Erschine  uditore,  Napolione  promotor  della 
Fede,  e  poche  altre  cose:  il  piti  bello  di  tutto  ciò  è  il  fatto  di  monsi- 
gnore Albani  che,  essendo  uditor  della  camera,  dovea  essere  de'  primi 

^  Cioè  dello  Zanetti,  v.  lettera  precedente,  p.  370. 

2  Cf.  C.  Serafini,  Le  monete  e  le  bólle  plumbee  'pontificie  del  medagliere  va- 
ticano, Milano,  IIoej)li,   1900,  voi.  I,  p.  XLi, 

^  Il  Diario  ordinario  vìi.,  n.  1994,  in  dal;»  S  tchhraio  1794,  p.  2  8g.,  dà  tutti 
i  nomi  dei  personaggi  a  cui  Pio  VI  mandò  i  l)iglictti  di  promozioiK»  <'  ricordati 
in  questa  parte  della  lettera. 

*  Perle  designazioni  dei  nunzi  ci.  Karttunen  L.,  op.  «jt..  j).  2ls  l'l'I,  '2-24-225. 
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promossi  al  cardinalato;  ebbe  questi  la  smania  di  andare  a  Vienna,  e 
chiese  imprudentemente  a  maggio  di  portar  le  fascie  al  figlio  dell'impe- 
ratore, e  il  papa  gliele  dà  nel  febbraio,  avvisandolo  di  ciò  il  giorno 
dopo  che  avea  av^dsati  i  nuovi  cardinali, 
f.  394'  Corre  voce  che  Ruffo  avrà  la  secreteria  de'  memoriali:  se  ciò  accade 
Ruffo  è  tutto,  e  allora  addio  Campanella,  addio  Barberi,  addio  tutti: 
guai  però  a  voi  altri  se  non  è,  e  se  è  anzi  legato  vostro,  come  si  è  sem- 
pre detto.  De'  nuovi  legati  pure  ciarle,  cosi  de'  vescovadi,  ed  è  solo 
certo  che  de  Pretis  va  a  Iesi,  e  a  Montefìascone  Maury;  Rusconi  è 
assai  raccomandato  dal  cameiiingo,  e  chi  sa  che  in  fine  non  abbia 
esso  un  chiericato  di  camera;  lo  vorrei, ,  perchè  lo  merita.  Il  vostro 
ambasciatore  sino  ad  ora  si  porta  assai  bene,  ierisera  ebbe  conversa- 
zione, ma  non  ne  ho  sapute  le  nuove.  Voi  altri  vi  dolete  della  carestia, 
ma  tutto  il  mondo  se  ne  duole,  e  temo  pur  grandemente  che  in  fine 
tutti  abbiano  a  sollevarsi,  perchè  i  principi  non  vogliono  metter  giu- 
dizio per  niente.  Iddio  ci  aiuti;  sia  benedetto  il  vostro  arcivescovo  che 
ordina  de'  rosari,  noi  non  facciam  nulla,  e  si  vive  per  modo  da  meri- 
tarsi ogni  maggior  gastigo;  per  tre  di  avanti  la  Purificazione  ^  furono 
ordinate  le  litanie  della  Madonna  al  tocco  del  mezzogiorno,  parvi  che 
si  sia  fatto  molto?  Ma  finiamola,  e  preghiam  noi  dal  canto  nostro,  rin- 
graziando de'  lumi  che  ci  dà,  che  sono  ora  ben  per  pochi.  Addio,  amico 
soavissimo  e  rarissimo,  state  bene,  e  vogliatemene  sempre. 


f.  396 
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Roma,  22  marzo  1794. 


Ho  ricevuto  la  vostra  carissima  ed  il  memoriale  pel  vostro  amico  si- 
gnor conte  Buselli,  e  procurerò  di  ottener  quello  che  dimanda,  sebbene 
non  ci  sia  ora  quella  facilità  che  vi  era  sotto  l'economo  della  fabbrica 
monsignor  Albizzi,  né  abbia  con  Bufalini,  anzi  col  di  lui  uditore,  che 
in  assenza  del  padrone  fa  tutto,  quell'amicizia  che  ebbi  con  quello. 
Amico,  che  cercate?  Roma  impoverisce  sempreppiù,  rotti  i  condotti, 
che  le  davan  oro,  però  si  attacca  ora  bruttamente  a  ciò  che  puole, 
cosi  fanno  i  curiali  verso  de'  loro  clienti,  volendo  tutti  vivere  luxuriose, 
come  una  volta  e  peggio.  Se  non  s'introduce  una  severissima  pram- 
matica, Siam  falliti  tutti.  Mi  rallegro  della  vostra  buona  salute,  e 
piaccia  al  Signore  di  conservarvela  ad  multos  annos,  che  ne  siete  ben 
degno:  io  pure  sto  a  meraviglia,  non  ostante  sia  ora  senza  carrozza 
e  senza  tanti  quattrini,  ma  i  bisogni  sono  pur  pochi,  se  pochi  sono  i 

1  Cf.  Fortunati,  cod.  Vat.  10730,  f.  134v-135. 
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desideri.  De'  legati  non  si  sa  ancor  nulla,  il  vostro  avrà  probabil- 
mente un  vescovado.  Tosi  l'ho  veduto  più  volte  e  sempre  si  è  parlato 
del  venerabile  Palcani  del  qual  mi  lesse  anche  una  lettera  di  quelle 
che  quest'uomo  scrive  manti  divina,  come  gl'imperatori:  salutate- 
melo cordialmente,  ed  amatemi  sempre.  Addio. 
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C.   A.  f.  398 

Eoma,  18  giugno  1794. 

La  perdita  dell'abate  Tiraboschi  ^  mi  ha  afflitto  in  modo,  che  ancora 
non  so  darmene  pace,  né  sapeva  di  aver  tanto  amore  per  esso,  la- 
sciando stare  la  stima  che  era  dovuta  al  di  lui  sapere.  In  somma  non 
siamo  al  mondo  che  per  aver  guai  e  tristezze,  ed  i  piaceri  sono  ben 
scarsi,  a  petto  a'  disgusti.  Godo  del  bene  che  mi  dite  essersi  fatto, 
noi  ne  abbian  fatto  pure,  ma  assai  commodo  e  superficiale.  Ci  vuol 
altro  a  meritarsi  l'aiuto  special  del  Signore,  che  è  quello  che  ora  ci 
bisogna  più  che  mai;  il  costume  non  riformasi  in  niun  modo,  ed  i 
preti  e  frati  sono  tutti  fuori  di  strada  da  un  pezzo,  ed  essendovi  essi, 
vi  è  il  popolo  conseguentemente;  i  principi  non  fanno  la  guerra  per 
la  giustizia  e  per  la  religione,  ma  per  loro  privati  interessi,  né  si 
prendono  alcun  pensiere  del  costume  e  della  religione  de'  sudditi,  e 
tengono  la  Chiesa  in  una  vera  schiavitù.  Pavia  ^  dogmatizza  del  con- 
tinuo contro  Roma,  ed  anche  la  Spagna  é  ora  Pavese;  in  breve  avrem  la 
bolla  di  condanna  del  sinodo  di  Pistoia,  ^  che  ci  farà  piombare  addosso 
I)io  sa  quanti  libracci  insolenti  ed  eretici.  Com'è  possibile  che  voglia 
il  Signore  aiutarci?  io  per  me  temo  tuttavia  grandemente,  né  le  cose 
della  guerra  vanno  troppo  felicemente  per  gli  alleati,  e  questi  i)oi 
fanno  errori  e  bestialità  continue,  ma  gli  spagnoli  più  degli  altri.  Sto 
sempre  in  apprensione  per  la  ijarte  de'  genovesi,  e  la  sollevazione 
della  Polonia  porterà  forse  conseguenze  funestissime,  e  chiamerà  a  sé 
quelle  truppe  che  sarebbero  state  buone  contro  i  francesi.  Ora  in 
mezzo  a  tanto  mal  umore  mi  sollevo  co'  miei  Arvali,  che  comincierò 
fra  pochi  di  a  stami)are;  la  salute  é  ottima  e  quale  non  suol  essere, 
e  però  ho  potuto  lavorar  molto  e  terminar  l'opera.  Garatoni  sarà 


^  Era  morto  il  .3  ^iii^iio  1794;  il  Mjirini  no  avova  avuto  notizia  da  I.  Allò 
con  una  lettera  di  lui  del  0  giugno   1794,  nel  cod.  Vai,  !)()42,  f.    147. 

2  Ivi  era.  il  Tamburini. 

3  II  Fortunati  (cod.  Vai.  lOT.'SO,  I".  1:57^)  con  la  data  de!  :U  agosto  I  7!M  dà 
notizia  dell'afiBissione  di  «  cedol^ui  contro  il  sinodo  del  fu  vescovo  di  Pistoia», 
Scipione  Ricci. 
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ora  a  Bologna,  e  si  beerà  con  esso  il  nostro  Palcani;  salutatemi  questo 
grandemente,  e  ditegli  che  gli  risponderò  subito  che  avrò  avuto  il  suo 
libro  e  lettolo,  e  ringraziatelo.  Di  concistoro  nulla  per  ora,  e  nulla 
perciò  delle  legazioni:  il  papa  sta  benissimo  e  riceve  plausi  dovunque 
f.  398"  va,  fortuna  che  niun  papa  ha  avuto  1  dopo  otto  o  dieci  anni  di  papato 
anche  ottimo.  I  napoletani  si  sono  assai  spaventati  pel  terremoto,  ma 
non  sonosi  resi  cattolici  per  questo.  Carletti  ^  assoluto  pubblicamente 
dalla  scomunica,  va  a  ripararsi  a  Genova,  per  sottrarsi  dall'occhio  de' 
suoi  iìorentini  e  da  qualche  brutto  giuoco  che  gli  vorrà  forse  fare 
l'Inghilterra,  e  che  glielo  farà  dovunque,  volendolo  veramente.  Pani 
sta  bene,  e  vi  fa  sempre  mille  saluti;  godo  di  sentirvi  in  maniera  da 
non  dovervi  rincrescere  altro  che  la  età;  del  tomo  de'  vostri  supple- 
menti che  nuove  mi  date?  Affò  mi  avvisa  ^  che  l'ultima  opera  di  Tira- 
boschi  si  avrà  compita,  avendole  l'autore  data  fortunatamente  l'ul- 
tima mano.  Conservatevi  in  buona  salute,  e  ricordatevi  sempre  che 
io  sono  uno  de'  vostri  amici,  che  antisto  miUibus  trecentis.  Addio. 


f.  400 
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C.  A. 

Roma,  15  novembre  1794. 

Finalmente  è  arrivato  in  Roma  Garatoni,  e  mi  ha  recato  il  vostro 
libro  con  la  lettera,  ed  una  copia  pure  con  lettera  per  l'abate  ComoUi, 
che  credo  sia  morto  in  questi  ultimi  giorni,  e  oggi  mando  per  saperne 
la  verità.  Garatoni  mi  ha  parlato  dell'ottimo  pranzo  avuto  da  voi, 
ed  è  tornato  grasso  e  sano  come  un  pesce.  Io  sono  stato  in  queste 
ultime  settimane  incommodato  per  itterizia,  ma  blanda,  ed  ora  ne 
sono  liberissimo;  poco  prima  soffersi  un'ostinata  fìussion  d'occhi; 
ecco  la  bella  villeggiatura  che  io  ho  fatta,  manco  male  però  che  ora 
sto  bene,  ma  annoiato  per  la  correzion  della  stampa,  che  mi  terrà 
obbligato  a  sé  forse  altri  sette  o  otto  mesi.  Felice  voi  ^  che  *  ve  ne 
siete  liberato,  ed  io  poi  vi  dico  che,  compito  questo  lavoro,  ci  penserò 
assai  ad  intraprenderne  un  altro.  Ci  si  rimette  per  tutti  i  versi,  e  la 
spesa  che  ora  faccio  di  sopra  600  scudi,  è  una  solenne  pazzia  a  questi 
tempi.  Subito  che  il  legatore  mi  mandi  il  vostro  ultimo  tomo  legato, 

1  L'il  die.  1795  il  Carletti  era  a  Parigi  e  voleva  visitare  la  figlia  del  re  di 
Francia  in  nome  del  granduca;  cf.  Diario  estero  del  Cracas,  n.  2191  del  1»  gen- 
naio 1796,  p.  6  .sg. 

2  Con  la  lettera  senza  data  conservata  nel  cod.  Vat.  9042,  f.  153. 

3  La  frase  «  Felice  voi  »  è  scritta  sopra  il  rigo,  nel  r.  è  scritto  e  cancellato 
«  Manco  male  » . 

*  Dopo  «che»  è  cancellato  «vi». 
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gli  darò  una  scorsa,  anche  per  starmi  un  poco  con  voi  in  quel  modo 
che  posso.  Anche  per  Eoma  si  è  molto  discorso  del  buon  uomo  ago- 
stiniano, e  si  sono  spacciate  le  immagini;  convengo  con  voi  siano  i 
suoi  frati  sciocchi,  e  quel  vescovo  in  portarlo  girando  il  mondo  come 
si  fa  delle  scimie.  Vogliatemi  bene,  e  conservate  il  vantaggio  ritratto 
dalla  villeggiatura.  Addio. 
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C.   A.  f.  402 

Eoma,  13  decembre  1794. 

Io  seguito  a  star  bene,  grazie  al  Signore,  ma  sempre  con  i  fogli 
della  stampa  de'  miei  «  Frati  Arvali  »  in  mano,  i  quali  non  mi  lasciano 
proprio  respirare,  e  mi  parrà  una  felicità  usciti  che  siano  di  convento, 
che  io  allora  gli  do  al  diavolo,  né  più  penserò  ad  essi  certamente.  Il 
male  si  è  che  mi  lascieranno  con  una  spesa  di  forse  sopra  700  scudi, 
che  non  è  possibile  me  n'esca  con  meno,  ora  che  posso  fare  gli  scan- 
dagli giusti;  sono  certo  che  ne  venderò  poche  copie,  ma  non  me  ne 
voglio  affliggere,  riguardando  quella  somma  come  un  anatema.  Ma  vi 
giuro  che  non  incappo  più  a  fare  simili  pazzie,  e  sono  anche  certo  che 
volendo  non  potrei,  se  non  torna  in  vita  il  mio  duca  di  Wirtemberga. 

Ho  scorso  i  vostri  supplementi,  ^  e  di  molte  cose  sonomi  compia- 
ciuto, come  di  tutta  l'opera,  ed  avete  benissimo  fatto  a  darceli:  la 
lettera  per  Oomolli  l'ho  lacerata,  la  copia  l'ho  data  ad  uno  degli  asso- 
ciati superstiti,  de'  quali  non  ne  conto  che  un  altro,  ma  non  mi  sono 
fatto  pagare  l'importo,  non  sapendolo. 

Godo  i)oi  di  vedervi  occupato  per  sollievo  intorno  all'opera,  della 
quale  ricordomi  avermi  voi  fatto  vedere  i  molti  materiali  pregevoli 
e  disposti  da  un  pezzo,  ma  dispiacemi  di  non  potervi  dare  alcuna 
iscrizione  coìVOUtor  e  col  Viridarius,  o  Viridiarms,  perchè  vera- 
mente in  ninna  si  trovano  tali  voci,  e  solo  in  quella  che  vi  trascrivo, 
del  cardinale  Passionei  è  un  Holitor,  ma  non  so  ben  dire  se  tal  voce 
sia  ivi  cognome  o  professione,  è  l'unica  certamente  con  detto  vocabolo: 
il  I  Forcellini  nel  suo  famoso  lessico  pone  il  Viridianus  nel  significato  f.  \or 
di  giardiniere,  e  non  cita  altro  che  una  lapida  del  Grutero,  clie  pur  vi 
trascrivo,  e  che  dice  tutt'altro,  dice  cioè  che  un  L.  Cornelio  fu  magi- 
STER  VICI  viRiDiARii,  di  una  contrada  che  si  denominava  Viridiariurn, 
che  è  ben  altro,  e  veramente  non  vedo  come  dal  Viridiarium  si  potesse 
formare  Viridiarius  il  custode  di  esso;  vi  ho  trascritto  un  monumento 
cristiano  del  sesto  ^  secolo,  il  solo  che  parli  di  un  Ortolano,  ed  un  altro 

^  Il  tomo  nono   delle   aggiunte  e  correzioni  fatte   dal  Fantuzzi  alle   sue  Xo- 
tizie  ha  la  data  del  1794. 

*  Il  ras.  aggiunge  «  sesto  >>  /=^opra   il   rigo,  ik'1  r.  si  logge  cancellato  «  quinto i>. 
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del  buon  tempo  con  un  supra  Jiortos,  che  cosi  si  nominò  il  giardiniere. 
Altro  non  ne  so,  né  ho  creduto  bene  mandarvi  iscrizioni,  nelle  quali 
si  parla  del  Viridiario,  che  sono  molte,  né  queste  volevate  voi  forse. 
Garatoni  vi  manda  molti  ossequi,  e  gode  che  Kosaspina  si  sia 
fatto  onore  col  suo  bel  naso:  il  nostro  Palcani,  che  ne  ha  uno  come 
tutti  i  galantuomini,  non  ha  dato  all'artefice  alcun  punto  d'appoggio. 
Domani  spero  di  avere  la  prim'  opera,  che  ha  incisa  del  (^oreggio  con 
maniera  nuova  e  franca  come  mi  si  dice.  Pani  sta  benone,  e  vi  manda 
sempre  molti  saluti.  Guardatevi  da'  giacobini,  e  non  ispaventate  co- 
testo povero  legato  con  tante  minacele.  Io  sto  sempre  aspettando 
delle  brutte  novità,  e  per  tutto,  e  guai  se  s'incomincia  in  alcun  luogo 
dello  stato.  Iddio  ci  aiuti  e  ci  faccia  passar  liete  le  sante  feste,  che 
tali  ve  le  auguro  di  cuore,  abbracciandovi  al  solito  colla  maggior 
tenerezza. 
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f.  404  C.   A. 

Eoma,  28  gennaio  1795. 

Eccomi  finalmente  con  voi,  e  sapete  mo'  perché  ho  tardato  tanto? 
perché  ho  voluto  avere  il  vostro  regalo,  per  potervi  scrivere  ch'era 
arrivato  felicemente  e  che  io  n'era  in  possesso  e  mei  godeva.  Sì  si- 
gnore, ebbi  la  cassetta  domenica,  carissima,  gratissima,  e  ve  ne  rin- 
grazio ancor  più  di  una  volta,  perché  prima  vi  era  io  pure  di  qualche 
uso,  ma  ora  che  i  vostri  scrittori  bolognesi  non  hanno  piti  bisogno 
dell'opera  vostra,  anche  la  mia  tenuissima  è  rimasa  in  secco  ed  io 
inutile  del  tutto  a'  fatti  vostri.  Vi  dico  quello  che  è  e  che  sento,  nel 
resto  fate  pur  voi  il  piacer  vostro,  e  siate  generoso  anche  con  gl'inde- 
gni, che  n'avrete  maggior  merito  e  lode. 

Seguito  ad  occuparmi  tutto  colla  mia  stampa,  che  spero  poter 
aver  sbrigata  fra  cinque  o  sei  altri  mesi:  sono  certo  di  non  trarne  alcun 
costrutto,  ma  sarò  contento  non  ostante,  perché  tal  cosa  ha  servito 
a  farmi  passare  allegramente  più  anni.  Guardimi  poi  il  Cielo  di  strin- 
gere alcima  società  con  i  librari  o  stampatori:  faccio  tutto  a  mie 
spese  e  comando  e  dispongo  a  piacer  mio  tutto,  altrimenti  é  uno 
condannato  ad  hestias,  e  rimette  unguento  e  pezze. 

E  quando  sarà  che  il  legato  faccia  impiccare  i  rei  della  tentata 
sollevazione?  senza  molta  severità  non  si  rimedia  a  nulla,  si  fa  anzi 
peggio,  e  si  pone  il  sigillo  alla  troppo  conosciuta  debolezza.  In  Vienna 
finalmente  si  è  impiccato  un  capo  di  cosa  simile,  e  sento  che  altri 
lo  saranno  pure,  ma  a  noi  non  licei  occidere  quemquam,  ed  è  incredi- 
bile il  guasto  che  é  in  tutta  Eoma,  e  parmi  prodigio  che  butto  vada 
tuttavia  tranquiUamente. 
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]^on  sappiam  ancora  chi  debba  essere  cardinale  vicario,  e  molti  f.  4or 
opinano  che  abbia  a  venir  Chiaramonti:  nello  scorso  sabbato  il  vostro 
ambasciatore  ebbe  una  udienza  di  un'ora  e  mezza,  e  il  congresso  al 
principio  fu  un  poco  vivo  da  una  parte  e  dall'altra;  voi  forse  sapete 
il  perchè  meglio  di  noi.  Campanella  ^  sta  meglio,  ma  non  guarirà,  se  è 
vero  il  vizio  organico  che  si  vuole  che  abbia,  nel  che  però  i  medici  non 
vanno  d'accordo.  Di  promozione,  di  concistoro,  di  legazioni  nulla 
ancora,  tutto  però  si  spera  in  breve  o  anzi  si  desidera.  Il  nostro  buon 
Pani  sta  benone,  e  vi  manda  mille  saluti:  domani  pranzerem  assieme 
dal  commissario  col  tenente  generale. 

Dal  Lucchesini  non  ho  avuto  lettere,  e  l'esemplare  dell'opera 
vostra  è  ancora  presso  di  me.  Salutatemi  Palcani,  di  cui  spesso  con 
Tosi  e  con  Garatoni;  amatemi  sempre,  e  ricordatevi  che  sono  e  sarò 
sin  che  io  viva  tutto  vostro. 
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C.  A. 

Eoma,  11  febbraio  1795. 

La  mia  lettera,  che  avrete  ricevuta  subito  dopo  scrittami  l'ultima 
carissima,  vi  avrà  tranquillizzato  sul  punto  della  mia  salute  e  fattovi 
anche  sapere  l'arrivo  felice  delle  eccellenti  cose  per  questi  giorni  prin- 
cipalmente di  carnevale.  Sempre  sono  savio  in  scriver  lettere,  ma  ora 
per  la  stampa  del  mio  libro  anche  più,  e  vi  assicuro  che  non  ho  tempo 
da  pensare  ad  altro.  Il  freddo  ò  cessato,  non  però  la  stravaganza  della 
stagione,  e  questa  mattina  soffia  uno  scirocco  orribile;  tutto  però  è 
meno  male  del  gran  freddo,  per  cui  molta  gente  è  perita  e  molta  è 
stata  assai  male,  io  bene  sempre,  di  che  Beo  gratias.  Il  vostro  cardinal 
Caprara  col  suo  contegno  e  colle  grandi  e  conosciutissime  limosine  che 
fa  è  divenuto  l'idolo  del  paese  ed  è  proprio  in  benedizione:  i  furbi 
però  non  si  lasciano  imporre,  e  vogliono  avere  di  lui  quella  oppinione, 
che  hanno  avuto  per  lo  j^assato,  ed  il  papa  è  nel  numero  di  questi; 
tuttavia  sarebbe  bella  che  in  fine  lo  nominasse  suo  vicario.  lerimnt- 
tina,  dopo  di  essere  stato  secondo  il  solito  alla  chiesa  e  monastero  di 
Campo  Marzo,  andò  dal  cardinale  Campanella,  del  quale  vi  dirò  che 
senza  miracolo  non  può  campare,  massime  che  sta  nelle  mani  di  sei 
medici.  Ho  ricevuto  un'altra  graziosa  lettera  di  monsignor  Malvezzi, 
alla  qual  risponderò  in  breve,  voi  ])erò  potrete  ossequiarmelo,  avendo 
occasion  di  vederlo,  e  mi  farete  anche  la  grazia  di  salutarmi  Palcani. 
Vogliatemi  bene,  e  resto  al  solito  tutto  vostro. 

^  Il  Fortunati  (cod.  Vat.  1()73(»  1".  141)  sc^iui  l;i  moih'  <1<'I  ('ainpaiiellii  il 
18  febbraio  1795. 


f.  406 
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f.  408  C.  A. 

Eoma,  13  maggio  1795. 

Sono  ritornato  poc'anzi  da  Tivoli,  dove  in  compagnia  di  pochi 
amici  ho  passati  in  dolcitudine  cinque  giorni,  che  mi  hanno  rimesso 
in  vita,  faticato  ed  annoiato  per  la  mia  stampa  terminata  da  due  set- 
timane in  qua,  ma  mi  restano  ora  a  lavorare  gl'indici  e  la  prefazione, 
e  poi  la  correzion  della  stampa  di  tutto  questo,  e  sarà  l'affare  di  altri 
tre  mesi  circa.  Sarò  pur  lieto  quando  questi  maledettissimi  frati  sa- 
ranno fuori  di  convento,  e  certo  che  in  questi  dì  gli  ho  lasciati  andare 
per  le  campagne  a  fare  lor  fatti,  ed  era  veramente  il  maggio  il  mese 
nel  quale  si  affaticavano  assai  per  fare  che  gli  uomini  nuotassero  nel- 
l'abbondanza, e  ben  si  vorrebbe  che  facessero  ora  altrettanto,  che 
tutto  è  miseria  e  carestia.  Ora  venendo  a  voi,  vi  dico  che  è  un  pezzo 
che  io  pensava  di  scrivervi  per  aver  vostre  nuove  e  per  fare  che  voi 
aveste  le  mie,  ma  sono  sempre  stato  così  accanito  attorno  al  mio 
lavoro,  che  non  ho  ^  mai  saputo  far  altro,  e  adesso  quasi  mi  duole  che 
voi  mi  abbiate  così  graziosamente  prevenuto,  e  più  che  mi  diciate 
di  non  star  bene  in  gambe  e  peggio  a  occhi,  meglio  però  nel  resto. 
Vi  compatisco  pur  molto,  obbligato  ad  un  genere  di  vita  opposto  al 
vostro  desiderio  e  costume,  ma  quid  agasf  bisogna  a  una  certa  età 
vivere  come  si  puole  e  non  come  si  vuole,  e  ringrazio  molto  il  Signore 
che  non  mi  fa  ancora  sentire  il  peso  degli  anni,  e  sono  ora  veramente 
in  ottima  salute  e  tranquillo  per  conto  de'  francesi,  sebbene  temo 
sempre  di  qualche  malanno  interno,  e  guai  se  il  fuoco  si  appicca  in 
alcuna  parte.  Pio  VI  però  domenica  entrerà  in  Eoma  trionfante  e 
sarà  ricevuto  con  grandi  suoni  ed  allegrie,  effetto  del  permesso 
accordato  di  poter  ballare,  suonare,  far  teatri  e  quello  che  piti 
piace,  che  così  la  gente  si  diverte,  ne  pensa  al  resto, 
f.  408^  Se  il  cardinale  Vincenti  ^  sarà  vostro  legato,  vi  predico  che  ne  sa- 
rete contenti:  è  uomo  di  grandissimo  talento  ed  avvedutezza,  e  farà 
bene  qualunque  impiego,  cominciando  però  sempre  dal  far  benis- 
simo il  fatto  suo:  così  piacerebbe  a  me  fosser  tutti  quelli  che  go- 
vernano, che  coloro  che  non  pensano  che  a  sé  e  coloro  che  non  pensano 
né  per  sé  né  per  gli  altri  sono  propriamente  il  mio  odio.  Vedrete  che 
saprà  anch'essere  cortese  e  facile  colla  nobiltà,  e  terrà  un  contegno  da 
incontrare  con  tutti.  Questa  almeno  è  l'idea  che  me  ne  sono  formato. 


1  II  ms.  aggiunge  «  ho  »  sopra  il  rigo. 

2  Già  nunzio  in  Spagna,  fece  l'ingresso  a  Koma  il  24  maggio  1795  (cf.  FoR- 
TUNATi,  cod.  10730,  f.  142^-143. 
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né  so  io  stesso  il  perchè,  non  avendolo  veduto  che  poche  volte  prima 
che  se  ne  andasse  in  Spagna.  Compatisco  grandemente  Archetti,  ^ 
che  va  in  una  vera  rilegazione,  avrà  però  da  vivere  e  da  occuparsi 
grandemente,  se  vorrà  attendere,  come  spero,  alla  sua  chiesa.  Il  papa 
sta  bene,  ma  non  benissimo,  ed  è  vecchio  ed  assai  greve,  lo  spirito 
però  è  pronto  e  vuol  sempre  nuove  imprese.  Quanto  danaro  si  è  get- 
tato in  Tivoli  per  la  fonderia  de'  cannoni  e  per  la  navigazione  del 
Teverone,  imprese  abbandonate  ora  tutte  e  due!  Salutatemi  senza 
fine  Palcani,  che  io  presto  saluterò  Pani.  Dovrei  scrivere  a  monsignor 
primicerio  Malvezzi,  ma  ho  tante  lettere  a  fare,  che  non  è  possibile, 
e  però  voi  mi  farete  la  grazia  di  ossequiarmelo  e  di  dirgli  che  l'abate 
Prandi  mi  ha  puntualmente  pagati  gli  due  scudi  che  mi  doveva.  Con- 
servatemi la  preziosa  vostra  cordialità,  che  io  vi  abbraccio  sempre, 
e  vi  a/Uguro  ogni  bene.  Addio  addio. 


335 
C.  A. 

Eoma,  il  di  di  S.  Martino  1795. 

Manco  male  che  mi  avete  date  le  vostre  nuove,  vi  dico  però  che 
io  veniva  a  chiedervele  sicuramente  ora,  i)erchè  aveva  da  darvi  le 
mie  ottime  e  de'  miei  «  Frati  Arvali  »  esciti  di  convento  il  di  de' 
SS.  Apostoli  Simone  e  Giuda,  e  andati  subito  a  presentarsi  a  Sua  San- 
tità; ora  se  ne  vanno  pel  mondo  facendosi  compatire,  e  verranno  da 
voi  subito  che  io  abbia  con  chi  mandarli.  Sono  pur  contento  di  non 
doverci  pensar  più,  non  però  della  spesa  che  ho  fatta  per  essi,  che 
è  passata  il  migliaio,  e  mi  ha  ridotto  alla  condizione  di  un  Sancu- 
lotte;  spero  di  esitarne  a  suo  tempo  molte  copie,  ma  non  ora,  che  la 
gente  non  si  sente  di  spendere  cinque  scudi  per  avere  nn  trattato  di 
cose  fratesche.  Ora  vengo  a  voi,  e  vi  ringrazio  di  aver  j^ensato  colla 
vostra  solita  cordialità  a  darmi  le  nuove  della  vostra  salute,  che  con- 
solano e  dispia(?ciono  ad  un  tempo  istesso,  ma  all'età  vostra  è  diffìcile^ 
essere  sano  imdecumque,  massime  che  vi  siete  logorato  sopra  i  libri 
e  le  carte:  de'  due  mali  poi  io  vorrei  avere  piuttosto  come  voi  le 
viscere  sane  e  debole  il  corpo,  che  il  contrario,  e  cosi  una  buona  lama 
chiusa  in  cattivo  fodero,  che  buon  fodero  e  cattiva  lama;  ringraziate 
Iddio  de'  comodi  che  vi  dà  per  supplire  alla  debolezza,  e  state  tran- 
quillo; e  benissimo  fatto  poi  l'occuparsi  con  cose  piacevoli  e  di  genio, 
siccome  vi  ha  detto  di  fare  il  nostro  Palcani.  La  descrizione  del  car- 

WI  1»  giugno  1795  l'Archetti  era  stato  chiamato  a  reggere  la  diocesi  di  AscoH 
Piceno;  cf.  Gams,  Series  episc.  eccl.  cath.,  p.  068. 
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dinaie  Anglico  merita  certamente  di  essere  al  pubblico,  e  voi  fate 
benissimo  a  non  lasciarla  piti  stare  nascosa,  desidero  però  non  diciate 
averla  a^nita  da  me,  per  buone  ragioni;  ben  potrete  dire  che  negli  ar- 
chivi di  Castello  e  del  Vaticano  si  conserva  l'originale  e  l'apografo 
di  essi,  con  anche  la  descrizione  ch'ei  fece  pure  della  Eomagna,  tutto 
nell'ottobre  del  1371.  La  successione  de'  vicari  generali  in  Bologna 
a  que'  tempi  è  questa.  Il  cardinale  Andruino  del  titolo  di  S.  Marcello 
fu  nominato  da  Urbano  V  al  primo  dicembre  1363  (Urb.  V Regest.  In- 
dult.  A.  II,  p.  17),  il  cardinale  Anglico  vescovo  di  Albano  al  primo 
di  marzo  del  1368  {Eeg.  Urb.  V  litter.  Commun.  A  VI.  p.  14),  il 
card.  Pietro  del  titolo  di  S.  Maria  in  Trastevere  alli  19  di  maggio 
del  1371  (Reg.  Bull.  Camer.  Gregor.  XI,  A.  I,  p.  41),  e  alli  29  di  no- 
vembre del  1373  Guglielmo  cardinale  di  S.  Angelo  (ivi  A.  Ili,  p.  81); 
da  questa  successione  vedete  che  l'Anglico  scrisse  le  sue  istruzioni 
dopo  che  non  era  piti  vicario;  ma  forse  che  seguitava  a  farne  le  veci, 
non  essendo  ancor  venuto  in  Italia  il  successore, 
f.  4ir  II  nuovo  legato  ^  sono  sicuro  che  si  farà  onore  ed  incontrerà  e  sarà 
anche  severo  bisognando,  e  vorrei  bene  che  vi  potesse  vedere,  perchè 
so  che  vi  stima  quanto  meritate;  l'uomo  ha  moltissimo  mondo,  accor- 
tezza e  talento,  ed  è  sempre  bene  aver  a  fare  con  i  furbi  ^  piuttosto 
che  con  gli  sciocchi  e  poveri  di  spirito.  Mi  rallegro  della  ristampa  che 
il  nostro  Palcani  ha  fatta  del  suo  «  Fuoco  di  Vesta  »,  salutatelo  in 
nome  di  Garatoni  e  mio,  e  ditegli  che  costui  sta  d'incanto,  né  pensa 
ora  i3Ìù  ad  altro  che  a  darsi  bel  tempo.  JSTon  vi  sto  a  dire  la  situazion 
nostra  e  le  nostre  estreme  miserie,  perchè  le  saprete  da  tutti:  cosi 
non  si  può  assolutamente  andare  avanti,  e  il  male  è  già  tale,  che  forse 
non  ammette  rimedio.  Se  io  non  fossi  impiegato  come  sono,  non  vorrei 
essere  in  Eoma  certamente.  Iddio  ci  aiuti  e  voi  conservatemi  la  pre- 
ziosa e  cara  vostra  amicizia  e  cordialità.  Addio. 
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f.  414  C.   A. 

Eoma,  16  decembre  1795. 

Eccovi  la  direzion  delle  bolle  ai  tre  cardinali,  che  governarono 
Bologna,  uDilecto  filio  Androino  tituli  S.  Marcelli  presb.  cardinali  apo- 
stolicae  Bedis  legato,  ac  in  civitate  Bononien.  eiusque   comitatu,  terri- 


^  L'ultimo  cardinale  legato  in  Bologna  fu  Ippolito  Vincenti  di  Rieti,  costretto 
a  partire  per  l'arrivo  dei  francesi;  ci.  G.  Guidicini,  Miscellanea  storico -patria  bo- 
lognese tratta  dai  manoscritti  di  G.  G.,  Bologna,  1872,  p.  78. 

2  II  ms.  ha  «  gli  furbi  »  invece  di  «  i  furbi  ». 
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torio  et  districtu,  nec  non  Castro  Lugi,  Tmilea  Biec.  ad  Romanam,  ecele- 
siam  pieno  iure  spectantes;  nostro  et  eiusdem  Eeclesiae  in  temporalihus 
vicario  generali.  Anglico  episcopo  Albafien.  in  terris  S.  R.  E.  in  Italia 
constitutis  nostro  et  prò  ecclesia  in  temporalihus  vicario  generali.  Retro 
S.  Mariae  in  Transtiherim  presb.  cardinali  in  nonnullis  terris  Italiae 
Romanae  eeclesiae  immediate  suhiectis  nostro  et  prò  eadem  ecclesia 
in  temporalihus  vicario  generali.  Falsamente  ed  abusivamente  per 
conseguenza  gli  storici  vostri  gli  hanno  chiamati  legati,  quando  dove- 
vano dirli  vicari  generali,  né  possono  far  serie  con  i  legati  moderni, 
che  sono  ben  altra  cosa  da  coloro.  Mi  ha  fatto  gran  maraviglia 
l'impegno,  in  cui  è  entrato  il  presente,  di  far  correre  per  Bologna  le 
cedole,  e  voi  state  ben  forti  su  quest'articolo,  e  non  siate  si  buoni 
come  sono  stati  i  miei  Eomagnoli  che  sono  ora  alla  disperazione.  La 
mancanza  del  danaro  è  uno  de'  maggiori  flagelli,  che  ora  ci  tormenti, 
ne  si  vede  qual  rimedio  apporvi,  volendosi  spendere  e  sostenere  e 
proteggere  uno  stuolo  di  birbanti  che  positivamente  detrahunt  ciitem. 
Si  fanno  delle  congregazioni,  degli  ordini,  delle  nuove  monete  e  tutto 
produce  sempre  un  maggior  male.  È  un  gran  pezzo  che  io  temo  piti 
dal  governo  che  da'  francesi,  anche  ora  che  sono  accostati  più  a  noi 
e  che  hanno  disfatti  gli  austriaci.  Siate  pur  certo  che  la  situazione  di 
Eoma  è  la  peggiore  di  tutto  lo  stato,  né  io  ci  starei  ora  certamente, 
se  non  vi  avessi  l'impiego.  11  Signore  ci  aiuti.  Spinelli  ^  seguita  a  vi- 
vere, ma  non  pare  che  possa  guarire  in  niun  conto,  il  vostro  Caprara 
diviene  I  l'idolo  di  tutta  Eoma,  ogni  giorno  piti,  né  vedo  chi  possa  f.  4i4' 
levargli  il  papato,  se  non  Pio  VI  col  vivere  ancora  tanto  da  veder 
quello  morire.  Siam  prossimi  alle  sante  feste;  di  cuore  e  non  per  moda, 
ve  le  auguro  felici  e  fortunate  siccome  meritate.  Il  padre  Pani  vi  sa- 
luta e  cosi  fa  Garatoni.  Vogliatemi  sempre  bene  e  comandatemi 
liberamente  tutto  quello  che  può  occorrervi  pe'  vostri  studi,  che  io 
mi  confermo  al  solito  tutto  vostro  ecc. 
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C.  A.  f.  un 

Eoma,  30  decembre  1795. 

Dice  il  proverbio  che  spesso  a  mal  pari it  o  si  ritrova  chi  la  vecchia 
via  lascia  per  la  nuova:  le  vostre  grazie^  sono  arrivate  in  assai  catti\'o 
stato,  atteso  il  corso  veloce  della  diligenza,  tutti  i  fiaschi  del  rosolio 
rotti  e  le  mortadelle^  inzu])])ate  di  ciuesto  li([uore,  i)()i  mi  è  coin ciiiito 
pagare  pavoli  diciassette:  questo  vi  dico  iioii    per  estenuare  le  mie 

^  Il  cardinale  Sjh'iu'IIì  iiioiì  il  ISdic.  IT!)");  ri'.  Foiminaii  (cod.    I(>7*5(>.  t.  MS). 
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obbligazioni  per  le  vostre  solite  cordialità,  ma  perchè  un  altr'anno 
siate  pili  considerato  e  cauto  in  dir igger mele,  ripigliando  l'antico 
sistema  di  vetturali  e  barozzari,  e  siate  pur  certo  che  tutte  le  novità 
introdottesi  da  piti  anni  non  ci  hanno  fatto  un  bene  al  mondo,  anzi 
siamo  per  esse  nella  mancanza  di  tutto,  e  senza  che  si  possa  sperare 
un  rimedio,  ^on  so  che  si  pretenda  ora  col  richiamo  dalle  legazioni 
di  Bologna  e  di  Ferrara  delle  monete  plateali,  ne  cosa  si  voglia  dare 
per  esse;  ne  ho  richiesto  a  più  di  uno,  ma  sono  rimasto  nella  mia  igno- 
ranza, forse  si  cerca  la  via  di  mandarvi  cedole,  ma  sarete  voi  altri 
sì  buoni  di  accettarle?  Il  legato  ^  è  di  quelli  che  studiano  di  piacere  a 
tutti  e  di  salvar  capra  e  cavoli,  e  vuol  anche  molto  divertirsi,  però 
non  mi  maraviglio  che  i  disordini  e  gli  sconcerti  durino  tuttavia:  poi 
vorreste  voi  altri  star  meglio  che  nella  capitale?  avreste  ben  torto,  ma 
questa  è  un  nido  d'iniquità  e  d'impunità.  Il  papa  entrò  domenica 
felicemente  nell'anno  79  e  sta  bene:  io  me  ne  sto  con  un  dolor  reu- 
matico ne'  lombi,  che  mi  molesta  da  più  giorni,  mi  lascia  però  dor- 
mire, onde  me  ne  contento.  Abbiatevi  cura  grandissima,  che  la  sta- 
gione è  assai  fredda,  e  vi  auguro  dal  Signore  un  nuovo  anno  felicis- 
simo e  tale  desidero  sia  pure  pel  nostro  soavissimo  Palcani  che  mi 
risaluterete.  Addio  di  cuore. 
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f.  418  C.   A. 

Eoma  2  marzo  1796. 

Si  vales  bene  estj  ego  valeo  e  questo  almeno  voglio  farvi  saper  oggi, 
e  ben  vorrei  sentire  di  voi  altrettanto,  e  che  i  vostri  malannucci  non 
vi  annoiassero  più  dell'ordinario,  ora  massimamente  che  la  stagione 
è  pessima  e  freddissima.  Il  papa  sta  benone  e  poco  si  è  spaventato 
per  la  improvvisata  ^  fattagli  dal  barbiere  esule,  ^  che  in  fine  non  volle 
altro  che  fìnger  assassini  dove  non  erano,  per  buscarsi  un  premio,  o 
almeno  la  remission  dell'esilio;  crediate  pure  che  la  cosa  è  semplice 
semplice,  ne  il  papa  è  insidiato  da  alcuno.  Anderà  al  solito  alle  paludi 
e  ritornato  farà  la  promozione  per  la  quale  è  già  in  orgasmo  tutta  la 
prelatura,  ma  Dio  sa  quanta  rimarrà  scontenta  e  si  dovrà  appellare 
ad  un  nuovo  successor  di  Piero:  o  la  felice  cosa  che  è  la  situazion  mia, 
sempre  contento  della  mia  sorte,  e  sempre  senza  desideri,  quello  solo 

^  Ci.  lettera  335,  p.  380,  e  il  giudizio  sul  legato. 

^  Il  ms.  ha  «  improvisata  »  invece  di  «  improvvisata  ». 

^  11  Fortunati  (cod.  Vat.  10730,  f.  149  recto  e  verso)  racconta  l'episodio  di 
questo  barbiere  spia,  che  aveva  avvertito  Pio  VI  di  un  immaginario  complotto 
contro  di  lui,  in  S.  Pietro. 
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volendo  di  compire  i  miei  lavori  letterari,  che  mi  fanno  passare  le 
ore  lietissime  !  Pensate  voi  più  al  cardinale  Anglico  ed  alla  descrizion 
sua?  desidero  che  si,  perchè  conviene  ad  ogni  modo  procurarsi  una 
occupazione  di  genio.  Mi  rallegro  col  nostro  Palcani  del  plauso  fatto- 
gli e  della  oppinione  che  di  lui  ^niol  avere  cotesto  drittissimo  Gobbo.  ^ 
Ho  veduto  un  editto  del  buon  arcivescovo,  che  non  serve  ad  altro 
che  a  farci  sapere  quanta  sia  la  di  lui  bontà.  Datemi  nuove  de'  sacri 
teatri,  e  ditemi  quante  conversioni  abbiano  essi  procurate  e  quanti 
infiammati  dell'amor  divino.  O  bei  tempi  che  si  burlano  anche  di 
Dio!  La  moneta  fu  poi  ritirata,  secondo  il  bando  o  corre  piti  di  prima, 
come  mi  si  vuol  far  credere?  Prandi  e  Garatoni  vi  fanno  i  lor  compli- 
menti, il  primo  aspetta  presto  monsignor  Marescotti  che  col  suo  male 
avea  eccitate  di  molte  speranze  nel  buon  abate  Tosi  che  si  fa  molto 
onore.  Amatemi  e  siate  persuaso  che  io  sono  sempre  e  sarò  tutto 
vostro.  G.  Marini. 
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C.  A.  f.  420 

Eoma,  16  aprile  1796. 

Eccomi  a  voi  dopo  un  mese  e  piti,  ma  non  di  cosi  buon  umore  e 
salute  come  allora,  perchè  dopo  sei  anni  è  tornata  la  sciatica  a  mole- 
starmi, e  da  più  giorni  anche  con  qualche  gagliardia;  aspetto  la  stagion 
migliore  per  guarirne,  giacché  con  i  freddi  che  abbiam  ora  non  è  pos- 
sibile liberarsene:  i  guai  sono  la  notte,  che  si  dorme  male  e  poco, 
perchè  il  giorno  tanto  passa  abbastanza  felicemente,  e  lavoro  le  cose- 
relle  mie  così  alla  stracca.  Delle  nuove  vostre  sono  contento  e  non 
sono,  perchè  non  mi  appago  della  bella  apparenza  e  vorrei  bene  non 
foste  si  debole  di  gambe  come  mi  dite:  tuttavia  a  certa  età  bisogna 
contentarsi  di  uno  stato  anche  mediocre  e  tirar  via.  Così  è  vera- 
mente, legati  non  si  dissero  nel  secolo  del  cardinale  Anglico  che  i 
nunzi  o  spediti  alle  corti  e  alle  città  per  affari,  vicari  poi  sempre 
quelli  che  per  la  Santa  Sede  governavano  alcuna  provincia,  o  paese; 
su  questo  parlate  pur  franco,  che  non  sbaglierete. 

Il  cardinale  Delfino  ^  farà  in  fine  una  buonissima  legazione,  e  voi 
altri  gli  rimarrete  affezionati:  lo  amo  poi  io  moltissimo  per  l'amore 
e  stima  che  porta  a  Palcani,  nel  che  solo  mostra  un  finissimo  giu- 
dizio ed  accorgimento. 

Sento  arrivato  in  ottima  salute  Marescotti,  od  abbia  deportato  ^ 

^  Forse  il  legato,  vedi  la  lettera  seguente  dove  si   accenna  a   ralcaiii. 
2  Cioè  il  Vincenti,  ci.  lettera  .S.'J"),  p.  ;{S0,  n.   ]. 

^  Il  ms.  ha  «  depoiitato  »  inve('(^  di  o  de]>ortato  •>.  Alle  ìivalil;\  Ira  il  Mare- 
scotti  e  il  Tosi  si   fa  cenno  ])nr<'  n<'lla   leKera   :{:{S. 
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l'abate  Tosi  che  ha  dovuto  conseguentemente  tornare  a/Ila  sua  minu- 
tanza:  questi  due  uomini  non  stanno  bene  assieme  e  il  papa  farebbe 
cosa  santissima  a  promuovere  Marescotti.  Dopo  le  dichiarazioni  de' 
genovesi  e  l'occupazione  della  Bocchetta,  ^  pare  che  l'Italia  abbia 
acquistata  maggior  sicurezza;  Iddio  ce  la  conservi  ed  aumenti,  e 
dia  a  noi  due  la  grazia  di  vivere  tranquilli  e  contenti.  I  prelati  stanno 
ora  al  canape,  come  i  cavalli,  aspettando  la  promozione;  io  rido;  cosi 
fo^si  senza  dolori.  Addio  di  cuore. 
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Eoma,  11  febbraio,  [1784].  ^ 

Di  Bartolomeo  Maggi  non  ho  trovato  nulla,  ed  ho  dubitato  se  fosse 
mai  medico  pontifìcio;  non  vedo  certamente  alcuno  che  rechi  una 
buona  prova  per  ciò,  e  penso  poi  che  fosse  piuttosto  chirurgo  che 
medico,  avendo  in  Bologna  letto  sempre  chirurgia.  Parlate  pur  del 
mio  libro  come  vi  piace,  perchè  comincia  già  a  stamparsi,  onde  è 
cosa  di  pubblico  diritto:  cappita!  È  cresciuto  bruttamente,  e  sono 
ben  contento  di  non  aver  tempo  di  attenderci  piìi,  perchè  diverrebbe 
un  elefante.  Ma  il  vostro  terzo  tomo  quando  uscirà?  dicendomi  che 
vi  lusingate  di  terminare  la  stampa  della  lettera  F  alla  metà  di  que- 
st'anno, mi  fate  pensare  che  assai  prima  di  tal  termine  ci  darete  quel 
tomo  che  non  conterrà  tal  lettera.  • 


1  Evidentemente  le  notizie  date  qui  dal  Marini  sono  le  stesse  che  si  sape- 
vano a  Roma  dal  Diario  estero  del  Cracas  n,  2221,  in  data  15  aprile,  1796,  p.  7  sg. 
E  nulla  di  nuovo,  da  Genova,  si  sapeva  in  Roma  il  22  aprile,  Diario  estero  n.  2223, 
p.  5;  notizie  più  precise  delle  vittorie  francesi  compaiono  a  Roma  nel  Diario 
estero  del  20  maggio,  n.  2231,  p.  7  sg. 

Ma  allora  Napoleone  vincitore  a  Montenotte  aveva  imposto  l'armistizio  di 
Cherasco,  iniziando  la  siia  gloria  militare. 

2  Questa  e  le  lettere  seguenti  raccolte  alla  fine  del  codice,  hanno  datazioni  in- 
sufficienti, che  ho  cercato  di  determinare.  La  data  del  1784  si  può  desumere  dal 
contenuto:  del  Maggi  infatti  trattano  le  lettere  191  e  192  del  Marini,  il  terzo  volume 
delle  Notizie  degli  Scrittori  usci  nel  1784,  e  pure  in  quest'anno  furono  pubblicati 
gli  Archiatri,  voi.  I,  p.  405,  dove  si  tratta  del  Maggi.  Il  Marini  stesso  annunzia 
l'arrivo  dell'imperatore  a  Roma  con  la  lettera  204,  del  24  dicembre  1783,  e  il  Fan- 
tuzzi  descrive  la  visita  dell'imperatore  a  Bologna  in  una  lettera  pure  del  24  dicem- 
bre 1784  (cod.  Vat.  9049,  f.  128).  La  morte  poi  del  comune  amico  Giovan  Griso- 
stomo  Trombelli,  commemorato  in  questa  lettera,  avvenne  il  24  gennaio  1784; 
cf.  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori,  t.  Vili,  p.  122  sg.,  ivi  è  ricordata  pure  la  vita 
del  Trombelli  dettata  dal  canonico  regolare  lateranense  Don  Vincenzo  Garofalo 
che  il  Marini  conobbe  personalmente  e  lodò  «  come  savio  e  cordiale  giovinotto  », 
V.  p.  304. 
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L'imperatore  è  a  Pisa  tuttavia,  ma  voi  altri  noi  rivedrete,  dicen- 
dosi che  A^ada  a  Genova,  indi  a  Torino.  Sono  assai  tristo  per  il  mal 
carnovale  che  si  fa  in  Bologna,  e  ben  compatisco  voi  che  non  avrete 
come  sollazzarvi;  venite  a  Roma,  che  ci  troverete  il  conto  vostro,  e 
vedrete  de'  balli  eccellenti,  ed  in  breve  de'  festini  nobilissimi.  Tutte 
cose  che  io  so  de  auditu,  vivendo  ogni  sera  nel  mio  romitorio  allegra- 
mente. Oh  frati  frati!  ha  ragione  Cesare  e  gli  altri  principi  di  ester- 
minarvi: che  è  quello  mi  contate  del  teatro  di  S.  Salvatore?  povero 
Trombelli!  ultimo  de'  suoi  sicuramente,  ma  degno  di  esser  vissuto 
in  altri  tempi. 

Il  paese  è  annoiato  del  papa,  ed  ora  lo  vuol  malato  in  ogni  ma- 
niera, non  ostante  che  esca  ogni  di  al  suo  solito,  stia  di  buon  aspetto 
ed  umore,  invahnt  opinio  che  abbia  degl'insulti,  per  i  quali  siasi  ca- 
vato sangue  due  volte,  e  per  tutto  e  da  tutti  si  parla  di  ciò.  La  promo- 
zione si  va  maturando,  e  Iddio  la  mandi  buona. 

Oggi,  sì  signore,  oggi  frugando  nell'archivio  di  Castello  mi  è  venuto 
alle  mani  un  piccol  libretto  manoscritto  con  questo  titolo  Tractatns 
de  populari  morbo,  qui  floruit  anno  quingentesimo  octogeslmo  supra 
mille,  Simone  Petro  Physico  Bononiensi  auctore,  ed  è  diretto  a  Gre- 
gorio XIII.  Vale  et  me  ama,  ut  facio. 
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C.    A.  f.433 

Eoma,  31  decembre  [1785].  ^ 

Aspetto  con  ansietà  il  vostro  dono  per  addolcirmi  la  bocca  e  per 
rallegrarmi  colle  vostre  continue  grazie,  per  le  quali  vi  sono  semprep- 
più  obbligato.  Il  Lucchesini  nostro  sarà  trattato  come  vorrà;  vi  dico 
poi  che  tutto  il  mondo  è  ora  montato  sullo  stesso  gusto,  e  se  vedeste 
qual  razza  di  libri  abbia  spaccio  e  sia  in  voga  presso  la  maggior  parte 
de'  romani,  ridereste.  Tuttavia,  perchè  il  paese  è  grande  e  vi  è  molta 
gente  vana  e  ricca,  si  trova  a  dar  via  anche  il  libro  di  antichità  e 
cosa  simile.  Il  vostro  monsignor  Malvezzi  pochi  buoni  libri  recluterà 
per  la  sua  biblioteca,  se  aspetta  di  averli  in  dono,  massimamente  che 
non  ne  ha  esso  alcuno  da  dare  in  compenso.  Vedrò  il  Giornale  enci- 
clopedico, che  mi  citate  per  ridere  del  ridicolo,  in  cui  è  posto  lo  studio 
dell'antiquario,  ma  chi  sa  che  non  venga  l'occasione  che  io  mi  debba 
burlare  di  lui  appunto  per  tal  cosa,  siccome  farò  del  Giornale  di  Pisa, 

1  La  (lata  del  17^.")  «lipciid»'  dal  latto  clu'  qiu'sta  b'ttcìa  ('•  ex  idciittMut'iitc  una 
risposta  ad  altra  del  Fautuzzi  del  21  dicembre  1785,  dove  si  jiaila  della  «  solita  <as- 
setta  »  di  recali,  e  poi  del  Malvezzi.  d<'l  Caldciiiii,  drl  l'aut(»iii  e  di  arironu'iit i  vari 
a   cui  il   Marini   ris^toud»-  nella   sua. 
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che  non  ha  guari  tentò  la  stessa  cosa.  Veramente  bisogna  essere  un 
bruto  e  non  intendere  quid  disteni  aera  hipinis,  per  scrivere  tali 
scempiaggini,  ricevute    con    plauso    dai    letterati    del    secolo  xvin. 

Cosi  è,  due  sono  le  edizioni  del  libro  de'  Secretari  Apostolici  del 
Buonamici,  e  la  2»  è  del  1770,  nella  quale,  alla  pag.  120,  scrive  «  Ioan- 
nes  Andreas  Calduinus  patria  Bononiensis,  iurisp.  consultus.  Cle- 
menti VT  ab  epistulis  fuit.  Nihil  de  hoc  homine  praeterea  novimus, 
nisi  quod  in  temxplo  S.  Dominici  Bononiensis  sepultus  est  )>.  Pensate 
un  poco  a  questa  iscrizione,  e  vedete  che  io  credo  che  ci  sia  sbaglio 
dal  Calderini  canonista. 

Compatisco  gli  aggravi,  alli  quali  siete  ora  sottoposti,  noi  fra  non 
molto  non  starem  meglio,  e  se  si  va  avanti  di  questo  passo,  avrem 
fatica  a  campare.  Abbiam  ora  un  editto  per  le  monete,  che  fa  un 
imbarazzo  grandissimo,  l'oro  è  sparito  tutto,  rimane  un  poco  di  ar- 
gento, e  questo  stesso  si  fonde  del  continuo,  né  in  zecca  si  batte  ora 
altro  che  rame.  Monsignor  Lepri  ^  ha  voluto  vendicare  i  torti  di  tutti 
col  suo  secondo  testamento,  che  forma  il  discorso  di  tutta  Roma. 
Confessa  di  aver  donato  per  odio  a'  parenti,  e  confessa  pubblica- 
mente mille  baronate;  lascia  dunque  a  questi  tutto  quello  che  ha, 
irritando  tal  donazione,  e  prega  Pio  VI,  come  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
a  voler  dar  opera  che  tal  sua  volontà  sia  eseguita.  Questa  è  la  so- 
stanza ed  il  grosso  dell'affare.  Mazza  e  corna,  come  suol  dirsi,  a  chi 
voi  capite:  ma  credereste?  si  fa  il  disinvolto,  e  si  dice  essere  quel 
pazzo  stato  circonvenuto,  che  un  testamento  non  atterra  una  dona- 
zione, e  che  i  parenti  sono  abbastanza  commodi,  senza  che  sia  neces- 
sario dargli  altro.  O  vi  avessi  per  un  poco  nelle  mie  cellette!  Parlatene 
f.  433^  all'  I  inquisitore,  e  ditegli  che  mi  mandi  di  que'  grassi  capponi,  che  non 
sa  dove  mettere:  sebbene  avrà  in  breve  presso  di  sé  il  nunzio  di  Ba- 
viera, che  porrà  la  carestia  in  tutto  quello,  ch'egli  si  troverà  aver 
riposto;  partì  da  Roma  ierim.attina.  Sono  tuttavia  per  Tiraboschi,  a 
dispetto  delle  osservazioni  che  l'inquisitore  ha  fatte  alla  sua  lettera, 
e  il  voler  difendere  i  papi  in  tutte  le  lor  cose  è  pazzia,  e  si  pregiu- 
dica al  vero. 

Fantoni  è  un  jjazzo:  saprete  del  canonicato,  che  rinunciò  per  avere 
perduta  in  Rota  una  lite  per  certa  pensione  imposta  sopra  di  esso. 
D'allora  in  poi  fu  indispettito,  e  si  è  maneggiato  per  aver  soldo  dal 
gran  duca.  LocateUi,  secretarlo  delle  acque,  lo  lasciò  a  Città  della 
Pieve  x>er  fare  delle  osservazioni;  all'improvviso  si  è  saputo  che  era 
partito  e  che  trovavasi  a  Pisa;  ha  scritto  in  Roma  perche  si  venda 

1  Amando  Lepri,  morto  il  25  dicembre,  1785:  ci".  Gendry,  Pie  VI,  J,  1C7  e 
la  lettera  226  a  p.  266. 
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la  sua  roba.  Il  papa  a  Locatelli,  che  gli  parlò  di  tal  accidente,  rispose 
che  non  si  perdeva  molto,  perchè  era  uomo  di  poca  religione,  e  che 
non  intendeva  ch'ei,  stando  fuori  di  stato,  percepisse  i  tre  mila  scudi 
che  la  camera  gli  doveva  dare  in  tante  rate,  i^agandogli  cioè  200  scudi 
l'anno.  Il  secretario  di  stato  non  è  srato  nominato  in  tutto  questo 
negozio,  ma  l'elezion  sua  dee  essere  stata  una  pungente  spina  pel 
Fantoni. 

Vi  auguro  un  buon  anno  nuovo;  viviamo  ed  amiamoci,  e  divertia- 
moci allegramente  co'  nostri  libri,  ringraziando  Iddio  di  essere  ciascun 
di  noi  in  tale  stato,  da  non  sentire  i  colpi  de'  tempi  perversi.  Credia- 
temi  che  questo  è  un  gran  bene,  ed  io  ho  poi  ancor  quello  della  insen- 
sibilità agli  onori,  che  nelle  mie  circostanze  è  assai  rara  cosa  e  stima- 
bilissima, né  si  può  dire  l'utilità  grande  che  da  ciò  mi  deriva.  Ma 
perchè  non  ci  potiam  rivedere  di  quando  in  quando?  vi  vorrei  far 
ridere  da  vero  e  vi  rallegrerei;  pensate  che  io  stesso  rido  da  me  come 
un  pazzo,  meditando  su  tutto  quello  che  mi  accade.  Addio. 
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C.  A. 

Roma,  21  aprile  [1787]. 

Due  parole  per  dirvi  che  sto  bene,  che  alla  biblioteca  Barberini 
manca  il  codice  del  cardinale  Paleotti  ^  e  Dio  sa  da  quanti  anni,  e 
che  monsignor  Evodio  Assemanni  nella  prefazione  al  tomo  I  del  cata- 
logo della  biblioteca  Vaticana,  alla  p.  lxx,  parla  del  vostro  Peregrino,  2 
e  dice  che  nel  1645  fu  fatto  secondo  custode  nel  posto  di  Alessandro 
Rainaldi,  alli  10  di  gennaio  del  1651  primo  custode,  e  che  alli  10  di 
decembre  del  3  652  se  ne  morì.  Domani  il  vostro  Ranuzzi  ^  fa  la  sua 
entrata  solenne,  e  sabbato  il  papa  se  ne  va  alle  paludi,  e  domani  forse 
Caleppi  ^  torna  a  Napoli,  dove  poi  anderà  il  cardinale  Buoncompagni. 
Addio  addio. 


1  La  parola  <f  Paleotti  »  è  corretta  in  parte  !<u  lettere  illeo;gibili.  Per  il  cardi- 
nale Gabriele  Paleotti,  et".  Fantuzzi,  Notizie  (le(/ìi  ficritiori,  VI,  242  st^. 

2  Gf.  Fantuzzi,  op.  e  voi.  cit.,  p.  331. 

^  Il  Ranuzzi  venne  a  Roma  dalla  nunziatura  del  Portogallo  il  22  aprile  1787; 
cf.  Fortunati,  op.  cit.,  cod.  Vat.  lat.  10730,  ]>.  s.3v;  ivi  pure,  a  p.  84,  è  data  la 
notizia  dell'andata  del  papa  alle  paludi. 

*  Dopo  pochi  giorni  passati  a  Roma  il  ('alepi>i  tornò  a  Xaixdi  il  23  a)iiil«'  1787: 
cf.  I.  RiNiERi,  Della  rovina  di  una  monarchia  etc,  p.   1G7. 
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f-435  C.   A. 

Eoma,  12  giugno  [1788].  ^ 

Quanto  mi  è  stato  caro  il  rivedere  i  vostri  desideratissimi  caratteri 
dopo  la  brutta  malattia  sofferta!  veramente  mi  obbligò  molto  il  nostro 
buon  inquisitore,  -  scrivendomi  le  vostre  nuove,  ed  ebbi  ben  gusto 
di  aver  saputa  la  vostra  guarigione  prima  della  infermità.  Mi  ral- 
legro ben  di  cuore  di  tutto  questo  con  voi,  e  godo  di  sentire  che  il 
male  corrente  vi  abbia  travagliato  meno  degli  altri  che  l'anno  sofferto: 
in  Napoli  ed  in  Eoma  sono  corsi  parimenti  di  simili  raffreddoracci, 
tutti  però  senza  funeste  conseguenze,  ed  io  ne  sono  stato  immune 
del  tutto,  non  però  da'  flati,  che  mi  hanno  fatte  delle  frequenti 
visite,  massimamente  ne'  mesi  caldi;  ora  sto  bene,  e  godo  veramente 
di  un  alloggio  che  mi  è  utilissimo  e  commodo  per  ogni  verso,  e 
parmi  bene  di  viver  ora,  che  non  ho  più  a  pensare  a  nulla,  siccom'è 
necessario  per  me,  che  non  m'intendo  di  niente,  e  trovomi  solo  sola- 
mente quando  voglio  esserlo,  che  è  pure  un  gran  bene.  L'inquisitore 
potrà  darvi  buon  conto  della  casa  nella  qual  sono,  e  della  probità 
antica  e  cordialità  delle  mie  ospiti,  delle  quali  sono  contento  ogni 
giorno  più,  e  lo  sono  esse  di  me. 

Manco  male  che  mi  conoscete  veramente  per  quel  che  sono;  bella 
figura  per  trattar  gli  affari  con  gente  che  non  ha  né  religione  né  fede! 
vorrei  piuttosto  perder  l'impiego  che  imbarazzarmi  con  costoro,  e 
vi  giuro  che  non  anderei  né  a  l^^apoli  né  in  altro  paese,  per  tutto 
l'oro  del  mondo.  Prego  Dio  che  mi  conceda  salute,  e  mi  tenga  l'animo 
così  quieto  e  contento  com'è  veramente,  e  cosi  alieno  anzi  pure  insen- 
sato per  tutto  ciò  che  tutti  ambiscono  miseramente.  Come  la  voce  di 
me  uscisse  in  Eoma  e  in  Napoli  e  fosse  stampata  ne'  pubblici  fogli, 
non  vi  so  dire. 

Avrete  tutto  quello  che  desiderate  del  A^ostro  Guidetti,  e  godo  di 
sentir  vicina  la  edizione  del  VI  volume  che  procurerete  che  io  abbia  su- 
bito. Il  papa  non  va  più  a  Subiaco,  e  martedì  sarà  al  Vaticano  secondo 
il  solito.  Si  parla  della  promozione  delle  corone,  ma  Dio  sa  quando 
sarà  matura.  Mille  saluti  all'inquisitore,  e  a  voi  mille  abbracci.  Addio. 

1  Questa  data  è  suggerita  dall'accenno  alla  «  vicina  edizione  del  VI  voi.  >>  delle 
Notizie  degli  Scrittori  che  il  Fantuzzi  pubblicò  nel  1788.  Inoltre  si  fa  ricordo  delle 
informazioni  sul  Guidetti,  che  il  Marini  diede  esaurienti  nella  lettera  seguente  del 
12  luglio  (1788)  e  nella  lettera  267,  del  31  dicembre  1788,  quando  il  voi.  VI  era 
pronto  e  veniva  inviato  «  in  compagnia  dei  salami  »,  v.  p.  308. 

2  T.  V.  Pani,  cf.  p.  261,  n.  I.  Qualche  lettera  di  lui  al  Marini  è  nel  cod.  Vat. 
lat.  9057,  ff.   10-18,  ma  non  vi  si  conserva  la  lettera  a  cui  qui  si  fa  cenno. 
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Eoma,  12  luglio  1 1788]. 

Il  caldo  quest'anno  è  veramente  il  piti  smanioso  ed  il  piti  osti- 
nato che  io  abbia  sofferto,  ci  rimedio  però  alla  meglio  collo  starmi 
quasi  sempre  o  nelle  mie  stanze,  ed  archivio,  o  pel  Vaticano,  e  vado 
di  là  dal  Ponte,  o  sia  in  città,  rarissime  volte,  né  vedo  piti  alcuno,  né 
sento  quello  che  si  fa  per  Roma,  né  mi  trovo  ad  altri  pranzi,  che  a' 
miei  frugali  e  saluberrimi.  Tuttavia,  a  dispetto  di  tanta  ritiratezza, 
vi  dirò  quello  che  ho  saputo  delle  cose  Sicule  dal  mio  amico  Caleppi, 
che  l'altra  sera  fu  a  farmi  visita.  Il  credereste?  Lunedi  il  ministro  di 
i^apoli  fu  ad  offrire  il  solito  censo  di  7000  ducati  in  oro  al  secretarlo 
di  Stato,  ma  questi  lo  ricusò,  perchè  non  accompagnato  dalla  chinea 
nò  dalle  debite  solennità,  al  che  il  ministro  rispose  che  sapeva  che 
la  cosa  sarebbe  finita  così.  ^  Ora  si  sta  a  vedere  se  ci  si  vorrà  dar  tutto 
e  colla  pompa  solita,  il  che  se  coloro  fanno,  faranno  il  lor  dovere  cer- 
tamente e  presso  Dio  e  presso  gli  uomini,  ma  faranno  cosa  umilian- 
tissima dopo  le  cose  precedenti.  Questo  solo  vi  proverà  in  qual  di- 
sordine sia  quella  corte.  Vi  dirò  anche  che  ivi  tutti  hanno  gridato 
contro  l'attentato,  e  lodato  il  papa  di  quello  che  ha  fatto,  e  coU'allo- 
cuzione  e  colla  protesta,  che  si  sparsero  per  tutta  Napoli  in  un  mo- 
mento. La  congregazione  deputata  per  esaminare  tutto  quello  si  é 
fatto  per  la  concordia  e  per  suggerire  quanto  occorrerà  di  fare,  non 
si  radunerà  per  ora;  intanto  Caleppi,  che  n'é  il  secretarlo,  prepara 
de'  fogli  d'informazione  del  suo  operato,  ed  é  lieto  di  doverne  dar 
conto  ad  un  ceto  si  rispettabile,  che  si  creerà  sempre  avanti  il  papa. 
Il  volo  del  pallone  ^  ci  ha  molto  occupati  in  questi  dì;  io  mi  stetti  a 
vederlo  nelle  mie  stanze,  e  mi  bastò:  poco  é  mancato  che  quel  pover 
uomo,  che  volò  per  un  azzardo,  non  facesse  la  fine  del  primo  volator 
romano  Simone. 

Non  mi  sono  scordato  del  vostro  Guidetti,  ^  ma  sonomi  incontrato  t.  427' 
non  ha  molto  nella   «  Sagrestia  >  dell'abate  Cancellieri,  nella   quale 
troverete  che  si  dice  tutto  quello,  che  io  vi  aveva  accennato,  e  ])iù 

1  Nella  lettera  264  del  28  giugno  1788,  p.  305,  il  Alaiiiii  ('(uiiuiiica  airaiiiico: 
«  da  Napoli  non  si  è  avuto  né  censo  nò  chinea  )>.  Ma  il  7  luglio  successivo  il  Kicciar- 
delli,  die  rapjiresentava  in  Roma  la  corte  borbonica  di  Napoli,  oil'iì  al  segretario  di 
Stato  la  somma  che  venne  rifiutata.  Circa  i  particolari  dell'avvenimento  cf.  L  Ki- 
NiElil,  Della  rovina  di   mìa  moìiarchid,  ]>.   2()9  sg. 

2  Per  questo  avvenimento,  et".  IìOFIITO,  //  ro/o  ///  Ifaìia,  Firenze.  1921,  \ì.  21(5, 
240  sg.  Il  FoRTUNATf,  op.  cit..  co(l .  Vat.  lat.  1(>7:{<».  1".  9P-91  dà  la  <la1a  (h'ils 
luglio   178S. 

3  Per  il  (iuidetti  v.  Fantuzzi,  Xoli-ic  ileifìi  scillori.  V(»l.  1  X  (IT'.M).  )).  I .'{:{, 
dove  sono  aggiunte  e  con'czioiii. 
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ancora;  vedetela  alle  pagine  747,  1317, 1734.  Spero  tuttavia  di  dovervi 
dir  qualche  cosa  di  più  preciso  sull'opere  sue  musiche  che  stanno 
nelFarchivio  della  basilica  Vaticana. 

Vedo  che  volete  sapere  se  sia  nuovo  il  caso  del  non  aver  voluto  il 
re  di  Napoli  pagare  il  censo,  e  vi  dico  che  è  novissimo,  e  che  l'imba- 
razzo de'  papi  è  stato  pili  volte  quello  di  aver  due  che  l'offrivano 
ad  una  volta,  il  che  in  questo  secolo  è  avvenuto  ai  due  Clementi  XI 
e  XII.  Salutatemi  Biancani,  e  ringraziatelo  della  lettera,  che  mi  ha 
scritta.  Finisco  abbracciandovi  al  solito. 


345 

f.  429  C.   A. 

Eoma,  9  settembre  [1789], 

Xon  vi  ho  voluto  rispondere  prima  di  aver  veduto  il  nostro  Pani  ^ 
il  quale  arrivò  lunedi  verso  le  23  ore,  dopo  di  essersi  fermato  dieci 
giorni  a  Viterbo,  trattenutovi  dal  suo  generale.  Corsi  subito  ieri- 
mattina  per  tempissimo  ad  abbracciarlo,  e  lo  trovai  in  ottima  salute 
e  di  buon  umore,  comecché  mal  contento  di  aver  perduta  Bologna. 
Voi  foste  subito  ne'  nostri  discorsi,  né  vi  potete  imaginare  con  quanta 
tenerezza  e  desiderio,  e  ci  ritornavate  ad  ogni  poco,  cosicché  di  voi 
si  é  parlato  quasi  sempre,  e  credo  che  si  farà  in  appresso  altrettanto 
tutte  le  volte  che  ci  troveremo  insieme,  il  che  sarà  spessissimo.  Ieri 
deesi  essere  presentato  al  papa,  che  andava  a  dar  la  benedizione  nella 
chiesa  della  Minerva,  e  questa  mattina  avrà  cominciato  l'esercizio 
della  sua  carica  nella  congregazione,  che  si  tiene  il  mercoledì  da'  car- 
dinali del  S.  Uffizio,  questa  sera  tornerò  a  rivederlo. 

Che  dite  delle  orribili  vicende  della  Francia?  Come  in  un  momento 
ha  cessato  di  essere  una  delle  meglio  fondate  monarchie,  e  il  cui 
monarca  era  per  sistema  idolatrato  da'  sudditi.  Ma  il  male  si  pro- 
paga, e  invaderà  tutta  l'Europa  senza  dubbio  e  rapidamente;  in 
Eoma  non  ci  é  stato  nulla,  e  pochi  trasteverini  domenica,  andando 
il  papa  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere,  strillarono  per  avere 
miglior  pane  e  Foglio  a  prezzo  piìi  basso,  ma  per  tutto  e  da  tutti  si 
parla  della  moda  di  Francia,  e  ci  vorrebbe  pur  poco  che  si  adottasse 
anche  tra  noi.  Pontificato  lungo  e  odiosissimo,  e  novità  senza  fine, 
e  spese  di  lusso  senza  misura.  Basta,  Iddio  ci  assista;  intanto  si  è 
fatto  un  triduo,  ^  e  sento  che  la  sera  si  reciteranno  de'  Paternostri, 

^  L'annunzio  della  promozione  del  padre  Pani,  come  commissario  fu  data, 
o  confermata  dal  Marini   al  Fantuzzi   il   22   luglio  1789;  v.  lettera  276,  p.  316. 

-  Di  un  triduo  in  data  6  agosto  1787  dà  notizie  pure  il  Fortunati,  op.  cit.,. 
cod.  Vat.  lat.   10730,  f.   104  et  105. 
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che  non  so  quanto  staranno  bene  co'  pubblici  divertimenti.  Del  cardi- 
nale Buoncompagni  ^  sento  che  torni  a  Eoma  alla  fin  del  mese,  ed 
abbia  avuto  in  quest'ultimi  dì  una  lunga  lettera  dal  papa,  che  dee 
essergli  assai  piaciuta.  Travaglia  per  la  felicità  di  voi  altri,  ingratis- 
simi  per  altro  a  un  tanto  benefattore.  Vogliatemi  bene  e  datemi 
spesso  vostre  nuove.  Addio  di  cuore. 


846 

C.   A.  f  431 

Perugia,  3  novembre  [1789]. 

Due  vostre  carissime  da  Eoma  sono  venute  ad  incontrarmi  in  An- 
cona ed  in  Fermo.  Io  giro  il  mondo  col  cardinale  Borgia  dalli  24  di  set- 
tembre in  qua,  e  siamo  stati  fermi  de'  giorni  in  tutti  questi  luoghi:  a 
Terni,  a  Foligno,  a  Macerata,  a  Loreto,  a  Ancona,  a  Osimo,  a  Fermo, 
a  Ascoli,  al  Porto  di  Fermo,  e  finalmente  a  Perugia,  dove  ci  troviamo 
sono  già  dieci  giorni  a  nostro  disi)etto,  perchè  non  ci  dovevam  essere 
che  per  un  triduo,  e  alli  30  a  Eoma,  "^  ma  alcune  febbri  di  raffred- 
dore venute  da  prima  a  me  e  poscia  al  cardinale  ci  hanno  inchio- 
dato in  casa  Oddi,  e  si  è  dovuto  stare  a  letto:  grazie  al  Signore  stiam 
ora  bene  tutti  e  due,  ed  io  veramente  benissimo,  e  contiam  di  porci 
in  cammino  per  Eoma  domani,  dopo  pranzo.  In  questo  mio  giro  ho 
vedute  molte  cose  utili  a'  miei  studi,  ed  in  Perugia  anche  qualche 
cosa  per  ordine  di  ìs.  S.,  però  tornerò  ricco  alla  città.  Del  cardinale 
Buoncompagni  ^  si  è  poi  avverato  quello  che  io  vi  ho  sempre  x)re- 
detto,  e  peggio,  e  vi  dico  poi  che  la  elezione  del  cardinale  Zelada  mi 
è  piaciuta,  perchè  nelle  circostanze  presenti  non  si  poteva  assoluta- 
mente fare  di  meglio.  Ma  qual  mondo  eh!  bello  però  e  bellissimo  i)er 
chi  il  mira  da  un  luogo  sicuro  e  tranquillo.  Sono  impaziente  di  essere 
in  Eoma  spettatore  di  una  nuova  scena;  ma  con  Buoncompagni 
voglio  essere  piìi  spesso  che  prima,  perchè  mi  preme  di  provare  al 
pubblico  che  non  ho  seguito  la  di  lui  fortuna.  La  lettera  scrittagli 
dal  papa  è  stata  condannata  da  tutti.  Scrissi  a  Eoma  perchè  fosse 
ricuperata  la  lettera  che  voi  mi  avete  mandata  per  l'ambasciatore 
di  Malta,  *  che  ora  non  vi  è,  ma  diedi  ordine  si  desse  a  chi  ne  fa  le 
veci.  Tornato  ch'io  sia  ve  ne  darò  conto.  Ieri  da  Eoma  si  ebbero  delle 

1  Per  lui  et",  le  lettere  275,  '2Hk  p.  .*U()  s<r. 

2  Da  Koma  scrisse  il   0  dicemhic;   v.  lettera   :27S.  p.   .'US, 

^  Che  il  30  settembr<'  ITSi)  aveva  lasciata  Konia  e  la  sefrrctcria  di  stato, 
(love  fu  suo  successore  il  caid.  Zelada;  <!.  (i  i;\  i»i{^ .  op.  cit.,  11.  Il)  «•  Fortu- 
nati, op.  e  1.  cit.,  f.    l(K'). 

*  Cf.  lettera   27S,  a   p.   IMS. 
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tristissime  nuove  di  Francia,  ma  sono  consolanti  quelle  di  Cesare 
contro  il  turco.  Dio  voglia  che  lo  siano  anche  per  noi.  Vogliatemi 
bene,  che  io  di  nuovo  vi  abbraccio  al  solito. 


f.425  C.    A.  '^^' 

Eoma,  18  maggio  [1791]. 
Dovete  aver  ricevuta  una  mia  sicuramente,  nella  quale,  rispon- 
dendo alla  penultima  vostra,  vi  ringraziava  quanto  doveva  per  le 
cordiali  e  savie  cose  che  mi  dicevate,  dandomi  ottimi  e  savi  consigli, 
e  vi  aggiugneva  che  staste  pur  quieto  per  conto  mio,  perchè  io  era 
tranquillissimo  al  solito,  e  di  ottimo  umore,  e  senza  pericoli  di  mole- 
stie e  di  soverchierie.  Vorrei  che  assolutamente  tal  lettera  non  si 
fosse  smarrita.  Il  nostro  buon  commissario  ha  fatto  pulito,  ma  l'in- 
quisitor  nostro  l'ha  sentita  al  vivo,  ed  ho  letto  la  sciocca  lettera  che 
gli  ha  scritto;  sia  però  detto  tra  noi.  Sono  ben  contento  di  un  cosi 
buon  successo,  e  lo  è  pure  Savi  oli,  ^  e  il  cardinale  Valenti  moltissimo; 
aspetto  che  mi  mandiate  poi  alcune  copie  di  quel  bello  elogio  per 
darsi  a'  nominati.  L'abate  Mingarelli  arrivò  domenica,  e  avendo 
saputo  ciò  lunedì  nel  tempo  che  con  Savioli  si  pranzava  dal  cardi- 
nale Borgia,  Savioli  ed  io  corremmo  subito  per  visitarlo,  ma  lo  tro- 
vammo per  istrada,  che  andava  appunto  da  Borgia,  sicché  si  tornò 
addietro,  ed  io  mi  rallegrai  molto  di  rivedere  così  bravo  religioso  in 
così  prospera  salute;  mi  parlò  subito  di  voi,  e  mi  recò  le  vostre  grazie. 
Le  cose  di  Francia  fanno  sempre  piti  orrore:  il  re  di  Sardegna  non  ha 
voluto  ricevere  l'ambasciatore  che  gli  recava  la  infame  dichiarazione  • 
fatta  dal  suo  re,  e  però  se  n'è  partito:  il  conte  di  Artois  ha  ordinato- 
a  tutti  i  francesi  di  raunarsi  a  Worms;  si  stampano  tutti  i  brevi; 
il  grande,  tradotto  in  italiano  da  Tiraboschi,  è  già  per  le  mani  di 
molti.  Il  papa  sta  benissimo,  ed  è  ora  tutto  per  aggiustarsi  con 
Napoli,  ma  non  so  in  verità  se  ci  sia  modo  di  poterlo  fare  cristiana- 
mente, volendo  coloro  quel  che  vogliono.  Acton  è  assai  ragionevole, 
non  così  de  Marco.  ^  Iddio  ci  aiuti,  e  voi  amatemi  come  fate,  che  io 
sono  sempre  tutto  vostro  etc. 

1  Per  lui  e  lo  scopo  per  cui  era  a  Roma  dall'aprile  1791,  cf.  lettere  290,  291 
e  292. 

2  Neirai)rile  del  1791  i  sovrani  di  Napoli  erano  accolti  festosamente  a  Roma. 
Sulle  ultime  trattative  di  accordo  fra  il  card.  Campanelli  e  il  ministro  G.  Acton, 
come  pure  sull'opera  del  marcliese  C.  De  Marco,  cf.  I.  Rinieri,  op.  cit.,  p.  354  s.. 
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